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quejìo  Coi 
pendio  dell'  ljlorìa  di  Napc 
affatto  diverfo  da  colui  , ci 
ha  fcritti  quelli  della  Sì cìli 
fi  è offerita  ancora  dffere. , 
te  ortografia . 


■ 


Prendente  della 


OL  dedicare  a , 
V.S.  llluftriffirna 
il  pie  lènte  Volu- 
me , che  fervir 
dee  di  Supplì - 
mento  all’  ljìoria 
Xlnwerfale  del  ^ 
Signor  Langlct , e che  contiene 

G a gli 
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gli  avvenimenti  del  fioriti! 
limo  Regno  , di  "Napoli  ; al 
tro  io  non  intendo  fare  , fi 
non  le  coronar  quell’opera 
e prò  legai  re  degnamente  i 
mio  dilègno  d’ intitolarne  eia 
fcun  Tomo  ad  un  de’  più  vaio 
rofi  Letterati  , di  cui  vada  1 ie 
ta , e luperba  quella  Patria  mia 
Ed  in  fatti  o lì  ri /guardino  l’ec 
celfe  doti  della  voftra  bella  men 
te  , o i pregi  fìngolariffitiii  de 
vodro  diritto  e magnanimo  cuo 
re  ; a chi  con  più  veduta  ra 
gione  dovea  io  offerirlo?  V.S 
Illuftriffima  ha  lòrtita  dal  Ciel< 
un’anima  tutta  grande  , e tutti 
eroica  3 che  ha  faputo  poi  ricol 
'mare  a dovizia  di  lucide  < 
vivaci  idee  della  più  pura  Mo 
rale  , e delle  Scienze  più  afte 
e più  robufie  . Quindi  accenden 
doli  i genero!!  /piriti  3 fè  n’  è in 
fiammata  la  volontà , e’1  nobil  pet 
to  di  efficaci  defider  j fi  è riempiuto 
~ Pcr 


ite  il  cam- 
bila Virtù . 
|tor  , che 
lontana 
deli’  EIo» 
più  pene- 


per  fèguir 
min  della  Glt 
Procreata  da) 
fu  nell*  età  df^oi 
un  perfetto  model 
quenza  più-  nitida 
trante,e  che  Teppe  con  altri  va- 
lentuomini vindicar  P erudizione 
Legale  dalla  ba ubarle,  che  P avea 
già  opprefìà  ; non  tralafciò  di  cal- 
carne le  immortali  vedigia  , e di 
ftiperarne  ancor  P efèmplare  coll* 
imitazione.  Splendida  tedimonian- 
za  di  tutto  ciò  può  rendere  Na- 
poli tutta  , ed  Italia  ancora , che 
vi  ammirò  da  Avvocato  eìfèr 


divenuto  il  più  fido  e valevo- 
le appoggio  de*  più  ragguardevoli 
Clienteli , e la  vedrà  cala  P ora-  - 
colo  idefiò  della  noftra  Città  « 
Quanto  V.  S.  Illudriflìma  o difc 
fe  aringando  , o lafciò  fcritto 
nelle  - lue  leggiadre  , e -dotte 
Allegazioni  > fu  , ed  è un  de1 
monumenti  più  rari  della 

G 3 ' piu 
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lana  cd  invitta  Facondia  : 
'^avendo  fàputo  in  vago  nodo  ac- 
^coppiare  il  verace  Sapere  coll’Ar- 
te del  dire  ; talché  le  voftre  Scrit- 
ture no*  polTón  leggerli,,  fenza 
eflèr  nel  tempo  ideilo  lorprelò  da 
gentil  piacere,  e da  una  gra- 
X ,ve  ammirazione  della  voltra  pro- 
k fónda  infieme  ed, elegante Dottri- 
na  . In  fa  tti  altrove  non  veggiam 
noi  regnare,  fe  non  che  in  efle^una 
Eloquenza  derivata  da  più  alti  e 
.puri  lèni  delle  Romane  Leggi  ^ 
e da’  migliori  divi  lamenti'  de** 
più  eruditi  Interpetri  : Una  Elo- 
quenza malchia  nelle  fèntenze,. 
vittoriofà  e trionfatrice  negli 
argomenti  e candida  ed  ama- 
bile nell’ citeriori  giocondiffìme 
fèmbianze  ,.  In  guilachè  in  V. 
Illudrilfima  fèmbra  efierli  rac- 
* colto-  il  forte  vigore  del  fènten- 
ziolò»  Demoltene  coll’  aurea  dol- 
cezza d’Ifocrate,,  e col  L*  abbon- 
dante vena  del  facondiffimo  Tul- 
lio- 
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1 io . Unito  tuttoci 
tetè  , fàvio , ed 
me  , v’  innalzò 
plaufo  di  acclami 
gnità  della  Toga 
gnamente  vi  adorna  : Pregio  per 
altro  familiare  di  voftra  ’nobil 
Profapia.  Nell’ etèrcizio  poi  del 
iMagiftrato  ha  V.  S.  Illuftriffima 
lumi  sì  fulgidi  e sì  chiari:  d3  In- 
tegrità e di  Sapienza  /parli  e 
difliilT  che  non;  vi  è' chi;  non 
vi  ammiri  altamente  e com- 
mendi ; rifuonandd  la  voftra  ben 
meritata  lode  sulla  lingua  e sul 
più  ragionevole  uniVeml  contèn- 
to di  tutti  . Affidato  io  dunque 
alla  fòmma  vofìra  gentilezza , mi 
prendo  l’ardire  «di  farvi  quella 
tenue  sì,  ma  rifpettofà  offerta  i 
che  tantoppiù  /pero  vi  debba 
elier  grata , quanto  l’Ifioria  com- 
prende di  quella  parte  d3  Ita-* 
lia  , di  cui  un  degli  ornamenti 
maggiori  è V.  S.  Illuftrifiìma , a 

C3  4 ehi 
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bacio  oflèquiofamente  la  ma- 
),  e mi  dico 

jJfeDi  V.S.  Uluftri/s. 

'%* 

Y * Napoli  a dì  ao.  Maggio  1 744. 


*i-  Dii>Qtifs,ect  Obbligati fs.Sey  vi  dorè  t 
■ - Domenico  Terres . 
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Dell*  JJìoria  di  Napoli , efuóU 
Regno .. 

LEZIONE  I. 


Dell’antica  Origine,  della  Religione, 
e del  Governa  della  Città 
di  $apeli .. 

D.  Apolì  da  chi  fu  edificata  f 

R.  li  volere  indagar  V origine  della  * 
Città  di  Napoli  , vien  riputata  dagli 
Scrittori  più  faggi,  un’imprefanon  fel- 
lamente difficile  ,,  ma  prefTocHè  di- 
fperata  ( <7  ).  Quelchè  nondimeno  con 
certezza  Fi  puh  affermare  sì  è , che 
la  Città  di  Napoli  fia  di  origine  Greca  : 
onde  fra  le  Città  Italie.  Greche  veniva 
comunemente  annoverata;  e quafi  tut- 
te le  Città  littorait  del  fuo  Regno  era- 
sa  di  tal  condizione  . 

G 6 D.O».  * 


(a)  Si  ioti,  de  Ariti  q.Jnr,  ìtali 
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D.  Onde  argnmentaf  fomigliante  orì- 
gine ? 

Jf.  Dal  vederli  fp^zialmente  , che  le 
antiche  Medaglie  di  Napoli  furon  Gre- 
che . Or  ben  il  sa  , che  fra  gli  altri  pre- 
gi , che  la  fcienza  delle  Medaglie  in  se 
racchiude,  uno  sì  è quello  di  pctere,mer- 
cè  di  effe  , l’origine  delle  Città  rintrac- 
ciare ( a ) . 

D.Cofa  adunque  da  quejle  antiche  Me- 
daglie può  dedurjì  , oltre  la  generai  no- 
tizia, che  Napoli  fia  di  ori  gin  Greca  ? 

R.  Può  a buona  equità  affermarli,  che 
Napoli  dapprima  felle  fiata  Colonia  de* 
Cumani , perchè  pregiava!!  dì  far  le  Mo- 
nete coli’inftgna  iftelìa  , con  cui  i Cai» 
cidefi  Cumani  ufavanle  » cioè  col  Mino- 
tauro (b).m  - ■ » • 

D.  Quali  altre  pritone  albìam  noi  dal- 


(ii)Spaniem.  T.  I .DiJftrt.Mfig- 
in  Cbfervat.  p.  205. 

(b)  Stava  il  Mino/auro  [colpito  ancora 
falle  porte  del  Tempio  de  Cumani»  al  dir 
di  Virgilio  lib.6-  verf.2$. 

. * . mifiumqne  genus<prolefque  biformi  f. 
Mi  nota  ur  us  inejì 

Vegganfi  forni  gli  anti  Medaglie  prejjo  il 
Golzio  , che  te  rapporta  nella  fua  Magna 
Grecia,  el  $egcro  in  Thfaur»  f. 


t .* 
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le  Medaglie  antiche  , che  Napoli  fojje 
Greca  di  origine  e di  cbjìume  ? 

K-  Venelono  moltillìme  , nelle  quali 
fi  oflerva  la  Cetra  , la  Palma  , e ’1  Tri- 
pode , infegne  tutte  tifate  nelle  Meda- 
glie delle  Greche  Città,  e che  eran  le- 
gni de’  coflumi,  e de’giuochì,  che  vi  fi  ti- 
favano ( a ) . Oltracciò  la  leggenda  • 
iftelTa  delle  artiche  Medaglie  Napoleta, 
ne.  Greca  per  lo  più  fi  ravvila  . Nè 
fidamente  Napoli  ha  per  fé  un  tale  argo- 
mento , ma  molte  altre  Città  del  fiuo 
Regno  ancora;  fra  le  quali  con  ifpt2iekà 
Pozzuoli , Petto  , Velia  » Taranto  , .Reg- 
gio , ed  altre  . r 

D.  Vi  fan  deir  altre  pruove  di  forni - 
gitante  veri  tal 

Jf.  Ve  ne  fono  moltillìme  . Ne  abbia- 
mo fra  P altre  gl»  antichi  Marmi  (colpi- 
ti di  Greche  Ifcrizioni  *.*  di  cui  la 
Citeà^e’l  Regno  di  Napoli  abbonda  • 
Ricavafi  dalle  notizie  dell*  antico  gen- 
tile culto  de’  fallì  Dei , che  in  Napoli 
adora  vanii  . E ce  *1  perfiuade  invitta-' 
mente  Io  ficorgere  , che  in  Napoli  gl’  i- 
ttelii  riti , cottutni , e Polizia  ufavanft, 

; r !..  che,. 

fa)  Horat.lìh .4*  Od. 3. 

Don  arem  7 ripodas  igeami  a forti  um 
Crajornm 
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Che  pretto  gli  altri  Creci  eranò  in  coflu- 
manza  , liccome  brevemente  fi  arderà 
divi fardo  . Finalmente  diverfe  tefti- 
monianze  di  antichi  Scrittori  particolar- 
mente quella  di  Livio'  ( a)  e di  Taci* 
to  ( b ) il  confermano  ► 

D.  Ma  che  mai  hanno  ferii  to  coloro  * 
che  de*  primi  Fondatori  di  Napoli  han 
y apionato  f 

il*  Vi  è chi  ha  detto  , che  Napoli  ri* 
conofca  le  fue  fondamenta  da  (c)  Falera 
Argonauta , nipote  di  Eretteo  VI.  Re  di 
Acene(W)t  donde  Bocca  di  Falera  nel  fuo 
primo  forginìento  fotte  (fata  appellata  .. 
Vi  è chi  ha  fcritto  , che  la  fondazione  di» 
etta  debba  riconofceriì  da  Partenope , fi- 
gliuola del  Greco  Re  di  Fera , venuta  in* 
quelli  lidi  dall’  Ifola.di  Euboa,  con  jnol* 

* ti» 

*-  

(a)  T it.Liv. lib>  1 j.cnp. 1 4.  . QuJ  enint 
magìs  Smjrnei  , Lampfacenique  Greci 
funi  y qttam  Neapolitani  , & Rhegini  , 
& Tarantini  &c. 

(bj  Taci  to*  favellando  di  Nerone  1 
Anna/.^.fcrive  r che  il  me  de  fimo  Nea- 
polim*  qua  fi  Griecam,  Urbem  delegit. 

(c)  Lycophron  in  Cajfandr . Orph . t5* 
Valer. Flac.in  Argonaut .. 

(d)  Lafena  del  Ginnaf  Napol.  cap.li^ 
Camil.Fellegr.in  Campan,diJJert. 2. §.21.. 
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ti  Galeidefi  , che  Greci  ancora  erano  ; 
ed  invitata  dall’amenità  del  (ito  , e dalla 
fertilità  del  terreno.vi  fi  fermò,  e vi  edi- 
ficò una  Città  ..  Altri  poi  non  difcorda- 
no  » che  quella  Partenope  vi  folle  fiata  : 
vogliono  bensì  , che  avendola  già  ri- 
trovata edificata  da  Falere  , Favelle  ella 
in  miglior  guifa  e forma  ampliata  (<7). 

Vi  ha  chi  porta  opinione , che  quella 
Partenope  fofle  (lata  una  delle  Sirene 
rammentate  da  Omero  nel  viaggio  di  * * 
Ulifle  ; e che  i Rodiani  > in  qqèi.  tempo 
si  efperti  e poderofr  in  mare  r vi  aveller 
condotta  una  lor  Colonia  (^), e dal  nome 
della  Sirena  Parthenope , 1!  avellerò  cosi 
chiamata  ► Ma  perchè  la  nuova  Citta  era 
oggetto  d’ invidi#;  de’  vicini  Cumani  5 
quelli  i’  abbatterono  e flerm inaro  « E 
che  quindi  efia liti  dal  flagello  di  grave 
. peflilenza  , ed  ammoniti  dall’  Oracolo , 
riedificarono  la  rovinata  Città:  onde  Na- 
poli 

(a)  Celano  Notizie  Generali  della  Città 
di  Napoli  M. 

( b }.  Stephan*  de  'Urbib.  Strabi  Geo* 

£r apb.lib.  1 4.  Euftb.  Ca far.  iti  Chronic. 

(S).  v allefus  Patere»  tìijì.  lìb . I.  Plin. 
Hb*l»  cap.f.  Strab.  lib.f.  Dionyf,  ffer  in 
Perieg.  State  Sylv . lìb,  f,  G tane  te  fi ì fi  or* 
Ntap,dec,l»cap'i. 
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poli, cioè  Città  nuova  venne  chiamata  (V) 
Quelche  peròin  tanta  ofcurità,e  dubbie?-  . 
za  di  opinioni  èceito,  li  è*,  che  Parte-  . 
nope  la  Cicta  di  Napoli  anche  fu  detta  , 
fpezialmente  da  Poeti , 

D.  Napoli  dunque  nel  fuo  principio 
quante  Città  coni  enea  ? 

R.  Vuol  la  maggior  parte  degli  Scrit- 
tori che  ne  han  ragionato , che  due  fcC- 
fero  , cioè  Palepoli  , e Napoli  : benché 
altri  vogliano  , che  non  già  due  dipin- 
te Città  » ma  bensì  una  loia  anche  allor 
folle,  con  Borgo  ( a ( , che  Città  nuova 
anche  fuol dirli  . 

D.  Qual  fu  1'  antica  Religione  de' Na- 
poletani l 

R.  Eflendo  ella  , ficcome  fi  è detto  , 
Città  Greca  , ebbe  quegli  flelfi  Riti 
di  Religione,  che  dagli  aUri  Greci  nel- 
le loro  Città  venivano  offervati.  Gli  an- 
tichi Napoletani  pertanto  avvolti  colla 
comune  fciagura  fra  le  tenebre  del  Gen- 
ti leiimo  , adorarono  Giovò  Olimpio  r il 
Sole  lotto  nome  di  Apollo  , la  Luna  Cot- 
to la  forma  di  Diana  , Cerere  , Nettuno  , 
Serapide,  Caftore  e Polluce*  ed  altri  . 
A quelli  innalzarono  templi , ed  altari  j 
e ne  abbiamo  ancora  qualche  antico  ve- 
lli 


(a)  Celan,  Ice.  ut. 
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(ligio  d’ Ifcrizioni , e frammenti:  ed  tifa- 
rono tutti  que’  giuochi , fede  » p facrifi- 
zj  » che  a lomiglanti  falfi  Dei  erano  in  * 
Grecia  confecrati  , cerne  adire  i Giuo- 
chi Circenfi , i Lampadj,  ed  anche  i 
Sàcri  Elenfini  (a)  * EfFendo  poi  Repub- 
blica confederata  cogli  antichi  Romani; 
pure  continuò  le  coftumanze  inedefime  : 
ed  a fimilitudine  dell’  antico  Ginnafio 
Napoktano  , fu  in  Roma  il  Ginnafio 
edificato. 

D.  Il  Popolo  Napoletano  come  negli 
antichi  tempi  fi  divide  a ? 

A fomiglianza  degli  altri  Greci 
divideafi  in  Fratrie  (£)  . Quelle  Fratrie 
altro  non  erano, fe  non  certe  Curie, Con- 
fratanze  , overo  Corpi , che  vogiiam  di- 
re , ne?  quali  non  folo  univanfi  que’  di 
una  iftefl’a  famiglia-*  ma  molte  famiglie 
ancora  della  medefima  contrada  ; 5 per 
io  più  la  Fratria  di  trenta  famiglie  veni- 
va comporta  (c)  . 

* D.  Ove 

(a)  Petr.  Lafen . del  Ginnafio  Napole- 
tano . 

(b)  Strah.Geograph.lih.^.Varro  lih. 4. 
die  Ling.  Latin . cap.  i4*Jof  Scali g.  ihid. 
nurx.zi» 

(c)  JJìor.  Ci  vìi.  del  I^eguo  di  Nap . Uh. 
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D.  Ove  univanfi  forni  gitanti  Fratrie  ? 

}{.  Solcano  aflembrarli  in  uno  edifì- 
cio, in  cui  vi  eran  de’portici,  è delPaftre 
ftanze , e vi  ft  ergea  un  privato  tempro  , 
che  veniva  conlegrato  a qualche  loro 
particolac  Dio , o Eroe  ; e da  quel  Nu- 
me , a cui  era  dedicata  la  Fratria  , una 
dall’  altra  veniva  diftinta  ..  Vi  celebra- 
vano i loro  privati  facrifizj  , le  felle  , i 
conviti , e l’altre  cofe  facre  * convenien- 
ti a quel  Dio  , o Eroe  , a cui  la  Fratria 
era  dedicata  . Vi  erano  de’Sacerdoth  che 
a forte  eleggeanlì  dà  quefta,o  dà  quelPal- 
tra  famiglia  ..  Univanfi  nelle  fuddette 
Fratrie  i primi  della  contrada  » non  Colo 
per  trattar  di  cofe  fagre , riti , e cerimo. 
nie,  ma  le coTe  pubbliche  ancora  della 
Città  r eflendo  Napoli  » come  ognun  fa 
'perprirni  tempi  Repubblica,  ed  a limili- 
studine  deU'alcre  Greche  Repubbliche  re- 
golata 00-  . 

• D.  Abbiamo  ninna  notizia  di  quejìe 
antiche  Fratrie  ì 

L’abbiamo  di  quella  , che  adorava 
il  Dio  Eumelo  , che  diceafi  Fhratria  Eu- 
melidarum  . L’abbiam  di  quella  , che  a- 
dprava  il  Dio  Eubone  Fhratria  Hebo - 
xìontorum. Così  pure  vie  memoria  della 

Fra- 


(a)  IJìor.  Civil.  loc.citat » 


- - - |||L|I|  ifITr  fìlli  Militi 


Per  ià  Gioventù’; 

Fratria  , che  innalzava  tempio  ed  altare 
• a Óa flore  e Poilucce,  Vhratria  Cajlorum 
appellata  .Vi  fu  anche  in  Napoli  la  Fra-! 
tria  Cerefllenfìum  , perchè  dedicata  a 
Cerere  ; e quella  confecrata  a Diana»  no- 
ma vafi  Phratria  Ar temi ftor um  , dacché 
pi  llo  i Greci  la  Dea  Diana  Artewijìa 
- veniva  chiamata  0)-  Da  si  fatta  Fratrie 
riconofeono-  gli  Scrittori )£)  del  Regno 
di  Napoli  1*  origine  degli  antichi  Sedili , 
che  nelle  memorie  vetuffe  di  quella  Cit- 
tà erano  anche  chiamati  Tocchi  overo 
Tocci  dal  Greco  vocabulo  òc&xu c » che 
predo  i Latini  dicefi  Sedile,  (c)  Son  que- 
lli unioni  e ragunaqze  di  diverfe  nobi- 
li* co fpicue  famiglie.-  1 T * V 

D.  Quali  altfi  lejìigj  Ai  ejfere  JJats 
Napoli  Greca  Città  vi  fonai  / k 

Ì(.  Napoli  a fimilitudine  dell*  altre* 
Citta  della  Grecia,  ch’eran  Repubbliche, 
avea  i fuot  Arconti , e i Demarchi' , Ma- 
giftrati  in  tutto  conformi  a quei  di  Ate- 
ne(J).L*autorità  degli  Arconti  dapprima 
con  durava,  che  un  anno  foltanto,  come 
quella  de’  Confoli  in  Roma  . Quindi  fu 

prò-  * 

.... , 

(a)  Anton»  Augujìin.  dia  lag.  f.  p.  i 66V 
fb)  T utini  dell ’ Orig . de'  Seggi  Cap.7 + 
(c)  Tufin»loc-citat. 

(d}  lJlor»Civil,ibid«  . 


— *■  wnrTtv 


Per  u Giovento’,  i6$ 

Italia,  Di  modochè  i Romani  Giùrecon- 
fulti(y)fempre  alla  Città  di  Efefo  l’ugua- 
gliavano. Era  Capua  lituata  non  lungi 
dal  luogo  , ove  prefentemente  li  vede  9 
nella  Campania  , 0 Ha  Terra  di  La- 
voro . Fu  in  Puglia  celebrata  Luceria  , 
Venofa  , Benevento  la  più  famofa  Colo- 
nia de’Romani , e Bari  . Vantavano  i Sa- 
lentini  Lupia  , Otranto,  e Brindeli,  Cit- 
tà molto  rinomata  pel  Tuo  porto,e  per  le 
navigazioni  ,-che  quindi  imprendeanlì 
in  Oriente  (bj  . Pregiavanlì  ancora  i 
Bruzj  , di  Reggio  , Crotone  , Locri  , 
Turio  , e Squillare  ; e prtifo  di  elfi  fur- 
ie la  più  nobile  Setta  delia  Fiiofoiia, detta 
Italica,  che  ebbe  per  capo  il  famofo  Pita- 
gora,che  in  Crotone  inlegnò  tal  volta  fi- 
no a feicento  fcolarfiche  l’afcoltavano,  I 
Lucani  ebbero  Bufiento  , e Pollidònja  , 

, ovvero  Peflo, Città  li  celebrata  ( cj  per  la 
1 fertilità  del  fuo  territorio' e patria  del  Fi- 
lofofo  Parmemde(y/).I  Picentini  Salerno, 

e No-  . 


00  Africa,;.  in avol.ìn  L.^.  & L. 9. 
D.lib.  1 TJlpian.h.g.  ti/. 2.  D-J  aliati.  {$* 
F api n. in  L.  12.  & fo  D.lib. 46. 

(b)  L.  Hctredes  mei  D.ad  S.C.  Tribell. 

(c)  Virg. . , Biferique  refari  a Vejìi. 
ui j Dìo nyf. Hai i carn.lib.y. Strab .Geo- 

g>'Qpb.  lib.q,  fr  5*. 
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e Nocera  . I Sanniti  Ifernia  , V-nafro, 
Telefe,  e Sannio  , da  cui  quella  Regio- 
ne prefe  il  nome  . Celebre  ancor  fu 
Sulmona  , per  aver  dato  il  nafcimento 
al  famofo  Ovidio  , Teate  , oggi  Cbieti, 
ed  Amiterno  : e per  ragionare  delle  Cit- 
tà vicine  a Napoli , Nola  , Sorrento  , 
Pozzuoli  f Cuma  , Baja  , Milano  , Vol- 
turno , Linterno , Jderaclea  , Pompei  , 
ed  altre  , che  per  la  voracità  del  tempo 
or  fon  coverto  di  arena  ed  erbe  ; ed 
appena  qualche  debole  vefligio  fe  ne 
fcorge  e ravvifa. 

D.  Quejìe  Città  afjfìeme  con  Napoli  con 
quai  leggi  governavanfi  P 

R.  Toltine  i primi  antichi  firmi  tem- 
pi, in  cui  con  Greche  leggi  rtggevan- 
fi , e delle  quali  può  a buona  equkà  af- 
fermarfi  * che  fia  rimafo  qualche  or- 
me negli  ufi  particolari  , e nelle  Co« 
flumanze,  regolavanfi  colle  leggi  Ro- 
mane •:  e folamente  permettealì  , che 
i Municipi  , e le  Città  federate  potef- 
fero  ritenere  le  proprie  1*  anticho patrio 
Diritto. 

D.  Napoli  adunque  fu 'Repubblica  li - 
ber  a , o dipendente  da  Romani  ? 

j^.Son  divife  intorno  a ciò  le  opinioni; 
Alcuni  Scrittori  Rimano,  che  libera  , ed 
independente  fiata  fofle . Altri  il  con- 


P E K L A Q I O VE  N T U*  . l6y 

trario  (a).  Contuttociò  fe  dipendente 
era  ; molto  leggiera  era  la  dipendenza  , 
e la  fubordinazione  : dimodoché  fe  le 
permife  di  avvalerli  del  nome  di  Sena- 
to , di  Popolo , e di  Repubblica  Napo- 
letana . 

D.  Quali  furono  gli  Seri!  tori  ili  ufi  ri  , 
che  fior  irono  negli  antichi  tempi  in  Na~ 
poli  e nelle  Citta  delle  vicine  Regioni  ? 

R.  Volergli  qui  annoverare  farebbe 
opra  aliai  malagevole  » Ben  li  fa  però  da 
ognuno  , che  quanto  vi  è di  pregiato 
nell’  antica  Filofofia  , nelle  Matema- 
tiche , nell’  Eloquenza  , e Poefia  , tutto 
deefi  a que’  nobili  ingegni  , che  o furfe- 
ro  in  quelle  Regioni  ; o che  nati  altrove, 
quivi  videro,  e coltivarono  i loro  ftu- 

0 

. ;>  * 

, ••  - ♦ 


LE- 

> 


i 

i 


(a}  Pojfono  qjfervarfi  tali  varie  opiniti 
ni  prejfo  il  Pellegrina  in  Campan  dijjert. 
4,  e prejfo  gli  altri  Scrittori  dell'  Jjtcrie 
di  Napoli  • ' 


' \* 


•>  • 
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LEZIONE  II. 

Stato  , e condizione  di  Napoli  dal  . 
tempo  di  Adriano  Imperadore 
lino  al  tempo  de'  Goti . 

D.  1 A forma- del  Q over  no  ^ chi  fin 
JL#  ora  fi  è divi fat  alquanto  durai 
R.  Ebbe  la  l'uà  eduzione  e durata 
' fino  a’  tempi  dell’ Imperadore  Adriano. 
D.  Chi  mutazioni  f ‘è  quejìo  Principe  l 
R.  Egli  diede  altro  ripartimenco  , e 
nome  alle  Regioni  d’Italia  , e fudr  d’Ita- 
lia ancora:  e per  confeguente  a quelle 
del  Regno  di  Napoli  parimente;  divi- 
dendole in  Provincie. 

O.  In  quante  Provi  nei» furono  quelle* 
che  ora  fon  I{egno  di  Napoli  , d/vife  l 
R?  1.  nella  Campania  , II.  nella  Pu- 
glia , e Calabria,  II],  nella  Lucania , e 
. jir uzj  , IV.  nel  Sannio. 

D.  Quefe  Provincie  come  allor  gover- 
nUvanfì  l 

R_.  Furono  alle  Città  tolte  molte  di 
quelle  prerogative  , che  la  condizione  di 
Municipio  , di  Colonia  , o di  efler  Città 
confederata  , lor  recava  . Quindi  tù  che 
molto  perdè  Napoli  della  fua  antica  li- 
bertà eziandio  ; governandoli  le  Provin- 
cie con  molto  di  autorità  da  Confolari 
da  Correttori , c da  Prefidj  : benché  eia- 
feuna  Città  veniflè  regolata  con  qual- 
che 


. Pe  r la  Gioventù*.  1S9 
cneimagine  di  Polizia  edi  Governo  a 
q-irel  di  Roma  in  parte  forni  gliante . 

D.  2 ual  cambiamento  vi  fu,  circa  U Re- 
Ugione ? 

Effendo.fi  già  dilatata  , e fparfit 
per  le  Provincie  di  Oriente  Ja  nofira  Sa* 
^crolànta  ReJi.gion  Crifiiana;  fi  dilatò 
ancora  in  Occidente . Quindi  alcuni  de- 
gli Appofioli,e  dei  loro  discepoli  fi  portai 
tono  in  quelle  noftre  Regioni  a pian, 
tarvela  . S.  Pietro  Principe  di  efiì 
e Vicario  di  Gesu-Crifio  venneanchè 
in  Italia , in  molte  Città  del  noftro  Re- 
gno, ed  in  Napoli  -eziandio  , ove  bat- 
tezzo S.  Candida  , e ’l  di  lei  fratello  S» 

A f premo,  al  cui  elempio  molti  Napo- 
letani furono  lavati  neli’acgue  battefi- 
mali, de  quali  da  S.Pietroil  nomato  S.A- 
Ipremo  fuiftituito  Vefcovo  e Direttóre. 
Q^iindi  dicefi,  chepa  flato  nella  Città  di 
Capua , vi  lai'ciò  per  Pa fiore  di  quel  bat- 
tezzatogregge  S.  Prifco,  unodegli  anti- 
chaDifcepolidiGesu-Crifto.  Molte  al. 
tre  Città  del  Regno  vantanfi  del  pre- 
ì SW  'Mnftfe  di  aver  ricevuto  S.  Pietro,  c 
eh  egli  1 Veicovi  vi  avefle  ordinati  : co. 

a.ntica  Città  di  ài 

, a , di  Lari , Benevento,  Otranto,  ed 
, a Itre  . * 

D.  Era  aliar  libero  V esercìzio  della  Cri- 

supiv.u.  H mi  ' 
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fiiaìia  Religione  in  quefie  Provincie * 

R.  Generalmente  parlando  lotto  gl9 
Imperadori  idolatri  non  dee  riputarli, 
che  folle  flato  libero  ; ma  che  celatamen- 
te  fe  n’  efercitafiero  i riti  e cerimonie 
nelle  private  caie  , ed  in  luoghi  alpeflri, 
elmi  , fotterranei  , e fconofciuti , fin 
tanto,  che  la  veranoflra  Religione  di 
mano  in  mano  andavafi  dilatando . Na- 
poli nondimeno, voglionoalcuni  Scritto- 
ri, che  dalla  predicazione  di  S.  Pietro 
tutta  in  un  tratto  (Jiifliana  folTe  divenu- 
ta •,  ( a)  e che  et  me  Città  con  Rema  piut- 
toflo  federata , che  mera  Colonia,  libero 
ay elle  avuto  l’eferciz io  della  Religione . 

D.  Qual'  era  allora  l ’ Ecclejiqflica  Gem 
rate  hi  a i 

R . Confiflea ne Vefcovi, Preti, Dia- 
coni, ed  altri  Ecclefiaflici  Miniflri,  che 
tutti  da’  Romani  Pontefici  dipendeano. 
1 Vefcovi , egli  altri  Ecclefiaflici  rice- 
vendo le  limoline  dalla  carità  de’  Fede- 
li-, ledeftinavano  a i lor  bifogni , ed  al 
le  necefsità  di  coloro,  eh’  eran  deftinat 
alla  predicazione  del  Vangelo,  e per 

mari- 

( a)  Ch  ioccar.  de  Epifc.  TX  e apoi.  in  Se- 
•ver,  F.  Girolamo  M.  da  S.Anna  dell ’ An- 
tic.  Cattai.  Religion.  eKobil*à  diNapo • 

li» 
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Perì  a G ioVerte*.  tjf 
mantenimento  de’poveri  de’ luoghi  ,ove 
dimoravano  ; facendocene  la  diftribu* 
zione  lpccial  mente  da’Diaconi . 

D.  Quando  fu , che  libero  divenne  gene* 
talmente  il  culto  della  verace  nojlra  Cre • 
dema  / 

R.  Sotto  P Imperador  Coftantino  il 
Grande , che  abbracciò  la  Criftiana  Fe- 
de; lebbene  non  mancarono  de’torbidi  di 
diverie  Erefie . 

D.  Qual  forma  diede  V Imperador  Com 
fantino  alle  noftre  Provincie  ? 

• R.  Serbò  nella  maggior  parte  la  di* 
/Unzione  finor  recata.  Quindi  la Carrw 
pania,  una  delle  più  famole  Provincie  d" 
Italia , celebre  per  la  Città  di  Gapua  fua 
Metropoli , donde  ricevéa  il  nome , ve- 
ni va  governata  conifpccial  diftinzione 
da*  Confolari,  che  in  efla  «Cedevano; 
fra’  quali  abbiam  memoria , che  vi  folle 
Rato  Barbario  Pompeiano , (a)  e Mavorzi o 
Lolliano . (b)  La  Puglia , e Calabria  era 
: governata  da  un  fol  Correttore  , che. 
chiama  va  A anche  Rettore  . La  Luca- 
nia e i Bruz;  unitamente  anche  ad 
un  ibi  Correttore  obbedivano.  Ed  il 

H a San* 

(a)  Iftor.Civìl*  libi  z.  cap.  $.§.  r. 

(bj  Gorofìed.  in  Prófopograpb^  Lette* 

fanti*  t*  6.  C.Tkeodou  - * 
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Sannio  avea  i iàioi  Pre-fidi  ; eflendovi  di« 
verfi  monumenti  d’ libazioni  , autori* 
tà  di  Scrittori , e Leggi , che  tutto  ciò 
confermano  fa) 

D,  Sino  a qual  tempo  durò  in  "Napoli  e 
nelle  [addette  Provincie  untalfiflema? 

R.  Duròanche  nel  tempo de’Goti , per- 
chè lenortre  Provincie  .nel  principio  fora 
to il  Regnodi  Collantino^  de’fuoi  Sue* 
ceffori  fino  all’  Imperadore  Onorio  non 
Soggiacquero  a que’travagli,chein  Italia 
recò  l’ inondazione  de’baibari. 

D.  O.nde  ebbero  origine  i Goti ^ e come 
difùngueanft? 

R.  Somiglianti  Popoli  nfcirono  dalla 
Scandinavia  ne’ tempi  di  Portantino  il 
Grande,  e prima  ancora,  vivendo  in 
comune  , e l'otto  un  lol  capo , militan- 
do.!ino  ad  Ermanetico , che  fi  fé  loro  Re 
incoronare;,  morto  colini , fi  di  vi  fero* 
Or  benché  1’  Impcrador  Teodofio  gli 
averte  tenuti  in  freno,  e fe  ne  forte  av va- 
luto,come  di  confederati  ed  aufiliar;, 
facendogli  militare  a fuoi  ltipendj  ; pu- 
re nell’ anno  3^5.  della  Redenzione dd 

Mon* 

fa)  Vgbel.  ltal.  Sacr.  deEpifc.  Venus 
Gunrher.  de  Offe.  Dom . Augujt.  lib.i.  cap 
8 . Paul,  Diacon * lib.  z.  cap.H  .Sjmmac, 
tib.  iv.'epijì.  j.  <^33. 


Perla  Gioventù*.  1 7 $ 
Monda,  forti to  Irnpcradore  Arcadioia 
Oriente  , ed  Onorio  in  Occidente ri- 
bellaronfi,  e fi  eliggeronoun  Re,  che 
fu  Ala iico,  fopranominatoper  la- bizzaria 
del  fuofnriK>r  Audace.  Quefti  ingom* 
berato  dal  di  fiderio  di  conquistare  paefi , 
fuperò  la  Pannonia,iI  Norico, e ia  Rezia, 
ed  entrò  fn  Irai ia;che  ritrovata  mal  prov- 
veduta di  milizie,  e di  foccorft  ,1’in  vale, 
e fi  fermò  prelfo  la  Città  di  Ravennani- 
iora  da  Onorio  per  fede  dell*  Occiderr* 
tale  Imperio  deftinata.f<r)I  Gotipoi  divi» 
deanfi  in  Occidentali  che  appellavano 
Weltrogoti,  ed  in  Orientali,  che  Olirò- 
goti  d ice  a n Ir- 

D.  Qual  m-ais  avvenne  all'  Dalia  dal? 
tovzfione  dr'Goti  ? 

R.  Quanto  mai  fi  può  immaginare  di 
gaia  Ila  mento  e di  barbarie  nelle  Scie»* 
2e,ne’  Coftum.i,nelP  Arti, e nelle  Lette- 
re , tutto  al  furor  de  Goti , e degli  altri 
Barbari  deeattribuirfi:  lébbenefu!  prin, 
cipio  della  loro  invafionc  canti  mali  ia 
un  fubito  non  avvennero;  perché  effie» 
rano  tutti  alla  milizia  ed  a corabictimen- 
ti  impiegati  ; ma  tratto  tratto  la  rovina 
andò crel'cendo ipecialmente  per  l’al- 

H $ tre 

(a.)  Pruderti  hb . z.  t idvsrs . Sjnimae* 
Claude  de  Bell . Geo. 
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, tre  in  va  fi  ani  eh’ e fiì  vi  fecero. 

D.  Furono  efenti  da  sì  furiofo  turbino 
Napoli , e Provine ie  ? 

R.  Benché  alquanto  tardi  , pur  oc 
. fent  irono  il  travaglio.  La  Campagna, 
la  Puglia  , la  Calabria  % la  Luca* 
uica  ,ed  i Bruzj , foffritono  iUor  furore . 
Eflì  portavano perogni  parte  il  flagello, 
t la  defolazione  ; né  feroìi  pofa  ,le  non 
giunfero  nella  punta  d’  Italia  , in  cui 
doveroitfì  arredare  per  1*  impedimento 
del  mar  Siciliano,  predo  i Bruti , ove 
fermarono  la  lor  fede . In  fotti  Alarico 
loro  Re  i mpro v v i là  monte  moti  preflò  U 
Città  diCoienzai  e vogliono,  chefof* 
fe  flato  feppellito  nel  fondo  del  vicino 
fiume  Bu Tento,  unitamente  cól  liceo  te* 
foro  da  effo  rapito  in  Roma.  Or) 

. D.  Cbc  avvenne  dopo  la  morte  di  Alari» 
co? 

R.  Ad  Alarico  fucccdé  Ataulfo:  Co- 
fluì  eflendoiì  congiunto  in  matrimonio 
con  Calla  placidia  Sorella  di  Onorio, 
che  per  tratto  di  politica  dovè  darfigi  i in 
limola, fi  pacificò  con  Onorio, e tutta  libe- 
ralafciogli  l’Ital iajfacendo  ritorno  colie 
fue  milizie  nelle  Gallie,  per  combatte- 
re , ficcome  forti , contra  i Fra  neh  i4  ed  i 

Sor- 


fa)  Jornand.cap. 


Per.  la  Gioventù*.  17; 
Borgognoni  , che  T infettavano . 

D.  Che  avvenne  dopo  tal  partenza  de* 
Coti  nelle  noftre  Provincie  * 

R.  Abbiameli  rimarchevole,  che  1* 
Imperadore  Onorio  per  riftorarne  i pafla  - 
ti  danni,  e rovine  recate  ad  effe  da  Go- 
ti, nell’anno  41  5.  promulgò  una  luafa- 
mofa  Coftituzione  , (a)  concedendo  ad 
1 effe  affieni  coll  altre  l’immunità  dalla 
l maggior  parte  de’tributi  ; ftabilendo  fo* 

| . laraente,chela  quinta  parte  ne  paga  (fero, 

1 c’I  di  più  grazioiamente  veniise  rimer- 
ie) . 

* D.  Ebbero  in  quefli  tempi  in  Italia  la 
loro  orìgine  le  leggi  de  Goti  ? 

R.  Nò,  perche  intefi  al  Tarmi  ,non 
ebber  tempo  ed  agio  di  penfare  a prò* 
mulgar  leggi  fu!  principio.  Napoli  ad un- 
I que,  le  Provi  ncie , e l’Italia  col  le  Roma* 
ne  leggi  feguirono  a governarli . 

, D.  In  quefto  tempo  continuò  PiJleJfoGom 
j verno  Ecclefiaftico  ? 

R.  Appunto, poiché  non  vi  eranoMetro» 
politani , ma  le  noftre  Chicle  era n iog- 
getteai loro  Vefcovi  ; fra’ quali fpecial- 
mente  in  Napoli  molti  annoveraronll 
fra’Santi  ; ed  i Vefcovi  al  Romano  Pon- 
tefice obbedivano.Quindi  é che  non  1*E- 

H 4 re- 

•,  « 

(a)  L,  7.  C.  Theodof.  de  Indulti  debit • 


i y6  Compendio  della  Storia 
refia  degli  Arriani,  né  quella  de*  Felé« 
giani  vi  potè  penetrare;  poiché  i Patria!- 
chi  di  Coflantinopoli  non  erano  anco** 
entrati  nella  pretenfione.  di  voler  a fé 
iottopofte  nella  Ecclefiaftica  giuridizio* 
®e  quelle  Provincie:  cioche  tentarono 
poi  a tempi  dell'  Imperador  Lione  ll'au.? 
jico. 

D.  "Mort  vi.  era-no  allora  in  quefte  Pro» 
binde  i Monaci?  &-■ 

R.  S.  Benedetto  fu,  che  principal  me  n» 
te  in  Italia  gli  introdufse , e propriamen# 
te  nella  Campagna:  cioché  forti  nel  prinj- 
cipio  del  fello  Secolo  del  chea  fuo  tcm* 
pofarem  più  dipinta  paiola. 

LEZIONE  III.  * 
Continuazione  fin* a’  tempi  deli’  Impe.% 
radbr  G i ufi  i nla  no  • 

p.  Overnaronjitt apolide  le  Proviti* 
v T eie  d' Italia  cotte  leggi  de'  Goti  ? 

R»  Il  primo  y che  incominciò  a corrt- 
pìlar  leggi  pe  ’1  governo  de’  Goti-  fu  E.  j 
varice;  onde  nel  ilio  Regno  incomincia-  I 
tono  le  Romane  leggi  aaoicurarfi,epor.fiL 
in  ohòHo.Ciò  nondimeno  allora  avvenne  ! 
nell*  Aquitaniav  ov' era  la  Reai  lorfc^. 
de,  e nella  Narbona,  non  già  in  Italia  %9 
per  confeguente  non  in  Napoli  , né  nelle 
diviiate  Provincie . Rinomate  nondime- 


no furono  le  leggi  T eodoiiciane , cosi 

dee. 


v 


i 
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dette  dal  lor  autore  Teodorico,  che  Sere, 
nato  Prefetto  delle  Gallie  cercava  d’i- 
nalzare fui  difpregio  delle  leggi  Teodo- 
fiane  (et).  Perché  nondimeno'  fomiglian- 
ti  leggi  eran  mancanti, e non  atte  a man- 
tenere- il  buon  fiftema  della  giuftizia  ,c 
regnava  già  Alarico;  egli  per  compiace- 
re a Tuoi  luddiri  , che  mal  le  fofffivano 
ordinò  che  fi  compilafse  un  Codice  de 
libri  della  Romana  Ci  vii  Ragione;  pub* 
blicandolò  lotto  il  fuo  nome  : onde  Codi, 
ce  di. Alarico  fu  nominato Y£) . La  di  luf 
autorità  nondimeno  fra  Goti  poco  durò 
perche altri-Principi Tuoi  Succelfori , in- 
vaiati della  lòr  barbarie,  molto  di  (lima 
non  raoflraro'no,  e rifpetto  verfo  le  leggi' 
Romane  ^richiamando  quelle  fatte  di 
Evarico.*  ciocche  fpecialmante  ferono 
Leovigildo , Reccaredo,.,Chindiivihdoi, 
ed  altri . Quindi  poi  furie  il  Codice  del-' 
le  leggi  WTeftrogote  fcrittoin  Latino,eal 
dir  di  Cujacio  (c^  non  già.infulfo,  e bar- 
baro, ma  culto  e puro,  per  quanto  la  con- 
dizione di  que’ tempi' portava. 

D<  Che  avvenne  indi  in-  Italia y cd  ifc 
quefts  Provincie? 

Hi  j ’ R.  Ef-  ; 

^ * 

[a)  Sidbn.carm.-j.  . 

(b) Goltofr.in  Proleg.Cod.Tbeodof  cafafy 

Oc)  Cujac.  d<?  Feud%  lih.z.  tit.  il. 
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R.  EHendo  già  morto  1*  Imperadoc 
Valentiaiano 111.  nell’  anno  45 ;.  videfì 
la  mifera  Italia  tutta  fconvolta  e turbata. 
Maflimo  autor  dell*  infame  aflalfina- 
mento  fi  fece  acclamare  imperadore  di 
Occidente, e fposòEudofia  moglie  di  Va* 
lentiniano;  Ma  faputofi  dalla  medefima, 
eh’ egli  era  fiata  la  cagione  della  morte 
del  fuo  ]>rimo  marito  ; ella  fu  , che  chia- 
mò dall*  Africa  Genferico  Re  de  Van- 
dali per  vendicacene.  Venne  coftui  con 
robufio armamento  in  Italia:  Entrato  in 
Roma  vi  recò  la  rovina,  e la  deflazione; 
e IMmperador  Maflìmo  mentre  timido 
fugge,vien  dal  popolo  lapidato.AIlorafu, 
che  volendo  abbandonare  Italia, e ritirar- 
li in  Africa , feorfero  i Barbari  per  la  no- 
li ra Campagna, e la  miferoinifcompiglio* 
edelolazionejdifiiuggendo  molte  Città* 
e prendendo  a faeco  Capua , e Nola. 

D.  Soggiacque  aduna  tal  di  grazia  la 
Città  di  Napoli  f* 

R.  Non  vi  fu  fottopofta  per  la  fortezza 
del  luo  fi.to , e delle  fue  mura  , e mercè  1* 
invitto  valore  de’i'uoi  Cittadini  .Quindi 
avvenne,  che  Napoli  maggiormente  i n- 
cominciò  l'ovra  l’ altre  Città  ad  inalzar* 
fi,  rovinata  Capua,  e molte  altreCittà  di 
quelle  Provincie  ; e ne’  tempi  de’ Greci , 
e Longobardi  fi  rendè  capo  di  un  famo- 

lo. 
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fo , e riguardevol  Ducato . 

D.  Che  avvenne  dopo  ? 

R.  Efl'endo  l’Italia,  e Roma  tutta  in 
moto  ed  in  co  n fu  (ione  ipec ialmente  nel» 
l’ Impero  di  Auguftolo,  Odoacrp  Capita* 
no  degli  Eruli , e Turingi  1*  occupò; 
uccile  Orette  , edilcacciato  Auguftolo 
dall’Impero,  lo  rimile  efiliatoin  Napoli 
nel  Camello  di  Lucullo,  (a)  che  ora  di» 
cefi  dell’  O vo. 

D*  Durò  nel  Regno  d’Italia  Odoacre? 

R.  Vi  durò  (intanto  , che  Teodorico 
Re  degli  Oftrogoti  non  ne  lo/cacciò  , e 
fe  ne  impadronì . 

D.  Qu.’fto  Principe  quali  leggi , e quali 
difpofitioni  di  Provincie  in  Italia  intro- 
dusse > 

R.  Ritenne,  fi  eco  me  fi  è detto,  Fi* 
ftefi'e  leggi  Romane;onde  da  taluni  indo 
fu  per  Principeacccorroriputato:Riten- 
ne  altresi  FiftelTa  divifione  delle  Provin- 
cie , che  prima  vi  era  . Beneficò  fpecial- 
mente  la  Campagna;  concedendo  indul- 
genza a’  Napoletani , e Nolani  de*  Politi 
tributi,  a cagione  di  una  fiera  eruzione 
del  Monte  V eluvio,  che  in  que’ tempi 

H 6 ac* 

(a)  J ornand.  de  reh.Getar.  Auguftulum 
filium  ejus  de  Regno  pulfum  in  Lucullano 

Campani#  Caftello  exiliipoena  damnavie, 

% 
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accadde  , che  con  colori  affai  vivaci  r é 
tragici  vien  deferita  da  Calfiodoro'rf).  • 
D-  Diede  altri  fogni  di  benevolenza-ver* 
fo  TsLapoli  Teodorico  ? 

hi.  Se  vogliam  credere  a Calfiodo-  , 
ro  bj  , fu  Napoli  da  quefto  Principe  ri*  " 
guardata  con.  benignità:  e picciol  fe- 
gno  non  ne  fu  la  (lima  , che  ver-fo  di  e fifa- 
dimollròt,  leggendoli  ,.che- tra  le  formo- 
le  delle  Comitive  del  primo  ordine,  che- 
T eodorico  Iblea  daie-a  coloro,  a cui  cotn- 
mettea  il  governo  di  qualche  illullre 
Città  ^vi  fofle  ancor  quella  deftinata  per 
Napoli;  poiché  pei  1’ altre  Città  mino» 
ri  una  generai  Comitiva  veniva  fpedita. 
Diremmo  nui  condì  nguaggte  de*noltri'- 
tempi  quelle  Comitive  Cedole  o lianoP*-- 
tenti  .Ónde  dee  crederli  a buona  equità  * 
che  Teodorico  lafcialfe  a’  Napoletani' 
quel  medefimo  fillema  di  gpverno , eoa- 
cui  reggeanfi  al  tempo  de*  Romaui;  cioè- 
di  aver  la  Curia,o  lia  il  Senato,come  prU 
ma,  che  delle  cole  pubbliche , e dell’  an- 
nona aveller  cura  e Colarne nteitogl ielle* 
loro  il  poter’ eliggere  i Magiftrati  da  -r 
Decurioni , i quali  quella-Giuridizione- 

fer- 
ia) Cajfiodor.lib  4.  cap-  50-  . 

(b)  Citata  Cajftodor.  lib.  2 , cap*  2 6,  libi > 
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ferbafsero,  che  concedea  al  Govarnadofc. 
le  , eh’  ei  vi  mandava  ( 0 

D.  Quali  fegni  di  gratitudine  mostro  * 
“Ha  poli  verf o f omigliante  benificenz#? 

R.  Inalzarono  i Napoletani  nella  mag- 
gior lor  piazza  unaScatua, fecondo  l'cri ve 
Procopio  (b)  dimaravigliofo  lavorìo  ed 
artifizi o'r  per  efler  compoftadi  picciole 
pietre  di  colorvario , sì  bene  tra  lor  con** 
mefle , che  al  vivo  rappreientavano  l’efc 
figiediquel  Principe  . La  quale  fi  andò- 
poi  trattotratto  difciogliendo,  finché  il 
Regno  de’Goti- venne  a finire .. 

D.  Morto  Ti  odorisi  chi  gli  [uccedfrnet 
Regno?  _ 

R.  Atalarico  fuo  figlio,  che  per  eflerC 
ancora  in  età- molto  giovane  mantenne- 
il  Regno,  e ’l  Dominio  Araalafunta  fua 
madre,  la  quale  forbò  in  Italia,  c nel  Re. 
g.nodi  Napoli  1*  ilYeffa  forma,  ed  iftituto 
di  governo,che  Teodorieo a veav iman- 
tenuta. Mal  fofferendo  nondimeno  i Go- 
ti U governo'di  una  donna  , e che  la  me- 
de fi'ma  con  l'overchia  delicatezzaallevaf- 
fe  il  fuo  figlio  Atalarico  ; fu  ella  in  fine 
corretta  di  abbandonarlo  alla  lor  con- 
dotta ...  Cadde  il  giovane  Principe  in  dif. 

* fo- 

la) Iftoria  Civile lib.  4.  pag.  I77, 
4>)  Proto?,  lib.  I,  ffift.  Got.  ' 
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folutezze , ed  in  sì  gravi  infermità  , che 
lo  menarono  bentofto  al  lepolcro  appena 
giunto  all  ottavo  anno  del  l'uo  Regno 
nel  534.  Prima  origine  della  rovina  de’ 
Goti  in  Italia . 

D.  Chi  f cacciò  dall'  It  alia  i Goti  *? 

R.  Un’imprela  sì  gloriola  area  il  Cie- 
lo l'erbata  all’  Imperador  Giuftiniano, 
che  fu  da  Giurtino  ,a  richiefta  del  Popo* 
lo  Corta  ntinopolitano,fatto  l’uo  Collega  , 
ed  Imperadore  nel  dì  primo  Aprile  dell’ 
anno  527.  E morto  quattro  mefi  dopo 
Giurtino,  cominciò  egli  foloareggere 
l’impero d’ Oriente  (a) . Fu  Giuftinia* 
no  quel  rinomato  Principia  cui  la  gran, 
dezza  delle  fue  azioni , così  in  tempo  di 
pace  come  di  guerra,  il  nome  di  Grande 
partorirono.Eglidiè  fifteraae  forma  alla 
Romana  Giureprudenza  ; e non  meno 
valorofo  colle  Tue  armi  comandate  da 
Bellifario,e  da  Narfete,e  da  altri  Tuoi  fa- 
mofi  Capitani  ,difcacciò  fra  l’ altre  lue 
gloriofe  gefta  , i Barbari  dall’  Italia  • 
Giunto Bellifario in  Sicilia,  la  vinfe* 
econquiftò  ; quindi  fenza  molto  contra, 
ilo,  prele  i Bruzj,  la  Lucania,  la  Puglia* 
la  Calabria , ed  il  Sannio  ; Benevento,  e 
quali  tutte  le  Città  principali  di  quello 
Re- 
to j Pagi.  Dijf.hyp.  di  Cwful.  pag.  300, 
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Regno  fi  arrenderono . 

D.  Quali  furono  quelle  Città , che  all' àr» 
mi  di  Giuftiniano  fui  principio  fi  oppofero  i 

R Nella  Campagna  le  Città  , eh’  e- 
ranoin  iftato  dipoterfi  difendere, era n 
Napoli , e Cunu  . Napoli  pertanto  fi  di- 
fefie«onegual  coraggio,  ed  intrepidez- 
za.Softenne  per  molti  giorni  l’alfedio 
di  Belliià:  io  ; Ma  i coverto  fi  da  un  ibi- 
dato per  avventura  un’  acquedotto,  che 
fin  dentro  la  Città  fendendoli , tenea 
con  eira  comunicazione;  per  una  tale  fe- 
greta  ft rada  penetrarono  i Greci  dentro 
alla  medefima  ; e con  forprefa  degli  af- 
fediati , entrati  che  furono , pofero  lofio- 
pra  la  Città;epiù'funefto,elagrimevo- 
Je  ne  farebbe  avvenuto  il  fiacco,  fe  Be  fi- 
li la  rio  non  avelie  pollo  freno  allamilL 
tare  baldanza- 

D.  Dopo  la  conquifia  di  quefte  Proviti* 
eie  , ove  fi  portò  Belli  fari»  f 

R.  Drizzò  egli  il  cammino  verfo  Ro- 
ma , che  alia  perline  nell’  undecimo  an- 
no dell’ Impero  di  Giuftiniano,  dopo 
lefiaut  anni,  eh’  era  (lata  da  ftraniere 
nazioui  fioreggiata , prefe  e foggio* 
gò. 

D.  Che  avvenne  de*  Goti  mertè  di  que - 
fi  a militare  [pedi  zio  ne  ? 

R.  Mefiì  eglino  inconfufione,  e di. 

l'or- 
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lordine,  venivan  dà  per  tutta  Italia  <K« 
Scacciati  da  Bel  Mario.  Quindi  ucci  fero 
elfi  medefimi  iMoro  Re  Tecdato,  fia  pei. 
fua  debolezza  y ed  inefpertezza  negli 
affari  di  guerra  ; fia  perché,  conforme al- 
tri» feri  fleto  , entrarono  ih  fofpetto , che 
H medefimo  con  B'ellifario  fe  ì’inrendef. 
iè , e ne  ave fle  riportata  proraefla  di  dò* 
verfegliaflegn2re  certa  porzione  d’ Ita- 
lia $ eieggerono  perciò  fra  1*  armi  V iti- 
ge,  che  tenea  per  moglie  Matafuendai 
figliuola  della- Prrncipefla  Amalafunta  , 
dd cui  fi é ragionato.  Di  co ftui  fihanno* 
alcune  Orazioni, ed  EpiftoIe,che  lègger 
poflonfi  prefloCafliodoro  (a),  e Golda* 
&o(ù),  E fu  riputato  Principe  di  vaio.- 
re , ed  efpertezza  ...  Quefti  afluntoal  co- 
mando dopo  aver  tentata-  la  pace  eoa; 
Giuftiniano  ,e  non  riufeitagiij  (c)  cinfe- 
d rftretto  a fled io  per  un’anno  , e nove- 
giorni  Romajfinché  riuici  aigran  valore* 
diBèllilarioliberarnela  nel;  j 8. Quindi, 
ritirato  in  Ravenna  , fu  da  Bèllifario» 
vitcoriofo  da  per  tutto  , imprigionato» 
condua  moglie*  Richiamato  Beliifario- 

per* 

(a)  CaJJÌodorMb . i o.  cap.  31.3133.3 

fb)  G ol da JkCoaft.lmp.  tornii» 

}c)  Cajfiodor.lib* io.  cap. 3 3. 


P E R L A G IO  V EN  TtT*.  iffj 
perfoipetti  dii  Stato  in  Colla  ntinopoli; 
furon  mandati  in  fuo  luogo  in  Italia  , 
Giovanni,  e Vitale.  Ri  prefero  quindi 
coraggio  i Goti, ed  eliggesono  inloroRe 
IldibaldoG*),  cbe  era  Governatore  in 
Verona;  elfendo  flato  non  però  quelli 
indi  a poco  per  la  fua  crudeltà  da*  Goti 
ucci  io , ed  eletto  in  Tuo  luogoErarico  ; 
vennecoftei  anche  periofpetto  di  con- 
federazione con  i;  Greci,  ammazzato  da* 
Goti;  i quali  inalzarono  al  folio  Toti» 
la.  Principe  di  hellicofoingegno  eco- 
fiume  . - 

IX  Che  avvenne  dopo  f*  elezione  dì  To+ 
fila  alle  Provincie  t che  or  formano  il  He* 
gru>  di  tiapolii 

R.  Riprefero  animo,  ed  ardire  i G a. 
ti  ,,e  ricuperò  Totila  molte  Provincie  da 
Rellilario foggiogate ; ricuperando  fpe* 
cialmentela  Tol'cana.  Non  molto  tem- 
po dopo  rkcqui ilo  egli  anche  il  Sannio, 
edevaftò  la  Città  di  Benevento,  che 
prele  a forza  di  armi  ,e  ne  buttò  a terra 
le  mura.  Penetrò  quindi  nella  Campa- 
gna; poi  e F alfedio  a Napoli,  e frattan- 
to prefe  Cuma  , e tutte  1*  altre  piazze 
lungo  il  mare  ; E durandoancor  l’ alfe- 
dio  di  Napoli,  Rimpadronì  della  Pu- 
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glia  , della  Calabria , e dell  altre  Pro- 
vincie, immenfe fomme  di  danaio  ri- 
cavandone. 1 Napoletani  finalmente  ar- 
renderonfi  ; e quantunque  molto  dubi* 
tafiero  della  ferocia  di  Totila;  pure  ven- 
nero meno  afpramente  trattati;  poiché 
egli  moftrofli  difenfore , e cuftode  della 
pudicizia  delle  Napoletane  donne  (a). 
In  tal  guiia  per  l’armi  di  Totila  ri- 
tornarono quefte  Provincie  di  nuovo 
fotto  il  dominio  de’  Goti . Ed  eflendo  ri. 
tornato  in  Italia  Bellifario  per  difcac. 
ciarneli , infelicemente  vi  riufci. 

D.  Che  avvenne  dopo  ciò  rifpetto  a i 
Coti  in  Italia  ? 

R.  Avendo  Giuftiniano  Imperadore 
gloriofamente  fuperati  gli  Sciavi  ; fpedì 
in  Italia  con  poderofo  armamento  Nar- 
fete,  eunuco,  e negli  affari  dell’ armi 
elpertiflìmo  . Frattanto  il  Governador 
di  Taranto  abbandonando  le  parti  di 
Totila,  rimile  quella  Piazza  fra  le  mani 
dralcuni  imperia  li , eh’  eran  calati  nel- 
la Città  di  Cotrone.  Quindi  fortita  una. 
campai  battaglia  , in  cui  rimafo Totila 
vinto  e morto,  ed  i Goti  (confitti  e de- 
bellati dal  valor  di  Narlete,  e dal  iuo  i ri- 
vitto  efercito  ; unironfieffi  in  Pavia  ,in 

cui 

(a)  Grot.in  Prelegom.ad  Hifi»Got% 

/ 


Digitized  by  Google 


Per  la  Gioventù’.  187 
cui  crearono  loro  Re  Teja,  nella  cuj  au- 
dacia avean  ripofta  etti  ogni  loro  fpe* 
ranza,  per  riftabilire  il  lor  dominio  in  I - 
talia  . In  quello  mentre  Narfete  prefc 
ì Roma , e l’altre  Città  , che  a lui  rende- 
1 ronfi*  Cercarono  i Goti  fioccorlò  da  al- 
I tre  Nazioni , ma  non  l’ottennero  ; e ne 
l abbiamo  ancor  preffo  Agatia  1*  Orazione 
[ da’Ioro  Ambafciadori  i'olennemente  fat- 
1 taC  a). 

i D.  Dove  fufconfitto  Teja  Re  de'  Goti 
! da  Narfete? 

R.  Incontrato  quelli  da  Narfete  a piè 
1 del  Monte  Veluvio  cotanto  rinomato 
nella  Campagna  per  l’eruzione  delle 
l lue  fiamme  ; ed  eflendofi  1’  eiercito  Go- 
| to  accampato,  poco  dittante  da  quello 
degl’imperiali,  perché  dal  fiume  Sar- 
1 no  venivano  divilì , dimorarono  per  due 

1 meli  a fcaramucciare  ; non  riul'cendo  a 
! Narfete  di  poter  pattare  oltre  all’efercito 
, di  Teja,  eh’  era  Signore  del  ponte;  né 
\ ritirarfi,  per  timore  , che  i Goti  non  por- 
1 dattero  foccorlb  a Cuma  : ma  alla  fine  efi- 
I fendo  riufcito  a Narfete  , ch  era  di  gran 
lunga  fuperiore  di  forze  , e valore  dar  la 
battaglia;  Teja  facendo  l’ultimo  sfor- 
zo delle  fue  armi , rimale  in  quella 

uc- 

Agat.lib.  1.  Hijior, 
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uccifo  y onde  i Goti  già  co  fremati  privi 
del"  lo  r Capitano  ,.ri  Ibi  vero  no  di  render* 
fiaNaifete,  che  loro  accordò,. Te  ne  pò» 

, federo  andare  da  lle  Terre  dell'  Imperio 
con  tutti  gli  argenti  e danajo,  che  a- 
veano  ; e di  poter  vivere  fecondo,  le  loro 
proprie  leggi- . In.tal  guifa  dopodiciotfo- 
anni  di  guerra,  i Goti  ufeiron  d’Italia 
nell'  anno  j 5 3. , in  cui  perdo  l'pazio  di 
non  meno  di  anni  6 4.  da  Teodorico  fino- 
a Te.ja  loro  Re  can.dubòia  , ed  ineguat 
fortuna , ora  profpera , ed  ora  infelice  a» 
vean  regnato* 

P.  QualformcLdì  Governo  re quali 
$i  allor  s' iiìtxodujfera  in  Italia.} 

R.  Pattata  Italia  in-  dominio  degli 
Imperadori  d’Oriente  ;,<}  uè  fri  gii  diede» 
ro altra  foima di  Dominio,  edi.Princi- 
pato  : poiché  mandarono  in.Italia.gli  E»» 
fàrchi , divifero  le  Provincie  in  più  Dii» 
Cati  ; e diedero  alle  medefime  altro  fifte»  * 
ma  di  governo,  divedo  da  quello  di  pri% 
ma.  Giuftiniatio^  avendo' corame fla  la 
pubblicazione  delle  Pandette,  e del  Co- 
dice al  Prefetto  dellTlUrico  ; può  a buo- 
na equità  itimarfijche  in  Italia  ancora  lì. 
folTero  pubblicate. Sebbene  lenza  una  tal 
congettura  , lappiam.noi  dagl’  1 fiorici  r 
chelconfìtti  ch’egli  ebbe  per  mezzo  di 
Narfete  i Goti , e tolta  Italia  dalle  lo- 
ro 
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ro  mani , a richi  efta  di  Vigilio  Pontefi- 
ce Romano^romulgò  nel  penultimo  an- 
no xlelluo  Imperio  una  Prammatica  (a) 
ài  più  capi  per  darcompenlo  a’difordi- 
»i  tìn’ailora.patiti  in  Italia  , e nell’altre 
parti  Occidentali, indirizzata  ad  Antio- 
co Prefetto  d*  Italia , e data  in  Collanti, 
nopoli  nell3  anno.37.  ^ ^uo  Imperio.In 
erta  fra  talune  cole,  diede  provvedenza  a* 
fovrainditti  importi  a i Negozianti  del- 
le Provincie  di  Galafcria  , «di  Puglia  jé 
ipecialmente. ordinò , che  le  leggi  per 
fuo ordine  compilate.,  colle  file  Novelle 
Goftituzioni  in  Italia  veni  ile  ro-ofle  rva  . 
te  b).l n tal  maniera  avvenne, chel’Italia, 
e perconleguenzale  noftreProvincie  an- 
cora da 'forte  rti  travagli  de’  Goti  riftora- 

‘ te; 

^ — - 

fa)  Vragm.  J ufi  in.  p'ofi  jgóv. 

b)  Cit.  Pragm.  J ufi  in.  pofi  Nov.  Tura 
in  fu  per , vel  leges  Codicibus  nofiris  infera 
tas  » jarn  fub  Edittali  programmate 
in  Italiani  dudum  mifimus  , obtinere fauci- 
mI*j,;fed  jjneas  , quas pofiea  promulgavi*, 
mics  Confiirutionc s , jubemus  (ub  Edittali 
fropofitione  vulgati,  ex  co  tempore , quofub 
Edittali  programmate  vulgata;  fuerint  e- 
tìamper  partcs  Italia*  oh  ti  nenie  • ut  uni 
Deo  volente,  faSa  HepMica,  legu-n  e'tiam 
flojtrnrum  ubique . prolatetur  auttoritus. 
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tejficure,  e felici  pofaronfi  all’ ombra 
delle  Imperiali  Leggi  e Coftituzioni. 

D.  Ebbero  circa  quefio  tempo  lafua  o • 
ridine  in  Italia  i Monaci  ? 

R.  L’ebberoin  Italia, ed  in  Occidente 
mercé  l’ Iftituto  di  S.  Benedetto.  Egli 
nacque  in  Norcia, Città  della  Diocefi  di 
Spoleto  circa  T anno  480.  Condotto  ia 
Roma  a ftudiare , ed  annodato  delle  fe« 
colareiche  vanità  , fi  ritirò  in  Subiaco* 
Indi  pafsò  nell’anno  529.  nella  Cam» 
pagna  ,efermoflì  nel  Monte,  detto  Ca- 
fino,  da  Cafino  antica  Colonia  de’  Ro- 
mani allogata  nelle  lue  falde- La  di  lui 
prodigiofa  e l'anta  vita  chiamò  in  quei 
luogo  molta  gente , che  l'otto  la  iua  rego» 
la  vi  rimale . Si  rendè  anche  venerabile 
agli  fteflì  Goti  , fpecialmente  prelfo 
Totila  Re  d’ Italia . Quindi  fi  dilataro- 
no ampiamente  i Monafterj  del  fuo  Or- 
dine nella  Campagna,  e nel  Sannio,ed 
indi  in  Napoli,  e nell’ altre  noftre  Pro- 
vincie, in  cui  ve  n’ erano  ancor  della. 
Regola  di  S.Bafilio . S’ introduflero  poi  i 
Monafterj  ancor  di  donne,  eh*  ebbero 
per  lor  guida  e condotterà  S.  Scolafti- 
ta  , di  S.  Benedetto  iòrella  ; e 1 Monte 
Cafmo  divenne  un  de’ più  celebri  eco- 
ipicui Santuari  di que’ tempi. 
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D.  Qual  fu  il  primo  Monafiero  in  Uà- 
poli  fi  abilito  ? 

R.  S.  Agnello  fu  il  primo,  che  vi  {la- 
bili un  Monaftero  , cominciato  prima  da 
S.  Gaudiofo,  e di  cui  egli  fu  Abate.  Al- 
cuni credono  (a),  cheS.  Agnello  i'egui- 
tafle  la  Regola  Benedettina  ; altri,  che 
fofle  flato  Monaco  Bafiliano  (bò . Infatti 
circa  quefti  tempi  fi  viderpoi  in  Napoli 
molti  Monafterj  lotto  la  regola  di  S.  Ba- 
lì  1 io , come  il  Monaflero  Gazarefe  nella 
/piaggia  del  mare  ; de’  SS.  Nicandro,  e 
Marciano  ; de*SS.  Bafilio , ed  Anaftafio 
nella  regione  Amelia;  di  S. Demetrio 
nella  regione  AIbina;de’SS.  Quirico , e 
G iulitta  , ed  altri . 

D.  Come  fi  regolò  in  quefii  tempi  la  Di- 
fcipUna  Ecclefiafiica  in  Italia  , ed  in  Na- 
poli ? 

R.  Durante  il  dominio  de’ Goti  nel* 
le  noflre  Provincie,  durò  lo  fteflo  gover- 
no Ecclefiaftico , eh’  era  flato  ne’prece- 
denti  fiecoli  fiotto  i Succeffiori  di  Co- 
filantino il  Grande  fiso  all’ Imperio  di 
V alenti  niano  llJ.Giuftiniano  nondime- 
no diede  a’  Vefcovi  molti  privilegi , fic- 

come 

( aj  Bzov.  in  Hifi.  T ritbem. 

< b)  l\  Caracc.  Monum-  Sacr,  Neap.  de 
S.  Agnello  Abate  • 
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come  dalle  lue  Novelle  può  i’corgerfi  ;t 
nel  fello  Secolo  l’efazion  dell’Ecclefia-  ■ 
Èliche  Decime  per  gli  bifogni  ,e  ’1  man- 
tenimento delle  Chiele  ragionevoL 
mentedivenne  piu  vigorosa  fa) . Creb-  ; 
bero  pertanto,  mercè  Ja  religiofa  pietà 
de’ Fedeli , i beni  delle  Chicle  , e degli 
Ecclefiaftici  ,*  e le  noftre  Chiele,  come 
Suburbi  cari  e,  venivano  ad  effere  al  Pon. 
tefìce  Romanocon  ifpecial  ragione  fog- 
gette.  Sebbene  in  Napoli  continuò  a du» 
rare  anche  il  Rito  della  Chieda  Greca , 
Unitamente  col  Rito  Latino  ( b)  „ 

D.  Come  fi  mantennero  le  Lettere , e le 
Discipline  [otto  il  Regno  de’ Goti  in  Ita- 
lia ? 

R.  In  tempi  si  torbidi,  e bellicofi  non 
poterono  ficuramente  fiorire  . Non  è po  j 
co  però,  che  in  mezzo  a tante,  e sì  feroci 
armi  fi  folle  al  polfibile  mantenuto  in 
gualche  parte  l’antico  luitro  del  Senato 
Romano,  e dell’ Accademia  di  Roma, 
provveduta  di  Profeflori  eiperti , nella 
Legai  dii'ciplina  con  ilpezielità  , e di  ri- 
nomati G laminatici  ; acciocché  Ja  lin- 
gua Latina  non  affatto  fi  dimenticane  fra  1 

tan- 

~Ca)  Royè  Inftit.  Canon,  lib.z . titm  di 
Decim. 

vb.>  Capac»  HiJì.Neap.r.  i-cap 
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tante  lingue  barbare , e ftraniere  } di  cui 
principalmente  Teodato  loro  Re  dimo- 
ftrògran  vaghezza  , e col  fuoefempio  vi 
diè  qualche  riparo  . Lodavafi  perciò 
Roma  perla  purità  del  la  Latina  lingua  , 
perche  tutte  T altre  Provincie  d'  Italia 
eran  già  di  barbarie  ricolme , ficcome  a- 
gevol  cofa  è il  raccogliere  dagl’  Idro- 
menti  , che  per  mano  de’  Tabellioni , che 
ora  diconfi  Notai,  venivano  ftipolati.  In 
tanta  barbarie  e rozzezza  nondimeno  pu- 
re ammirò  Italia  in  quei  tempi  uiTÉn- 
nodio,  unGiornande,  un  Boezio,  un 
Simmaco  , Caflìodoro  , Aratore  , ed 
altri  valentuomini  non  del  tutto  sforniti 
di  lcienze  e di  erudizione. 

L E Z IONE  IV. 

Stato  di  Napoli,  e Provincie  fotto  gl’Im» 
peradori  di  Oriente , e nel  tempo 
de’  Longobardi . 

D.  p HE  avvenne  dopo  le  conquiste 
Vj  fatte  in  Italia  dall' armi  dell'  Lm- 
perador  Giuftiniano 2 

R.  Fu  Italia  , ficcome  abbiam  divila- 
to  , retta  e governata  dall’autorità,  e 
dalle  leggi  di  un  sì  foggio  Principe, e do- 
po la  collui  morte  rimale  pari  mento  fotto 
il  dominio  degl' Imperadori  dì  Oriente  . 
Ma  iucceduto  all5  Impero  Giurino  il  - 
giovine  , figliuolo  di  Vigilanzio,  che 
Sup.P.lI,  I di 


f 


Digitized  by  Google 


»94  Compendio  della  Storia 
di  Giu  (limano  era  fratello  ; ed  effendofi 
quefti  dato  in  braccio  a’configli  di  Sofia 
fua  moglie, richiamò  da  Italia  NarJ'ete 
con  legni  di  amaro  dil'pregio  verlo  un  sì 
vaforolò  Capitano  ; e gli  mandò  nell’ an- 
no 5 6 8*  per  fiuccefloro  Eongino , accioc» 
che  in  iua  vece  i’ avelie  governata. 

D.  Quali  innovazioni  furon  fatte  da 
Longino  in  Italia , e Provincie  ? 

' R.  Nuova  forma  di  governo  coftui 
v’  introduce.  Fermò  la  iua  lede  nella 
Città  di  Ravenna:  Abolì  fino  il  nome 
de’  Coiblari , de’  Correttori , e de’  P re  fi. 
di,  dignità  da*  Romani  introdotte  pel 
governo  delle  Provincie,  e da’ Goti  an* 
cor  ritenute  ; e fé  in  ciaicuna  riguarde- 
devol  Città  i capi , che  appellò  Duchi , e 
filabili  Giudici  in  ciaicuna  di  cfl'earen- 
derguiftizia,  (a)  Roma  ancora,  tolti i 
conioli , e*i  Senato,  fiotto  al  dominio  di 
unDuca  venne  ridotta,^  cheinciaficuno 
annoda  Ravenna  vi  fi  mandava . Colui 
nondimeno,  che  in  Ravenna  refidea  , e 
ritalia  tutta  in  nome  del i'Imperador  go; 
vernava,  non  già  Duca,  ma  Efiarca  ap- 
pellavafi  f a cui  nel  rincontro  di  gualche 
^ . gra- 

fi a)  Sigon.  de  R.  Ital.  lib.  i . 

(b)  Biond.  Hift.  lib . S.  dee . ultm  Slei* 
ian.de  Quatuor fum,  Imp.lik,  a.  < 
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gravame  ed  oppreffione  da  i Duchi  infe- 
rita , ricorreali  da’Provinciali. 

D.  Che  lignifica  la  voce  Efarca  * 

R.  Diceano  i Greci  Efarca  colui,  che 
prefidca  ad  una  Diocefi  , vale  a dire, a 
molte  Provincie  , di  cui  una  Diocefi  ve- 
niva comporta . 

D.  CoJ'a  avvenne  quindi  nelle  noftre 
Provincie , ed  in  Napoli  ? 

R.  Da  sì  fatto  fiftema  di  Polizia  deri- 
varono i tanti  Ducati,  che  in  quelle  Pro- 
vincie numeravanfi  ; come  a dire  quello 
di  Napoli,  il  famofo  Ducato  di  Beneven- 
to , di  Sorrento , di  Amalfi  , di  Gaeta,  di 
Bari  ; e tutto  ciò , che  partitamente  farà 
perdirfi.  N' 

D.  Quanto  durò  una  tal  forma  di  go- 
verno t 

R.  Durò  fintanto  che  i Longobardi 
! con  occuparono T Italia  . Poiché  nondi- 
i meno  le  di  loro  concili fte  uguali  non 
furono  per  ogni  parte  ; variamente 
una  fomigliante  maniera  di  Polizia  in 
va  rj  e diverlì  luoghi  mantennefi  . 

D.  Chi  mai  furono  quejti  Longobardi ? 

R.  Non  é qui  noflro  i diruto  ritrattar 
pienamente  de’ Longobardi  : Contutto- 
ciò  per  ifchiarimento  di  queltanto  fi  do- 
vrà dire  , giova  qui  fidamente  il  fiapere, 
cornei  Longobardi  ebbero  origine  da 

X a ’■  ’ G#-  . 
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Goti;  e che  làpenifola  di  Scandinavi!  I 
vicino  a’  lidi  dell’Oceano  allogata  fu 
degli  uni  e degli  altri  , padria  e nutrice: 
Onde  Vagina  Gentium  fu  chiama-  l 
ta(rf)  . Gepidi  ancora  , ewinili  coftoro 
furon’appeilati.  Alcuni  vogliono, e fon  de* 
piu  chiari  Scrittori  ( b ) , che  Longobardi 
fcfl'er  detti  dalla,  lunghezza  delle  barbe , 
eh’  elfi  nutrivano , e di  cui  pregia vanfi  j 
poiché  nella  lor  lingua  Lang  dinota  Lun- 
ga, e Baert  fignifica  Barba  . Vi  fon  poi 
di  quei , che  derivanoun  tal  nome  dalla 
lunghezza  delle  loro  Alabarde  (c) 

D.  Come  vennero  in  Italia  i Longcbar • 

Ai? 

R.  Eflì, dopo  avere  feorfe  varie  Re- 
gioni di  Europa  , fermaronfi  finalmente 
nella  Pannonia  * la  qual  provincia  fu  da 
medefimi  fignoreggiata  per  lo  fjsazio  d* 
anni  4».  ,e  li  annoverano  da  Agilmoldó 
fino  ad  Alboino  dieci  Re , da  quali  ven- 
nero elfi  governati.  Regnandoadunque 

Al- 

— — --r  - i ■ ■ 

(a.)  Sornand . Hift.  Got. 

(b)  Conftant.  j? orpb . Tbem.  lib.  2. 
them  XI.  OthoFrijing . lib.  2 c.  1 3.  de 
Geft.Fred.  lmper.  Gunther . lio,  2.  Grot.  in 
Troleg.  ad  Hifr.  uotb. 

(c3  -b.de  Kuce  in  Kotis  ad  Chron.Leon, 
Ojliens. pag.  95. 
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Alboino,  ed  effendo  ftatoda  Giuftinia. 
no  inviato  Narfete  in  Italia  per  difcac. 
darne  i Goti,  che  lòtto  Totilal’avean 
riacqui  (lata;  egli  mandò  AmbalciadorjL 
ad  Alboino,  chiedendogli  foccortb  con. 
tra  i Goti . Gliel’  accordò  quel  Re , e ve. 
miti  i Longobardi  per  lo  golfo  d<*(  mare 
Adriaticoin  Italia, s’invaghirono  della  di 
lei  bellezza. Riufcirono  felicemente  nei- 
la  battaglia , e carichi  di  onori , e doni 
ritornarono  alla  lor  dimora.  Disguda- 
to  Narfete  coll’  Imperador  Giudino,  per 
averlo  da  Italia  richiamato;  vogliono  di* 
verlì  Autori,  che  Narfete  ideilo  l’avefse 
invitati  a venire  alla  conquida  della  me- 
defìma. Venne  pertanto  il  Re  Alboino  in 
perl'ona  con  poderofo  efercito  de*  Longo- 
bardi^ di  altri  confederati  ■>  ed  in  Aprile 
dell  anno  $68.  regnando  nell’Oriente 
Giudino  Iraperadore,  entrò  in  Italia.  L* 
occupar  la  medefìma  non  gli  riufeì  mala- 
gevole imprefa  , per  edere  fommimente 
fprovida  , e divila  in  diverfe parti,  e Du- 
cati, ficcome  Longino  Efarca  di  Raven- 
na l’avea  ridotta.  Occupò  perciò  A’bù- 
iìo  bentodo  Aquileja  con  molte  Ter- 
re , del  Veneziano,  e prefe  anch$ 
Friuli  capo  di  quella  Provincia  ; che  ri- 
dotta in  forma  di  Ducato,  ne  creò  Duca 
Giiulfo  Tuo  nipote:  Onde  il  nome  del 
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Ducato  Forojulienfene  derivò, che  fu  il  pri-  1 
mo  da’ Longobardi  ftabilito  nella  Pro- 
vincia di  Venezia . Quindi  nel  56 9.  for- 
prefe  T rivigi,Oderzo, Manto  va,  Cremo-» 
na , Vicenza  , Verona  , e T rento , e l’ al- 
tre Terredi  quella  Provinciajftabilendo 
un  Duca  per  ciascuna  Terra  , e Città  , 
che  egli  prendea , con  un  forte  prefidio 
de’ Longobardi.  Dopo  ciò  rendè  al  la  fua 
dominazione  la  Liguria  ; attediò  Pa- 
via,che  per  la  difficoltà  del  fito  non  potea 
prendere , e vi  lafciò  parte  del  luo  eferci- 
to  ; poiché  coll’  altro  invale  1'  Emilia  , la 
Tofca na  , e 1*  Umbria  , ove  erette  il  Du- 
cato Spoletano  nella  Città  di  Spoleto  . 
Quindi  ritornato  in  Pavia, la  ridutte  alla 
fua  obbidienza , e vi  ftabilì  fua  Regia. 
Ma  il  corfo  delle  fue  vittorie  terminò 
ben  pretto  ; percheVenne  ammazzato  da 
Almachilde , per  tradimento  e vendetta 
di  Rofmonda  lua  moglie  e Regina . 

D.  Chi  [accedè  ad  Albeino  in  Re  de 
Longobardi  ? 

R.  Gli  fu  fucceflòre  Clefì)fecondo  Re 
d’Italia. 

D.  Ed  a Cle fi  chi  fu  f ttcceffore  ? 

. R.  Autari,  a cui  i Logobardi  debbono 
la  lunga  durata  del  lor  Regno  in  Italia 
per  lo  lpazio  non  meno  di  200.  anni.  Sta- 
bilì quelli , che  i Re  Longobardi  tutti  lì 
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doveder  chiamare  col  pronome  Fldvj% 
lìccome  egli  volle  nominarli.  E depo, 
nendo  ilGentilefimo,  abbracciò  con  in 
fuoi  fudditi  la  Religion  Cri  diana  , con- 
taminata nondimeno  dell’  erefia  degli 
Arriani.  Da, Autar?  incominciarono  le 
non  totalmente,  poiché  anche  predo  de' 
Romani  ne  abbiamo  qualche  idea  fa)* 
almeno  predò  i Longobardi  ampiamen- 
te a dilatarli  gli  Ufi  de’  Feudi  in  Italia, 
che  gl*  introdudero  in  Lombardia;  onde 
poi  fi  fparfero  nella  Sicilia  , e nelle  no. 
ftre  Provincie, fpecialmente  nel  Sannio* 
e nella  Campagna;  poiché  la  Puglia  , e 
la  Calabria  più  tardi  g'  i riceverono  da* 
Normanni . Quindi  le  Confuerudini  ,e 
leggi , che  d5  intorno  ad  elfi  regnavano, 
riconofcer  debboiifi  da9  Longobardi  ; e 
predò  tutte  F altre  Nazioni , non  con  al- 
tre leggi  venivano  governati  rifpetto  al- 
le loro  Iucceifioni,agli  acquifti,alle  inve- 
fliture,ein  tutto  ciò,che  a'Feudi  apparte- 
neafi  . Donde  ne  furfe  un  nuovo  Corpo 
di  leggi,  che  Feudali  venivano  appella- 
te ( b ),  Combattè  poi  Autari  contra  i va- 
I 4 

(a)  Lamprid.  apud  Loyfeau  des  Off.lib. 
x.  ca,  nu.  104 

ib)  Rorniu*  in  Jxrifpr,  FeudaL 
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t)  sforzi  degPImperadori  Greci , lpecial- 
mentecontra  que’  di  Maurizio  collegato 
con  Childeberto . Vini'e  tutti  i luoi  ne- 
mici^’ confederati  con  elfi, Aggiogando 
quafi  tutta  l’ Italia  Citeriore  ; tranne  il 
Ducato  Romano,  e l’Elarcatodi  Raven- 
na, che governavafi  da  Romano  inno- 
me  dell’  Imperador  Maurizio . 

D-  Che  avvenne  fra  tanto  di  Napoli , 9 
"Provine le  ? 

R.  Eranfì  fino  a quelli  tempi  ferbate 
nell’ ubbidienza  degl’ Imperadori  O- 
fientali,  chegiufta  la  forma  da  Longi. 
no  introdottavi , le  governavano . E fic. 
come  fi  è già  detto,  quali  tutte  le fue 
principali  Città  aveano  il  lor  Duca  : di- 
modo  che  quello , che  prefentemente  è 
Regno,  in  piu  Ducati  era  di  Ili  nto  • E 
benché  nella  forma  efleriore  tenetter© 
apparenza  di  Repubbliche  ; contuttociò 
riconofceano  1*  lmperadore  d’  Oriente 
per  lor  Sovrano:  Sebbene  per  la  debolez- 
za degli  Efarchi  di  Ravenna,  e per  La 
lontananza  della  Sede  Imperiale , il  go. 
verno  de’ Duchi  rendeafi  più  libero,  e 
più  contumace.  Quella  Provincie  poi 
perelfer  più  lontane  del  falere  da  Pavia, 
Regai  lède  de’  Longobardi,  e per  la 
comodità  del  mare  , che  le  circonda- 
va , che  nel  calo  Attero  attalite-,  pe- 
cca a 


Per  la  Gioven tu’,  z 01 
tean  ricevere  uh  pretto  foccorfo,con  p'c- 
ciolifEmì  preiid)  di  milizie  venivano, 
da  Greci  guardate  e difefe . 

D.  Come  /’  introdurrò  in  quefie  Prp, 
•vincie  i Longobardi  ? 

R.  Autari  loro  Re  ttimò  bene  comin- 
ciarne la  conquida  , per  l’addotto  moti* 
vo , dalle  Provincie  Mediterranee;  e la- 
nciato l’ attedio  di  Roma , e di  Ravenna, 
che  non  così  facilmente  potea  Spugna- 
re, unito  il  fuo  elercito  nell’  anno  j8$. 
nel  Ducato  di  Spoleto,attalì  il  Sannio:  e 
fe nza  molta  oppofizione  de’  Greci,ad  un 
tal  colpo  non  preparati , conqutttò  tutta 
quella  Provinciale  quindi  Benevento,  fil- 
mato da  alcuni  Scrittori  capo  e Metro- 
poli del  Sanntojil  principio  del  cu’  Duca- 
to viene  variamente  dagli  Scrittori  delle 
noftre  Ittorie  cantrov'eribGr)  Di  quelli 
alcuni  e i più  ragguardevoli  vog;iono  , 
che  fin  da’  tempi  di  Narfete  , il  quale  der 
Longobardi  ancor  fi  a v va  He  per  disfare 
e porre  in  rotta  i Goti,conTotila  loro  Re, 
foffero  rimafti  in  Benevento  molti  dief- 
fi  ; e crefciuti  in  numero  nell’anno 

I s oc- 

fa)  Stgon.de  R.  Ital.  lib  r.  LeoOflien. 
Chron.  lib.  i.  cap.  48.  Lai.  de  Migrata 
gent,.  lift,  1 « » W*  nefriti  lib,  j . eajp,  16, 
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zoì  Compendio  della  Scoria 
occupata  aveflero  tutta  la  Città  di  Bend^ 
vento  l'otto  Zotone  loro  capo  *,  e che  poi 
eflendo  entrato  nel  571.  Alboino  Re  de’ 
Longobardi  in  Italia»  aveller  prefo  mag* 
gior  vigore  ed  audacia;  onde  ribellatili 
dal  giogode9Greci,a  cui  in  parte  vivean 
foggetti  , ed  occupato  il  vicin  tratto  di 
paei'e  , ne  folle  dato  Zotone  nel  5 7 1 . e- 
Jetto  Duca  . Venuto  quindi  il  Re  Auta- 
ri  nella  noftra  Cidiherina  Italia»  ed  a* 
veadoioggiogata  l’intera  Provincia  del 
Sanniojtrov.ando  Benevento  già  occupa- 
to da 3 Longobardi  antecedentemente* 
che  al  fuddetto  loro  Duca  obbedivano  ; 
ne  confermò  il  Governo,  e fattolo  tri- 
butario , come  poi  furono  tutti  i Duchi 
di  Benevento, a9 Re  Longobardi;  lal'ciò 
quel  Ducato fotto  la  lua  amminìdrazio- 
ne*  Di  qui» fu,  che  predo  gli  antichi 
Scrittori  il  principio  del  Ducatodi  Zo- 
tone fi  prel'e  non  dal  tempo,  che  Autari 
occupò  il  Sannìo;  ma  dal  tempo,  che 
Zotone  cominciòiin  da  prima  ad  averne 
il  governo,  e da  que’ Longobardi , che 
antecedentemente  aveano  quella  Città 
occupata  (rfjU 

D,Di 

m — - ■ - - — ■ - ■—  ■ ■ — 

(a)  Conftant.  Pbovpby*.  de  Admitt, 

Imp.  cap » 1 7.  Stvr,  Civile  lib.  i ?»  cap.  1* 

Mg* 
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D.  Di  qual  riguardo  fu  il  Ducato  di 

Benevento } 

R.  Coll*  andar  dal  tempo  non  fo!o  u, 
guagliò  gli  altri  due  celebri  Ducatj 
Longobardi,  di  Spoleto  , e del  F riolì 
ma  gli  fuperò  gran  tratto:  occupando 
quali  tutta  T Italia  Ciftiberina,  e ftea- 
dendo  i Tuoi  confini  ampiamente  vario 
Settentrione;  durando  per  più  iecoli  ; e 
rendendoli  capo  e Metropoli  delle  Pro- 
vi ncie  a fe  vicine.  Anzi  eflendopoie- 
flinti  gli  altri  Ducati  de’  Longobardi,  fi 
ma  «tenne  con  quel  di  Spoleto,  e delFrio- 
li  in  vigore. 

D.  Che  avvenne  [otto  il  dominio' di  Zoto - 
ne  primo  Duca  di  Benevento  ? 

R.  Eflendoegli  co’ Tuoi  Longobardi 
avido  e rapace  di  ricchezze  , improviia- 
mente  di  notte  affali  il  Monafterode’Be- 
«edittini  (ito  in  Montecafino;  e non  pa' 
go  della  preda,  ne  devaltò  ^edificio . RI- 
tiraronfi  que’  SS.  Monaci  con  Bonito  lo- 
ro Abate  in  Roma  , ove  vennero  accolti 
da  Pelagio  Papa  in  un  Monaftero  vi- 
cino al  Laterano  , e per  ifpazio  nom 
breve  vi  dimorarono  ; rimale  intanto 
il  Monaftero  di  Calino  abbandonato  e- 
delolato , finché  Petronace  adiftigazione 
di  Gregorio  li. non  vi  ritornò, ne  rifece  1* 
abitazione^’!  xeiiituì  alla iua primiera 

1 $ di- 
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Per  la  Gioventù’.  ao> 
ffran  parte,  a ciò  indotti  dali*efempio  de9 
ioro  Principi. 

D.  Chi  fu  Duca  di  Benevento.  nel  Ra 
gno  di  Agilulfo  ? 

K.,  E (fendo  accaduta  ne/  59r,  la  mor- 
te di  Zotone,  fu.  dal  Re  Agilulfo  nel  Du- 
cato di  Benevento  eletta  Arechi.  Gaver- 
còglierti  cinquanta  anni  incomincian- 
do il  ino  Ducato  da!  j9  i nfecondo  il  com  - 
puto dell  accurato  noftro  Scrittore  Ga- 
m il  lo  Peli egri  ni.  Ed  eflendofi  da  Agi- 
lulfo fatta  la  pace  nel  fanno  ^OO.,  dopo 
aver  fatta  lega  con  Teodiherto  Re  di 
Francia  ; fi  pensò  dal  medefimo  dico- 
xniociare  a fopprimere  molti  degli  (Vabi- 
1 iti  Ducati  vi  cui  Duchi  movean  Guerra 
finoal  Re  de’  Longobardi . Onde  il  Du! 
cato  di  Benevento  maggiormente  ri- 
guardevol  divenne  : e i i'aoi  confini  fi 
diftefero  da  un  Iato  fino  a Napoli  „ e 
dall  altro  fino  alia  Città  di  Siponto , che 

l°nl'  , rfic?t0  di,S- Glorio  M.fi 
rende  anche  ai  Longobardi,ed  al  Duca- 

^,a^eVenUn°  fu  aggiunta.  Quindi 
maggiormente  in  appreifò  fi  dilatòrio  ta 
Ducato,  ed  abbracciò  <juafi  tutto  ciò  che 
ora  e Regno  di  Napoli  ArechifucLVl 
o , che  prefe  , e Taccheggiò  la  Città  di 
Crotone , pretto  i Bruzj;con  portarfi  feco 
5.uegliabittatitc  con  efigge re  grolle,  foni- 
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me  per  gli  rilcattidi  ejfl \(a) 

D.  Quelle  Città  delle  nojtre  'Provincie  , 
che  al  Ducato  di  Benevento  non  eran  fos- 
gene , da  chi  governava nfì  ? 

*R.  Quel  che  al  predente  é Regno  di  Na- 
polì, in  «juefti  tempi  a duePrincipi  era  di- 
verfamente  l'oggetto  . Il  Ducato  Bene- 
ventano immediatamente  obbediva  al 
fuo  Duca , e per  lui  al  Re  de’  Longobar- 
di. La  Lucania , i Bruzj , la  Calabria  ,ta 
Puglia,  il  Ducato  Napoletano,  que’di 
Gaeta , di  Sorrento  ,dì  Amalfi , e gli  al* 
tri  Ducati  minori  obbedivano  immedia- 
tamentea*  loro  Duchi,  e pereffiaU’E- 
farca  di  Ravenna , che  ancor  mantenea~ 
fi,  dagl’ Imperadori  d’Oriente. 

LE  ZIONE  V. 

Del  Ducato  Napoletano , e continuazfo», 
ne  di  quello  di  Benevento. 

D.  T N che  confìtte  a il  Ducato  Kapole^. 

■ I tatto? 

R.  Sul  principio  riconobbe  moltr 
angufti  ,e Tcarfi  i Tuoi  confini;  poiché  la 
fola  Città  di  Napoli  con  f uè  pertinenze 
comprendea  . Ne  tempi  nondimeno  di 
Maurizio  Imperador  dì  Oriente  più  am- 
piamente fi  dilatò  j perché  unì  Maurizia 
al  dominio  eli  un  tal  Ducato  Ifchia,  Pro- 
ci* 

{a)  J.  Gregor . M.  in  EpifìaL 
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cida , e Nifida  v icine  Itole  , nelcuipoi- 
felfo  confermati  vennero  i Napoleta- 
ni (a) 

O.  Si',  unirono poi  altre  Città  al  Ducato 
Napoletano? 

R.  Vi  lì  aggiunfer  quindi  Cumi,Sor* 
rento,  Stabia,  ed  Armlfì;in  guilaché 
quello  Ducato  era  quafi  in  forma  di  Pro- 
vincia ridotto;  e perciò  anche  Campania 
e’1  iuoDucaDax  Campan  ce  diceafi.Qpin* 

-di  da  S.Gregorio  M.lì  appellò  Scola fico 
Campa nice  Dux  , ( b ) ed  in  tal  guifa  anco* 
ra  Galifcalco(V),che  furon  Duchi  di  Na- 
poli. E di  qui  i Velcuvi  di  quelle  Cit- 
tà chiamavanfi  ancora  Vefcovi  Napole- 
tani;leggendofi  predo  il  mede  fi  mo  S.  Gre.  - 
gorio , molte  lue  Epiftole  Epifcoph  Nea- 
p oli  tanta . 

D.  Non  dijlefe  il  Ducato  Napoletano 
piu  oltra  i fuoi  confini  ? 

R.  Non  potè  difendergli  maggiormen* 
te  ve rio  Occidente,  Settentrione  , ed 
Oriente  ; perchè  il  Ducato  Beneventano 
già  per  quelle  parti  eftendeva  il  filo  vi- 

g°- 

*— --  - _ - . - - ■ 

(2)  S.Greg  M.  lib.  9 And.Ep,^  3. Cam. 
Veli. Difi.de  finib.Duc.Ben. ad  merid.pag. 

32; 

(b)  Lib  z.  ind.  1 r . Epif.  r.a,  1 5. 

(c)  Epift.  iz.Hù.  lr,d. 
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ao8  Compendio  della  Storila  J 
g<5rofodomiruo.  La  Città  di  C^jpua  cot^ 
iuo  territorio  i nfi no  a Cuma , ed  a*  lidi 
di  M inturno,  e di  Padria,  anticamente 
detta  Linterno,  era  di  già  pattata  fotto  la  ‘ 
dominazione  de’  Longobirdi.Non  guari 
dopo  dilungarono-i  medefimi  i confi  nidet 
Ducato  Beneventano  fino  a Salerno;.  e 
da  etti  molte  altre  Città  vedo  Oriente  fi* 
co  a Cofenza  coti’ altre  Terre  mediter- 
fanee  furon  tolte  a i Greci. 

D.  Soggiogar  on  mai  i Longobardi  il  Dur 
catoHa-poletano? 

R.  Uno  de’  fingolari  pregi  di  quell®  * 
Ducato  fu  quello  ficuramente^di  non  ef* 
fere  ftatogiamai  foggiogato  da’Lougow 
bardijbenche  negli  ultimi  anni1  n'avelfe. 
ro  in  parte  riconofciuta  ancor  la  potenza* 
con  dar  loro  qualche  tributo.  Sebbene, 
adunque  tutte  le  Città  mediterranee  di 
ciò , che  ora  è Reggio , eie  maritime  an,.* 
eora , toltene  Gaeta  , Sorrento-,  Amalfi  + 
Otranto  ^Gallipoli,  e Rottane , fbflergià  -, 
* pattate  lòtto  il  dominio  de’  Longobardi  ; 
quei  di  Napoli  nondimeno  a quelli  in.*- 
teramente  non  foggiacque  giammi  (a), 

D.  Onde  ciò  avvenne  * 

R.  Ne  fu  cagione  così  la  fortezza,  e 
’i  fito  della  Città  di  Napoli , e dell’ altre 

Piaz* 

(a)  Stor.civiJJJk.  ca£»  4+ 
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Piazze  maritime  a quello  Ducato  fog- 
gette  ; come  pure  il  non  effere  i Longo- 
bardi provveduti  di  armate  navali,  nè 
troppo  efperti  negli  affedj  di  Piazze  ma» 
litime  * 

D.  Donde  folean  mandarjì  i Duchi  per 
governare  il  Ducato  Napoletano  <? 

R.  Spedir  foleanlì  o a dirittura  dagli 
Imperatori  di  Oriente  da  Coftantinopo. 
li  ; o qualora  il  bitogno  lo  richiedere, 
dall’ Elarcadi  Ra  venna  , che  era,  fic- 
cotne  abbìam  detto , il  primo  Magi (Irato 
degli  Imperadori  Orientali  in  Italia.  Vi 
è di  ciò  un  bel  documento  predo  S.  Gre- 
gorio M.  poiché  lotto  Arechi  Duca  di 
Benevento,  imperando  in  Oriente  Man» 
rizio  ; e ritrovandoli  Napoli  lènza  Ducaj 
pensò  Arechi  unitamente  con  Arnul  fo 
Duca  di  Spoleto  affai  irla  , e già  ne  avea 
difpofti  i mezzi . Ora  il  nomato  S. Ponte- 
fice invigilandoper  gl’interefli  dell’lm- 
peradore  contro  a’ Longobardi  , e molto 
premendogli  la  difeifa  del  Ducato  Napo- 
letano, acciocché  Aggiogata  non  veniffe 
feguentemente  Roma  , IcrilTe  nell' anno 
59  i.  con  gran  premura  a Giovanni  Ve. 
lcovodi  Ravenna,  acciocché  iòllecitaf- 
iè  1*  Eùrca  a mandarvi  lubito  il  Duca  , 
per  difenderla  dall’  infidie  di  Are- 

chi  » 
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chi.  (a)  E preflo  l’ ifteflo  Gregorio  fi 
legge,  che  nel  599.  fu  mandato  in  Na- 
poli per  Duca,  Maurenzio , che  con  forn- 
irla vigilanza , e valido  prefidio  la  difele. 
Ma  avendo  voluto  collrignere  fino  i Mo-  1 
naci  a far  la  fentinella  lulle  mura, 
lenza  neppur  perdonare  a Teodofio  Ab- 
bate; ed  avendo  mandati  alcuni  ibidati 
ad  alloggiare  in  un  Monaflerodi  Mona- 
che, forzando  Angela  Ior  BadeiTa  a pri- 
llarglielo; con  fomma  ragione,  ne  fe il 
S. Padre  delle  forti  lagnanze  ( b ) . 

D.  Quali  altri  Duchi  Napoletani  ab- 
biano. memoria , che  fodero  fiati  circa  que* 
tempi  ? 

R..  ScacciatoddT  Impero,  e mifera-' 
mente  morto  con  tutti  i Tuoi  figli  l’Impe- 
rador  Maurizio , forti  Foca  , il  quale  a- 
vendomandato,in  luogo  di  Callinico,E- 
laica  in  Ravenna  nuovamente  Sma- 
ragdoj  invib  in  Napoli  per  Duca  Gon« 
doino.  Morto  coflui , vi  fu  inviato  per 
Duca  Giovanni  Compfino  delia  Città  di 
Collantinopoli . Or  quelli  fu,  che  tentò 
affoiutamente  fignoreggiare  il  Ducato 

Na- 

(a)  S.Gregor.  M.  lib.  z.  Ind.  io.Epiftm 
32.  Camiti.  Veli,  in  Dijjert.  de  Due.  Ben . 

(b)  Epift.  lo-j.lib.q.lnd.x. 
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Perla  Gioventù*,  iit 
Napoletano,  imperocché  elfendo  flato 
uccifo  nel*6io.Foca,e  fuccedutogli  nell’ 
Impero  Eraclio  ; fu  ammazzato  ezian- 
dio Lemigio  nuovo  Efarca  di  Ravenna 
affieme  co*  Tuoi  Giudici  per  lotumulto 
colàfortitojftimòintantoil  Compii  no  pro- 
fittar dell’  occafione,  e perciò  s’impadro* 
ni  di  Napoli  aflblutamente,  fortificando- 
la con  valido  prefidio contra  gli  sforzidei- 
l’ Imperadore 

D.  Che  oprò  Eraclio  a tal  novella  ? 

R.  Inviò  in  Italia  per  Efarca  Eleu. 
terio  , uom  di  valore  e configlio  ; il 
quale  fi  portò  in  Ravenna,  e ne  acchetò  i 
rumori  : Quindi  pattato  coll’  efercito  in 
Napoli,  vi  entrò  combattendo  ; uccife  il 
Compfino , e la  xidulTe  come  prima  lòtto 
il  dominio  Imperiale  ; e nuovo  Duca  la- 
rdandovi , vincitore  in  Ravenna  fé 
ritorno.  Circa  tal  fellonia  di  Com- 
pfino molte  favole  fi  fon  tedine  da  alcu- 
ni de’ noftri  moderni  Scrittori.  Voglio- 
noeflì , che  dopo  aver  queflo  Duca  oc  M 
cupata  Napoli , l’aveffe  pur  fatto  della 
Puglia  , della  Calabria, edi  altri  luoghi 
del  Regno:  Che  le  ne  a vede  fatto  inco- 
ronar Re,  e che  andato  prima  in  Bari  , 
fi  fotte  coronato  colla  corona  di  ferro, 
e quindi  in  Napoli  con  quella  di 

oro 
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oto  .(a)  Somiglianti  racconti  non  appog- 
giaci ad  autorità  di  veridxcr  contempo- 
ranei Scrittori , nè  han  l’immagine  della 
verità.  La  Paglia  , la  Calabria  , e l’ altre 
Provincie  erano  in  quelli  tempi  per  la 
maggior  parte  nel  dominio  de  Lon- 
gobardi  > e ’1  Warnefrido^)  racconta  fo* 
lamente,  che  Compii  no  invale  Napoli;  1 
donde  dopo  non  molti  giorni  ne  fu  cacciato 
daEIeuterio.  Ornonpotea  ficuramente 
in  si  breve  tempo  domar  co ftui  non  loia- 
mente  i Greci , ma  i Longobardi  ancora, 
eh’  erano  fommamente  potenti  e forti  per 
le  loro  armi . Non  è poi  vero  ciocché  rac- 
conta il  Summonte , che  il  nuovo  Duca 
lafciato  in  Napoli  da  EleuteriofolTequel  ' 
Teodoro  , che  lì  dice  fondator  della 
Chiefa  de'SS. Pietrose  Paolo  già  polla  in 
detta  Città  nelquartier  di  Nido;  poiché 
1’  U'crizione  Greca,  che  in  un  marmo  ivi 
leggealì , ed  in  cui  lì  nominava  per  fon' 
datore  Teodoro  Con  fole  e Duca  , porta- 
va la  data  della  IV. Indizione:  Onde  ve- 
niva a cadere  in  tempi  più  baffi  , cioè  nel 
717.  in  cui  quello  Duca  go  vernò  Na- 
poli. E qui  è da  avvertirfi , che  i Duchi, 

Con- 
fai Esatti,  bift.  Rar.pag.  u.  Hijl . S* 
ttic.lilr.  ri. 

Paul.  IVartiefrid,  lib.+.  cap.  1 0. 
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Con  foli  ancora  appellavano,  per  una  cer- 
ta debile  imagine  di  Repubblicane  che  in 
gue’ tempi  ancora  vi  era  un  qualche  ufo 
della  Greca  favella, benché  guada  e cor- 
rotta.. Del  Ducato  Napoletano  nondime- 
no,e degli  altri  Ducati  dovrem  ragionare 
altra  volta  ne’ Secoli  più  balli,  ed  a noi 
p iù  vicini  • 

D.  Quali  Re  de  Longobardi  foriron 
frattanto  ? 

R.  Morto  Agilulfo,  gli  fuccedé  Ada- 
loaldo  luo  figliuolo,  aflunto  dal  padre 
f>er  fuo  collega  al  Trono  ancor  vivente , 
OuelU  imitando  Teodolinda  iua  ma- 
li re, che  volle  aver  per  compagna  nel  Re- 
gnare, ridufie  le  fortune  de’ Longobar- 
di in  illato  placido  e tranquillo.  ElTen- 
cio  però  inibita  inteftina  difcordia  fra’ 
Longobardi  ; dovè  combattere  contra 
Ariovaldo  io/lenuto  dal  luo  partitojemor- 
to  finalmente  di  veleno  , fu  inalzato 
al  loglio  il  nomato  Ariovaldo  . 

D.  Chi  forti  nel  trono  ad  Ariovaldo ? 

R.  Efl'endo  morto  quefti  lenza 
flirpe  mafchile  nell5 anno  6 $6. , i Lon-- 
gobardi,  convocati  i lor  Duchi,  trattato- 
nodi  eleggere  un  nuovo  Re;  e permi l'ero 
a Gundeberga,  ficcomeavean  prima  fat- 
to a Teodolinda  , la  facoltà  di  poterei  la 
creare  per  Re  colui, che  per  marito  fi  tra-, 
iceglieife.  Elelfecoftei  per  fuo  marito 

, e Rè , 
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e Re  , Rotari  Duca  di  Brefcia  . Quello 
fu  il  primo  che  diede  le  leggiOOfcriu 
tea’ i'uoi  Longobardi  ; il  cui  ei'empio 
ieguendoi  luoi  Succefiori , nacque  coll* 
andar  del  tempo  in  Italia  un  nuovo  vo- 
iu  me  di  leggi , Longobarde  appellate  . 

D.  Ebbero  tali  leggi  vigore  nel  nojlro 
Regno  ? 

. R.  Ritennero  un  tempo  tal’ ufo  e vi* 
gore  , che  abolirono  ancor  le  leggi 
Romane;  e benché  prima  di  effere  le  me- 
defime  fcritte,permettefieroi  Longobar-  t 
dia\fioggiogati  *1*  ui3  delle  Roma- 
ne; contuttoció  vollero  , che  quelle  li 
apprendeflero  dal  Codice  di  Teodofio  . 
Onde  preffo  i medefimi  ottenne  mag- 
giore ftima  il  Codice  Teodolìano , che 
quello  di  Giuftiniano;  febbene  i Roma» 
ni  Pontefici  faggiamente  fi  fodero  afiati* 
cati  di  mantener  1’  autorità  delle  .leg- 
gi di  Giuftiniano, e degli  altri  imperato- 
ri Greci  .Quindi  S.  Gregorio  M.falo-  . 
venti  fiate  menzione , e fi  avvale  delle' 
Novelle  Giuftinianee(£):E  di  qui  é,che 
i libri  di  Giuftiniano  nel  Ducato  Ro* 

• ma» 

(a)  W drnefr.  lib.  lV.  cap.  15. 

(b ) S.  Gregor.  lib.  1 a.  Epif.  5 1 .et  Epift. 
j $.  lib.  1i.N0vell.12  $.Altefer.Rer,A%utt» 
cap.  i6.pag,  zt$.  9etfe%, 
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mano  ebbero  circa  quelli  tempi  maggiore 
autorità  , ticcome  pure  in  Ravenna  , ove 
riJedea  l'Eia  tea  Greco  ; ed  in  cui  voglio- 
no , che  per  lungo  tempo  fi  folle  conier- 
vatoquel  volume  de’Digelìi,  cheoraap- 
pellai!  Inforziato . (a) 

D.  In  qual  maniera  fiabilivano  i Re 
Longobardi  le  loro  leggi  ? 

R.  Il  far  leggi  non  dipendea  da  un 
loIo;ma  vi  fi  richiedea  il  parere, e’1  confi- 
glio de  principaliSignori,e del  Magiftra* 
to  in  pubbliche  alfemblee  ragunato . Ro- 
tari  pertanto  nel  6 44.  avendo  tenuta  una 
Dieta  in  Pavia, ragunati  quivi  i Signori 
e i Magillrati , liabilì  molte  leggi , che 
fece  ridurre  in  ileritto  , e le  inlerì  in  un 
luo  Editto , che  fé  pubblicare  per  tutto  il 
fuo  Regno  11  di  lui  efempio  venne  poi 
feguito  dagli  altri  Re  Longobardi  luoi 
iucceflòri,  cioè  da  GrimuaIdo,Luitpran- 
do , Rachi , ed  A ftolfo  : ma  niunolalciò 
tante  leggi,  quante  Rotari, le  quali  gi lin- 
iero fino  a $ 86.11  di  luì  Editto  fu  pubbli, 
cato  nell  anno  643..  per  tutte  le  Provn« 
eie  del  iuo  Regno  , e principalmente  nel 
Ducato  di  Benevento  , che  allora  fiima* 
vai!  la  parte  più  grande  e nobile  d’ Ita* 

lia . 

fa)  Balduin.  in  Proleg.  Commeni. in  In* 

flit* 
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lìa.  L’ altre  Città  poi  delle  noftre  Pro- 
vincie , che  a’  Longobardi  non  eran  fog- 
gette,  e fpecialmente  Napoli, colle  leggi 
degl’  Imperadori  Greci  leguivano  a re-  1 
gelarli  ; l'ebben  tratto  tratto  ancor  quelle 
inconunciaronii  ad  avvaler delleleggi 
de3  Longobardi , rimanendo!3  ulo delle 
Romane  piutoflo  per  collumanza , che 
per  elpreflo  Diritto  • 

D.  Chi  fi gnore: ggi ava  in  tanto  nel  Du- 
cato di  Benevento  .<* 

R.  Morto  nel  641.  Arechi,  gli  fuc- 
cedè  nel  Ducato  Ajone  luo  figliuolo.  Ma 
poiché  gli  avea  follituiti  Radualdo,  'e 
Grimualdo,  1’  uno  e l’ altro  figliuoli  di 
Gifulfo  Duca  del  Frioli , che  Arechi  a-  . 
vea  allevatinella  Jua  Corte, come  proprj, 
figli,  furon  colloro  dopo  la  morte  di  A- 
jone  datagli  dagli  Sciavi , o fiano  Schia- 
voni,che  la  prima  volta  aveano  invale  le 
udire  contrade , afiunti  al  Ducato  Bene- 
ventano . Quelli  al  cui  valore  dovea-, 
fi  la  Sconfitta  degli  Schiavoni  , refl'ero 
il  Ducato  cinque  anni . Morì  Radualdo 
nella  Città  di  Benevento  nel  647.,  ri- 
manendo al  governo  fido  Grimualdo  di 
lui  fratello  , che  regnò  altri  anni  1 6. 

D.  Cbeimprefe  Grimualdo  V . Duca  di 
Benevento  contra  i Napoletani , e Greci? 
R.  Combattè  foveme  co’ i Napoleta, 

ai, 
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m,  e iconfifle  interamente  i Greci  nei 
Monte  Gargano,  per  io  poffeflò  di  quei 
luogo  (a),-ficcome  iaggìamente  avverte  il 
Pellegrini  (bj  : non  già,  come  alcuni 
Scrittori  vogliono  , che  ciò  foffefortito 
per  impedire  a’  Greci  il  Tacco  di  quella 
fa  mola  Chiela<di  S.  Michele:  non  doveri* 
aolì  iupporre  ne’Greci  animo  sì  perverto, 
e cotanto  zelo  ne’  Longobardi , i quali  e- 
rano  allora  infetti  degli  errori  dell'ere- 
lìa  A maria . Mentre  ferveano  tali  guer* 
re  e contraili,  eflendo pattato  all’altra 
vita  Rotari,  gli  fuccedè  RodJaldo  l'uo  u- 
mco  figliuolo.  Quindi  al  Trono  fortiro- 
no  Ariperto,  Partarite,  e Gundeòerto 
\ HI.  IX.  X. , e XI.  Re  de  Longobardi  : 
ed  a coftoro  quel  Grimualdo  Duca  di 
Benevento , di  cui  ahbiam  ragionato 
che  fattoi!  ftrada  col  valor  deli’armi’ 
giu nfe da  Duca  d;  Beneventoad  ettere 
Re  de’  Longobardi . C 

IX  Che  avvenne  di  memorabile  Cotto  il 
Regno  di  Grjmua’do  ? 

R*  Regnando  elfo  in  Pavia,  e ’I  fuo 
figliuolo  Romoaldo  in  Benevento,  lorfi 
molle  una  guerra  di  iomcna  cohderazio 
Suppl.PM.  / K nr 

(a.)  Paul.  tìC. arn.  lib.  IV.  cap . 1 
(tD  Cam.  Peli,  in  Differì,  fin.  Due,  Se* 
vev.  ad  Settentr, 
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ne,  e che  difcacciar  gli  potea  da  loro 
Stati  interamente.Sin’  allora  gl’  Impera' 
dori  Greci  non  molto  curando  degli  affa- 
ri d*  Italia,  contentavanfi  di  averi’ E*  l 
farcato  di  Ravenna  , il  Ducato  di  Ro*  / 
ma  , e quelli  di  Napoli  , di  Gaeta, ed  A- 
malfi,con  alcune  altre  Città  della  Cala- 
bria , e de’  Bruzj.  L’ Imperadore  Eraclio 
appena  potè  contenere  i Longobardi  ne’ 
loro  limiti  , perché  intieramente  non  fì- 
niflero  di  diicacciar  d* Italia  i Greci, 
Efiendo  nondimeno  egli  morto  nell’  an- 
no 641.,  gli  iuccedé  Collanti  no  luo  fi- 
glio , il  quale  fra  gl’infiniti  torbidi  del- 
la Sede  di  Coltantinopoli , e fra  ’J  breve  ' 
giro  di  pochi  meli  , non  potè  ficurametu  ^ 
te  aver  penfierc  della  liberazione  d’ Ita'  ! 
lia.  Maacoflui  fucceduto  poi  Co  danzo,  1 
quello  Principe  fi  accefe  di  una  fervida  I 
voglia  di  liberare  Italia  dal  giogo  de* 
Longobardi . Venne  adunque  egli  delio 
in  perfona  alla  teda  della  Jiu  armata  ; « 
queda  è la  celebre  fpedizione  Italica  di 
Codanzo  Imperador  d’  Oriente  , di 
cui  T ldorie  han  cotanto  ragionato  . 
Nella  primavera  pertanto  dell’  anno  1 
66$.  con  una  grande  armata  navale 
partì-  di  Codantìnopoli  , e verfo  la 
Città  di  Taranto  , che  allora  era  lotto  il 
iuo dominio,  colie  Città  , di  cui  fi  è ra- 
gie- • 
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gionato,  indirizzò  il  Tuo  camino.  Sbar- 
cato in  Taranto  colle  lue  truppe;  al  le 
medefìme  unironfi  i Napoletani , e s’ in- 
dirizzarono veri'o  Benevento  . Rimaler® 
fòrprefi  i Longobardi  ad  una  rifoluzione 
sì  itrepitofa;  onde  facilmente  potél’Im- 
perador  Cortauzo prendere  Lucerà, ed  al- 
tre Città  della  Puglia  . Ciocché  non  po- 
tendo ottenere  delia  Città  dell’  A ceren- 
za  , e maggior  tempo  non  volendo  impie- 
ga re  inquell’alfedio;  fe  n’  andò  a porre 
iJ  campo  lòtto  la  Città  di  Benevento. 

D.  Comeportrtronjì i Longobardi  in  tan- 
te anguflie  di  cofe  ? 

R.  i Beneventani  validamente  fidi- 
felero,  e ferono delle  lòrtite  sull’eferci- 
to  de’  Greci.  Romoaldo  ne  fpedì  avvilo  a 
G rimualdo  fuo  padre, il  quale  venne  con 
poderolòefercito  in  perfona  a dargli  aiu- 
to. Or  mentre  volle  infinuarfi  dentro  1’ 
attediata  Città  Gefualdo,  Balio  di  Ro- 
moaldo, che  erafi  condotto  a dare  un  tale 
avvilo  a Grimualdo , fuquetti  prefo,e 
portato  avanti  l’ Imperador  Coftanzo, 

Ma  Gefualdo  intrepidamente  fi  di, 
portò  ,avvifandoa  Romaoldodaelfo  ve- 
duto su  la  muraglia  , che  {tette  di  buon 
animo,  poiché  ilibccorfo  di  fuo  Padre 
era  già  vicino.  Del  che  fdegnato  Co- 
ftanzo,fecegli  ben  torto  mozzare  il  capi;, 

K a e quel- 
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e quel  lo  fe  buttare  entro  le  mura  dell’ 
Città  di  Benevento . Il  Duca  Rcmoaldo 
di  affettuose  lagrime  il  bagnò , e l’onorò 
di  nobile  e fontucfa  fepoitura  . 

D.  Qual  rifoluzione  prefe  da  ciò  l lmpe* 
rador  coflatizo  ? 

R.  Egli  forte  temendo  della  venuta 
di  Grimoaldo,  fcioli'e  l’afledio,  e s'avviò 
verfo  Napoli  fua  Città  . 11  Conte  Mitu-* 
la  di  Capua  nel  camino  diede  af duo 
. efercito  una  gran  rotta  al  fiume  Calore. 
Giunto  finalmente  in  Napoli, fe  gli  efibì 
Saburro,  che  le  gli  delle  lotto  al  luo 
comando  ventimila  foldati  , davagli  il 
cuore  di  debellare  tutti  i Longobardi , e 
riportarne  certa  vittoria.  Collante  vo. 
lendo  -pallàr  già  in  Roma  , glieli  accora  . 
dò , e lafciollo  fui  palfo  di  Formia  , che 
ora  dicefi  Mola  di  Gaeta  . 

D.  Adempì  Sa  burro  allefue  promeffe  ? ^ 

R.  L’Efercìto  di  Saburro  era  un  tru- 
llo di  Greci,  e di  Napoleta  nitriva  li  e ini- 
mici de* Beneventani , co’ quali  ebbero 
Tempre  lunghe , ed  oli inate  guerre  . Nel 
mentre  adunque  quelli  avanxàvafi  verfo 
Benevento,  lor  fu  intrepidamente  contro 
Romoaldo,  ufcito  di  Benevento  a com- 
batterlo co’luoi  Longobardi.  E nel  meiu 
tre  dubbiofa  fervea  la  pugna , ecco  che 
Uti  LongobardOjAmelohgo nominato,  il 

qua' 
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quale  era  ioiito di  portarla  lancia  innan- 
zi al  Re,  coll’iftefia  parcelle  un  ca- 
valier  Greco  con  tanto  empito  , che 
levatolo  da  iella,  Faliòall’  aria  in  alto , e 
per  l'opra  ii  i'uo  capo  lofè  precipitare  in 
• terh  . Concepirono  per  un  tal  atto  si 
fterminato  terrore  i Greci , eil'lor  capo 
Saburro,  che  abbandonato  il  campo  ,die- 
ronfi  in  preda  a precipiterà  fuga  ; e I 
Longobardi  infeguendogli , feron  di  efli 
crudeliflìma  ftragge,  e compiuta  vittoria 
ne  riportarono  ; ritornando  in  Benevento 
<•  Romoaldo  pien  di  appiani!  e di  trionfi. 

D.  Che  fc  adunatale  avvifo  T Impera* 
dor  Cojìanzo  ? 

R.  Perduta  ogni  fperanza  di  lupare  i 
Longobardi, (ì  portò  in  Roma  ; ove  quan- 
tunque ricevuto  con  illima,  e veneiazio* 
•*  ne  da  Vitaliano , Romano  Pontefice  ; in 
dodici  giorniyche  vi  dimorò  ad  altro  non 
intefe , chea  toglierne  quanto  vi  era  di 
più  raro,  e i più  ricchi  ornamenti;fattigli 
imbarcare  ne’iuoi  legni  per  condurgli  in 
- Colia  ntinopo  li  . Se  ne  ritornò  elio  per 
terra  in  Napoli,  donde  li  portò  in  Regio, 
ove  la  terza  volta  furon  Je  lue  truppe  bat- 
tute da  Beneventani.  Indi  fi  portò  in 
Sicilia,  ove  dimorato  alquanto;  nel  men- 
tre lavava  li  nei  bagno  nelFanno  66 8.  fu 
eh  Tuoi  iftelfi  miseramente  ammazzato: 

& ì de 
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e le  prede  fatte  in  Roma,  capitate  in  ma* 
no  de’  Saraceni  non  furon  condotte  , fic- 
come  egli  avea  deftinato,  inCoftanti- 
nopoli,  ma  in  Aleflandria  . Quello  fu  il 
funefto  fine  dell’  imprcla  dell’lmperador 
Colla n20 , che  promettendoli  di  rellitui- 
re  l’Italia  ai  fuo  Impero,  rendè  più  prò - 
fpere  le  fortune  de’Longobardi;e  mancò 
per  poco,  chei  Greci  nonnefofiero  in- 
teramente difcacciati  . 

D.  Quali  progrejft  indi  f erotto  i Longo^ 
bardi  ? ' t 

R.  Romoaldo  rendè  si  ampio  il  Du- 
cato Beneventano  - che  fcacciati  i Greci 
da  Taranto,  da  Brindifi , e da  tutti  i 
luoghi  della  Calabria,  che  oggi  Terra  di 
Otranto  diciamo , gli  ridufle  al  folo  Du- 
cato Napoletano, ed  a quelli  di  Amalfi, di 
Otranto, Geli  ipoli, Gaeta,e  ad  alcune  al- 
tre maritime  Città  de’Bruzj,  che  prefen- 
temente  Calabria  ulteriore  chiamiamo. 

D.  Qual  culto  di  Religione  allora  ab- 
bracciarono i Longobardi  Beneventani  * 

R.  Effi  » mercé  la  pietofa  induftria  di 
S.  Barbato,  abbandonarono  interamente 
i’Erefia»  e la  Cattolica  religione  tena- 
cemente abbracciarono  fa).  Fu  perciò 

in  al- 
fa) Vgheh  /.  9.  Ital . Sac .Boia»,  in  Aó K . 
S.  Barbati, 
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innalzato  alla  Cattedra  Vefcovile  di  Be- 
nevento S.  Barbato  : ed  avendogli  quel 
Duca  offerti  molti, e ricchi  doni-,  il  S Ve* 
icovogli  rifiutò, pervadendo  a Romoal- 
do , cheque*  doni  offeriffe  allaBafilica 
del  Monte  Gargano, celebre  per  l’appari- 
zione dell’  Arcangelo-Michele  ; che  per 
lo  Tacco  da  Longobardi  ricevuto , e'non 
già  da.  Napoletani , come  alcuni  faifa- 
mente  hanno  Tcritto  ( effendone  quelli 
flati  offequiofi  veneratori)  era  rimana 
incolta,  e men  frequentata . Quindi  av- 
venne, che  fin  da  que’ tempi  il  Vefco- 
vato  di  Siponto , e la  cura  defla  Bafilica 
del  Monte  Gargano  alla  Sede  Beneven. 
tana  fi  apparteneffe  * Ciocché  durò  fino 
alle  rovine  del  Principato  di  Beneventoj 
allora  quando  fu  a Siponto  dato  il  luo  Ar- 
civefcovo  * E quindi  ancora  avvenne, 
che  i noftri  Longobardi  Ciftiberini  ri- 
conobbero tutte  le  lor  vittorie  dalla  pro- 
tezione dell’  Arcangelo  S.  Michele  (a). 

D.  Il  Re  Grimualdo  dopo  qucfic  imprefe 
fi  partì  da  Benevento  ? 

R.  Egli  vedendogli  luperati  1 Greci, 
ed  avendo  dato  in  premio  a Mitula  Con- 
te di  Capua  una  Tua  figl  iuola  per  ifpofa  , 
4 c fat- 

(a)  Hifior.  ignoti  Monaci  Cajftn . apud 
Cam.  Pellegr.  p.  i . Hìfi . Princ.Longobar . 
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efattolo  per  la  morte  di  Zotone  , anche 
Duca  di  SpoJeti , a Pavia  l'uà  Rea!  Sede 
a rellituì  . In  tal  tempo  venne  da  lui 
Aiczeco  Duca  de’BuIgari , il  q-uale  fi  of- 
ferì con  iuoi  loldati  aGrimualdo  fervi- 
le, e domandòdi  poter  con  i Juoi  abitare 
in  <juaiche  luogo,  ch’egli  desinato  Pa- 
velle  nel  fuodominjp.  I Bulgari  era  nói 
ufciti  da  quella  parte  della  Sarjnazia? 
Afiatica-,  che  vien  bagnata  dal  fiume:-- 
Volga;  e dopoaver  traversato  tutti  que? 
Valli  paefì , eh’  ellerdonfì  da  quel  fiu- 
me fino  alle  bocche  del  Danubio  ; fiabi* 
lironfi  finalmente  all®  rive  del  mede  fi- 
mo in  quei  tratto  di  paefe , che  compren- 
de le  due  Mifie  , colia  picciola  Seizfa, 
che  oggidì  Bulgaria  dai  nome  di  quelli 
popoli  vien  chiamata . 

D.  Ove  mandi  Grimualdo  ad  abitare  ì 
Bulgari? 

R. Gli  mandò  in  Benevento  a Romoal- 
do,  il  quale  Jor  diede  per  abitazione  mo  I- 
re  alior  fiorite  Città  di  quel  Ducato,  cioè 
Bojano  ,Sepino  , lfernia,ed  altre  Città, 
e territori  con  vicini  : volle  nondimeno, 
che  Aiczeco  non  già  Ducra  ,ma  Gaitaldo 
s’intitolafTe.  Di  qui  nacque,  che  il  Du- 
cato Beneventano  fudivifo  in  più  Con- 
tee a quel  Due  a foggette  ; e che  coloro, 
che  le  govern  avario  non  aveffero  altro 

no- 
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nome,  che  di  Conti,  odi  Gallaldi,e  rite- 
nelfcro  quei  luoghi, come  dice  il  Cujacio, 
Jure  Gajialdicg  , non  perpetuo  propriaqj 
feudi  jur  e {a) . In  tal  guiia  in  quello  a ti- 
no 667.  fu  introdotta  nel  noftro Regno 
una  nuova  nazione  di  popoli , che  .Bul- 
gari appellava  n lì  j e che  per  molti  ie- 
coli  abitò  quel  tratto  dipaele,  che.  pre- 
lentemente  Contado  di  Molile  dicia- 
' m©.  Dalia  meicolanza  del  linguaggio 

di  quelli  popoli  , da  moltiflìme  parole 
greche,  e latine,  e da  quelle  ancora , 
che  dopo  vi  trasfu  fero  i Saraceni  , nac- 
quero i cotanto diverfi  dialetti  nel  Regno 
•"  nollro;  che  poi  crebbero,  ed  alterarono 
per  opera  di  altri  popoli,  che  vis’intro- 
dulTero  : onde  non  vi  è luogo  nel  Regno, 
che  o nell’aria,  e nell’ accento,  o io- 
vente  ancor  ne’vocaboli, dall’altro  non  fi 
diftingua  edifferifca. 

D.Che  avvenne  di  Grìmualdo  dopo  t ai 
cofe  ? 

R.  Sciolto  da  tutti  i fofpetti , e dalle 
cure  militari , nel  fello  anno  del  fuo  Re. 
gno  tutto  fi  rivolle  agli  Rudj  di  pace. 
Egli  per  tanto  riformò  in  partel’Editto 
del  Re  Rotari , e l’ accrebbe  , convocati, 
come  allora  era  il  collunie,  nell’ anno 
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668.  i Longobardi  , e loro  Giudici» 
Quell  ’ Editto  di  Grimualdo  fi  legge  nel 
Codice  Caveni'e  ,e  nel  Corpo  delle  leggi 
Longobarde,  Saliche,  ed  Alemanne, 
dell  edizione  di  Bafilea  dell’ an  i 557.  *, 
e predo  ilbigoniodc*  Regno  ltal.  lib*z% 
ad  an.  66  8.  Dopo  aver  Grimualdo  prò--, 
mulgate  tali  leggi*  ftranamente  fé  ne 
morì . ' 

D.  Qual  fu  la  cagioni  delta  fua  Morte  * 

R.  Avendoli  fatto  lalaflar  nel  braccio  * 
dopo  nove  giorni  dal  falaffo,  mentre  egli 
con  forza  incurva  unarco,  gli  Ili  riapre 
la  vena  ; ne  potendoiegli  con  tutti  gli- 
argomenti  adoperati  chiudere^  efangue 
le  ne  morì  nel  nono  anno,  dei  ilio  Regno*, 
che  fu  il  672* 

D.  Chi  [ucce  dè  nel  Regno  de'Longobat\ 
di  a Grimualdo  ? 

R.  Lalciò  Grimualdo  morendo  il  Re- 
gno  al  i'uo  figliuolo  Garibaldo  y e Ro- 
moaldo  altro  iuo  figlio  quantunque  mag,. 
gior  di  età,  e allor  Duca  di  Benevento, 
non  fu  al  Trono  innalzato,  perchè  comu- 
nemente veniva  Rimato  per  di  lui  fi* 
gl iuolo  ba Bardo.  Garibaldo  nondimeno.  • 
poco  godè  del  Regno*  perchè  avutane 
preda  contezza  Pertarite , che  ritrova- 
vafi  inefilio  in  Francia  , fubito  venne 
in  Italia,  ove  mife  in  fuga  Garibaldo*  <, 

che 
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che  non  più  ditremefi  avea  regnato,  e 
venne  da’  Longobardi  redimito  al  Tro- 
no, ove  richiamò  Rodolinda  iua  moglie, 
e Cuniperto  fuo  figliuolo , che  nella  Cit- 
tà di  Benevento  lungamente  in  efilio 
eran  dimorati . 

D.  Quale  fu- la  condizione  del  Regno 
di  Pertarite  Re  de'  Longobardi  ? 

R,  Egli  reggè  ilTuodominio  con  fom- 
ma  quiete,  egiudizia,  ed  affunfe  nell* 
anno  680.  per  compagno  del  Trono 
il  mentovato  Cuniperto  Tuo  figliuolo, che 
morto  già  finalmente  nel  6 90.  Pertarice, 
continuò  folo  a governarlo . 

D.  Chi  fuccedè  a Cuniperto? 

R-  ElTendo  efloedinto  nel  70  $.  gli 
fuccedè  Luitperto  unico  fuofigliuolo  in 
«tà  infantile . A coftuifuccèdé  Ragum-  f 
be^to,Duca  di  Torino,  che  per  la  minore 
età  di  Luitperto  invale  il  Regno  de* 
Longobardi  > e lo  icacciò  dal  fuo  T rono. 

A Rag  Umberto,  che  morì  nell  ideflò  an- 
no fuccedè  Ariperto  IL  ; ma  poco  fu  il 
fuo  Regno,  poiché  fu  uccifo  da  Ai'pran- 
do,c  he  occupò  il  Regno;  e quedi  effendo 
parimente  motto  dopo  tre  me  fi,  lafciò  Re 
de’Longobardi  Luitprando  fuo  figliuolo* 

D.  Quali  Duchi  frattanto  regnarono  in 
, "Benevento  ? 

, R.  difendo  motto  Romoaldo  nel  677. 
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gli  fuccedè  Grimuaido  IL  iuofig  liuoi 
lo.  Acoftui,  dopo  tre  anni  effen  dofe-' 
ne  raorEo  , fuccedè  Gì  fui  fa  . Quelli 
tenne  il  Ducato  Beneventano  numerali-' 
dovi  i tre  anni,  che  regnò  con  Aio  fratèl- 
lo Grimuaido,  per  lofpazio  di  anni  17* 
Ecoftuifu  , che  a tempo  di  Papa  Gio-  v 
vanni  V*  circa  l’anno  6-8 5»  devaftòia 
Campagna  Romana  . Morto  Gìfulfo  net 
iucCedettealDucato  RomoaI4oIk 
fuo figliuolo  j e mentre  egli  reggea  Be- 
nevento, fu  dall’ Abate  Petronace  refli- 
ruitoal  fuopriftino. fpJendore  il  Mona- 
Acro  di  Monte  Calino.  'os'Ua 

D.  Quanto  darà  il  Ducato  di  Rombali 
doli.* 

R.  Molto  fi  eftefe  , poiché  durò  anni 
*6.,  e tolte  a’  Napoletani  la  Città  di 
Clima,  Ma  quelli  militando  lòtto  iilor 
Duca  Giovanni,  vendiearonfi  bentófto» 
della  fofferta  perdita  j poiché  gli  ritolfer 
Cuma,  e feron  molta  ftragge  d«* Lonr 
gobardi*#;Ì/  jfiL 

LEZIONE  VI. 

. Sequela  di'  Si*  Longobardi e de  Principi 

di  Benevento .. 

D-  T^\  Opo  R omo  al  do  II.  chi  fuccedè  net 
1 J Ducato  di  Benone nto  è 
R.  Nel  7x0.  gli  luccedè  x\delai , che 
regnò  più  cheque  anni  » Di  coftui 

fu 
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fu  fuc  ce  (Tore  Gregorio,  eheregnòanni 
fette:  e nel  719  fu  affusto  al  Ducato  Go- 
delcalco,  che  men  di  quattro  anni  lo  reC 
fé  . Succede  nel  73 z.  Gilulfo  11.  il  qua- 
le arricchì  il  Monaftero  Caflìnefe  di 
molti  poderi , ed’immenfi  doni . Giful* 
/o  II  di  tal  nome  governò  il  Ducato  anni 

17.,  e fa  Principe  di  pietà,  e liberale 
molto  vedo  le  Ghiefe  ; avendone  molte 
fatte  edificare:  traile  quali  fu  di  chiara 
fama  quella  di  S.  Sofia,  ch’erge  in  Se. 
uevento  fin’ da’ fondamenti . Morì  nel 

744. , e tuo  fuccelfore  fu  Luitprando,  ul- 
timo Duca  di  Bene  vento,  che  governa 
anni  otto  , e meli  tre  } e lui  morto  nell’ 
anno  75  8.  fu  da  Baroni  Beneventani , e 
da!  Re  Defiderio  foftituico  Arechi  fuo 
genero  ; quegli  , eh’  eftinto  già  il  regno 
de  Longobardi  in  Italia  p*r  Carlo  Ma- 
gno , fu  il  primo  a mutare  il  Ducato  di 
Benevento  in  Principato  , e v 'introduce 
nuo  va  polizia;  di  molti  Conti, e Gaftaldi 
empiè  il  fuo  Stato  ; e che  lafciando  il  ti. 
tolodi  Duca,  prete  quel  di  Principe;  che 
unto  da  tuoi  Velcovi,  atfunfe  la  Corona, 
lo  Scettro,  e la  Clamide,  e l’altre  infegne 
Reali,  di  cui  più  oltre  anderemo  divi- 
nando qualche  azione  . 

D.  Qual  culto  di  Religione  riteneano  i 
Longobardi  ? 
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~ R*  E ili  erano  Ariani , mainoftriCi- 
ftiberini  longobardi  furono  i primi  a 
lalciare  1’  Arianefimo, mercè  i due  Santi 
Veicovi,  Barbato  di  Benevento,  e Deco- 
rolò  di  Capua  ; e quindi  i Longobardi 
Subalpinine  imitarono  gli  ei'empj  .Di  qui 
fu,  che  i Monafter;, dell’Ordine  di  S. Be- 
nedetto lpecialmente,renderonfi  più  nu- 
merofi  nel  Ducato  Be  ne  venta  no,  che  ab- 
bracciava in  que’tempi,  lìccome  fr  è det- 
to, idue  Apruzzi , il  Contado  di  Molile* 
Capitanata , quali  tutta  la  Campagna  *. 
buona  partedella  Lucania, della  Puglia* 
e dell’antica  Calabria,  Tara  nto.  Brindi, 
fi,  e tuttoTampio  paele,  che  le  circonda» 
Nel  Ducato  Napoletano-  eran  più  nume* 
rofi  i Monafterj  cosi  d’uomini comedi 
donne , che  militavano  lotto  la  regola  di 
S.  Balilio:  ciocche  era  pure  nell’altre 
Città  , e luoghi  foggetti  al  dominio  de* 
Greci.  Ma  richiede  qui  l'ordine  inco- 
minciato di  brevemente  ri  tornare  a i Re 
de’  Longobardi . 

D.  Luitprando  Vie  de  Longobardi  quali 
imprefe  gloriofe  fe  nel juo  Regno  ? 

R.  A lui  fi  dee  il  pregio  di  aver  tolta 
dalle  mani  de’  Saraceni , dopo  averglidi- 
fcacciati  da  Sardegna,  TolTa  gloriofe  di 
S.  AgollinOj.che  le  tiaipjrtò  nella  Città, 
di  Pavia* 
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T>.  Quali  leggi  pr  amulgò  ? 

R-  Molte  fé  ne  leggono  nel  volume 
delle  leggi  Longobarde,  e nel  Codice 
membrenaceo  Cavenie  vi  fi  veggono  in- 
teri i Tuoi  Editti  j fra  quali  degno  di  fpe* 
cial  ricordanza  fi  è il  primo  et?  Sue  ceffone 
filiarum  . La  l’uà  ambizione  pera  Smode- 
rata ne  macchiò  non  poco  fama  . 

D.  Quali  novità  inforfera  in  Italia  in 
quejìi  tempi  ? 

R.  Furono  inud  ite  , e ftrepitofe  - Era 
lmperador  di  Oriente  Lione  Ifaurico  : or 
coftui  premendo  le  veitigia  di  Bardane, 
Copranomi  nato  Fil  Ippico,  fi  accefe  di  un 
abominevol’  odio  contra  le  fiacre  Immagi- 
ni , furiolò  cercando  a tutta  lena  diabbat* 
terlein  tutti  i luoghi  del  fino  dominio , e 
piùoltra  ancora.  Sì  ftrana  , e folle  intra- 
preia  pofe  in  ifcompiglio  le  Provincie 
tutte  dell* Italia  col  iuo  Editto,  che  pro- 
mulgò . Ad  una  tale  Erefia  fi  oppoi’ero  in 
Oriente  Germano  Patriarca  di  Go-ftan. 
tinopoll,  e S-.  Giovanni  Damafceno  ; ma 
egli  colla  forza  armata  aneora  voleafar 
prevalere  le  fiue  determinazioni  ..  In  Oc- 
cidente, e particolarmente  in  Italia  non 
folo  non  fu  obbedito  P Imperiale  Editto, 
ma  diedero  i popoli  in  manifefta  folleva- 
zione.  I Principi  dell’Occidente,  i Lon- 
gobardi, e inoltri  Duchi  di  Benevento 
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c i popoli  all*  Imperio  Greco loggetti Io 
dedarono.Le  violenze  per  farlo  eieguire 
niente  vali'ero  nel  Ducato  Napoletano,© 
negli  altri  Ducati  ,el  ittà  , che  obbedi- 
vano agTlmperadori  d'Oriente.Ed  aven- 
do im preio  i'Elarca  ocolaltico  nella  Cit- 
tà di  Ravenna, ove riledea, obbligar  vio- 
lentemente quel  popolo  all  olfervanza,  fi 
follevò,  e fé  patteggio  ad  efler  lotto  il  do- 
minio di  Luitprando,  che  aggiuntevi  aN 
tre  Città, rida (fe  finalmente  rEl'arcato% 
forma  di  Ducato,  ed  agli  altri  de’Longo- 
bardi  ancosqueftoaggiunte , creandone 
Duca  Ildeprando  tuoni i potè . 

D.  Cefa  mai  opero  il  Pontefice  R ornano 
per  opporfi  a tanti  di  fondini  ? 

R.  Gregorio  II. , che  allor  reggea  la 
Romana  Chiefa  nell  anno  714.  unitoli 
a’  Romani  con  appollolico  coraggio  for- 
temente fioppole  aidifegni  dell’Impe- 
rador  Lione  ; del  che  quelli  cotanto  lde- 
gno  prele,che  giu  nfe  a minacciarlo  fin  di 
volerlo  1 cacciare  dalla  lua  Sede , e voler- 
lo mandare  In  Q(\l\o(a).  Infattipiù  volte 
gli  tramò  infidie  alla  vita  per  mezzo  di- 
una  congiura , che  fu  da  Romani  fco- 
verta.  Quindi  eflòl’comunicò  follenne» 
mente  l'Efarca  , e tutti  i di  lui  complici, 

e poi 
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cpoì  mandòlettere  Appoftoliche  a V ene- 
ziani , al  Re  Luitprando , a’  Duchi  de’ 
Longobardi,  ed  a tutte  le  Città  dell’Im- 
pero , el'ortando  gli  aliar  fermi  e faldi 
nella  Cattolica  fede.  Onde  unironfi  tutti 
inunl'o!  corpo  per  opporli  agli  dilegui 
dell’  Imp^radore,  che  perde  in  Italia  l’E*. 
farcatodi  Ravennani  Ducato  di  Roma. 

D.  Che  avvenne  del  Ducato  Napoletano 
in  que'  tempi  * 

K.v' Governava  allora  la  noflra  Città 
per  l’Imperadore,  Efiiaratofucceffore  di 
Giovanni,  che  lollecitava  ipopoli  a ri- 
cevere gli  ordini,  e l’Editto  dell’  Impe. 
iadore,ed  avea  ancor  fubornata  gente, 
per  telfere  infidie  alla  vita  del  Pontefi- 
ce . Scopertafi  una  tal  violenza  ed  in  fi- 
dia da  Napoletani  collanti  e forti  nella 
Cattolica  dottrina  , armaronfi  quafi  a 
pubblica  caula  , ed  ammazzarono  il  Du- 
ca Efilarato  affieme  con  Adriano  luo fi- 
gliuolo (a).  Non  vollero  però  i Napoleta- 
ni mancare,  riipetto  all’altro,  all’olfequio 
dovuto  all’  Imperador  Lione  *,  nè  vollero 
fottoporfi  al  dominio  de’  Longobardi  : 
contuttoché  i Longobardi  Beneventani 
ne  aveller  ul'ato  deU’iuduftrie  e premure. 

DAn 

(a)  Sigon,  ai  ann.  726,  ftlaimburg^ 
II i/l  m incoaoe* 
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D.  In  luogo  di  Efilarato  chi  fu  fuflitui  « 

toal  Ducato  Napoletano?  , 

R.  Fu  fuftituito  Pietro, e continuaro- 
noefll  avivere  lòtto  l’Impero  de’ Greci 
fin’  a tanto  * che  da  Normandi  non  fu  il 
lor  Ducato  tolto  finalmente  aGieci  do- 
po lungo  ipazio  di  anni  . 

D.  Che  fè  a tali  notizie  tlmperadore f 
R.  Egli  imperversò  nel  luo  furore , e 
malizia  maggiormente , e mandò  nell* 
anno  727.  l’Eunuco  Eutichio  in  Raven- 
na in  qualità  di  Ei'arca.Era  coftui  l’uomp- 
più  ribaldo  e federato,  che  mai  poteffe 
immaginarfi  : e fi  sforzò  con  ogni  mdu- 
flria,°e  tradimento  di  toglier  la  vita  al 
Romano  Pontefice  ; ma  riufeiron  vani  *• 
fuoidifegni.  Iddiocombattè  per  la  fu* 
caufa  j e fu  ammirata  la  pietà  del  Ponte, 
fice  : poiché  eflendo  andato  un’  uomo  fe% 
gretamente  in  Roma,  che  portava  gli  or- 
diniefprefli  dell’ lmperadore  per  la  fu» 
uccifione;egli  impedì  a Romani  di  porlo 
a pezzi  , e fidamente  J comunicò  Eutr. 

chioC*)  * , a . 

D.  Qua?  era  intanto  lo  fato.de  Greci  m 

Italia?  . . ... 

R.  L’Efarcatodi  Ravenna  indebolito 

in  aran  parte  dalle  conquide  de’  Longo- 
0 bar- 


(&)  Sigon.adann . 727* 
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hardi  minacciava  già  la  total  rovina  fen. 
za  iperanza  di  riaverli  . Il  Ducato  Ro- 
mano era  nel  poder  de’ Romani,  e del 
Pontefice,  a cui  obbediva  . Riduceafi 
adunque  il  dominio  de’ Greci  al  iolo 
Ducato  Napoletano,  e ad  altri  Ducati 
nella  Calabria  , e neRruzj  ,ead  alcune. 
Città  marittime  del  Regno,  nelle  quali, 
per  non  effer  ancora  pervenute  in  man 
de*  Longobardi , eiercitava  l’Imperador 
Greco  pieno  podere  epodeltà. 

D.  Qual  piega  presero  tali  {concerti  % 
morto  Lione  Ifaurico  £ 

R.  Nell' anno  741.  fuccedè  nell’ Im- 
pero a Lione  il  fuo  figliuolo  Coflantino 
Copronimo,  il  quale  diede  l’ultima  ro- 
vina allo  Stato  , per  effe  re  più  federato 
e reodel padre.  Appena  fi  vide  Impera* 
dorè  y che  infuriando  affai  peggio  di  fuo 
padre  centra  l’Immagini,fèpublicare  un’ 
Editto,  col  quale  non  fidamente  condan- 
nava le  Immagini  de’  Santi , ma  proibiva, 
d’invocarli , e di  dar  loro  il  titolo  di  San- 
to. Imperversò  ancora  contra  le  loro  Re» 
liquiej  e famigliami  abominevoli  azio- 
ni, ed  empietà  ltrrenderono  così  odiofio  a 
Sudditi;  che  non  pur  gli  feron  perdere 
quell  ombra  di  dominio,che  ancor  ferba- 
va  in  Ravenna  , ed  in  Roma , ove  ancor 
vi  erano  alcuni  Officiali  dell’  Imperado- 

re. 
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ie  , ed  uaa debile  immagine  dell’antico 
Ducato  de’  va  reci  ; ma  m generai  l’odio, 
e l'avverfione  verio  l’Impe radere  e'I  Tuo 
Editto  conceputa. 

D.  Cbe  avvenne  intanto  de*  ReLongo* 
bardi  ? 

R.  Luirprando, dopo  aver  regnato 
anni,  finì  i giorni  Tuoi  nella  Città  di  Pa- 
via nel  meie  di  Luglio  nell’ anno  74  j* 
Lafciòil  Regnoad  Ildebrando,  che  ne- 
gli ultimi  anni  di  Tua  vita  volle  anche 
averlo  per  compagno.  Ma  durò  poco  il 
Reg  no  di  coftuì  y poiché  dopo  lette  me I 
non  potendo i Longobardi  iterarne  feli-  ^ 
ce  e buon  governo,  lo diicacciarono  dal  , 
Trono, e v’innalzarono  in  luo’uogo  Ra- 
chi.  Duca  del  Friuli,  Principe  nell’  Ifto- 
lie  rinomato . 

D Quali  fono  le  rinomate  imprefe  db 
'Racbif  - 

R.Egli  valfe  più  nello  ftudio della  pa- 
ce,ch'in  quel  delia  guerra  j poiché  di  lui 
vi  fòn  favie  leggi , ficcome  fi  ha  da!  Ca- 
dice Cavenie, compilate  dal  Compilatore 
delle  leggi  Longobarde.  Non  così  valfe 
«eli  armi , in  cui  ebbe  infelice  riufeita 
fpecialmente  nell*  afledio  di  Perugia. 

E iébbene  la  fua  intrapreia  fufie  ftata  ar- 
dita ; pure  vinto  venne  dal  zelo , ed  offi- 
cia dei  Romano  Pontefice  Zaccaria,  il 

quale 
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quale  portatoli  nell'Efercito,  checingea 
diaffedio  la  Città  di  Perugia,  Io  con- 
viti fe , e compii n le  in  sì  fatta  gu ila  , che 
colie  l’afiedio,  ed  un  anno  dopo  rinunciò 
al  Regno,  ritirandofi  nel  noftro  Monte- 
cafino  a finire  i fiuoi  giorni  in  quel  Mo- 
naAero  lotto  la  Regola  di  S.  Benedetto. 
Fu  in  ciò  imitato  ancor  da  Talìa  fua  mo- 
glie^ Ratruda  iua  figliuola  , eh  erefìèro 
a proprie  Ipelè  fin  dalle  fondamenta 
in  un  fuego  non  molto  di  dante  da  Cali- 
no un  magnifico  Mona  fiero  di  Vergini, 
Ivi  veftito l abito , menaroo  fatuamente 
Ja  lor  vita  . Sfavillarono  e l’uno , e l’altre 
per  una  pietà  molto  fingolareeiuminofa; 
e fu  tanta  l’umiltà  di  Rachi,  che  ne’tenu 
pi,  in  cui  Lione  Orticole  compolè  la  lua 
Gronaca  , ancor  vedeafi  v-eino  a quel 
Mouafiero  una  v igna,  la  quale  per  e Aere 
fiata  dal  medefimo  piantata  e coltivata  , 
dal  ni  lui  nome  appella  vafi  . 

D.  chi  fu  eletto  in  luogo  di  Rachi  dai 
Longobardi  per  loro  (Ce  ? 

R.  Soli  finirono  nel  Trono  A fiolfo  filo 
fratello,  valorofodi  mano,  e di  conliglio, 
che  avendo  portato  ii  l uo  Regno  all  ulti- 
mo gradodelb  grandezza, cagionò  ancor 
la  rovina  de’ Longobardi  in  Italia  .Egli 
flabili  la  pace  col  Rumano  Pontefice 
Zaccaria  nel  752,  ed  efleudo  morte  quel 

Saa- 
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Santo  Papa  , fù  aflunto  alla  Sede  Pontifi- 
cia Stefano  II.  , che  vi  regnò  tre  ,oquat* 
tiogiorni  ; poiché  oppreflo  da  un  grave 
letargoper  tre  giorni  continui,  nel  quar- 
to rendè  lo  fpi  rito  ; e fu  eletto  un’altro, 
cheanche  Stefano  fu  appellato . Or  que- 
lli confermò  la  pace  con  Adolfo  per  40. 
anni;  ma  non  durò  una  tal  pace  molto 
tempo:  perchè  quelto  Principe  dopo  aver 
fottopoilo  al  ilio  dominio  la  Città  di  Ra- 
venna con  tutto  il  redo  dell’  Elarcato, 
cheritrovavaii  ancora  in  mano  de  Gre- 
ci-, e che  veniva  governata  dall’  Efarca 
Eutichio,edopoefièr così  finito  quel  Ma- 
gifltatOjChe  per  anni  1 8 3.  avea  in  Italia 
mantenuta  la  potenza  ed  autorità  degli 
Imperadori  Grechi;  eridotta  Ravenna 
in  forma  di  Ducato;  rivolle  Tarmi  contra 
il  Ducato  Romano . 

D.-  Cbefe  il  Pupa  a s)  terribile  mojfa  ? 

R.  Spedì  ad  Adolfo  una  legazione  af- 
fai rinomata  di  due  Abati  , cioè  delP 
Abate  di  Mantecafino  1 e del  T Abate  di 
S.  Vincenzo  a Vutturno  , a Ih  11  di  trafior- 
nate  quel  Re  de’ Longobardi  dalla  bal- 
danzoia  impreia  . Intanto  T Imperador 
Coftantino  mandò  in  vece  di  Eiercitida 
Oriente  un  gentiluomo  della  l'uà  Came- 
ra chiamato  Giovanni  Silenziario,  con 
iulmuazioni  al  Papa  di  farlo  accompa* 

gna- 
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gnare  con  Tue  lettere  ad.AftoIfo  , accioc- 
ché reftituifle  quel , che  avea  prefo.  Il 
Papa  fpedì  non  folo  Iettere,ma  Legati  per 
accompagnar  Giovanni  ; però  nulla  da 
Aftolfootcennero.Onde  i Legati  a die  me 
con  Giovanni  Silenziario  incamìnaronlì 
in  Co  dant  i nopoli, per  persuadere  all’Im- 
peradore  di  venireegli  Aedo  in  Italia  con 
podcrola  armata  per  Salvar  Roma  , egli 
altri  avanzi  rimafi  al  Suo  Imperio,  che 
i Longobardi  tramavano  di  rapire-  Il 
tutto  riuScì  invano,  perché  l’Imperadore 
ritrovavah  avvolto  in  altre  guerre, e non 
badava  ad  altro,  Se  nonché  a tirare  in- 
nanzi la  fnrioSa  impieia  di  abbattere  1* 
Immagini  - 

D.  Che  operi  il  Papa  per  rimediare  a tan - 
ti  disordini  ? 

R.  Egli  andòin  Francia  di  per  fona 
ad  implorare  da  Pipino, Re  allorde’Fran* 
cefi  ajuto  e Soccorio  Condi Sce le  Pipino 
al  richiedo  foccoriò;  e dopo  e Fere  dato 
unto  Re  iniìeme  co’iuoi  figliuoli  Carlo, 
«Carlo  Manno  nella  C hiela  diS.  Dio- 
nigi(<r),gli  promiSe  di  frenar  l’ardire  de’ 
Longobardi,  e fargli  redimire  i luoghi 
occupati  nel  Ducato  Romano,  e di  di- 
scacciare Adolfo  dall*  E la  reato  di  Ra- 
ven- 


na) Leo  Ojìienf.  lib.i . cap%$. 
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venna?e  da  Pentapoli,  e che  gli  averebbe 
donati  a S.  Pietro  . Efeguì  quel  Re  la  Tua 
promefla.-paisò  egli  in  Italia  alla  tetta  dei 
i'uoefercito  , feguitatoda  Stefano  ; e lu- 
perate l’ Alpi  , fugò  l’ekrcitodi  Altolfo,  j 
e l’incalzò  hn’  alle  porte  di  Pavia  , ove  1*  * 
attediò  t e l’obbligò  a quelle  condizioni 
di  guerra,  eh’ ei  volle,  promettendo  di 
rendere  le  Terre  della  Chiei'a  da  lp.i  oc- 
cupate nei  Ducato  Romano.  Gli  tolfe 
Ravenna  con  venti  altre  Città,  e nell’ 
anno  754.  le  aggi  utile  al  dominio  di 
S.  Pietro;  prettamente  in  Francia  ritor- 
nandole ne. 

D.  Serbò  la  duca  fede  Aflolfo  Re  de  \ 
Longobardi  <?  . 

R.  Non  tanto  fu  ritornato  Pipino  in 
Francia  , che  detto  non  curando  pro- 
mette, ottagj , e giuramenti,  venne  con 
tutte  le  forze  del  luo  Regno  a cinger  di 
attedio  Roma.  Stefano  n’ebbe  rieorfo  al 
Re  di  Francia  , che  ve  uto  nuovamente 
in  Italia.obbligò  Attoifoa  levar  l'attedio  • 
da  Roma,dopo averne  rotto  refercito,che 
volea  coi  trattargli  il  pai-faggio  de  11  Alpi. 

E benché  rimpcràdo*CottantinoCopro« 
nimo  conlapevole  di  tai  trattati  avelie 
mandati  A mbaiciadori  a Pipino,  acciò 
i’Eiarcato  di  Ravenna,  e’I  Ducato  di 
Roma  fuheio  al  Greco  Impero  rcttiruiti  j 

ri- 
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ri/pole  Pipino,  aver’ elfo  il  tutto  conqui- 
sto jure  belli,  e che  avea  liberata  quella 
parte  d’ Italia  dalle  violenze  de’  Longo- 
bardi . Onde,comé  padrone, ben  ne  avea 
diipoftoa  fuo  arbitrio.  Riuicita  pertanto 
infruttitoia  la  legazione  dell’  Imperado-  * 
te  , fi  portò  Pipino  a porre  1 a fled io  avan- 
ti Pavia  , ove  còftrinle  Afto'foa  diman- 
darlajsace;  la  qualeottenne  con  condi- 
zione, che  fi  eleguiffe  il  trattato  ^abilito 
nell’atrio  antecedente,  e reftituitfe  le 
Città  deli’ Elarcato  di  Ravenna,  dell’ 
Emilia,  oggi  detta  Romagna,  e di  Pen-'- 
tapoli , oggi  detta  Marca  di  Ancona  (a). 
Così  ieguì,e’l  Pontefice  divenne  pad ro.  . 
oe  delle  luddette  Città, e dcminj . 

D.  Che  avvenne  quindi  del  t£e  Afidfo  ? 

R.  Egli,  dopo  aver  promulgate  molte  * 
leggi  in  Pavia, che  pur  nel  volumedelle 
leggi  Longobarde  fi  leggono,  mentre 
meditava  nuove  intprefe  per  ricuperare 
il  dominio  de’ luoghi  già  perduti,  nei 
mentre  un  giorno  portavafi  alla  caccia, 
i'pinto  da  un  cignale,  o come  altri  vo- 
gliono, calualmente  sbalzato  di  caval- 
lo^ come  dice  Ercheraperto(  b),  percoffo 
da  una  faetta , fra  pochi'giorni  paf$ò ad 
S ufplim.ld.il,  L al- 

fa) Anajìafin  Vit.Steph.lll.LeoQjlienf, 
lib.  1.  cap.Z,  \b)  Ercbempgrt.pag.6. 
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altra  vita,  lafciando  nell’ anno  756.  i 
duo  Regno  indebolito  e vacillante  . 

D.  Che  avvenne  frattanto  del  Ducat 
Napoletano  , e dell’  altre  Città  , e Vrovin 
eie  del  nofiro  Regno  , che  obbedivano  agì 
Impera  dori  Greci * 

R.  Si  mantennero,  ficcome  abbiar 
dett'o  , colanti  nell’obbedienza  degl 
Imperadori  Greci . E debene  fi  folle  pei 
duto  , ed  eltintol'Elàrcato  in  Ravenna 
non  perciò  s’eftinie  il  dominio  de’Grec 
ne’noftri  paefi  . Infatti  abbiamo,  eh 
nell’anno  ji-j,  fu  in  Napoli  il  Due 
Teodoro  fondator  della  Chieda  de.’  SS 
Pietro,  e Paolo,  ora  già  di  (trutta  , ficee 
me  s’additava  nella  lapide,  che  prim 
ivi  fi  leggea , e che  oggi  nella  Chieda  d 
Donna  tornata  lì  ravvila.  Vi  fu  Efilaratc 
Vi  fu  circa  quelti  tempi,  dopolamort 
di  Adolfo,  il  Duca  Stefano, il  quale  dop 
aver  governata  Napoli  faggiamente  pe 


lo  dpazio  di  anni  dodeci,  motta  duam< 


glie,  fu  eletto  Vedcovo  di  quella  Città 
fuccedè  a Paolo  Vedcovo,  il  quale  d 
Diacono  della  Chieda  di  Napoli  viei 
Rato  eletto.Ma  quantunque  il  mentovai 
Stefano  fòlle  Rato  eletto  Vedcovo , nc 
ladciò  il  Ducato,  ed  in  nome  dell’impi 
rader  Greco  lo  continuò  a reggere  un 
tamentecon  Celarlo  fuo  figliuolo,  ci 


1? 
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1*  affinile  per  Tuo  collega.  Quelli  pre- 
morì all’  infelice  padre;  onde  Stefano 
continuò  I0J0  il  governo  fino  al  79. an- 
no della  fua  morte.  Gli  fuccedette  Teo- 
filattofuo genero.  Di  Teofilatto  fu  fuc- 
ceffor  nel  fine  digueftolecolo  Antimio, 
che  dicefi  avelfe  edificata  in  Napoli  là 
Ghielàdi  S.Paolo  A portolo,  ed  il  Mona- 
fiero  de’ SS.  Quirico  e Giulitta . 

D Con  quale  altro  nome  appellati  veni- 
vano i Duchi  Napoletani  ? 

R.  Chiamavanfi  ancora  Confoli  / pol- 
che il  nome  di  Coniòle  dagl’imperadori 
Romani  prima,  e dagl’  Impersdori  d’O- 
riente  dopo  tenuto  in  fingolar  pregio  e 
Rima,  e di  cui  elfi  fleffi  fregiavanli  , ne- 
gli ultimi  anni  dell’  Impero  Greco  cad  - 
de  di  pregio,  e i Duchi  ancora  fe  lo  ap- 
propriarono. Ciocché  avvenne,  perchè 
Nazioni  Urani  ere  e barbare,  e fino  i 
Saraceni  le  l’aveva  no  appropriato  inti- 
tolo de*  loro  Re.  Onde  il  fallo de’Greci 
cercò  guafi  avvilirlo  (a) . 

D.  Chi  ebbe  per  fuco  ejj'ore  Afiolfo  Re  de' 
Longobardi* 

R.  Non  avendo  Iafciato  figli,  e Rachì 
fuo  fratelloancor  vivente  efiendofi  fat- 
to monaco,  non  rimale  di  elfo  alcun  le- 

Lj 

(a)  Pagi  de  Confulib . pàg.  370. 
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gittimo  iucceffore. Donde  fu  proclamato 
He,  Desiderio  Duca  di  Tofcana,  il  qua- 
le dopo  due  anni  aflunie  per  iuo  collega 
Adalgilo  luo  figliuolo . 

. . D.  Che  avvenne  di  memorabile  sfotto  il  ' 
jLegnodi  Dcfiderio?_ 

R.  G ravi  furon  le  difeordie  , che  fur- 
ierò fra  cflb  e’1  Pontefice  Stefano,  le 
quali  s avanzarono  affai  più  nel  tempo 
di  Adriano  1.  dimodoché  fiaccete  una 
xnanifefta  guerra,  e molte  Città  della 
giuredizione  del  Papa  furon  iorprefe , 
e devallate.  Ciocché  accelerò  il  corfo 
della  rovina  de’  Longobardi  ; perché 
Adriano.n’ebbe  ricorlò  in  Francia, e non 
folo  dimandò  foccorl'o  a Carlo  Magno, 
rhe  allor  regnava,  ma  l'invitò  all’ac- 
quiftodel  Regnod’Italia. 

D.  Che  fe  Carlo  a tale  invito? 

R.  Egli  , quantunque  gli  avelie  il  Re 
Defiderio  fpediti  Legati  per  fraftornat- 
jnelo, accettò  la  propofta  del  Pontefice  ; e 
Len  predo  ponendoli  allatefta  di  un  vi- 
jgorofoelèrcito,  fi  avviò  per  V Alpi  , ove 
il  fé  firada  colla  lpada  alla  iflano  , met- 
tendo a pezzi  que’Longobardi,che  le  gl 
opponevano . 

D.  Quali  furono  le  rifoluzioni  di  Defi* 
djriO‘0  tale  [^dizione  ? 
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R.  Accorre  egli  in  pedona  co*  fuor 
Longobardi  per  impedire  a Carlo  il  paf- 
faggio  ; ma  quelli  avendone  rotto  Pefer- 
cito  , coilriniè  Defiderioa  ritirar.fi  , che 
fi  fe  forte  nella  Città  di  Pavia  . Cinfe  d* 
afledio  Carlo  così  Pavia  , come  Verona, 
dentro  cui  erafi  ritirato  Adalgilo  per  di- 
fenderla . Veggendofi  intanto  quello 
Principe  fortemente  llretto,  diìperan- 
do  del  felice  efito  ^ell’armi  di  fuo  padre, 
e di  poter  difendérquella  piazza,  diedel» 
m preda  ad  una  fubirana  foga;  e dopo 
aver  girato  ramingo  per  varie  parti 
d’ Italia  , Icorgendo  finalmente , non  ef- 
fe rvi  alcuna  fperanza  pei  Longobar-’ 
di  , fi  ialvò  per  mare  nella  Città  di  Co«v 
flantinopoli , in  cui  venne  dall’-Impera» 
dor  Lione  figliuolo  di  Croponimo,  coi» 
fingolar  cortefia  ricevuto  l'otto  la  fu* 
protezione . La  Città  di  Verona  bento- 
sto fi  arrendè  ,•  e feguirono  un  tale  efem- 
pio  l’altre  convicine  Città  de’  Longo- 
bardi. Solamente  la  Città  di  Pavia  dife- 
fa  da  Defiderio  ancor  fi  mantenne.Berts 
moglie  di  Adalgilo  , e due  fuoi  figliuoli 
furori  mandati  da  Carlo  in  Francia  ; ed 
egli,  dopo  aver  cinto  di  llretto  a (Tedio 
Pavia,  palsò  in  Roma, ove  fu  accolto  da 
Adriano  Pontefice  con  fommo  plaulb 
ed  onore  ; fu  l'aiutato  Re  di  Francia, 

Ls  e de* 
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e de*  Longobardi , e gli  confermò  le  do- 

I - nazioni , che  Pipino  Ino  padre  avea  fatto 

alla  Romana  Chiela  . Quindi  ritornò 
nel  campo  l'otto  Pavia,  e finalmente  nel-  ( 
l’anno  774.  fu  coll  retto  il  Re  Defiderio 
a render  quella  piazza,  ed  egli,  jalua 
. moglie,  ei  figli  furono  in  Francia  in- 
viati. Ed  ecco  come  finì  il  Regno  de* 

Re  Longobardi . 

D.  Ejìinto  il  Regno ade'  Longobardi  ri - 
ma  fero  in  Italiale  loro  leggi  ? t 

R.  Durarono  per  lungo  tempo,  e Ca  r- 
lo Re  di  Francia  viaggiunfe  altre  lue 
leggi  proprie. Nel  Ducato  di  Benevento* 
che  comprendea  la  maggior  parte  di 
quelle  noftre  Provincie , furono  elatta* 
mente  offervate  . Quindi  ne  rimafero 
molti  veft/gj  per  ulo  , o fia  conluetudi- 
ne;e  con  tal  titolo  fi  dilataronoanche  in 
quelle  Città  e luoghi,  che  a Greci  ub- 
. bedivano;  ciocché  ebbe  maggiormente 
clfervanza  ne’feudi,  nella  fuccelfione  di 
elfi,  ed  in  quelle  cole,  che  a 1 1 i medefimi^ 

*’ apparteneano  ; di  modoché  ilJ/rj-de’ 
Longobardi  fu  detto  Jus  commune.  Anzi» 
chè  le  coftituzioni  jftefie  da  Federico  II* 
nel 'noflro  Regno  ftabilite,  quali  tutte 
dalle  leggi  de’  Longobardi  traggon  l'o- 
rigine j ficcomc  oltre  a inoltri  Autori* 

fcrif* 
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feri fTe  a ncora  il  famofoUgort  Grozio(<jJ, 
e da  perse  fteffo  ognun  può  ravvifare, 
comparandole . Leconfuetudini  di  Bari 
dalle  leggi  Longobardi  ancor  derivano. 
E ciò, che  degno  di  maggior  confide- 
fazione  fi  è , che  re  fi  ituito  già  comune- 
mente l’ufo  della  Giureprudenza  Ro- 
mana nell*  Accademie  d Italia  a'tempo 
di  Lotario  II.  dopo  il  ritrovamento  delle 
Pandette  Fiorentine  in  Amalfi,  non  per 
que fio  cefsò  l’ufo  e 1’ autorità  delie  leg- 
gi Longobarde  . Di  fatto  anco,  a tempi 
pofteriori  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia 
furon  commentate  da  Carlo  di  Tocco,  e 
da  Andrea  da  Barletta  Avvocato fiicale 
dell’  Imperador  Federico  II.  Dal  che  fi 
dimoftra,che  ancor  nel  noftro  Regno  ii% 
que’  tempi  le  leggi  de’  Longobardi  era- 
no in  pregio  e riipetto;  ed  al  Te  medefii 
me  fi  deferiva  più  che  alle  leggi  Roma- 
ne . Il  che  profeguì  ancora  a far  fi , ficco- 
me  può  ricavarfi  dal  Commento, che  alle 
medefime  fe  Biaggio  da  Morcone,  che 
fiori  l'otto  il  Regno  del  Re  Roberto. La« 
onde  non  è da  dar  fede  totalmente  agli 
Scrittoci , che  appellarono  il  Diritto  de* 
Longobardi  barbaro,  incolto, ed  afinìno ; 
poiché  alcune cofe  utili,  eiaviamente 
L 4 pen- 


( a ) In  Prdegom.  ad  Biji . Git% 
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penfate  nel  medefimo  venivan  compre- 
le;  anzi  in  Italia  in  molte  cole  per  ragio- 
nevoli vennero  riputate.  Comineiaror 
però  ad  eftinguerfi  ne’  tempi  più  vicini 
quanto  più  cominciò  a dilatarli  Fautori 
tà  del  Jus  Romano,-  onde  alcune  cofe  fo 
lamente  rispetto  a certi  feudi  ne  rimale 
ro  f e per  via  di  coni'uetudine  fi  olìerva 
rono.Di  modochèatempode’Re  Arago 
nt  fi  , quantunque  foffer  gite  totalmente 
indiffufo;  pure  qualche  veltigioancoi 
fe  ne  lerbò  . . 

D-  Qual  fu  ìlfijlema  d'Italia  , ejìir.ti 
già  il  Regno  de3  Longobardi ? 

R.  Efiendo  il  Regno  d’Italia  tra  pafl*a 
teda9  Longobardi  a Franeefi  , non  fu  al 
serata  la  di  lui  ammini  (trazione  e poli 
aia.  Difpofe  CarIo,che  l'otto  le  medefime 
leggi  Romane , o Longobarde»  feconde 
che  già.  fi  viveva , da  ciafcuna  Città  fi 
prò  fi.  guide  a vivere  ; e lòloaggiunlè  al- 
cune proprie  leggi  per  lo  miglior  gover- 
no del  Regno,  e de’ particolari . Que 
luoghi, e Città, che  agl’imperadori  Gre- 
ci ubbidivano,  non  furono  affatto  turba- 
ti,? profeguirono  in  tal  loro  loggezione. 
Sopra  i tre  celebri  Ducati  del  Friol.i  , di 
Spoleti,e  di  Benevento  non  preteie  altro, 
che  nella  gulfa  ifiefla,ellì  etano  a’ Re 
Longobardi  fottopofti , e da  eoftoro  rice. 
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veano  le  leggi  ;così  ezianclio  riconofcef- 
fero  lui  per  Re  d Italia. Perniile  agli  altri 
minori  Duchi  libero  il  governo  de’  loto 
Ducati  col  giuramento  di  fedeltà  : cioc- 
ché efiggé  dali’altre  Citta  ancora . L’E- 
farcatodi  Ravenna,  Penta  poli,  ed  il  Du. 

’ cato  Romano  furono  alla  Chielà  di  Ro- 
ma incorporati  ; le  altre  Provincie  , cioè 
la  Liguria,  i’Emilia  Veneziana  Tol’ca- 
na , eleAlpiCozie  fi  ritenne  Carlo  col 
titolo  di  Regno;  ed  é quella  parte,  che 
poi  fu  detta  Lombardia . Quindi  datomi 
tal  fiftema  all’Italia  le  ne  ritornò  nel 
774.  in  Francia  . Procurarono  i tre  divi- 
lati  maggiori  Ducati  fcuotere  ogni  giogo 
di  foggezione  ; ma  fpaventaci  poi , e te- 
nuti in  freno  dalla  forza  di  quel  valorolb 
Re,  fi  mifero  in  timore  , ed  a legno; 
ed  ambirono  la  di  lui  grazia  . Il  Ducato 
di  Benevento  però  continuò  per  maggior 
tempo  nella  lua  libertà,  retto  e governa- 
to allorché  fu  vinto  Defiderio,  e’1  fuo 
efercito,  da  Arechi  fuo genero. 

D.  Qual' era  in  quei  tempi  lo  Stato  del 
Ducato  Beneventano  ? 

R.  Ampj  e valli  erano  i Tuoi  confini,  e 
contenea  quafi  tutto  ciò  , che  oradicelì 
Regno  di  Napoli , toltone  il  Ducato  Na- 
poletano, che  daCuma  lino  ad  Amalfi 
%ftendeafi,  toltane  Gaeta,ed  alcune  Ciò 

Ci  a 
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tà  de’Bruzj,ela  Calabria,che  a Greci  vl- 
vean  lòggette.  Onde  è, che  da  Paolo  Dia- 
cono (a)  fuchiamata  Benevento  capo  di 
più  Provincie  ; e che  molto  più  eftefe  la 
Jua  fam.a,allor  quando  Arechi  vi  edificò 
vicino  Città  nuova . 

D.  Sdegnarono  in  t ai  tempi  le  Lettere  in' 
Benevento  ? 

R.  Per  quanto  comportava  P infelice 
flato  della  Letteratura,  che  allor  correa» 
Benevento  fu  Città  prello  di  noi  ’èulta 
e riputata.  Scrive  1’ Anonimo  Salerni- 
tano (b)  che  ne’ tempi  dell’ Imperad*or 
-Lodovico  vificrivan  treutadue  Filofo- 
fi  .*  cesi  venivan  detti  tutti  coloro,  che 
Lettere  profetavano . Celebre  fuilno- 
jftro  Warnefrido,  Diacono  della  Chiefa 
di  Aquileja,  ammirato  da  Carlo  Magno^ 
ónde  quantunque  più  volte  contumace» 
pure  per  la  iua  gran  dottrina  altro  galle- 
go non  riportò  dalla  di  lui  generofità,  fe 
nonché  di  efser  mandata  nella  no  (Ira 
Jiòla  di  Tremeti  in  bando» 

, - ' , P5 

(x  )PauL  Dia  con*  Uh,  x*  capi  1 1. 
Jtve  20. 

( b)  Hifi or.  Lengob.  apud  Pellegr. . in 
fra  jat.  ad  Anon,  Benev . 1 
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D . Come  allor  veniva  governato  il  Dii - 
fato  Beneventano ? 

R.  La  iua  valla  eftenfìone  fu  il  moti» 
vodi  doverli  dividere  in  più  minori  par- 
ti, dette  Contadi,  0 Caftaldati  ; e che  ie 
Città  del  Ducato  fi  commettelfero  alla 
cura  di  più  Officiali.  Molte  di  effe  furori 
concedute  a Signori  Longobardi  celebri 
per  lo  lor  valore,  e fatti  d armi . E fin  da 
che  reggeafi  Benevento, e’1  fuo Ducato 
da  Grimualdo , Mitola  che  fi  era  sì  va- 
ioroiàmente  portato  neU’imprefa  centra 
l’ImperadorCofianzo,  fu  fatto  Conte  di 
Capua  da  quel  Re  medelìmo  de’  Longo- 
bardi , conforme  abbiam  divifato  . Or 
poiché  quelli  Conti  non  erano  dalle 
Città  date  loro  in  governo  rimolfi,  fe 
_ non  percaufadi  fellonia  ;e  quella  Con- 
tea, che  prima  loroerafi  data  in  officio,  e 
per  lo  più  durante  io  ipazio  di  un’  anno, 
confermava!!  ad  effi  fucceffivamente; 
ne  avvenne,  che  tali  Contee  furon  poi 
concedute  in  feudi , ed  in  util  dominio. 
Ciò  però  non  trapalava  la  lorperfona.* 
il  Contado  non  trasmetteafr  agii  eredi. 
Col  correr  del  tempo  fi  fé  però  un  tal 
paflaggio  ancheai  figli,  acciò  morto  il 
padre  non  fofler  caduti  in  miiVria . Ed 
ecco  in  taf  guifa  cominciate  l'otto  i Prin* 
cipi  Longobardi  i Feudi,  e le  Contee. 
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D.  Q^nali furono  i Contadi  più  celebri 
R.  Rinomaci  furono  quello  di  Capua 
che  poidivenne  da  Benevento  indrper 
dente  , quelli  de’  Marfi  , di  Sora,  di  M< 
Hi  ',  d’ Apruzzi , di  Conia  , e molti  altr 
onde  polle  Provincie, in  cui  ora  il  Regn 
è diviio , prefero  per  il  più  il  loro  nomi 
D.  In  che  differivano  i Conti  da  i Cc 
: fluidi «? 

R.  Erano  i Cafra  Idi  minori de’Cont 
e non  erano,  giuda  ravvilo  dd  Cujaci. 
propriamente  feudatari , ma  eran  con 
cu  (iodi , che  riceveano  le  Città  , e Vili 
ture G afta! di x non  )ure  Feudi ■.  II  Jorg 
verno  era  breve  , ed  a placito  del  conci 
dente. Quindi  avveniva, che  quei, che  c 
una  Città  eran  fattiCafraldiambivanp 
di  efferne  Conti . Così  Atenulfo^di  G 
flaldodi  Capua  , ne  divenne  Conte  (a] 
A mininiftravano  i Caftaldr  ragione 
giuftizia,  ma  ladoro  amminiftrazioi 
non  era  così  ampia, come  quella  de’  Co; 
ri.  Untai  rendimento  però;di  ragioi 
non  faceafi  in  vigor  delle  leggi  Long' 
barde  rlenza  il  votodiunc, opiù  Giur 
coniulti che  eran  quelli , che  noi  o 
^diciamo  Affé  fióri.  Di  ^uì  è che  Fu 
degli  A Ile  (Tori  non  è sì  moderno  , con 

uom 
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noni  penfà  (a) . Dinotava  di  più  il  titola 
di  Conte  una  marca  ci  dignità  , quei  di 
Caftaldoun  mero  légno di'officio  . Ab- 
biamo  ancor  memoria  negli  Scrittori  di 
que’tempi  del  Caltaldato  di  Chieti,  che 
abbracciava  molte  Città  e Tetre}  d? 
quel  di  Bojano  co’  luoghi  adiacenti,  ifti- 
tuito  da  Grimoaldo  nella  pedona  di 
Aiczeco,  Bulgaro,  che  dopo  zoo.  anni 
fu  poifeduto  da  Guandelperto  . E ravi 
quel  di.Telefe , dt£S.  Agata  , di  Avelli- 
no, di  A cedenza, di  Bari,  di  Nocera,  e di 
Siponto . Quanti  poi  fodero  flati  i Con- 
tadi , e Caftaldati  non  è ancora  certa 
predo  gl’.Iftòrici  . I più  fama  fi  furon 
quei  di  Taranto  ,di  Cadano , di  Coien- 
za,  di  Laino  , di  Lucania  ovvero  Pefto, 
di  Montella,  e quel  di  Capua.  I più 
dirteli  furono  quei  di  Capua,  ediCo- 
fenza  . II  primo  eft-endeafi  verlo  Occi- 
dente fino  a Sora  , l’altro  di  Colenza  in- 
fido a S. Eufemia, e Tropea.  In  tale  flato 
era  il  Ducato  di  Benevento , quando  fu- 
ron foggiogati  in  Pavia  i Longobardi. 
Fioritiflìmo  per  l’arte  militare,  per  le 
continue  guerre  avute  co’ Napoletani, 
i quali  lempre  nelPifteflo pregio  rilufle- 


C a ) Vellcgrin  dif%  Due»  Ben,m  in  Antichi 
? rovine,  pag.&i. 
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ro,  e feron  iempre  fronte  a’  Longobardi 
Beneventani , che  cercavano foggiogare 
iJ  Ducato  Napoletano.  Gloria  da'  Lon- 
gobardi tempre  ambita^  ma  per  lungo 
tempo  contrattata  .*  onde  l'olo  negl5  ulti- 
mi tempi  fe  lo  renderono  tributario . 

D.  Come  allor  regolavajt  il  Ducato  Na* 
fole t ano}  . --  ; • 

R.  Erto  a fimilitudine  in  parte  di 
quel  di  Benevento,  avea  i iuoi  partico- 
lari Rettori»  da’quali  le  Città  alme» 
defitto  Ducato  fpettanti  ve/ù  vano  ani- 
minifìrate;  e che  purConti  furon  det. 
ti  , a.  Duchi  però  di  Napoli  lubordinati  ; 
Vi  è memoria  delTantico  Co.  di  Amal- 
fi, ficcome  fcrive  l’Anonimo  Salerni- 
tano; poiché  Amalfi  allora  nel  Ducato 
Napoletano  venia  comprei'a  ; del  Conte 
diMifeno  ne  fa  parola  S.  Gregorio  Ma- 
gno in  una  fua  Pillola  (a).  L’iftelfo 
può  crederli  di  Sorrento,  Stabia,  Cu. 
ma,  e degl’ altri  luoghi , ancorché  non 
vene  fìaveftigio.  Dal  Duca  di  Napoli 
fu  i fi  itti  ito  il  Conte  di  Averfa  ne  tempi 
de’Normanni. Somiglianti  Conti  rondi- 
meno  non  eranfeudatarj , come  nel  Du« 
cato  Beneventano  . Eran  bensì  Officia- 
li di  giuflizia  , perché  i Greci  non  rico- 

no- 


(a  ) Ub.  1 1»  In&ìt,  6.  ef,  3 ir 
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nofcevano  allora  feudi  * Di  qui  nacque 
che  la  Provincia  della  Calabria, e i Bru- 
zj  , Napoli  , ed  altri  luoghi  del  ino 
Ducato  tardi  ne  udirono  il  nome . 

LEZIONE  VII. 

De  Principi  di  Ber» evento  . 

D-  Fu  Arechi  [oggetto  come  gli  altri  Du • 
chi  Longobardi  a i Re  Francefi  ? 

R.  Egli  tentò  di  lbttrarfi  da  ogni  Jor 
dominio  , e da  Duca  , che  era,  volle  allu- 
ni ere  il  titolo  di  Principe;  onde  da  elfo 
comincia  la  ferie  de’ Prencipi  di  Bene- 
vento;  e ’l  nome  di  Principe  cominciò 
nel  noflro  Regno  al'entirfi.  Nel  Codi- 
ce membranaceo  Ca  venie  fra  gli  edit- 
ti de’Re  Longobardi  le  ne  ravvila  anche 
uno  di  quello  Principe  di  diciaffette 
capi.  Il  primo  incomincia  Siquis  homoy 
l’ultimo  finifee  S iquis  . 11  no- 

flro dotto  Camillo  Pellegrino  lo  rap- 
porta interamente  nella  iua  liloria  de’ 
Principi  Longobardi  ; notandovi  cioc- 
ché è conforme , e ciò,  in  che  differifee 
dall’  altre  leggi  de’  Longobardi . Fu  un 
tale  efem  pio  feguito  da  altri  Principi  di 
Benevento  l'uoi  iucceflori,  cioè  da  Adel- 
chi, Sicardo  , Radalchifio  , ed  altri  ^ - 
come  da  loro  Capitolari ,dati  in  luce  dall* 
ifteflo  Pellegrino.  Così  avvenne,  che 
nelle  noftre  Provincie  alle  leggi  de’  Rè 

Loa- 
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Longobardi  fi  accrebbero  ancor  quelle  ; 

de’ Principi  di  Benevento.  Napoli  pe- 
rò, egli  altri  luoghi  a Greci  foggetti, 
colle  leggi  degl’ Imperadori  di  Oriente 
governa  vali , mancato  già  e prefioche  j 
totalmente  eftinto  il  vigor  del  Diritte 
domano.  In  iòmma  fi  arrogò  A rechi  una 
iiiprema  podeftà  nel  fuo  Principato,  fa- 
cendo coniare  colla  fuafola  immagine 
le  monete  ; e la  cura  dello  Stato  così  po- 
litico, 'come  militare  da  lui  veniva  io- 
vranamente  mantenuta . 

D.  Quali  furono  le  rifoluzioni  di  Carli 
Maggio  a tali  intraprefe  diArecbi  Princi « • 

pe  di  Benevento?  ( 

R Egli  dopo  aver  dichiarato  nel  781. 
Pipino  ìuo  figliuolo  per  Re  d’ Italia  , vi 
ritornò  con-poderol’o  Elercito  nel  7 86.  , 
Nell’anno  l'eguente  fcorrendo  fovra  il  . 
Principato  di  Benevento  , minacciò 
quella  Città  di  forte  afledio.  Era  al-  -, 
lora  avvolto  A rechi  in  guerra  co’  Na- 
politani , mofià  a medefimi  ne*  cam- 
pi Nolani,  onde  intefa  la fpedizione di 
Carlo  , conchiufe  bentcfto  la  pace  co* 
Napoletani  , a quali  concedè  alcune 
fiovvenzjoni  , Diaria  o fian  rendite,  nel* 
la  Liburia  , e Cemiterio , campi  così  detti 
vicino  Nola,  fertiliffimi  di  frumento  e 

_ di  * 
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di  vino  (a).  Giunto  F eSercito  Fran- 
cele  Sovra  Benevento , Arechi  fe  vigo- 
rosa ed  orti  nata  refìftenza  : ma  non  po- 
tendo refirtere  al  vittorioSo  eSercito  del 
gran  Carlo  , fortificata  come  meglio  po- 
tè Benevento , fi  ritirò  in  Salerno,  . che 
munì  di  eccelle  torri , e forcilfime  mura; 
Città  riputata  Sempre  per  un5  Opportu- 
no ritiro  de’  Longobardi  . Al/or  fu,  che 
£ Longobardi  penfarono  a fortificarsi  ne’ 
luoghi  maritimi,  per  potere  Scampare 
dall’  ofte  inimica . 

D.  Che  oprò  intanto  l'e fercito  Francese  ? 

• R.  Violò,  ed  occupò  i vicini  luoghi, 
e giunfe  infinoa  Capua  , recando  danno 
a Longobardi,  ea’Capuani. 

D.  Come  fi  diportò  a tali  notizie  Àrechi? 

R.Egli  veggendo  lo  l'vantagio,che  po. 
tea  riceverne , mandò  moiri  VeScovi  ad 
incontrar  Carlo,  e gli  offerì  per  ortaggi 
"Grimualdo  ,'e  A del  gita  Suoi  figli  ,e  gli 
fèda  medefimi  dimandar  la  pace  ; che 
Carlo  finalmente  accordò  j rimanendo 
gli  ortaggi  in  Suo  podere;  ed  eflendofi 
firmati  i patti  da  Arechi  in  Salerno, 
Carlo  lalciando  Adelgilà  , Solo  Gri- 
mualdo  in  Francia  condufle . 

D. 

( a ) Erchempert . hi  fi.  ap»  Veliegri* 
tinnì  n.  z.pag.ió. 
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D.  Durò  la  Jì abilita  pace ? 

R.  Non  tanto  Carlo  Magno  da  Ca- 
pila fu  allontanato , e redimito  in  Fran* 
eia  j che  Arechi  pococurandofi  di  pro- 
mefla,  di  oftaggio,e  giuramento,  comin- 
ciò a trattar  leghe  con  Coftaritino  fi- 
gliuol  d’  Irene,  il  quale  era  allora  lm- 
perador  d’  Oriente  - In  fatti  già  Arechi  y 
e l’imperadore  eran  venuti  ad  una  fret- 
ta lega.  Arechiavea  fipediti  Ambafcia* 
dori  in  Coftantìnopoli  cercandogli  l'oc, 
corfo  , I’onor  di  elfer  Patrizio, col  Duca- 
to Napoletano  , e con  tutti  i luoghi  allo- 
ftefib  Spettanti  i e che  con  poderofo  efier- 
citogli  ma ndalfe  Adalgilo  ilio  congiun- 
to,figliuolo  del  Re  Defiderio,il  quale  fic% 
come  fi  è detto,  fi  ricovrò  in  Codantino- 
poli  ; promettendo  egli  di  fottoporfi  al 
i'uo  Impero,  e di  vivere  giuda  il  coftu. 
me  Greco,  che«aIlor  correa,  così  nella 
tonfura  , come  nelle  vedi  ( a ) . Ab- 
bracciò Collanti  no  il  partito  , e fpedì  i'u- 
bito  due  Lega'ti  in  Napoli , acciocché  Io 
creafier  Patrizio  , e furon  gli  Ambaicia- 
dori  ricevuti  da  Napoletani  con  grande 
apparato,  {b  ) 

D.  Qual  effetto  ebbe  una  tal  Lega  ? 

R. 


( 2 ) Ep.  44.  Hadr.  Pontif , 

(b)  Cura  bandii.  & fignis^cìtdEpijl.^^* 
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R.  La  morte  di  Romualdo  altro  fi- 
.glio  di  Arechi  prometto  all’  Imperador 
Coflantino  per  ortaggio,  che  forti  nel 
787.  ; Arechi  ideilo,  che  nel  mele  di 
A godo  dP  quei!’ irtel's’ anno  per  dolor 
prelò  delle  lue  fciagure  e diigtazie  i'e 
nepalsò  ad  altra  vita  , dopo  aver  regna- 
to in  Benevento  30.  anni,  ruppe  ogni 
Lega  e dileguo. 

D.  Che  ferono  i Beneventani  in  tale  fi* 
funzione  di  affari  ? 

R.  Ricorsero  alla  generofità  di  Carlo 
Magno  , a lui  lòttcmettendofi  con  quel, 
le  condizioni  , ch’ei  voleife  , purché  ri- 
mandafle  a loro  Grimualdo  altro  figlio 
di  Arechi,  ch’erto  teneva  in  ortaggio. 
Innalzarci  maeftofoti  mulo  ad  Arechi 
nella  lor  C irtà  , dove  Paolo  Warnefrido 
piatile  la  di  lui  morte , e lodò  le  virtù  di 
querto  Principe  in  molti  verfi  , che  iì, 
leggono  preilo  il  Pellegrino. 

D.  Condifcefe  Carlo  Magno  alle  rie  bif- 
fi e de'  Beneventani  ? 

R.  Egli  generofiamente  vi  con  Tenti 
dando  loro  Grimualdo  per  Principe; 
ma  prima  che  partiiTe  , volle  con- 
venir quefti  patti:  Che  faceiTe  radere 
a luoi  Longobardi  le  barbe:  Che  nelle 
fcritture  , e nelle  monete  prima  fi  po- 
rcile iliuonome*  e dopo  quel  di  Gri- 
mualdo 
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mualdo  : E che  faceffe  abbattere  le  mu- 
ra dì  Salerno , di  Acerenza,  e Confa, 
Adempì  per  qualche  tempo  Grimualdo 
I.  allor  Principe  di  Benevento;  male 
piazze,  di  vitate  non  furon  demolite- 
Non  volle  però  Grimualdo  concorrete 
co’  difegni  di  Adalgilò  fuo  Zio,  e del 
lmperador  Coftantino  : poiché  quan- 
tunque Adalgilò  con  non  difpreggevo- 
le  efercito  folle  padano  ne^Sft.  in  Ca- 
labria , acciocché  col  foccorfo  de’  Bene- 
ventani fi  facelfe  acclamare  Re  d’Italia  ; 
Grimualdo  ne  avvisò  Pipino  figlio  dì 
Carlo,  col  medefimo  fi  unì,  e con  li* 
debrando  Duca  di  Spoleto  , da.  Pipino 
inviato  a quell’  imprefa . Onde  AdaU 
gifo  sbarcato  con  molti  Greci  in  Cala- 
bria , benché  avelie  pugnato  valorofa». 
mente;  fugato  e vinto  il  filo  efercito, 
reftòpreda  del  fuo  inimico;  quindi  poi 
fuggendo,  fi  ricoverò  nuovamente^'!» 
Coftantinopoii , ove  morì. 

D.  Che  avvenne  intanto  di  Grimualdé 
Principiali  Benevento  ? 

R.  Ei  venne  a nuova  guerra  eoa 
Francefi,per  volere  aleutamente,  e fien» 
z’ alcuna  foggezione  fignoreggiare  in 
Benevento.  Pipino  nel  79 $.  fi  fè  ad  ab- 
batterlo con  vigorofe  truppe  ; e Gri* 
mualdo  per  pacificarfi  con  Pipino  usò 

ogni 
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ogni  arte  . Anzi  avendo  eflò  fpofata 
Wanzia  Nipote  dell'  lniperador  Greco , 
donde  lbrgeano  i iolpett i ; affin  di  to- 
glierli, la  ripudiò  come  Iterile  , e con 
lòmma  inumanità  la  te  condurre  per 
forza  in  Grecia  a tuo  Padre . Nulla  gio- 
varono a Grimualdo  guelte  finzioni, 
perchè  Carlo,  oltra  l’aver  comandato 
a Pipino  di  combatterlo  , fipedì  anche 
Lodovico  iuo  fratello,  che  dall’ Agui- 
tania  fi  condufle  in  Italia;  e unite  le 
loro  forze,  cinlèr  di  attedio  il  Ducato  Be- 
neventano. La  guerra  durò  per  parec- 
chi anni , vi  fi  1 parie  del  mol to fajiguè; 
e-dopo  il  corto  di  7.  anni  riulcì  a Fran- 
cefi  nel  800. , e 801.  prender  Chieti  in 
Apruzzo  con  alcuni  luoghi  d’ intorno . 
Di  fatto  in  tutto  guel  tempo,  che  Pipi- 
no regnò  in  Pavia  come  Red’ltalia,  e 
Gri  mualdo  in  Benevento , non  vi  fu  te 
nonché  un’aipra  guerra  fra  idue  gio. 
vani  Principi,  vigoroiamenteimpegnati 
a foltenere  il  proprio  partito  . Non  cede 
adungue  Grimualdo  fin  tantoché  in 
Benevento  regnò,  e forti  la  tua  morte 
nell*  806.  lenza  falciar  di  le  prole,  poi- 
ché Gotofredo  tuo  figliuolo  gli  premorì. 

D.  Come  intinto  fi  diportò  Carlo  Ma - 
gno?  -v 

R.  Divenuto  già  gloriofamente  Im- 

P«- 
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perador  di  Occidente,  fi  sforzò  di  redi- 
mire in  Italia  la  Giureprudenza  Roma- 
na, rimafa  in  qualche  parte  piò  per  co- 
flume,  che  per  corpo  di  ei prede  leggi 
ravvivò  allor  preflbch’eftinta  Lette- 
ratura, eflfendoegli  gran  Protettore  de* 
letterati:  in  guii'a  che  a lui  fi  dee  il  rifio* 
rimento  dell’erudizione  non  folo  in  Ita- 
lia , ma  nella  maggior  parte  deLl’  Euro, 
pa  , fondandovi  Univerfità  eluoghidi 
Studj . Eflo  pertanto,  e (Tendo  Tortitoal 
Principato  di  Benevento  Grimualdo  II; 
il  quale  non  era  già  figlio,  mi  Teforie- 
ro  di  Grimualdo  1;  volentieri  accordò  le 
condizioni  di  pace  , che  richiedean-fi 
dal  nuovo  Principe  Beneventano , con- 
tentandoli del  tributo,  che  gli  offerì  . Da 
quello  tempo  innanzi  rimale  il  Princi- 
pato di  Benevento  tributario  agl*  Impe- 
radori  di  Occidente  , come  Ré  d'Italia; 
ed  i Beneventani  per  lungo  tempo  furo- 
no in  pace  co’  Francefi  . 

D .Concbiufero  i Beneventani  la  pace 
con  altri  Vopolì  t 

R.  La  (labilirono  co’  Napoletani,  eoa 
cui  erano  (lati  in  accefe  e perpetue  con- 
troverfie;poichèelfendo  vicini  ed  emoli, 
continue. occafioni  di  guerra  forgeano: 
quella  pace  nondimeno  poco  durò  , per- 
ché governando  allor  Napoli  per  l’im- 
pera- 
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per&doi  Lione  fopranominato  la  Armeno , 
T eodoro  Duca,  e Maeit  ro  de\Soldati,un 
Nobile  Beneventano  nominato  Daufe- 
rio  per  iopranome  il  Balbo  tfamo  infidie 
alla  vita  del  Principe  di  Benevento , da 
cui  era  fingolarmente  amato,  e tenuto  in 
pregiojcercando  di  sbalzarlo, nel  mentre 
pafl'ava  perun  ponte,  portandofi  in  Sa- 
lerno. Si  i'covrì  la  congiura:  Dauferio 
fi  rifuggici  in  Napoli , e dal  Duca  Teo. 
doro  fu  accolto.  Se  ne  offe fe  il  Principe 
Grimualdo  IL  , onde  incontanente  unì 
fue  forze  , e loldati  , e venne  contro 
a Napoletani.  Si  combattè  alpraménte 
e per  mare, e perteria  e fu  tanta  la  ftrag- 
ge,  che  per  l'ette  e più  giorni  fi  videro 
Tacque  nel  vicin  lido  del  mare  tinte  e 
vermiglie  del  l'angue  de5 morti  ; elfendo 
rimafi  cinquemila  Napoletani  uccilì 
in  tale  battaglia.  Il  Duca  Teodoro,  e 
Dauferio  /camparono  dal  combattimen- 
to falvi  a gran  ventura  , e rifuggìronil 
dentro  la  Città  di  Napoli , ove  furono 
perfeguitati  fin  dalle  donne  Napoleta- 
ne ad  ira  molfe e furore  . Intanto  Gri- 
mualdo  infeguendoi  fuggitivi , giunfe 
fino  alla  porta  detta  Capuana,  che  trova- 
tala chiula,col  fuo  flocco  pe reo fle.  I Na- 
poletani fi  difelero  al  meglio  poterono: 
tontuttociò , fedato  il  tumulto  dentro 

la 
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la  Città  eccitato, lì  cominciò  a trattar  U 
pace;  e Grimualdo  li.  Principe  di  pla- 
cidi coftumi  facilmente  vi  acconfentì; 
contentandbfi  per  emenda  d’  ottomi- 
la feudi  d oro , eche  gli  folTe  reftituito 
Cauterio;  a cui  con  generala  clemenza 
non  folo  perdonò  tutte  le  slealtà  e tra- 
dimenti, maloriaccoli'e  nell’antica  gra, 
aia  e favore . 

D.  Cor) te  morì  Grimualdo  II ? 

R.  11  luo  fine  fu  disgraziato,  perchè  fi 
ordì  contra  lui  un  altra  congiura,  di  cui 
furoncapi  Radechi  Contedi  Confa,  e 
Sicone  Caftaldo  dell’  Acerenza  , i quali 
con  altri  congiurati  1’  ucciie.ro  nel  8 r 7^ 
ed  in  fuo  luogo  fu  innalzato  al  Princi-  ] 
pato  Sicone, per  opera  pri  ncipalmente  del 
mentovato  Radechi,  il  quale  poi,  di  tan- 
ta i’celeratezza  altamente  dolendoli,  fi  fé 
Monaco  in  Montecafino . 

D.  Quali  furono  V imprefe  di  Sicoit» 
Principe  di  Benevento  ? 

F£.  Egiiriftabilì  nel  2 18.  la  pace  co* 
Francefi  , confermandola  con  Lodovico 
il  j Buono,  il  quale  era  allor  fucceduto 
al  Regno  d’Italia.  Qvindi  fi  mofle  a 
far  guerra  contra  i Napoletani,  avendo 
aifunto  per  collega -nel  Principato  Sicar- 
do  iuo  figliuolo,  a cui  avea  dato  per 
moglie  la  figliuola  del  mentovato  Dau- 
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ferìo.  Il  pretefto  fu,  ficcome  alcuni 
ferivano  , perchè  i Napoletani  avean 
difcacciato  T eodoro lor  Duca , fiuo  fret- 
to amico  j ed  avea.no  eletto  Stefa- 
no. . . v' 

D.  Come  fi  portarono  i Napoletani  in 
quefta  Guerra* 

R.  Elfi  aleutamente  delufero  Fam- 
bizion  diSicone,  il  qualeavea  già  ab* 
battuta  parte  delle  mura  di  Napoli  per 
entrarvi . Finfer’adunque  di  volerfegli 
rendere,  e frattanto  la  notte  riferono 
la  sfabricata  muraglia  . Indi  nuovo  mo- 
tivodi  oftinata  guerra  ne  lurlè.  I Napo* 
Jetani  intanto  dil'perando  diaverajuto 
da  Greci  molto  lontani,  ri  corfero  a’Fran. 
cefi  ; e dall’  Imperador  Lodovico  Pio 
lor  furono  fomminifiratrajuti  tali , che 
per  qualche  tempo  poteron  difenderli^ 
ma  non  potendo  finalmente  refi  fiere  al- 
la forza  de’  Longobardi  Beneventani, 
trattarono  per  mezzo  del  loroVefcovo 
Orlo  lapace  con  Sicone.  Il  patto  fu, 
che  i Napoletani  pagar  dovefler  ogni 
anno  a’  Principi  di  Benevento  il  Tribu- 
to, che  chiamarono  Collatam  . In  tal 
guifa  rimafe  il  Ducato  di  Napoli  tribu- 
tario al  Principato  di  Benevento,  e così 
feguitò  per  alcuni  anni  • Vogiion  poi 
molti  Scrittori  , che  il  Duca  Stefano 
Supplim.  P.II.  M fbf- 
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folTe  ftato  fcacciato  da  Napoli , e che 
fuo  luogo  forte  creato  Buono  per  nov 
lo  Duca . . ' * 


lnvajìone  de'  Saraceni  venuti  nel  no 
Jiro  Regno . 


D.  quali  tempi  incomincia  ron 

A inva  fieni  de'  Saraceni? 

R.  In  quello  fecolo  per  appunto 
circa  quelli  anni  erti  venner  dall’ A 
C2,  ed  ìd  vaierò  prima  la  Sicilia.  D 
aver  preib  Palermo  , edevaftate  le  C 
tà  e Terre  di  quell’  il'ola,  feron  pa(T 
gio  per  grave  difgrazia  nelle  noi 
regioni.  Sbarcarono  pertanto  in  1 
fanto,  ecominciaron  quindi  le  bari 
re  loro  intraprefe. 

D Quale  era  /’ origine  , la'religio 
e i coftumi  de ’ Saraceni  ? 

R-  Erti  venivano  dall’  Arabiaje  pi 
fo  gli  Arabi  rinomata  era  quella  pa 
di  loro  Paefe,  che  chiamava  lì  Sar, 
Vogliono  altroché  tal  nome  a’  Sarac 
folle  venuto  dalla  vita  pa  florale,  incei 
e vagante  , che  facean  fra  le  ar< 
infelici  deila  Beriara  , mutando,  giu 
1*  opportunità  de’  pafcoli , dimora 

abi 
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abitazione  . Piima  dì  Maometto  ritro- 
vavand  divid  in  molti  piccioli  Regni  ,• 
e ieguaci  di  diverie  Religioni  ; poiché 
vieta  chifeguitava  il  Giudaii'm^:  al. 
tri  eran della  Setta  Samaritana  : ve  n’e- 
ra  de’  Criftiani  ; ma  la  maggior  parte 
era  Pagana  . Dopo  nondimeno  che 
nell’ anno  6 a 3.  quell’ Impo flore  pub- 
blicò, e ftabilì  a forza  Ial’ua  legge,  i 
Saraceni  la  riceverono  ; e {ottopodi 
al  luo  dominio  lo  riconobbero  p;r  lor 
Profeta  e Signore  » Nel  63 2.  i 
fuoi  1 ucce Ab ri  invafero  le  Terre  dell’ 
Imperio,  erenderond  fra  breve  padro- 
ni della  Giudea , della  Paleftina,  Fe- 
nicia , e dell’Egitto;  e quindi  della 
Melòpotamia,  di  Babilonia , e della  Per» 
da.  Vi  aggiunler  poi  l’Armenia,  on. 
de  fi  dilatarono  nelle  Provincie  deli* 
Afia  minore  . Red  ancor  potenti  in 
mare,  conquiftaron  l’Ifole di  Cipro  , e 
di  Rodi.  Verio mezzogiorno,  partati 
dall’  Egitto  nell*  Africa,  nediTcacciaro» 
no  i Greci,  e prefer  Cartagine.  Fat' 
ti  padroni  di  rutto  il  paefe  , e invigori- 
ti da  innumerabil  numero  di  Mori,  ed 
Africani,  che  abbracciarono  l’infame 
Setta  di  Maometto,  invafero  le  Spagne. 
Partati,  in  Sicilia  nell’anno  820.  mife. 
ro  in  ifconvolgimento  e rovina  quella 
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famofa  Ifola,  e con  incenda,  e deva- 
stazioni ferono  fchiavi  que’  Criftiani 
abitanti  . Dalla  Sicilia  portaronli  in 
Taranto , e ne  difcacciarono  i Greci  ; e 
molto  più  avanzarono  le  lor  conquiste , 
allorché  agitati  dacivil  guerra  inoltri 
Principi  Longobardi , venner’eìfi  chia- 
mati a fbltener  dell’uno,  o dell’altro 
il  partito. 

D.  Durò  intanto  la  face  fatta  fra  i 
Principi  Beneventani  ed  i Napoletani  $ 

R,  Breve  fu  la  Jua  eftenfione  e du- 
rata , perchè  i Beneventani  lui  motivo  , 
che  i Napoletani  Follerò  reltii  in  pagar 
loro  il  promefTo  tributo,  l'otto  l’iltelTo 
lor  Principe  Sicone  rinnovaron  i a 
guerra;  e durò  lìntanto  , ch’egli  non 
morì,  cioè  fin’ al  8$*.,  dopo  15. anni 
di  dominio  , in  Benevento  » 

D.Cbifucceffe  a Sicone? 

R.  Gli  fuccefle  Sicardo  fuo  figliuolo, 
afiunto  dal  padre  a governare  ancor  vi- 
vente : e fu  qnelti  il  V.  Principe  di  Be- 
nevento, inlìgne  per  la  lua  crudeltà  e 
ferocia  affai  più  del  padre.  Egli  profe- 
guì  la  guerra  co’  Napoletani , i quali  sì 
fattamente  gli  refilterono  fotto  il  lor 
Tìucz  Buono , a Stefano  fucceduto , che 
fortificatifi  i Beneventani  nell’  Acerra 
ed  in  Atella,  le  diroccarono,  con  porre 
in  fuga  gl’ inimici*  D,Co « 


T* * 
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D.  Come portaronfi  {Napoletani  verfo 
Buono , lor  Duca  ? 

R.  Elfi  avendo,  durante  il  Ducato  del 
medefimo,  goduta  prolpeiità  di  felici 
fucceflì , morto  che  egli  fu,  gl’ innal- 
zarono un  tumolo affai  ragguardevole, in 
cui  in  verfi  Acroftici  ( conlìflea  in  quei 
tempi  infelici  tutto  l’acume  della  Poefia. 

1 in  lomiglianti  puerili  giuochi  d’ inge- 
gnojcelebrarono  le  di  lui  lodi  e’i  valore, 
per  aver  relìftitoa’  Beneventani , quan* 
tunque  fuperiori  di  forze  a’  Napoletani . 
Leggefi  quello  tumolo  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  a Piazza  nel  Quartier  di 
Napoli,  detto  Forcella  ,e  fi  rapporta  dai 
Chiocca relli  ( a ) e dal  Pellegrino . ( b ) 

D . Chi  fu  uccef^or  di  Buono  nel  Ducato 
Napoletano  ? 

: R.  Il  ino  figliuolo  Lione , che  gover- 

nò il  Ducato  per  l’angufto  fpazio  di  meli 
le i , perché  ne  fu  drfcacciato  da  Andrea 
fuo  focero. 

D.  Come  intanto  procedevano  gli  affari 
de*  Beneventani  ? 

R.  Effi  viveanoanguftiatl  edoppref- 
£ fotto  la  crudeltà  diSicardo.  Collui 

M $ col 

(a)  Chioccar.deEpifc.Ncap  ann.t  1 8. 

(b)  Peli . in  tumul%  Boni  t Bifi*  Frinì* 


* 


Digitized  by  Google 


* 7®  Compendio  della  Storia 
col  configlio  di  Roffrido  Tuo  cogna- 
to figliuolo  del  reo  Dauferio  mandò 
in  perpetuo  efiliòSiconolfo  Tuo  figliuo- 
lo ; imprigionò  quali  tutti  i Nobili 
Beneventani , e molti  ne  fé  morire»  nort 
ad  altro  fine  ciò  oprando  Roffrido»  fe 
non  perché,  abbandonato  Sicardo  da 
congiunti , e da’  i'uoi  Baroni  » po- 
felle  poi  più  agevolmente  dargli  la  moi> 
te , ed  occuparne  il  Principato . Per  que* 
fio  empio  dilégnó  fé , che  Sicardo  facelffc 
tol'are  i capelli  a Majone  fuo  cognato  v 
(cola  riputata  fra  Longobardi  di  grave 
sfregio-;  ed  in  un  Monatìero  lo  rinchiiK 
delle  ; e fé  llrangolare  Alfano  il  piùfor* 
te , e rinomato  uomo  di  quell’  età . Don- 
de i Beneventani  riiòlvercno  di  ucci- 
der Sicatdo  lor  Signore 

D.  Che  avvenne  frattanto  della  guerra 
Napoletani  ? 

R - Profeguita  venendo  con  uguale 
ardore  da  Sicardo,  e non  potendo  i Na- 
poletani foftener  le  forze  di  sì  potente 
e crudel  nemico , trattaron  finalmente 
per  mezzo  diGiovanni  lorVel'covo,  e 
di  Lotario  1»  Imperadore,  allora  ile  d* 
Italia,  a cui eran  ricorfi  , di  confermar 
ia  pace  co’  Beneventani,  Infatti  fi  trat- 
tò di  ftabiiire  una  tregua  per  cinque  an- 
si . Noa  ebbe  però  compiuto  effetto , 

per- 
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perchè  Sicardotuttavia  profeguiva  ne- 
gli atti  odili . Ma  avendo  Lotario  man- 
dato Contardoa  maneggiarla, finalmen- 
te doppoil  giro  di  itf.annidi  contìnova 
guerra  , nel  836.  ne  furono  accordati 
i patti  con  Giovanni  Velcovo,  ed  An- 
drea Duca . L’  i fi ro mento  di  quella  pa. 
ce,o  voglia  dirfi  il  Capitolare  di  Sicardo 
fatto  per  la  medefima  , legge  fi  predo  il 
Pellegrino  ( a)  ed  in  elio  fi  notano  ri- 
marchevoli còlè  dintorno  alle  leggi , e i 
riti  di  amendue  quelli  Popoli . Si  racco- 
glie ancor  dal  medefimo,  quanta  forte  in 
que’  tempi  i’  efienfione  del  Ducato  Na* 
poletano  ; che  oltre  a Sorrento,  ed  al- 
cuni altri  vicini  luoghi,  e cartelli, 
comprendea  anche  Amalfi;  e che 
i patti  furon  regolati  fecondo  le  leg. 
gi  Longobarde  ,Dirittoallor  dominan- 
* e . Si  convenne  eziandio  , che  i Napo* 
letanf  continuaderoa  pagare  ogni  anno 
il  lolita  tributo  a’  Beneventani;  e che 
folle  per  cinque  anni  fra  r Napoletani  e 
Beneventani  perfetta  pace  ed  amicizia  • 
D Che  operarono  intanto  i Saraceni} 
K.  Elfi  da  Sicilia  sbarcatila  Brindi- 
li 9 affalirono  quella  Città , e ne  fac- 

M 4.  cheg- 

fa)  Peli,  tiijì* Princ» Longob»  ds  Rapi- 
titi» Pr » Sic  ardi» 
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cheggiarono  i vicini  luoghi  * Vi  accor- 
ile Sicardo  Principe  di  Benevento,  il 
quale  fu  dapprima  rii'pinto  e fugato; 
ma  rinforzato  il  i’uo  ei'ercito , di  nuovo- 
fi  portò  ad aifalirgli . Veggendo- perciò 
» Saraceni , non  poter  refi  fiere , d iedero 
prima  il  Tacco,  (trono-  molti  di  que* 
Cittadini  fchiavi;  e poi,  incendiata  quel* 
la  Città , colla  preda  ferou  ritorno  iii 
Sicilia . 

D.  Adempì  a promejjt  patti  della  tr&~ 

; fua  co  i Napoletani  Sicardo  ? 

R.  Egli  di  feroce  ingegno  e colla, 
me  , eflendo  ritornato  colPelercito- 
dairimprela  contra  i Saraceni  , s in- 
dirizzò ai  l’ a {Tedio  di  Amalfi; , e co- 
minciò a devaflare  i confini  del  Du* 
cato  Napoletano;  cogliendo T opportu- 
nità da  fiere  difcordie  inforte  fra  gli 
Amalfitani,  percui  molte  famiglie  di . 
quella  Città  andarono  ad  abitare  in  Sa- 
lerno, accolte  ivi  da  Sicardo  benigna- 
mente. Fu  perciò  Andrea  , Duca  al  lor 
de’NapoIetani  coftretto  afpedir  Legati 
nuovamente  all’  Imperador  Lotario.  Nè 
ricorfe  all’  Imperador  d’ Oriente,  per  le 
gravi  rivoluzioni  , ch’allor  ardevano 
nella  Corte  di  Coflantinopoli  agitata,, 
erficofia  da  molti  preteniòri  a quell’  Im- 
peto; e pereffer.  troppo-  lunga  e tarda 
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la  fpedizione,  e ildefiderato  foccoriò-»  1 

Lotario  ricevè  gli  Ambafciadori  piace-  t, 
volmente  , e di  bel  nuovoinviò  in  Na-  • 

poli  Contardo; luo  capitano.  Ma appe-  ' 
na  giuntovi,  trovò  dileguato  ogni  peri-  ’ \ 


colo, per  la  morte  al lor  fortita  di  Sicardo,- 
il  quale  da’  Beneventani  era  flato  poco  J 
prima  ammazzato. 

D.  In  qual’ anno  forti  l' u-ccifione  dì  : k 
Sicardo  ? - • . * 

R.  Nell’S 39. quella  Città  non' videi! 
giammai  con  tante  crudeltà  oppreflà , 
quanto  lotto  quello  Principe.  Égli  per 
ingordigia  di  danajo  fé  incarcerare 
Deusdefyt)  rinomato  Abbate  di  Monte- 
cafino  : Spogliò  Monallerj  , Chicle,  1. 

Baroni , e prefTochè  tutti  i fuoi  fudditi. 

Nè  contento  di  tanta  ferocia  e rapine, 
diede  negli  eltremi  ecccelfi  di  lafcivia 
accoppiata  a ciò  la  fuperbia  di  Adelchi-  !; 

fia,lua  moglie,  che  fè  efporxe  in  pub- 
blico per  ludibrio  della  gente  molte 
matrone  Beneventane  , dopo  averle 
fatte  denudare  , per  vendetta  , che  a calo  > 

era  Arata  veduta  nuda  da  un  Beneven- 
tano. 

D.  Chi  fòrti  ai  Principato  di  Benevsn - 
to  dopo  Sic  ardo?  > 

R.  Rade  Ichi  fio  , di  lui  teforiero. 

Principe  di  miti  coftumi  . Nei  Pria* 

M s fri- 
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cipaco  di  coftuì  principiò  la  fortuna  de* 
noftri  Longobardi  a deehioare»per  le 
fcorrerie  di  itraaiere  nazioni  , e per  le 
infettine  difcotdie  de’ Principi  ftéilidi 
Benevento,  il  cui  Principato  fudivifo 
m tre  Binajft*. 

LEZIONE  ix.-1' 

Continuazione  de * Principi  ài  Bette» 
ventoy  del  Principato  di  Salerno ^ t ; . 

e de  Conti  di  Capua  • 


ff.  fu  la  prima  divisone  del 

\J  Vrincipatodì  Benevento  ì 
R/"*  Fu  quella  del  Principato  di  Sa- 
lerno f porche  eflendoiì  acce  fa  guer- 
ra tra  Radelchifio  y e Landulfo  Con- 


re dr  Capua  * i Capuani  richiama- 
ron  da  Taranto  Sieonolfo  fratei  di 


Sicaido,  chepertiroor  di  dominio  era: 
fiato  manrenuto  in  ofeuro  carcere  dai 
fuo  fratello,  e che  fcappato  dalla  pri- 
gione , occultato  per  molto  tempo  d*- 
" Orio  Conte  di  Conia  luo  cognato  , nel- 
la mentovata  Città  di  Taranto  dimoia- 
va \ e l’acclamarono  ìfi  Salerno  per  Prin- 
cipe nell* anno  840.  , 

J>.  Che  nacque  da  tale  elezione  ? 

\ R.  Siavaruònaaggtoripentelaguer- 
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ra  fra  i Principi  Beneventani  . Lan» 
dulfo  Conte  di  Gapua  unico  con  Sico- 
nolfo  , e coi  Napoletani  ruppe  l’ef- 
fercito  df  Radei  eh  ilio-,,  occupò  la  Ca- 
labria y e gran  patte  delia  Puglia,  ed 
al  Principato  di  Salerno  le  aggiunfe . 
QiHn  di' Siconolfó  rivolle  .leiue  vinci- 
trici armi  verfo  Benevento  ifteflò,  prele 
mo'te  Città,  éCaftelit  all’ intorno,  e 
finalmente  affediò  Benevento  : ma  re- 
spinto da  Beneventani , in  Salerno-  lì  ri- 
tirò . 

D\  Come  frattanto  profeguivano'  i Sa- 
raceni le  loro  irnprefe  ? 

R.  Elfi  vincitori  feorrevano  per  le 
contrade  della  Calabria  , e della  Pu- 
glia : e chiamaci  infoccorfo  da  Radal- 
chi  fio, per  combatter  contra  il  mentova - 
to'  Siconolfo,  urfite  le  forze  de’  Longo- 
bardi eBeneventani  con  quelle  de’ Sa- 
raceni , fi  accefe  in  quelle  noti: re  Regio- 
ni fiera  ed  opinata  guerra,  perché  Si- 
, conolfo  chiamò  anche  in  fuo  ajuto  altri 
Saracèni!*  Onde  crudeli  e'  fpaventofe 
furono  le  tiraggi  fatte  da  elfi  così  peri* 
uno,  come  per  f’ altro  partito  . Capua 
fu  ridotta  in  cenere  y altre  Citta  arie 
ediftrutte.  I Saraceni , cheavean  già 
occupato  Bari , e fattala  lorlede,  inva- 
ierò ancor  Taianto , devalterono  la  Ca- 

M H Ja- 
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Labri*,  eia  Puglia,,  e giuaifero  fino  a 
Salerno , e Benevento-Duraronq  qtlede' 
calamità  per  ben  12.  anni;  inguifaché  i 
Beneventani  delfi  coi)ofcendo  le  lor  mh- 
ierie,  e tardi  avvedendoli  de’Ioro. errori, 
£uron  coftretti  accorrere  alPajutode* 
Francefi,  acciocché  fugando  iSarace* 
ni  , fi  dabilìlfelapace  frai  due  Princi- 
pi di  Benevento  e Salerno  - Lodovico 
li.  figliuola]'  Lotario  Imperadore che 
poi  gli  iuccedé  nell’  Impero  , r.eggca 
allora  da  Re  l’ Italia . Elio  richiedo  di- 
ioccorfo  fi  portò  in  Benevento,  efugò- 
i Saraceni’,  i quali  freon  fi  naro  no  nella 
Città  di  Bari;,  e quindi  pacificò  que’ 
due  Principi  Longobardi. 

D.  Che  avvenne  datai  paca.? 

R.  Fu  dLvifo  il  Pricipato  diB'ene? 
vento  in  due  parti , e-due  Principati  ne 
furon  formati . Quello  di  Benevento  ri- 
male a Radalchifio  l’altro  di  Sa- 
lerno fu  confermato  a Siconolfo.  ; ed; 
amendue  giuraron  fedeltà  a Lodovico, 
che  finalmente  riconobbero  in  Sovrano  ,. 
predandogli  fedeltà  ed  omaggio  . Fu 
fatta  queda  divifionen elSji.,  ev’in. 
tervennero  tutti  i Conti , e Caftaldi  del 
Principato  Beneventano- Si,  offerva 
predo  il  Pellegrino  il  Capitolare  fatto 
da  Radelchifio  per  queda  dirifione,,  ei 

eoa- 
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confini'  di  quelli  due  Principati  con 
forrtma  ditti nzione  ven goti  defcritti. 

• D*  Quali  furono  i lunghi  compre  fi  [otto 
V uno  , e V altro  Principato  ? 

•r  R.  Sotto  quel  di  Salerno  ven  nero  com- 
prefi  molti  Cattaldati,  Città  eCaftelli , 
Tàranto  , Latiniano , Coienza  , Laino 
Lucania , altrimente  detta  Petto  , Con- 
ia , Montella,  Rota,  Salerno,  Sarno, 
Gimitenum , Furcolo , Capua  , Tiano  , 
Sora , e la  mettà  del  Caftaldato* della 
Gerenza  . Gli  altri  rimafero  al  Princi- 
pe di  Benevento,  e fra  elfa  Città  e 
Capua  fu  attegnato  per  confine  S.  An* 
gelo  ad.  Cerros , che  fi  ettende  per  la 
Serra  di  Montevergine  fino  al  luogo 
detto  Fenefiella  v fu  per  limite  tra  Ber 
nevento  , e Salerno  adeguato  il  luogo 
detto  alli Pellegrini]  e fra  Benevento, 
e Confa  Staffilo . In  tal  guifa  la  parte  bo- 
reale, che  termina  nel  lido  del  mare 
Adriatico,  rimale  a Radelchifio  5 e là 
meridionale, che  termina  col  mar  Tirre- 
no, a Si  cono!  fo  Principe  di  Salerno. 

D.  Quali  altrip  atti  fi  comprefero  in  tal 
divifione  ? 

R.  Elfi  legger  fi  poffono  nel  mento- 
vato Capitolare.  1 Principali  furono  di 
riconofcerfi  per  Principe  diSalernoSi- 
tonclfo,  e colluì  morto,  quello,  che 

' etto- 
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eflò  elegerebbe  per  Tuo  fucceffore  ; e di 
unire  infierae  le  lor  forze  per  difcac-r 
ciare  da’  loro  Stati  iSaraceni.-  Fattala 
pace,  furono  vicendevof mente  redimiti 
i prigionieri  * e Lodovico  in  Francia- 
fé  ritorno  .• 

D.  Quanto  godè  del  P r ine  ipa tv  di  S al- 
lento Siconolfo  f 

R.  Egli  dopo  dieci  anni , e poco  me- 
li. di  turbato?  ed  inquieto  dominio  le  ne 
morì  ÉelF  8jir  . 

Di  Chi  gli  fuccedè  nel  Principato? 

R.  Lafciò  Sicone, unico  fuo  figliuolo 
ancor  lattante  , erede  del  Principato 
folto  la  tutela  di  Piero ( a ) 

D;  £T Radelcbifio  quando  morì  ? 

Rv  Pochi  meli  dopo  la  morte  del 
Principe  d£ Salerno  » I Beneventani 
gli  erelfero  fontuofo  tumulo  : ciocché 
ferono  eziandio  a Caretruda  fua  mo- 
glie, dalla  quale  Radalchifioebbe  do- 
dici figliuoli . 

D : Chi  f/tccedè  nel  Principato*  Bene- 
ventano ? 

-R.  Radelgario,  che  per  pochi  anni 
lorefle,  e mori  nel  854  Àjone  altro 
fuo  figliuolo  fu  Vefcovo  di  Benevento 

DlC  hi 


(a)  PelL  Stemm,  Pr,  Saler,  lfioT*CiviU 
lib.j,§.u 
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D.  Chi  [accedè  a Radelgario  4 
R.  Adelgifo,  morto  luo  fratello  ne 
fu  fuccetfore,  e gli  altri  fratelli  furon 
Conti,  e prodi  Capitani . 

1>»  Come  procedevano  intanto  le  inveì* 
[ioni  , e [correrie  de'  Saraceni 4 

R.  E/E  da  Bari , ove  ficcome  fi  é deN 
toavean  fermata  la lor dimora  e fede, 
inondarono  la  Puglia,  e la  Calabria 
nuovamente,  efiavanzaron  fino  a Sa- 
lerno, e Benevento.  Adeftrnguere,  e 
dileguare  un  tal  turbine  di  Barbari,  non 
eran  /ufficienti  le  forze  di  quelli  due 
Principi  /blamente.  Si  ebbe  per  tanto 
rìcorfo  nuovamente  a Lodovico  , eden* 
dofegli  fpediti  i due  rinomati  Abati  , 
Bafiacio  di  S. Benedetto,  e Giacomo, 
di  S.  Vincenzo,  i quali  efpofero  mife- 
revolmente  le  crudeli  flraggi  de’Sarace- 
ni  , e ne  imploraron  ibqcorfo.  Venne 
Lodovico  in  Italia , e s incarnino  verl'o 
Bari;  ma  i foldati  Capuani,  e Salernitani 
dimentichi  delle  lor  promefie,  fottratto 
ogni  loro  ajuto  , necefiarìo  per  F imprela 
con  tra  i Saraceni, eran  fi  appartati  e nafco- 
fi  . Fortemente  turbo/E  Lodovico  di  ta  le 
infedeltà,  e gli  trattò alpramente.  Quin- 
di l'corgendo,che  Sicone  per  la  tenera  fui 
età  era  inetto  al  governo,  commil'e  il 
Principato  di  Salerno  al  governo 


di  AdemVro 'r“S0D"LLA 

<o  di. Piero; Id  S 9eaPf  no..figl.u 
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mìnciarono  i Conti  di  Capila  . Eflendo 
poi  morto  nel  842.  gli  lucct-dè  Landone 
i'uo  figliuolo  , il  quale  refle  quel  Con- 
tadotredici  anni  e cove  mefi.  Quelli 
dall’antica  Capua , detta  anche  Sico- 
poli , trai'portò  gli  abitatori  nella  nuova  , 
che  edificò  nell’  anno  8 5 6.  predo  il  Pon* 
te  Cafilino,  tre  miglia  dittante  dall* 
antica,  ch’è  quella,  che  ora  fi  vede.  L’al- 
tro Landone  Tuo  figliuolo , HI.  Conte  di 
Capua  governò  anche  con  indipendenza 
da*  Prencipi  di  Salerno  t e così  proseguì 
a governarli  divifa  da’  due  Principati  di 
Salerno,  e di  Benevento  : avendo  Tempre 
artifiziolamente  fomentate  acerbe  di, 
fico  rdie  fra  etti. 

D.  Proseguirono  i Principi  dì  Salerno  , 
€ i Conti  di  Capua.  a reggere  affolutamentc 
i loro  Stati  ? 

R.  Etti  gli  divifero  inCaftaldati,  e 
Contadi  tra  loro  figliuoli , e dipendenti . 
Quindi  di  ogni  Principato  fi  feron  più 
Contadi.  Onde,  benché  fottopofti  al 
Principe  di  Salerno  , e al  Conte  di  Ca« 
pua  , comincia ron  pota  governarli  divi- 
iamente  ;e  fi  videro  sì  ampiamente  mol- 
tiplicati i feudi  nel  Regno  di  Napoli  • 
Infatti  Landulfo  Conte  e Velcovo  di 
Capua  divile  il  Contado  tra  i figliuoli 
di  tre  Tuoi  fratelli  , fra  cui  furon  poi 
• ’ ’ •«  : ; 
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lunghe  controverfie»  ed  inimicizie.  ( a } 
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. > r . . • 

. Dell'  altre  intraprefe  de'  Saraceni  % 
e dello  Stato  deb  nofire  Regno 
, ■ in  quefii  tempi.- 

D.  A Pprofittaronfi  di  tali  torbidi  £ 
VY  Saraceni  ì 

R.  Eifi,  non  avendo  chi  potefle  vali*  l 
damente  far  fronte  al  lor  furore  , da  Barf 
fcorfero  nella  Provincia  di  Benevento* 
e nel  Contado  di  Capua  , il  tutto'  a fan- 
gue  e fuoco  mettendo  : furon  perciò* 
i Beneventani  y e Capuani  coftrettr 
di  ricorrere  all’  Imperador  Lodovi- 
co li.  che  pronto  accorfe  * e fu  ricevuto' 
da’  tre  mentovati  Principi  Longobar- 
di . Portoffi  pertanto  verfo  Bari 
Lodovico  nell’anno  867.  ed  udite  lè 
foldatefche  cosr  fuey  cher  queilevde* 
Principi  di  Benevento,  di  Salerno  , è 
del  Conte  di  Capua  , lconftfl’e  in  Bari  r 
Saraceni  : e fu  in  ciò  fi  valorolò , che  fé' 
prigioniero  Seodam  , Re  de  medefimi  r 
ed  efpugnò  la  Città  di  Bari,  la  quale  et 
benignamente  reiUtui  al  Principato  di 
: :*  .«  > : Be-  : 

► ‘rrr; — *—■: — i j1  -km  ■ ■ ' 
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BeneV'nto.  Debellò  Matera , ed  altre 
Città  ; e ftrinie  di  attedio  Taranto, 
ove  eranfi  i Saraceni  ritirati  : e quindi 
con  applaufi  e trionfi  fi  condutte  in  Be- 
nevento . Fei vea  allor  guerra  trà  i Na- 
poletani e gli  Amalfitani,  onde  vi  $ in- 
terpolo ancor  Lodovico  Imperadore. 
Ciò  diè  motivo  di  gelofia  a Baili  io  il 
Macedone  , Imperador  di  Oriente  ; con 
cui  feufandofi  Lodovico , fi eitinle  ogni 
Foipetto , l'urto  lùlle  Città  e i luoghi  al 
Greco  Impero  {oggetti. 

D-  Dimonfir aronfi  grati i Beneventani 
til  foccorfo  apprestato  loro  dall * Imperador 

JLodovico?  * .1. 

R.  Gli  ufarono  piuttofto  ingratitudi* 
ne;  poiché  dimorando  in  Benevento, 
con  poche  milizie,  fuarreftato  da  Be- 
neventani,e i Tuoi  Soldati  furono  coft  ret- 
ti a partirne  . Dimorò  per  quaranta  gior- 
ni in  arredo;  ma  finalmente  avendo 
nuovamente  i Saraceni  ingombrata  la 
Provìncia  di  Salerno,  ed  eilendofi  per- 
ciò qLue*  Prencipi  Longobardi  polli  a ru- 
more infieme  e timore  , Adelgilò 
Principe  di  Benevento  liberò  Lodovico , 
che  uicitone  nel  871.  fi  portò  in  Roma  . 
Ma  nell’an.^7 ^..ritornò  Teiercltodi  Lo- 
dovico nuovamente  nel  noliro  Regno, 
e tentò  di  el'pugnar  BeneveiìtOiEttendo- 

vifi 
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vili  nondimeno  interporti  molti  Conti  % 
ed  il  Papa  ideilo , fu  conchiuù  la  pace; 
e Lodovico , dopo  elTer  dimorato  un’a'n- 
noin  Gapuacon  Landulfò  Conte  della 
medefima  , che  ne  godea  in  fommo  gra- 
do la  grafia,  e dopo  aver  date  molte  rotte 
glorioiamente  a’ Saraceni  , fe  ne  ritor- 
nò in  Francia  nell’ 874.  , ove  in  quell’ 
anno  ifteiTo  le  ne  morì . Nè  è da  porli  in 
dubbio,  ch-e  le  nortre  Provincie  molta 
debbano  al  valore  di  un  tanto  Pri  ncipe, 
qual  fu  Lodovico;  dalla  di  cui  pietà 
dobbiamo  ancor  riconofcere  molti  Mo- 
nafteri  de5  Benedettini , da  erto  fondati 
inApruzzo,  che  reca  Lione  Oftienfe 
nella  fua  Cronaca. 

D.  Morto  Lodovico , che  intrapresero  i 
Saraceni  in  quelli  nofiri  paefi  £ 

Eflendo  fortitonelF  Impero  Carlo  il 
Calvo  non  lènza  torbidi  e contraili  ; tor- 
narono i Saraceni  novellamente  ad  infe- 
ttargli: e' portatili'  vicino  a Bari, minac- 
ciavano ferro  e fuoco  all’altre  Provincie 
ancora. Dode  furo  coftretti  iNapoletani,. 
gli  Amelfitani,  e Salernitani  trattar  con 
effi  la  pace  ; non  avendo  a chi  far  ricor- 
ro* per  metterli  in  Calvo  dal  la  lor  ferocia, 
Siavanzaron  quindi  i Saraceni  contri 
il  Ducato  Romano,  drizzandovi  le  loro 
armi.  Giovanni  Papa  Vili,  che  allor 
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reggea  ia  Chiefa  coll’ajuto  di  Lam- 
berto Duca  di  Spoleto,  e di  Guido  fra- 
tello di  elio,  inviatigli  in  ajuto  con  forte 
efercito  daH’Imperadore , venne  nell’ 
an.8^-6-  in  Napoliallateftadel  iuoefer- 
cito.  Si  unirono  ad  elfi  i Salernitani,  ma 
vi  fi  oppofe  Sergio,  allor  Duca  di  Napo- 
li , fcomunicato  per  aver  fatto  imprigio- 
nare Attanafio  luo  zio , allor  fanto  Ve- 
fcovo  di  Napoli , allevato  nella  pietà  e 
dottrina  da  Giovanni  altro  Santo  Ve» 
i'covo  di  quella  Città  , di  cui  fingolar 
pregio  sì  è l’annoverar  molti  iiioi  Ve- 
scovi ne’  facri  falli  . Si  i'pinfe  per 
ciò  contra  Sergio  Guaiferio  Principe 
di  Salerno,  e vigorolàmente  lo  com. 
battè  . 

D.  Chi  fu  f ucce  fiore  di  Sergio  nel  Du- 
cato Napoletano  ? 

R.  Un'altro  Attanafio  di  lui  fratello, 
che  ne  fu  parimente  V efcovo . 

D.  Come  fi  diportò  poi  il  Papa  per  to - 
glierfi  da'  torbidi , cfe  gli  minacciavano 
i Saraceni? 

R.  Egli  implorò  le  forze  dell’Impe- 
radore  ; ma  elfendo  elfo  morto , e iucce- 
dutogli  Carlo  Manno  in  Italia  ,*  non  po- 
tendo quelli  per  altre  guerre  , in  cui 
flava  avvolto,  fiaccar  l’orgoglio  di  que* 
Barbari,  elfi  avanzando  le  loto  fcorre- 
/ ' 1 ; ri« 
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rie  ed  intraprefe,  poiero  il  tutto  fiolfo- 
fopra  ed  in  rovina . J ■ ' 

• £>.  Che  ferono  intanto  ì nofiri  Priia» 
dpi  Longobardi  ? - 

R.  Eflì  malamente  poterono  opporli 
a tanto  orgoglio,  perchè  erano  allora 
-fra  di  lorodivifi  in  dilcordie  e fazioni* 
D . Onde  forgeano  fomigliantì  contro * 
verfie? 

R-  ElTendo  motto'  nell’anno  879» 
Landulfo  Conte  di  Capua,  ed  avendo 
Iafciari  più  nipoti , fi  divi  l'ero  i Capuani 
in  partiti.  Di  qui  è,  che  il  Contado  di 
Capua  ancor  fu  divifo.  Si  diede  a Pan- 
donutfo  Conte  di  Capua  , che  gli  fuc- 
cede , Tiano,e  Cafamirta  , da  altri  no- 
mata Caferta:  A Landone,  Berolaffi  , 
e Sella  ; All’altro  Landone  Cajazza  , e 
Galinio  (a)  In  tal  guil'a  di  uno  Stato 
fe  ne  formarono  più,  ediverfi;  e con 
tuttoché  Pandenulfo  avefle  avuta  anche 
là  Città  di  Gaeta,  pure  quella  fi  fottra  fi- 
fe dalla  di  lui  obbedienza  ; e dopo  lo  1 pa- 
zio  di  anni  tre  ed  otto  meli  ne  fu  cac- 
ciato, e venne  eletto  nell’anno  882* 
Landone  per  Signor  della  medefima. 
Si  acceler  quindi  altre  dilcordie  fra  que 
Principi  ; ma  efiendo  il  più  valorofio 

Ande. 
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Andenulfo,  invafe cottili  ancor  Capua 
allor  governata  daLandone:  c quindi 
guidato  dal  corlo  del  fuo  valore,  fu 
inalzato  al  Principato  di  Benevento,  ed 
in  una  medefima  perfona  fi  unirono  il 
Contado  di  Capua,  e ’i  Principato  Be- 
neventano, ficcome  più  diftintamente. 
diremo,  i 

D.  Che  avvenne  intanto  del  Principato 
di  Salerno £ 

R.  Efìofoffrì  più  volte  le  crudeli  e 
feroci  in  va  fioni  de’ Saraceni  1 edeflen- 
do  lìicceduro  a Guaiferio  il  Principe 
Guaimaro  nell’ anno  880.  fi  vide  in  tal 
.biiògno,  che  fu  cottretto  di  ricorrere 
fino  ad  Oriente  al  foccori'o  degl’Impera- 
dori  LioneedAlef.andro,figlidi  Bafilio, 
i quali  infatti  lo  difei'ero,  ed  inoltre 
gli  diedero  una  bolla  di  oro,  con  cui  il 
Pri  ncipato  di  Salerno  gl  i con  fermarono, 
in  quella  guifa  ittefla,  che  fé  n’ era  fat- 
ta la  divifione  tra  Radelchifio,  eSico. 
nolfo . 

D.  E del  Principato  Beneventano  che 
avvenne ? 

R.  Adelgifio  mentre  con  trionfo  ri- 
tornava in  Benevento , dopo  avere  spu- 
gnato Cartello  Trabetenfe  , da  alcuni 
detto  Trivento , fu  da  una  congiura  or- 
ditagli da  fuoi  nipoti , e confidenti  nell’ 
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anno  878.  ucciio  dopo  ventiquattro  an- 
ni e mezzodì  Ducato.  Gli  luccedè  Gai- 
deri  di  lui  nipote , ma  dopo  due  anni  e 
mezzo  deporto  da’  Beneventani  , ed 
imprigionato,eflì  inalzarono  al  IblioRa- 
delchi  fìgliuol  di  Adelgifio..  Gaide- 
ri  fcappato  di  prigione  , e di  efilio, 
fi  ritirò  in  Bari  lotto  la  protezione  de* 
gl’lmperadori  Greci  ; perchè  per  di- 
morar ficura  dall’  invafione  de’  Sarace- 
ni, quantunque  quella  Città  forte  rtata 
dapprima  unita  col  Ducato  Beneventa- 
no, che  per  mezzo  de’ liioi  Caftaldi  la 
governava,  era  poi  pallata  in  dominio 
de’  Greci,  per  efl'erfi  dati  i Barefi  a Gre- 
gorio Statico  , ch’avean  chiamato  da  O- 
tranto, Città, la  quale  anche  allas’gnoria 
de5  Greciavea  fatto  pafiaggio . Condot- 
toci per  tanto  Gaideri  in  Cortantinopoli, 
fu  benignamente  accolto, concedendo- 
/egli  il  governo  per  tutta  la  l'uà  vita 
della  Città  di  Oria,  da  cui  non  cefsò 
di  molertare  i Beneventani  mentre  vi£» 
fe  , per  vendetta  di  ertere  rtato  l'cacciato 
da  quel  Ducato  . In  tanto  Radelchi 
Duca  di  Benevento  combattuto  pfrdi- 
veri'e  parti,  e iòrta  nuova  guerra  tra’Na- 
poletani  ed  Amalfitani , e tra’ Capuani 
e Beneventani  , ne  fu  l'cacciato  nel- 
l’88  j.e  venne  innalzato  a quel  domi- 
nio 
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«io  Ajone  di  lui  fratello . Quelli  ebbe 
delle  gran  guerre,  perchè  Gaideri  , eh* 
tenea  la  Città  di  Oria  gli  mode  contra 
i Greci  , onde  morto  dopo  fette  anni 
di  1 con  volto  dominio  e signoria,  gli 
fuccedè  nel  890.  Orfo  di  lui  figliuolo 
in  età  di  anni  dieci.  Quindi  avvenne 
la  rovina  nei  Principato  di  Benevento, 
poiché  fu  prefa  nell’ 891.  da  Lione  lm- 
perador  dJ  Oriente  figliuol  di  Balìlio, 
che  n-eU’8c.  r.  Ipedì  una  formidabile  ar- 
mata in  quelle  no  11  re  Provincie  l'otto  il 
comando  di  Simbatiqio  Protofpatario , 
affili  di  debellar  Benevento,  Ini  cinta 
perciò  quella  Città  di  llrerto  affedio , 
e dopo  tre  meffefpugnata  con  altri  luo- 
ghi del  fuo  Principato,  effe ndone  (la- 
to difcacciato  Orfo  cbe  un’anno  vi 
avea  regnato.  In  talguifa  Beneven- 
to dopo  350.  anni  da  Zotone  l'uo  pri- 
mo Duca  fino  ad  Orfo  , fé  paffaggioal 
dominio  degl’ Imperadori  di  Oriente, 
e fu  governata  per  un  anno  dal  medefi. 
mo  Simbaticio  Protofp&tario , che  l’avea 
debellata,  e dopo  da  Giorgio  Patrizio, 
che  gli  fu  mandato  per  fucceffòre  dal- 
I*  Imperadore , -e  n’ebbe  il  governo  fin 
all’anno  895* 

D.  Durarono  i Beneventani  fotto  il  Go- 
verno degl'  Imperadori  Greci? 

Supplem,  P II*  N R, 
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R.  Sdegnati  elfi  dell’  afpro  governo  , 
che  ne  facea  Patrizio , procurarono  , che 
Guaimaro  Principe  di  Salerno lpignefle 
GuidoIII.  Duca  di  Spoleto  ( la  cui 
forella  Guaimaro  avea  in  ifpola)  a réni- 
re  in  Benevento  ; perchè  in  tal  modo  ai 
dominio  di  Guaimaro  fi  farebber  dati„ 
Venuto  che  fu  Guido  Duca  di  Spoieti,.fu 
Gioreie,Patrizio  icacciato  daBeneventp 
nell’  896.  E i Greci perderon  Beneven- 
to , dopo  avervi  fignoreggiato  per  Io 
fpazio  d’anni  cinque  dachè  l’avean 
prelb  . Guido  però  refle  Benevento 
men  d’anni  due;  e ritornato  in  Spp- 
leti  pensò  cederla  a Guaimaro  luo  co- 
gnato. 1 Beneventani  'non  vollero  am- 
metterlo : anzi  nel  mentre  quelli  in 
Benevento  fi  portava,  fu  di  notte  colto 
da  Adelferio,  Caftaldodi  Avellino  , ii 
quale  cavatigli  gli  occhi , lo  coll  ri  nfe  a 
ritirarli  in  Salerno  nell’ 898,  e fu  ri- 
chiamato nel  Principato  Beneventano 
Radelchi,  il  quale  in  quell’ ifteflo  an- 
no fu  in  quel  dominio  reintegrato . Fu 
nondimeno  poi  mal  loddi$fatta  del  go- 
verno di  Radelchi  la  Città  di  Beneven- 
to, perchè  faceafi  guidare  da  Virialdo , 
uomo  di  crudel  natura  . Prefe  intan- 
to l’ opportunità  Atenulfo,  Conte  di  Ca- 
pila, il  quale  piò  volte  avea  tentato  eoa 
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diverlearti  di  far’acquifto  di  quel  Prin- 
cipato. Onde  unitoli  co’  Napoletani,  i'or- 
prefe  in  tempo  di  notte  Benevento , in 
cui  già  era  gente  congiurata  contra  Ra-» 
delchi , che  fu  imprigionato  j ed  Ate. 
nulfo  fu  per  Principe  di  Benevento  la- 
lutato  nel  900.  unendo  , ficcome  fi  è 
accennato,  il  Contado  di  Capua  col  Be- 
neventano , e ’ntitolandofi  Conte  di 
Capua,  e Principe  di  Benevento  . Af- 
fli nfe  Atenulfo  per  filo  collega  a quel 
Principato  Landulfofuo figliuolo,  riti- 
randoli in  Capua  • 

D.  Che  avvenne  frattanto  di  Guaimar» 
Prìncipe  di  Salerno  ? 

R.  [Salernitani  malamente  Soffren- 
do l’afpra  e feroce  signoria , che  ne  fa  - 
cea , diedero  in  aperto  tumulto,  ed 
eleggerono  per  loro  Principe  un’altro 
Guaimaro  figlio  del  medefimo  nel  901. 
godendo  lotto  il  di  lui  governo  una  pla- 
cida foggezione . Nelle  Cronache  per- 
ciò de’  Principi  da  Salerno  il  pri- 
mo Guaimaro  vien  defcrittó  coir  epi- 
grafe Mala  memoria  , ed  il  fecondo  di 
Jui  figliuolo*Bo«<tf  memoria . 

D.  Come  profittarono  intanto  di  tali 
rev  oluzioni  il  furore  e la  baldanza  da' 
Jar  aceni  ? 

R.  Efii  eflendo  fcorfi  per  tutto  il  no- 
-N  z ftro 
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{Irò  paefe,  fi  erari  fatti  forti  nei  Gariglia- 
no  , donde  porta  ronfi  ad  infettare  il 
Contado  di  Capila,  ed  il  Principato  di 
Benevento.  Atenulfo  unito  con  Gre- 
gorio Duca  di  Napoli , che  era  fuccedu. 
toad  Attanafio,ecogli  Amalfitani , con 
cui  erafi  fopita ogni difcordia , proccu- 
rò  di  (terminargli  pretto  la  Città  di  T ra- 
jetto,  ma  invano.  Si  ^en so  perciò  di 
ricorrere  all’ ajuto  deli’ Imperador  di 
Oriente , perchè  1*  Impero  di  Occiden- 
te per  varj  pretenfori  ttava  fconvolto^ 
e turbato  . Reggea  allora  quell’  Im  * 
pero  Lione  , fucceduto  a Bafilio-  fu0 
padre  . A Lione  pertanto  Atenulfo  fpe“ 
dì  Landulfo  l'uo  figliuolo , per  riceverne 
foccorfo  centra  i Saraceni , ficcome  in- 
fatti l'eguì  ; ettendo  flati  i nottri  Princi- 
pi onorati  da  quelP  Imperadore  della 
dignità  del  Patriziato  : onore , che 
ebbe  ancor  Gregorio  Duca  di  Napoli, 
e Giovanni  Duca  di  Gaeta:  dignità 
'allora  molto  avuta  in  pregio. 

D.  Che  avvenne  fra  quejìo  mentre  di 
Atenulfo  ? 

R.  Egli  afpettando  il  bramato  foc- 
fcorfo,  ed  ettendo  lontano  Landulfo, 
avendo  aflociato  al  fuo  Principato 
nel  910. , un’  altro  fuo  figliuolo  che  por» 
tava  i ifteflo  fuo  comedi  Atenulfo, le  ne 

morì 
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morì  inafpettatamente  in  Aprile  del- 
l’ anno  ftefiò  ; comechè  alcuni  vogliano, 
che  ciò  fofle  l'ortito  a Luglio  dell’ anno 
feguente,  ed  in  Capua  fu  le  poi  to  . Di 
guì*è  , che  i tumuli  diertò,  ede’fuoi 
fuccertòri  Principi  di  Capua  e di  Be- 
nevento, non  già  in  Benevento , ma  in 
Capua  fi  ravvil'ano  , per  aver’ivi  fermata 
la  lor  fede  . Principe  valorofo  ugual, 
m ente , che  fortunato  . 

D.  Morto  Atenulfo  chi  gli  fuccedè  nella 
Signoria  t 

R.  Il  fuo  figliuolo  Landulfo , il  qua- 
le da  Coftantinopoli,  ove  dimorava  avu- 
ta notizia  della  morte  del  padre, fubito  in 
Capua  ritornò  ;e  fu  affettuoiaroente  ac- 
coltodal  fratello  Atenulfofcosì  chiama- 
vafi  un’altro  figliuolo  del  defunto  Prin- 
cipe,il  nome  medefimodi  erto  porta ndo). 
Coftoro  Jeguitando  i iavj  configli  pater- 
ni in  perfetta  concordia  unitamente  g o- 
vernaron  Io  Stato,  nè  vollero  fra  dS 
dividerlo,  o che  uno riledelfe  in  Bene- 
vento,  e l’altro  in  Capua  ; ma  ferma- 
ta come  prima  la  lor  refidenza  in  Capua, 
dalla  medeiìma  atteferoa  reggerlo. 

D.  Che  j'  imprefe  in  tal  tempo  contro, 
i Saraceni ? 

R.  Fra  tali  cofe  arrivò  nelle noftre 
Regioni  l’efereitofpedito  dall’  Impera* 

N $ dor 
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Una  ftragge  infinita  y e così  furon  efà 
nel  91  6.  Icacciati  dal  Garigliano (a)  . 

£?.  Ove  efiì  fi  ricoverarono  ? 

R.  Quantunque  dopo  la  rammentata 
Sconfitta  ne  folle  fiata  libera  la  Provincia 
di  Tetra  di  Lavoro  ; pure  gli  avanzi  de’ 
rnedefimì  , accrefciuti  da  quelli,  che 
vennero  dall’  Africa  f tornati  delufi 
'per  l*  a (Tedio  di  Roma  y che  do  vero  n la- 
iciare,fi  ricovrarono  in  Puglia  nel  Mon- 
te Gargano^ovecofi  rutta  una  forfè  Rocca, 
inquietaron  i luoghi  di  quella  Provin- 
cia. Scorfi  finalmente  fi  no  a Beneven- 
to, diedero  a quella  Città  un  Tacco  me-' 
morabile,e  mettendo*  tutto  a fuoco, fi  riri- 
rononel  monte  Gargano  ifie He  ,•  donde 
mantenean  tutta  la  Puglia- y e le  vicine 
Provincie  in  ru  more  e le Om pigliò. 

D.  Godean  quiete  fra  tanto  V altre  par • 
ti  di  ciocche  ora  è nofiro  Aeg.no  ? 

R.  I Calab-refi  , c Puglie  fi-  /offrir 
non  potendo  Talpro*  e grave  domi- 
nio de' Greci  , ribellaronfi  daeffi,  ed 
aderirono  a La ndulfo  Principe  di  Bene- 
vento  'f  il  quale  fè  d'ifegno  direfiituir 
Bari  , e molte  Città  della  Puglia  al 
Principato  Beneventano  , onde  egli 
eontra  i Greci  volle  Te  Tue  armi . Ritor. 

N 4 na- 
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hn'ron  nondimeno  ben  prefìo  i ribellati 
popoli  lotto  il  dominio  de*  Greci  ; i quali 
fortemente  l'degnati  contra  Landulfo  , 
unironfi  con  i Saraceni  fteflì , e nell’  a n- 
*0919.  gli  ridulTero  alla  lora  obbe- 
dienza, rendendo  vani  gli  sforai  di 
Landulfo.  InPuglia  propriamenteinBari 
Sede  degliStraticò, acciocché  tutta  quel- 
la Provincia  fufié  ben  governata  fu  invia*" 
to  per  Strafico  Urfìleo,famofo  Capitano* 
che  efléndallato  nel  92 1.  provocato  da 
Landulfo , fi  portò  ad  incontrarlo  in  A- 
fcoli. 

D.  Che  avvenne  da  tale  incontro  ? 

R.  Aijpra  battaglia  fi  a ccefe , e con 
impeto  e furore  dall’ una,  e dall’altra 
parte  pugnoffi.  Fu  ne’ primi  incontri 
prelò  da’  Greci  Landulfo,  ma  nel  più 
«aldo  e nél  piu  afpro  della  milehia 
rimale  Urfileo.  ucciio  . Perderonfi  di 
animo  e di  coraggio  i Greci  f e perciò 
Landulfo  non  I0J0  ricuperò  la  libertà  » 
ma  riportando  intiera  vittoria  , invale  la 
Puglia  , che  nell’anno  929.  effendolì 
•confederato  con  Guaimaro  Principe  di 
Salerno  proccurò  ritenerfela  per  se  f 
ed  in  fatti  periofpazio  dilette  anni  la 
ritenne  (a) . 

D-Cbe 
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D.  Che  avvenne  dopo  de'  noftri  Prìncipi 
Longobardi  , e de'  Greci  ? 

R.  Varia  ne  fa  la  fortuna  , diverfe 
x>e  furono  le  battaglie.  Preffò  la  Città 
di  Matera  una  volta  forti  sì  ferocecom* 
battimento,  che  Imogalapto, Strafico  de* 
Greci  vi  rimale  ferito  e morto  . Di- 
modoché i Greci  ora  iconfitti , or  vinci- 
tori quantunque  ricuperalfero  dalle  ma* 
ali  de’ Longobardi  la  Puglia,  e la  Ca- 
labria  , 'pure  ritoglier’ ad  eflì  non  potè, 
rono  quella  parte  della  Gampagnafelice, 
che  bagna  il  Fiume  Volturno , la  quale 
da’  Principi  di  Benevento  infieme  e 
Conti  di  Capua  fu  ritenuta  , ficcome 
dimoftra  il  Pellegrino  {a) . Avvenne 
da  ciò , che  i noftri  Principi  Longobar- 
di medefimi  cogl’ Imperadori  Greci 
Romano,  eCoftantino,  che  furon  fuc- 
cefl'ori  di  Lione  VI.  tal  Volta  guerreg- 
giarono, tal  volta  furono  confederati, 
e dependenti , ricevendone  l’ onore  del 
Patriziato  Non  è però  da  porli  in  dub- 
bio,che  reftituita  aldominìo  de’Greci  la 
Puglia  , e Calabria  , fi  reftrinfero  molto 
più  i’ confini  del  Principato  di  Beneven- 
to , e di  Salerno  ; quandoché  il  Ducato 
Beneventano  eftendeafi  prima  cotanto  * 

N 5 che 
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che  come  abbia  in  detto  comprende* 
quafi  tuttociò , che  oraé  Regno. 

D.  Vrofeguirono  a regnare  i fratelli 
Landulfo , ed  Atenulfo  11.  nel  lor  domi- 
nio ? 

R.  Profeguirono  per  lofpazio  d’an- 
ni zi.  (inorai  9 $2. , in  c ui  Atenulfo  fu 
difcacciato,  e ricovratoin  Salerno,  fu  da 
Guaimaroll.  luo  genero  accolto.  Coti 
timo  ciò  Landulfo  volle  , che  ne*  di„ 
plcmi  fi  ritenere,,  e fcrivefle  ancora  fi 
nome  del  luo  fratello  di  ('cacciato.  Dei 
che  un  chiaro  el’empio  ne abbiamo  nella 
rinnovazione  fetta  del  Concordato  tra 
Giovanni  Confole  e Duca  di  Napoli  j. 
e Landulfo  I.  , e Atenulfo  ih  fu©  fra- 
tello, ancorché  quelli  fi  ri  trova  fle  pro- 
fugo in  Salerno,  ed  AtenulfolII.  fi* 
gliuolo  del  fuddetto  Landulfo  I.,  di  noi» 
doverfi  inquietare  il  Principato  di  Bene- 
vento,  e’i  Contado  diCapua  colle  lue 
pertinenze;  ma  continuarfi  fra  elfi  pace 
e concordia  e doverli  giudicare  nelle 
caule  de’ popoli  ad  elfi  iòggetti  fecondo- 
fi  Diritto  dt’  Romani, o de5  Longobardi'* 
Molte  altre  cole  fi  difpoiòro  in  tal  con- 
cordato fecondo  le  leggi  de’Longcbardiw 
Dal  che  fi  ravvila  in  qual  pregio  finora 
quelli  tempi  la  legge  Longobardica  veni- 
va tenutale  che  ella  era  la  legge  domini. 


Per  la  Giovento',  2*9 

te,e  comunefrfjfpezialmente  ne’feudi^ed 
eflcndofi  nel  l’udd.Concordato  appofia  la 
claufola  Heec  omnia  vobis  obfervabimus  , 
feriva  f delirate  SS.  lmperatorunn  , ognun 
ben  comprende  Ja  feggczione , in  cui 
anche  in  quelli  anni  erano  i Duchi  Na- 
poletani a gl  ’ Inaperadori  d* Oliente  . 

£>.  CÌje  avvenne  di  Atenulfo  11.? 

R.  Egli  nel  9$  $.  iene  morì  in  Saler- 
no , ove  , lìccome  abbiam  detto  ,.era  fi  ri- 
fuggito • Quindi  Landulfo  aflociò  al 
Pr  incipato  Atenulfo  III.  fuo  figliuolo  > 
ed  un’ altro  Landulfo  ancor  iuo  figlio^ 
che  Landnl  fo  II.  verrà  detto  . 

D.  E Landulfo  il  vecchio  quando  mori  ? 

R.  Nell  anno  94?.  lanciando  per  fuc- 
eefl'ori  quelli  due  fuoi  figliuoli.  Nell’aa- 
no  nondimeno  944.  reftò  l’olo  Land  af- 
fo II.  a regnare  . Quindi  Benevento  da 
Capila  non  fu!  dopo  in  quanto  al  governo 
giammai  leparata  , febòene  fodero  fiati 
detti  tali  Principi  Principe*  Beneventa- 
norum  , {^Capuanorum  (b)  . 

D.  E del  Principe  Landulfo  li.  che 
accadde  ? 


(a)  f eggafi  la  dotta  Scrittura  dell 

tano  Avvocato  D.  Giacomo  Cafielli  j 

quell  anno  1 74,2.  in  dìfefa  del  Marchefe  di 
S. Lucido,  (bj  Vglleg.p.yad  Anon. Salem* 
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R.  Egli, anche  elio  vivente,aflbciò  al 
Principato  nell’anno  959.  due  Tuoi  fi- 
gliuoli chiamati  Pandulfo,  che  fu  an- 
cor l'opra nnomi nato  Capodiferro  da  di. 
verlì  Scrittori  , ed  un’altro  Landulfo 
che  appelleremo  III.  i qiiali  luccede. 
rono  a Landulfo  II.  loro  padre  , morto  h* 
Capita  nel  96  3. 

I).  Come  videro  t ai  fratelli  ? 

R.  Eifi  fi  divij’ero.  Landulfo  III* 
ebbe  il  Principato  Beneventano,  ed  in 
Benevento  fermò  la  Tua  fede  ••  e Pandul- 
fo rimafe  in  Capila . In  tal  guila  nuova- 
mente quelli  due  Principati  fi  videro 
divifi  . Ma  nel  969.  morto  Landulfo’* 
ancorché  avelie  lafciato  un  Imo  figliuolo 
Pandulfo  II.  chiamato  , pure  Pandul. 
(ol.Capodiferro  peramhizion  di  dominio 
aggiudicò  ii  Principato  di  Benevento  a 
se, ed  al  fuo  figliuoIoLandulfo  I V.efclu- 
iò  il  nipote,  il  quale  però  nell’anno  9-8 1.> 
avendone  difcacciato  Landulfo,  lo  ri- 
cuperò , e lo  traimiie  a iuoi  poderi  • 

D.  E del  Principal»  di  Salerno  chi 
fòrti* 

R.  Per  la  motte  di  Guaimaro  acca- 
duta nell’ anno  9 $ 3.  fuccefle  inquel 
Principato  G ilulfo  iuo  figliuolo  , il  qua- 
le governò  con  varia  fortuna  lungamen- 
te quel  Principato.  Narra  Lione  Oilien- 
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fe  , che  nell’ anno  9 5 4.  lotto  il  di  lui 
dominio  fu  icoverto  in  Petto  , Città  co- 
tanto rinomata  ed  illuttre  nella  Lu- 
cania (a)  il  corpo  delPAppoftoIo  S.  Mat- 
teo per  rivelazione  del  medefimo  Santo , 
ed  in  Salerno  trasportato.  Pregianfi  in 
fatti  molte  Città  del  noft  ró  Regno  della 
rimarchevol  gloria  di  aver  molti  Corpi 
di  Santi  Appoftoli  prelfo  di  se.  Quello 
di  S.  Bartolomeo  è in  Benevento;  di 
S.  Andrea  in  Amalfi, di  S Tommaibin 
Ottona;  oltre  1* altre  infigni  reliquie , 
che  in  altre  Città  fi  venerano  con  infi- 
gne  pietà,  e con  felice  protezione  , da’ 
luddetti  SS.  Apporteli  alle  Città  da  loro 
protette  , ed  a tutto  il  nofìro  Regno  Tem- 
pre compartita. Ed  oltre  ai  SS.  Appoftoli 
degno  di  l'pecia!  menzione  è pretto  di  noi 
in  Napoli  il  Corpo  del  Glorioio  Vefcovo 
4 di 

(a)  Dell’  antichità  di  quella  Città  , e 
degli  altri  luoghi  della  Lucania  erudita- 
mente  tratterà  in  una  fua  J 'pedale  Opera  , 
che  con  impazienza  fi Ji a appettando  il  Si- 
gnor D.  Giufeppe  Antonini  Baron  della 
Terra  di  S . Bi aggio.  Benché  egli  fiimiy  che 
il  corpo  di  S,  Matteo  fofie  fiato  rinvenuto 
in  S .Matteo  ad  duo  flumina,  vicino  il  fiu- 
me Alento  nella  Provincia  ifietta  di  Sa- 
lerno. 
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di  Benevento  S.Gennaro,Patrizio  Napoir 
I età  fio  , che  in  Napoli  fi  conferva  unita- 
mente coi  fiangue,  il  quale  alla  veduta 
della  ina  Telia  prodigiofamente  lique- 
facendoli ,,  fi  degna  di  aflìcurarci  di  una 
fpecial  grazia  , e protezione  ► 


Stato  delle  nojlre  Provincie  da'  tempi 
de  II'  Impera  dorè  Ottone  jyno> 
ISCormantiè, 


ai 


fio'?' 
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D.  f~\U ali  altri  cambiamenti  av* 
vennero  nelle  nojlre  Provin- 
cie dopo  quejli  avvenimenti  ? 

R.  Elfendofi  di  già  ftabilito  nel  Re- 
gno dJ Italia  Ottone,  elfo  proccurò  df 
porlo  in  giufto  (illema  ; e poiché  i noftri 
Principi  Longobardi  non  erano  in  iltaro: 
di  far  fronte  alla  di  lui  forza  , feronfi- 
di  lui  ligj  e feudatari , riconofcendolo 
per  Re  d’Italia  con  quella  ftelfa  eminen- 
za di  lovranìtà  , che  i loro  antecelforr 
avean  riconofciuci  gli  antichi  Re  Lon- 
gobardi, e proccuraron  con  olfequj,  e 
venerazione  acquiftarne  la  grazia  . Sic- 
come abbiam  detto,  il  Principato  Bene- 
ventano unitamente  col  Contado  di  Ca. 
pua  veci  va:  allora  retto  da  Pandulfa 
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C*podiferra  con  Landulfo  IH.  Tuo  fra- 
tello . Avvicinandofi  pertanto  Ottone 
con  Adelaide  fua  moglie  alla  Città  di 
Capua,  ufcì  loro  all’ incontro  con  grati 
fella  e i'plendòre  r ed  in  Capua  con- 
dottigli , con  legni  di  l'ormna  llima  gii 
trattò  . Fermatili  adunque  que’  Re-' 
gnanti  nell’anno  963.  nc|la  l’uddetta 
Città,  fu  da  e Hi  mandato  a chiamare  Gi- 
fulfo  Principe  di  Salerno,  il  quale  ac- 
compagnato da’ fuoi  Nobili,  e Corteg- 
giani  vi  fi  condulfe  . Fu  onorevolmente 
crattato  dall’  lmperadore  Ottone  , e dal- 
FImperadrice  Adelaide  , che  gli  era 
forella.,  e dopo  liete  accoglienze  in  Sa- 
lerno fò  ritorno  . Approfittandofi  «adun- 
que Pandulfo-  Capodìferro  della  fomma 
grazia  di  Ottone  , ne  ottenne  , che  il 
Contado  diCapua  folle  innalzatoaU’elfer 
di  Principato.Così  in  fatti  avvenne;egli 
ne  fu  il  primo  Principe , e da  elfo  i Prin- 
cipi di  Capua  incominciarono  , Fu 
eziandio  quella  Chie  là  nel  988.  innal- 
zato a!  Po -cor  dì  cffer  Ma. (tropo li  da 
Giovanni  XIII.  , esl  VeJcovoGiovanni 
fratello  di  Landulfo  fu  dichiarato  A rci- 

vefcovo . 

D.  Come  guì  a diportar  fi  P Impera  de* 
re  Ottone  rispetto  a qttefie  noftre  Provirt » 

tic* 
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R.  Egli  impreie  di  d ricacciare  dall* 
Puglia,  e dalla  Calabria  i Greci  ; e di 
farsi , che  il  Ducato  Napoletano  anche 
al  l'uo  dominio  folle  Soggetto . 

D.  1 Greci  come  [offerirono  tal’  impre» 
fe  dell'  Imperadore  ? 

R,  Eflendo  nell’  anno  964.  foccedu- 
tolmperador  di  Oriente  NiceforoFoea  * 
egli  fé  premonire  quelle  Provincie  eoa 
poderolè  milizie . Intanto  Ottone  proc- 
curo  di  Urigner  parentela  con  Niceforo* 
richiedendolo,  che  lì  fufle  compiacciuto 
di  dare  in  moglie  la  Principefla  Anna 
oTeqfania  ad  Ottone  luo figliuolo,  ed 
in  Sua  dote  la  Puglia , e la  Calabria  . Ne 
Spedi  l’ Imperador  d’Occidente  a quel1 
di  Oriente  una  rinomata  ambafeeria,. 
inviandovi  per  legato  Luitprando,  Ve- 
scovo di  Cremona  r Non  ebbe  però  feli- 
ce efito  una  tal  legazione  p e Luitpran- 
do aspramente  trattato, dopo  quattro  mefii 
d’inutil  dimora  in  Conftantinopoli , 
fenza  niente  conchiudere  , ne  fu  riman- 
dato-. Frattanto  Ottone  sulla  mentova- 
ta Speranza  avea  a se  richiamato  il  Suo 
figliuolo  , che  !’  i-ftelìò  nome  del  padre 
portava  ; e fermatili  amendue  in  Roma, 
Fa  finn  le  per  Suo  compagno  nell’Impero' 
di  Occidente  nell’anno 968.  Niceforo 
prima  , che  ne  rimandale  Luitprando 
i k-  fia» 

^ ■ 
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finfe  di  volere  la  richieda  parentela  con 
Ottone,  e che  avrebbe  inviata  la  Prin- 
cipefla  Teofania  in  Calabria  . Era  que- 
lla figliuola  delTlmperador  Romano 
Argiro,  e dell’  Imperadrice  Teofania» 
che  vogliono  molti  Scrittori  , a velse  av- 
velenato Argiro,  per  iipofariì  conNi- 
ceforo . 

D.  Come  fi  portò  Ottone  a Somiglianti 

offerte* 

R.  Ei  le  credè,  e ne  fcriiTe  a’  Prin- 
cipi della  Germania  , inviando  gente 
i«  Calabria  per  un  tal  fine.  Ma  fu  que- 
lla uccii'a  e morta  per  un’  imbolata, 
che  Niceforo  fé  a quella  preparare  ; e 
molti  ne  furon  condotti  in  Coftantino- 
poli  prigionieri  . Sdegnato  Ottone  del- 
ia Greca  fede, a (Tali  i confini  della  Cala, 
bria,  mettendola  a flragge  ; uniti  con 
lui  i noftri  Principi  Longobardi  già 
luoi  feudatari , i quali  doveron  combat- 
tere nommeno  centra  i Greci , che  con- 
tra  i Saraceni,  da’  Greci  chiamati  in 
ajuto . Fra  quello  mentre  effendo  giunta 
novella  in  Calabria  a Pandulfo  , che  con 
Ottone  fi  ritrova  va, di  efler  mortoLandul- 
i'o  fuo  fratello, che  aveva  tenuto  il  Princi- 
pato di  Benevento  per  lofpaziodi  anni  ot- 
to, proccurò  , che  s’ innalzane  al  Princi- 
pato Landulfo  fuo  proprio  figliuolo, 
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che  Landulfo  IV.  fu  nominato  . 

J>  Ove  poi  fi  conduce  Ottone  dopot/t* 

V imprefa  ? 

R.  Fè  ritorno  in  Ravenna  , ove  Pan- 
dli-Ifo  Capodi-ferra  nel  969--  ricevuti 
molti  Joccorfi  perafifalire  la  Puglia  , con 
molti  prodi  Beneventani,  e Capuani 

V invale  , e.  mile  campo  preffo  la  Città 
di  Bovino  ; donde  ufciti  i Grecirfu  Pan- 
dulfo  vinto,,  ed  imprigionato  r Nè  po- 
tè efler  ibccorfo  da  Gilulfo  Principe  di 
Salerno  ,,  perchè  molto  tardi  vi  giunfe  \ 
e i Greci  coll’aura  del  riportato  trion- 
fo prefero  AveMino  r e fi  avanzarono 
verlo  Capita  , che  per  quaranta  giorni 
tennero  in  iftretto  afiedio. 

XX  I Napoletani  in  tale  fiato  di  coft  co>* 
me  portaronfi f 

R.  Elfi  unironfi  ai  Greci  vicino 
Gapua  con  Eugenio , Patrìzio  , fotte  la 
condotta  del  loro  Duca  Marino,  e de- 
vallarono  il  vicin  paefe.  Ma  temendo 
i Greci  del  foccorio  da  Ottone  lpedito 
di  Aleraani,  Saffoni  , Spofetini  ab- 
bandonarono di  Capua  \yafTedio  , ed  Ett. 
genio  , Patrizio  fi  riri rò  in  Salerno  ove- 
fu  magnificamente  dal  Principe  G i lui  - 
fo  trattato;  e conciò  diè  a divedere  di 
«fiere  fìa-to  elfo  coi  G reci  unito . 

B.  Giunfe  poi  r Sfere  ito  di  Ottone  t 

i che  oprò?  R* 
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R.  Giunte  per  appunto,  e nonaven. 
«lo  incontrati  i Greci,  devaftò  tutto  il 
territorio  de’  Napoletani  , Gréttamente 
afl'ediando  con  Capuani  la  Città  ifteJ'sa 
di  Napoli . Ma  diiperandone  la  coi;<jui- 
Ra,  fi  fè  indietro,  e fi  conduce  lòvra 
Avellino,  da  mano  de*  Greci  ricuperan- 
dola . Indi  fi  portò  in  Benevento  con 
propofito  di  palTare  in  Puglia, per  diicac- 
ciarne  i Greci , che  in  Bari  fpecialmen- 
te  eranfi  fortificati  . 

D.  Si  portò  l'Esercito  di  Ottone  in  Pa> 
jlia  ? 

R.  Vi  fi  condufse  vigorofamen- 
te  y ed  incontrato  da  Abdila  , Patri, 
zio  , afpramente  fi  combattè  prel- 
So  la  Città  di  Afcoli  ; ma  eflen- 
do  rimafi  perditori  i Greci,  le  ne  ritornò 
F efercito  di  Ottone  compolfo  di  Bene« 
ventani,  Alemani,  Safsoni , e Spole- 
tini  , con  ricche  fpogfie  in  A vellino  : e 
volte  Tarmi  verlo  Napoli , nelle  vicine 
campagne  fu  tutto  depredato  il  tedia- 
rne . Indi  Ottone  fè  ritorno  in  Puglia 
facendo  ivi  gran  conquifte,  alsediando 
Grettamente  Bovino  , e bruggiando 
molti  convicini  luoghi . 

D.  Che  avvenne  intanto-  dì  Kiceforo 
Foca  Imperador  di  Oriente  ? 

R.  Elsa, nell’  anno  970.  mentre  tali 

ièon. 
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Sconfitte  de* Tuoi  Greci,  e confederati 
Succedevano  in  Pugiia, violentemente  fc 
ne  morì  ; e gli  iuccefse  in  «juelP  Impe- 
ro Giovanni  Zimifce. 

D.  Come  il  novello  lmperadore  fi  di- 
■portò  ? •' 

R.  Efso  battendo  vie  totalmente  oppo- 
ne ,rivocò  ciocche  i!  fuo  anteceifore  avea 
fatto;  Sprigionò  PanduJfo  , P afiolvè, 
e io  mandò  in  Puglia,  ad  Ottone  racco, 
mandandolo  , acciocché  ne5  Suoi  Stati 
fo  riponeife  ; e volle  ftrignere  amicizia 
coll’lmperador  d’Occidente,  inviando 
la  mentovata  Teofania  .iu  Roma , ac- 
ciocché divenifle  Spola  di  Ottone  luo 
figliuolo  . Siccome  infatti  forti  , ed  in 
Roma  fu  proclamata  Augufta  , Intanto 
giunto  PandoJfb,in  Bari , li  adoperò  con 
Ottone  cti  farli  abbandonar  1*  imprefa 
della  conquida  di  Puglia,  e Calabria, 
le  quali  non  furon  giammai  da  Ottone 
interamente  debellate.  Indi  Ottone  in 
Francia  fene  ritornò,  ove  nel  97$.  chiù- 
fe  i fuoi  giorni . 

D.  Del  Principato  di  Salerno  cbe  av» 
venne  poi? 

R.  Effendo  flato  hccome  abbiam  det- 
to Atenulfb  II.  fcacciato  da  Capua  , 
quelli  in  Salerno  fu  ricevuto  edifefo 
da  GuaimaroII»  fuo  genero,  cd  ebbe 

naoL 
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molti  figliuoli , fra*  quali  uno  chiamato 
Làndulfo , a cui  da  Gifulfo  L fu  dato  il 
Contado  -di  Conia  ad  intercelfione  di 
Gaidelgrima  fua  lòrella  , che  fu  moglie 
di  Guaimaro  IL  , e per  fcónJeguehte 
madre  di  Gifulfo  I.  Efiendo  quello 
Landulfo  Conte  di  Confa  un’uom  fe- 
roce, ne  avvenne,  che  i Confaci  lo 
-d  ricacciarono  , e ricovjrato  in  Salerno 
neppur  vi  potè  durare*  Di  qui  è , che  fi 
condufie  in  Napoli  con  quattro  Tuoi  fi- 
gliuoli, Guaimaro,  Indolfo,  Landul- 
fio,  e Landenulfo  .Or  nel  mentre  con 
l'uoi  figli  fiava  in  Napol  i , fi  ammalò 
Gifulfo,  ed  efpugnato  dalle  lagrime  di 
Gaidelgrima  richiamò  Landulfo  da 
Napoli  in  falerno  con  tre  fuoi  figliuoli  , 
Jafciando  lòlo  in  Napoli  quel  Landulfo 
deirifiefso  fuo  nome  , che  era  uomo 
molto  afiuto,  e pien  di  frodi.  Riebbe 
il  Principato  di  Confa,  e locoftituìin 
un  grado men  di  se  nella  podeftàj  eai 
figli  di  lui  diede  doni , edominj . 

D.  Quali  dominj  ebber  coftoro  ? 

R-  Guaimaro  ebbe  il  Contado  dì 
Mar  fico.*  Indolfo  quel  di  Sarno  .*  e 
Landenulfo  il  Contado  di  Lauro  , che 
tutti  e tre  nel  Principato  di  Salerno  fi 
comprendeano ; ed  elfendofene  morto 
Landenulfo, fu  chiamato  di Napoli  quel 

+ Lan- 
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Landulfò,di  cui  lì  è fatta  parola, elo  ftef- 
fo  Contado  di  Lauro  gli  fu  conceduti. 

D.  Che  accadde  per  Somigliante  divi - 
Jtone  ? 

R La  rovina  per  appunto  dell’antico 
Principato  di  Salerno;  perchè  LanduL 
fo padre  in  tantagrandez/a  veggendofi, 
col  favor  de’  Duchi  di  Amalfi,  e di 
Napoli , e di  Landulfo  particolarmente 
iuo  figlio , ordì  una  nera  congiura;  ed 
una  notte  guadagnate  le  Guardie  entrò 
nel  Palazzo  del  Principe  Gilulfo , e pre- 
lolo,  infieme  coll’ infelice  Principefla 
Gemma  lua  moglie  l' imprigionò  , e dié 
voce  di  avergli  fatti  ammazzare  . Pòrti- 
lì  i Salernitani  a rumore, e credtmgli.già 
ertimi,  g'uraroro  omaggio  a Landulfo  , 
chefètiaiportareGil'ulfo,  e Gemma  di 
lui  moglie  nella  vicina  Città  di 
Amalfi;  ed  indi  afTunfe  percompagno 
al  Principato  Salernitano  Landulfo  i’uo 
figliuolo  nel  Z-jl‘  o fia  nel  97$ 

D.  Come  portaronjì  i Duchi  di  Amai fi , 
e etc  Napoli  nel  dar  ajuto  al  nuovo  Princi- 
pe di  falerno  ~ 

R.  Reggeva  allora  Amalfi  Manfone, 
Patrizio  , e Napoli  Marino , Patrizio. 
Or  co  (toro , udita  la  novella  della  rtrepi- 
toià  congiura  in  Salerno  iortita  , vi  ac- 
coderò colle  Ipr  truppe  , per  confermar 
• nel 
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nel  Principato  LanduHoj  alando  in  ciò 
ingratitudine  * e ninna  oflervanza  a* 
giuramenti  dati  di  amicizia  e di  fede 
a Giùilfo  Principe  di  Salerno  . 

DI  Di  Gifulfo  intanto  , e della  brinci «* 
$efìa  Gemma  , che  avvenne  * 

R.  Avendo  avuto  iSaierirtani  con- 
tezza , che  eiC  non  eran  già  morti , co- 
me gli  avean  creduti , ma  che  viveano 
in  Amalfi;  diedero  in  Annuito,  e co- 
minciarono a fremere  fra  se  lleffi  delia 
credulità  avuta.  In  fatti  due  rinomati 
perlònaggi  di  Salerno  per  nome  Rilò, 
je  Romoalt,  avendo  pentimento  del  l’ope- 
rato nella  congiura  , condottili  in  Amai, 
fi  , proemierò  a Gilulfo  di  reftituirlo 
alia  priflina  dignità.  Al  partitoancor 
del  medefimo  fi  unì  Pandulfo  Capodi‘ 
ferro,  fuo  eonfobrino  , che  prefe  in  se 
l’impegno  di  redimire  Gifulfo  in  Sa- 
lerno .'.Così  infatti  avvenne  , perchè 
Capodi  f erro  jxnìtc  molte  truppe  , Ver* 
fo  Salerno  drizzò  i fuoi  palli  ; e prima  di 
ogni  altra  colà  elpugnò  molti  Gattelli  di 
^uel  Principato  , cignendo  la  Città 
ittettadi  forte  afledio . 1 I^andulfi  padre, 
e figliuolo  validamente  gli  refifterono 
coll  a-futo  di  Manlont?  9 Patrizio,  Du- 
ca di  Amalfi  , e degli  Amalfitani , me- 
defim*  $ a ^uali  fu  data  U cuftod  ia  delle 

tor- 


*5 1 2 Compendio  dell  a Storta 
torri  , che  circondavano  la  Città  ; la 
qual  finalmente  116)974.  fu  efpugnata  , 
e fcacciatine  i tiranni  , al  fuo  leggittimo 
Principe  Gil'ulfo  venne  redimita.  Ma 
poiché  egli  non  avea  da  Gemma  avuto 
alcun  figliuolo,  Gil'ulfo  affinile  per  fuo 
figliuolo  e per  compagno  infieme  nel 
dominio  Pandulfo  figlio  di  Pandulfc 
Capcdiferro . Ma  morto  finalmente  nel 
078.  ,e  reftato’Pandulfo  fucceffor  Prin- 
cipe in  Salerno  , volle  Pifiefib  Pandulfo 
Capodiferro  fuo  padre  afiumere  ancora 
il  titolo  di  Principe  col  luo  figliuolo. 
Quindi  avvenne  , che  nella  fuaperfona 
unironfi  tretitoli , e Signorie.*  efudet. 
to  Principe  di  Benevento,  di  Capua, 
e di  Salerno  (a) . 

D.  Come  adunque  procederono  le  fortu- 
ne de'  nojlri  Principati  Longobardi  ? 

R Pandulfo  Capodiferro  arebbe  cer- 
tamente fofienuta  la  lor  potenza  , fe  non 
foiTe  fiato  del  Pi  ftefla  idea  di  alcuni  fuoi 
predeceifori , di  divider  cioè  i feudi  de’ 
loro  Principati  a*  fuoi  proprj  figliuoli  % 
invertendo  delle  Città  principali  i pri- 
mogeniti. Così  perappunto  avea  fatto 
Radei  eh iio  Principe  di  Benevento , che 

avendo 


(a)  Anon.  Salernit.  inCarm  apudPel - 
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avendo  generati  con  Garetruda  dodici 
figlit*oli;oltre  RadeIgario,che  nel  Prin- 
cipato gli  luccelìe  , tutti  gli  altri  fu* 
ron  Conti  di  quel  Dominio.  Del  Prin- 
cipato di  Capua  avvenne  l’ ideilo; poi- 
ché dalla  razza  di  Atenulfo  u(b irono  i 
Conti  di  Venafro , di  Sefla,  d’1  l'ernia , di 
Marfico , di  Sarno , di  Aquino , di  Tea- 
no, di  Cajazzo  , e tanti  altri  « E-  dei 
Principato  Salernitano  lotti  ilmedefi- 
mo;  dacché  Gifulfo  divife  le  principali 
Città  e Terre  del  mede  lìmo  in  tanti 
Contadi  tra  i figliuoli  diLanduIfo.Debi- 
litaroni  perciò  lòmmamente , perchè  di- 
vi le,  le  forze  de’tre  rinomati  e celebri  no- 
flri  Principati  Longobardi;  tanto  piu*, 
quanto  perché  molti  de*  piu  ricchi  e po- 
tenti va  dalli  ideili  fi  fortificarono  in  di- 
verti lor  Calteli  i , ove  indipendente)» 
mente  d*’  Principi  medelìmi,  lebben 
con  povera  fortuna  , cerca van  di  vivere. 
Su  riè  quindi  continuamente  i’ambizio, 
ne  del  Principato  s e la  difcordia , di  cui 
gue’  Dominj  furono  miferabili  teatri. 

D.  Come  per  tanto  le  Famiglie  di  quefii 
dt  ver  fi  Proceri  difiingueanfi. 

R.  Venian  diftinte  da  varj  Co- 
gnomi o fian  Cafate  : eflendofi  di  già 
in  guefti  tempi  redimito.  prelfo  noi 
r antico  ufo  de-  Cognomi,  che  per  lo  piu 

Suppl.  P'11,  O da* 
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ito  (a)  afferma , venir  da  Serge/lo  9 Cap  i 
tan  di  una  delle  navi  di  Enea . Intrala- 
fciaronli  per  lo  più  ne5  feguenti  tempi.'  e 
predò  i Longobardi  e Normanni  forni- 
glianti  Cognomi  e Cafate  iòventeda’fò- 
pranomi’,0  da’Feudipofleduti  trader  poi  la 
a invasione.  Di  tal  fòrte  può  argomentar- 
li, che  forte  la  Famiglia  Vrefenfana^c he 
dal  Caftellodi  Prefenfanoavedeprefo  il 
r origine  . In  tal  maniera  Marino  fu  co- 
gnominato Malfitanoì perchè  era  Duca  di 
Amalfi:  Landulfo  fu  chiamato Suefiu- 
la  no perchè  precedeva  in  Sueflula.  De- 
durtelo eziandio  i cognomi  da’  Magi- 
fi  rati , ed  Ofhzj  Eccleliaflici , o Seco- 
lari , come,  al  dir  di  Freccia  (b)  Pilluf^re 
Famiglia  , Mafirogiudice , de’  Doti , de- 
gli Alfieri  , de’  Conti , d z'Vicarjy  ed 
altre.  Dee  però  avvertirli,  che  quella 
ufanza  di  tramandare  i cognomia’polleri 
incomincio  lulla  fine  del  X.  Secolo  • per-  * 
che  prima  ne’ tempi  barbari  il  lolo  nome 
fi  adoperava.  Anzi  in  quello  Secolo  irte  dò 
* O z per 

(&)  sEqeid.r.v.  12 r. 

Sergej*  ufque  Domus  tenti  a quo  Sergia. 

. norYien . 

Vegga  fi  ficcar  d.  Strein*  de  Gen.  i^Fam» 
Hom.  iy>Gr<ev.  in  Antiq.  R om.  V . 7. 
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per  lo  piu  il  Cognome  non  paffava  a’pofte- 
ri  (a)  . Ne’  Secoli  pofteriori  nondimeno 
crebber’iCognomi  delIeFamiglie;ed  affai 
piu  nelSecoloXI.eXII.preffo  i Norman- 
ni furon  frequentati  : dimodoché  nel 
Secolo  decimoterzo,e  decimoquartofuron 
le  Calate  e i Cognomi  talmente  di ffu li 
eftabiliti,  che  ancor  perfone  di  piccioL* 
affare  le  lor  Famiglie  per  mezzo  di  elfi 
diftingueano . 

D.  Quando  morì  Pandulfo  Capodifer- 
ro } e che  forti  per  la  fua  morte  ? 

R*  Chiude  i giorni  fuoi  nella  Città  di 
Capua  nell’anno  981.  e dopo  la  fua 
morte  furierò  ftrane  rivoluzioni  e difcor- 
di£,  perché  Ottone  II. mal  fofferendo,  ri.  j 
trovarli  la  Puglia  , e la  Calabria  in  ma- 
no de*G  reci  l'otto gl’Imperadori  Badilo, 
eCoftantino,  i quali  erano  al  Zimifce 
fucceduti  nel  977. , calò  con  poderofo 
eiercito  adìeme  con  Teofania  fua  mo- 
glie in  Italia  .*  Or  nel  980.  dopoave 
re  Ottone  tenuto  Dieta  in  Roncaglia/ 

Iu(5- 


(a)  Vedi  il  DU  FRESIE  Glof.  med.fa* 
infitti.  Latin,  v.  Cognomen  11  MAB1L -, 
Z.ON  de  Re  Diplom.  libM  z.  c.  7.  e'I  TsCoj^ 
ne9  Difcorji  [ulta  Vita  di  S.  Amato , Dì- 
fcorf  .z. 
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luogo,  ove  foleano  unirfi  i Duchi,  Mar» 
chefi , e Conti  d’Italia,  e i Magiitrati 
delle  di  lei  Città,  per  dil'aminare  gli  af- 
fari più  importanti , efentir  le  querele 
de’  fudditi  ; fé  patteggio  in  Roma  . 
*lndi  nell’anno  981 . vennein  Beneven-* 
to  , dove  per  qualche  tempo  dimo' 
tò  . Di  là  fi  portò  in  Napoli»  ricevuto  da’ 
Napoletani  a grande  onore,  che  gli  fom. 
miniftrarono  ancora  foccorfo  ed  ajuto  ; 
donde,  ingrolfato  il  fuo  efercito , li  portò 
a foggiogar  la  Puglia  . 

D.  Cbi.fuccedè  a Pandulfo  C apodi fer% 
ro? 

R.  Eflendofene  morto,  come  tefté  fi  é 
detto,  quello  Principe , il  quale  fu  lenza 
dubbio  il  piu  ricco  e poderofo  in  quell’e- 
tà nelle  noftre  Provincie  , perché  al 
Principato  di  Capua,  di  Benevento  ,e  di . 
Salerno  avea  aggiunto  il  Marchei'atodi 
Spoleto,  e Camerino;  e venia  conciòa 
pofledere  nommeno  che  la  metta  ds  Ita- 
lia ; ond’è  che  arricchì  di  molti  doni, 
e privilegi  il  Monillero  Caflìnefe;  fu  a 
lui  fucceflorein  BeneventoLandulfolV 
fuo  figliuolo  , a cui  Capodì  ferro  avea 
in  vita  aggiudicato  quel  Principato:  e 
coftui  anche  per  pochi  meli  dopo  la  mot-  # 
te  del  padre  regge  Capua.  Lafciò  pari- 
mente il  menzionato  Pandulfo  un  altro 
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fuofigliuolo  per  Principe  di  Salerno  : 
quello  per  appunto  , il  quale,  ficcome  ab* 
biamo  riferito, era  fiato  addottato  da’  G i - 
fillio;  e lafciò altri  figliuoli , cioè  Ate- 
nulfo  Conte  e Marchefe  , Landenu  Ifo  , 
Gidulfo  , che Fù  Contedi  Tiano,  e Lai- 
dolfo  (a) 

D.  Durarono  i figliuoli  di  Capodiferro 
a goder  pacificamente  delle  lor  signorie? 

R.  La  ra«-rte  di  quel  Principe  di ffi pò 
bentofioogni  unione.  Pandulfo  11.  che 
da  lui  era  fiato  difcacciato  dal  Principa- 
to Beneventano, i'ubito  cheieppe  ,el Fé* 
""morto,  volle  far  lue  vendette,  e di- 
Scacciò  di  Benevento  Landulfo  IV.  ap_ 
propriandofi  quel  Principato,  che  poi 
traimii'e  a'  fuoi  pofteri.  Ma  Landulfo  to- 
ilo  finii  giorni  tuoi , poiché  avendo  Ot- 
tone Imperadore  indirizzato  il  fuo  efer. 
cito  comporto  di  molte  nazioni , e fpe- 
cialmente  di  Beneventani,  fra’  quali 
era  Landulfo  con  Atenuifo  iuo  fratello, 
verfo  Taranto , per  ioggiogare  i Greci 
ed  i Saraceni  confederati  ed  uniti  ; nel. 
la  battaglia,  che  forti  nel  .98  z.  fù  l’e- 
fercito  Imperiale  disfatto  j e fra  gli  altri 
refiaron  morti  imentovati  fratelli , che 

vi 

\ 
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vi  militavano  5 ed  Ottone  ifieilò  a gran 
ventura  e forza  potè  fcampare  . 

D.  Chi  forti  al  Principato  di  Capua  do- 
po la  morte  di  Landulfo 

R.  Landenulfò  Tuo  fratello  , ed  Aloa- 
ra  fua  madre  furon  da  Ottone  Impe- 
rador  confermati  in  tal  dominio  ; e Làn, 
denulfo  lo  regge  dal  982,  fino  all1  anno 
99  allorquando, morta  quattro  meli  pri. 
ma  Aloara  , fu  ^infelice  figliuolo  Lan- 
denulfo  nel  mefe  di  Aprile  da  Tuoi  iftefi 
11  confidenti  trucidato  e morto. 

- D Che  oproO.tone  dopo  la  memorata 
{confìtta  ? 

R.  Egli  dubitando,  elTerne  fiata  cau. 
fa  la  poca  fedeltà  de’Beneventani , e de1 
Romani , nel  98  5.  ritornato  in  Capua  » 
e rifatto  al  maglio  ii  duo  efercito  , fi  con- 
fluire in  Benevento,  e diede  a quella 
Città  un  memorabil  lacco;  Quindi  con- 
dotto in  Roma,  ivi  finì  di  vivere  nell' 
annoifteffo;  ed  i Greci  fi  confermaro- 
no più  vi gorofamente  nella  Puglia,  e v 
nella  Calabria  , difiendendone  i confi- 
ni fin  fovra  i Principati  Longobardi  di 
Benevento,  edi  Salerno  e pretendendo 
efercitarvi  l'ovranita  . Ma  refi  accorto- 
dalie  precedenti  infedeltà  de’loro  fuddi- 
ti , peniàron  di  fortificarli  maggiormen- 
te, per  tenergli  in  più  duro  freno  > tanto- 
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più,  che  temendo  de*  Germani,  e de* 
Saraceni,  i quali  benché  racchiufi  in  al- 
cune  Rocche,  e nel  Monte  Gargano  con 
ifpezieltà,pur  da  volta  in  volta  con  ifcor. 
rerie  infettavano  la  Puglia;  edificarono 
perciò  molti  bravi  Gattelli  , e nella 
Puglia  iftefia  una  Città,  che  chiama, 
ron  T rc/a,  per  memoria  di  quella  antica 
sì  celebre.  V\  fondarono  anche  Dtaco* 
riaria,  Civitade,  e Firenzuola  , Città 
ora  didrutre , e diverleaitre  Terre.  Ifti- 
tuirono  un  nuovo  Magi ft rato  dettoCa- 
tapano , che  potette  per  te  medelimo  reg- 
gere quelle  Provincie  con  ampio  impe. 
ro  ; allignandogli  per  refidenza  la  Città 
di  Bari,  ove  ril'edean  prima  gli  Strati, 
cò.  Lupo  Protofpata,  che  fu,  al  parer 
del  Pellegrino , di  nazion  Pugliefe,  tef» 
sé  di  quefti  Catapani  un  lungo  catalo. 
go(a). 

D.  Di  quali  Catapani  fi  ha  maggior  me. 
'moria  * 

R.  Il  primo,  che  governò  la  Puglia 
nel  999.  fu  Tracomoto,  ovvero  Grego- 
rio, il  quale aifediò  la  Città  di  Gravina, 
e prele  Teofilatto . Nel  roof>»  fu  invia. 

• tO?v- 
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to  per  Catapano  in  Puglia  Xifea,  che  nel 
-feguente  anno  morì  in  Barile  gli  fu  fuc- 
ceiforenel  1008-  Curcua.  Sotto  coilui 
i Barefi  ribelJaronfi , eleggendo  perlo> 
ro  Principe  Melo  di  /angue  Longobar- 
do, che  dimorava  in  Bari , e che  fu  ce- 
lebre ne9  l'eguenti  tempi  de3  Normanni . 
• Nell’anno  1010. fu  Catapano  Bafìlio.In- 
di  nel  1 01  7.  Andronico , che  combattè 
con  Melo  , e lo  iuperò . Nell’  anno  Te- 
gnente fuccedé  Ballilo  Bugiano,  da  Gu- 
glielmo Pugliefe  (a)  chiamato  Bagiano, 
e da  Lione  b)  Oftienfe,  Bojano . Coflui 
tolfie  dal  redo  dellaPuglia  una  parte  ver. 
To  il  P rincipato  di  Benevento , e le  die  il 
nome  4i  Capitanata  ; innalzandovi  le 
mentovate  Città  di  T roja , Draconaria, 
Fiorentino,  ed  altre.  Nel  *oz8.  fu  Ca- 
tapano Criflofaro  : dopo  coflui  Pato  fino 
al  1 031-  e nel  feguente  Anatolico. 
Nel  io 3 3. fu  Catapano Coflantino Pro. 
tolpata.Indi  altri  fino  al  1042.  in  cuffu 
t Catapano  Exaugufto  figliuol  di  Bugia- 
no , che  fu  vinto  da  Normanni , i quali 
•«fificacciaron  da  quelle  Provincie  i Gre. 
ci.  Ma  perché  un  tal  difcacciamento 
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non  forti  tutto  in  un  tempo;  perciò  vi 
.é  memoria  dialtri  Catapani,  anche  a’tem- 
pi  de’  Normanni . 

D.  Che  altro  avvenne  dalla  potenza 
maggiormente  ampliata  de'  Greci? 

- K.  I tre  mentovati  Principati  Longo- 
bardi venner  da  giorno  in  giornoa  re- 
firingerfi  ed  eftenuarfi  , e le  Prcvin* 
eie  a’  G reci  foggette  a dilatarli  maggior- 
mente in  potenza  ed  in  valore  . Il 
Ducato  di  Napoli , di  Amalfi  , e di  Gae- 
-^ta,  quantunque  aveflero  afpettodi  Re- 
pubblichejeran  nondimeno  per  antichifi 
fima  ragione  dipendenti  dagl’lmperado- 
ri  di  Oriente . Governava  Capua  Aloara 
con  Landenulfo  i'uo  figliuolo,  ficcome- 
fi  è detto.  Reggeva  Salerno  Landulfoi'uo 
fratei  lo.Signoreggia  va  in  BenevècoPan- 
bulfoil.  il  quale  aveaaflociato  Landul- 
foiiio  figliuolo , che  direm  V.  Erano ol* 
treacciò  molto  indeboliti  tai  Principati 
perleproprie  divifioni  ; poiché  quel  di 
Capua  era  djvii'o  ne’  Contadi  di  Fondi  * 
rA\  Seda  , di  Aquino,  di  Teano»  di  A- 
Jife , di  Caferta,  ed  in  altri . Quel  di  Be* 
iievento  dividcafi  ne’Contadide’  Marfi* 
d’1  l'ernia,  di  Chieti , ed  in  alcuni  altri. 
11  Principato  di  Salerno  partivafi  nel 
Contado  di  Confa  , diCorneto,  di  Ca- 
paccio , e del  Cilento  1 detto  così  per  gli 
' due  - 
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dire  rinomati  fiumi  Seie  , ed  Alento,  07  - 
vero  Citra  Eleetem.  Quelli  Conti,  ed 
altri  da  elfi  dipendenti,riputandofi,come 
io  era  no,deli’i  fletta  razza  di  Atenulfo,ed 
altri  come  nati , o discendenti  da  Prin- 
cipi di  Salerno y fi  ferono  dadipendenti 
attoluti  Signori  de’Jor  Contadi , e lo  pre- 
tesero per  propria  ragione  - Diminuite  in 
tal  guiSa  le  forze  de’  Principati  Longo- 
bardi , venner  tratto  tratto  a cadere;  t'an- 
toppiù,  che  doveron  Sempre  flar  in  guer- 
ra co’Saraceni  in  quelli  tempi;  e perciò 
agevolcola  poi  ri  ulcì  a’Normanni  di  log 
giogar  quelle  noftre  Provincie , e ridur- 
le ad  un  Sol  Principato  e Monarchia  . 

D.  E rispetto  la  Polizìa  Ecc  lefìaftica 
che  accadde  ? 

R.  Le  Chiefe  delle  Provincie  da'G re- 
ci Signoreggiate  , che  per  difpofizione 
dell’Imperador  Lione  erano  Hate  Sotto- 
polle al  Patriarca  di  Collantinop'oli, furo- 
no in  quelli  tempi  ad  ubbidirgli  coftret- 
te  da’ Greci  già  vincitori  e trionfanti, 
R i nomata  contro  ver  fi  a furie  riSpetto  al 
rito  Latino,  e Greco , Specialmente  p?r 
quelche  Spetta  all’ auguftittimo Sacrifi- 
zio dell’Altare;  ette  a do  giunti  i Patriar- 
chi di  Cottantinopoli  finoa  comandarea 
tutti  i Vefcovi  della  Puglia  , e della  Ca- 
labria , che  ne’  Sacrifiz;  non  fi  avvalette- 
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ro  piu  del  pane  azimo, fecondo  il  coftnme 
Latino,  ma  del  fermentato, fecondo  il 
rito  Greco  . I Pontefici  Romani  vi 
fi  oppol'er  vigorofamente  : ma  pur  <juin- 
diavvenne, che  alcune  poche  Chiefe,neL 
ieCalahrie  con  ifpezieltà  abbian  ritenuto 
il  rito  Greco,  ad  effe  accordato  pure  e 
permeffo  da’  Papi . 

D.  E in  quanto  alle  Leggi,  che  forti  <? 

R.  Egli  è verifimile  il  credere,  che 
dall’efierfi  ampliata  la  potenzade’Greci, 
ne  folle  nata,  che  le  lor  Leggi  ancora  , le 
Novelle  degrimperadori  d’Òriente,  le 
Compiiazionide’  Bafilici , l'Ec toghe, cioè 

alcune  fcelte  di  Leggtaveflerluogo.Infat. 

ti  in  Taranto  fu  ritrovata  VEcloga  de’Ba. 
filici,ed  in  Otranto  vi  era  una  famolaLì* 
breria  di  Autori  Greci . Ciò  però  ebbe 
luogo  per  poco  ; dacché  ricadute  quelle  , 
Provincie  nel  dominio  de’  Normanni  •* 
abbracciarono  quefti  le  Leggi  Longo- 
barde . 

D.  Che  avvenne  inoltre  del  Principato 
di  Capa  a ? 

R.  Effendoretto  per  lo  fpazio  di  un- 
deci  anni  da  Aloara  e Landesmlfo  fuo 
iìgliuolo,  co  fi  ui,  morta  la  madre,  ficome 
flbbiam  detto,  fu  nel  993.  daalcuni.  ri- 
baldi l’uoi  iudditi  ammazzato  fuoti  la 
Chiefa di  S.  Marcello,  onde  allora  età 

ulci- 
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ufcito  ;e  fa  eletto  in  fuo  luogo  per  Prin- 
cipe Laidojfo  fuo  fratello. 

Tralmondo  Conte  di  Chieti  congiun# 
to  di  queU’infelice  Principe  coll’almo  di 
Rinaldo , e di  Oderifio  Conte  de’  Marii 
dopo  due  mefi  fovra  Capua  n’andò  ; e te- 
nutala aflediata  perquindeci  dì , mife* 
guaito  i luoghi  dintorno . Indi  pervenu- 
to l’infame  affaflìnamento  in  notizia  di 
Ottone  III.  che  ad  Ottone  li.  morto  in 
Roma  nell’anno  83  $.  era  focceduto  nel- 
4a  tenera  età  di  anni  diciaflette  ; e radu- 
natoquefii  un  for  te  efercito  in  Italia, e in 
Romajvi  mandò  nuovamente  i medefimi 
colMarchefe  Ugo, che  nommai  dall’afle. 
dio  fi  tolfero, finché  non  furon  dati  nelle 
lor  mani  i malfattori . Sei  ne  furon  fatti 
impiccare, e gli  altri  con  diverfi  tormen- 
ti finirono  gli  federati  giorni  loro.Sapu- 
tofi  poi  dall’  ideilo  Ottone  III.  Impera, 
dorè,  cheLaidoIfo,  il  quale  era  focce- 
duto al  Principatodi  Capua, avea  tenu- 
ta mano  nel  la  morte  del  fratello , gli  toU 
fe  neil’anno  999.  quel  Principato , man- 
dandolo in  efilio  di  là  da’Monti  ; e vi  co- 
v . ftituì  il  Principe  Adamario,Capuano,  fi-, 
gliuolo  di  Baliàmo  fuo  confidente  - 
D.  Gode  Adamario  di  tal  fortuna  ? 

R.  BrevilSmo  fu  il  fuo  Principato,' 
perché  malamente  ufandone,  fu fcacciar 

to 
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to  da’Capuani;  : venne  in  luo  luogo  inal- 
zato a quel  dominio  Landulfo  di  S.  Agata 
figliuoi  di  Landulfo  già  Principe  di 
Benevento,  efratello  di  Pandulfo  II.  , 
che  allora  in  Benevento  regnava. 

D.  Quali  altre  miferie  infejìaren  Ca+ 
pua  , e la  Campagna  iti  quefii  tempi  t 

R.  Non  minori  furon  quelle  , che  lov 
recarono  le  l'correrie  de'Saraceni,  i quali 
polla  a lacco  ed  a rovina  la  Campagna 
Felice,  nell’anno  medefimoalTediarono  9 
epreferCapua  r Avvilitone  nondime- 
no  Ottone,  pronto  calò  in  Italia  ; disfece 
i Saraceni;  e da Capua , e luoghi  din- 
torno difcacciò  quella  gente  malnata. 

D*  N el  Principato  di  Stilema  che'  ac\ 
cadde  ? 

. R.  Morto  gi b Capodiferro,  timafey 
conforme  abbiano  detto,  Pandulfo  iuo 
figliuolo  Principe  di  quella  Città,  in  yL 
gordell  addizione  fattane  dal  Principe 
Gilulfo  I*  Contuttociò  non  ritenè  Pan- 
dulfo quel  Principato , le  non  per  pochi 
1 mefi  dopola  morte  di  fuo  padre  , e nell* 
anno  98  r « s’intrufe  nel  medefimo  Man. 
Ione  Duca  di  Amalfi,  Repubblica  allor 
celebre,  fpecia  Imente  per  le  lue  naviga- 
zioni in  Oriente , e perciò  ricca  e nu- 
merofa . Man  lo  ne  adunque  alfieme  con 
Giovanni  I.iuo  figlio  tenne  quei  Pri  nei, 
or  Pa- 
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patoanni  due.  L’Imperadore  Ottone  11. 
avuta  di  ciò  contezza  nel  mefe  di  De- 
cembre  in  quell’ifteflbanno  98  i.aflediò 
Salerno, per  diicacciatnelo  • Ma  avendo 
quel  Principe  proccuratodi  placar  V ita 
dello  fdegnato  Imperadore , ne  ottenne 
finalmente  il  permeilo*  che  poteiTe  ri* 
tenere  quel  Dominio.  Lo  ritenne  in* 
fatti  per  anni  due  (a)  aifociando  an** 
cora  Giovanni  I,  iuo  figliuolo.  Ma 
ellendo  motto  Ottone  II.  i Salernita- 
ni mal  foffrendo  il  dominio  di  Man- 
fone  Duca  di  Amalfi  * per  l’ inimici- 
zie e gare,  che  tra  gli  Amalfitani, e 
Salernitani  ardevano  , incontanente 
ne  io  diacciarono  ; ed  in  fuo  luogo 
eliggerono Giovanni  di  Lamberto  , che 
fu  detto  II.  per  diftinguerlo  da  Giovati, 
ni  1.  figliuol  diManibne.  RegnòGio- 
vanni  11.  con  Guido  fuo  figliuolo  dall* 
anno  9 8$.  fino  al  98^.  Eflendopoi  mor- 
to Guido  in  queft’ anno  , egliaffociò  al 
folio  un  altro  fuo  figliuolo  chiamato 
Guaimaro,  e con  effo  regnò  fino  al  994. 
in  cui  morì,  nel  tempo  ideilo,  che  il 
Monte  Vei'uvio  inondava  colle  lue  fiam* 

me 


(a)  Cbron.faler.apud  Pellegrinàn  Sterri, 
Principe  Saltr . 
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me  le  vicine  campagne  . Rimale  Guai- 
maro  nel  Principato  » e fu  detto  Ili.  per 
elfervene  flati  altri  due  in  Salerno . Lio. 
«e  Oftienfe  lo  chiama  ancora  G’uaima- 
ro  Maggiore, per  diflingueilo  dal  MinO'- 
re  , che  fu  un  altro  Gaimaro  fuofigliuow 

10,  che  gli  fuccedé  nel  dominio  , e fola 
regge  Salerno  dopo  la  morte  di  fuo  padre 
fin’  all’anno  io  i 8.  Dopo  di  che  avendo\ 
Gaimaro  Ill.afloeiatoal  trono  ilfuddet- 
to  fuo  figliuolo  Guaimaro  IV.  lo  poffedé 
in  fua  compagnia  limai  Tanno  io  $i>  nel 
«jual  tempo  cefsò  di  vivere. 

D.  Ed  in  Benevento  che  forti  circa  qur, 
fii  tempi  ? 

R.  11  Principato  Beneventano  inco* 
mi ncia va  tratto  tratto  a cader  dalla  fua 
maeftà  e fplendore  per  gli  dilordinr, 
e tumulti  accaduti  nel  dii'cacciarfi  Lan*. 
dulfo  IV.Reggea  quella  Città  Pandulfo 

11.  con  continue  inimicizie,  e ibfpetti 
co’  Principi  di  Capua . Egli,  per  mante- 
nere il  Principato  nella  l'uà  pofterità  a- 
vea  alfociato  Landulfo  fuo  figliuolo, che 
V*  fu  detto  i ed  avendo  quello  LanduI» 
fo procreato  un  figliuolo,  che  Pandulfo 
lli.ancor  fu  chiamato, l’affociò  ancora  al 
Principato  nell’anno  1014*  , e regnò 
alfieme  col  figlio  y e col  nipote  fino  al 
1014.  nel  qual’ anno  feaemorì.  Ri- 
ma- 
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màfe  nel  Principato  Landulfo  V.  infie* 
ine  con  Pandulfo  III.  fino  alla  fua  mot- 
te nell’anno  ro^  3. Landulfoafl'ociò anco- 
ra un  Tuo  figliuolo  nell’anno  1038. , che  • 
tenendo  anche  il  nomedi  Landulfo, 
VI. perciò  fu  chiamato.  A’difordini,e  di* 
fgrazic  di  Benevento  fi  accoppiò  anco*  ” 
t a quella  , che  incontrò  con  Ottone 
III.  che  malamente  riguardava  i Bene- 
ventani per  venire  imputati  di  aver1  ab. 
bandonato  affieni  co’  Romani  Ottone 
II. iuo  padre  nella  battaglia  co’Greci.Ma 
Ottone  ritornando  in  Lombardia,  Tene 
morì  nel  1002.  di  veleno, fenza  falciar  di 
ie  prole  mafch  ile. 

D.  Qual'  era  in  quefiitempi  per  tutto  il 
decimo  Secolo  fino  alla  venuta  de'hZorman* 
ni  la  Polizia  delle  nofire  Cbiefe  ? 

R.  La  prima  Città  , che  fu  innalzata  ' 

lìti  noftro  Regno  da’  Romani  Pontefici 
ad  efier  Metropoli,  fuCapua.Ciocchev  fon 
tì  nel  Pontificato  di  Giovanni  XIII.  il 
quale , ficcome  fi  è detto,  nel  9 6 8. fu  cor* 
telemente  accolto  in  Capua  dal  Princi- 
pe Landulfoje  perciò  nel  96  8.1e  concedè 
un  tal  onore  ; conlacrando  Aicivefcovo 
di  quella  Giovanni  fratello  del  Principe 
Pandulfo . La  Città  di  Benevento  fu  nel 
969.  dall’ifteflò  Giovanni XWU  efaltat* 
ad  efier  Metropoli  ; e fu  un  tempo  1’  Àrt 

cive- 
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civefcovo  Beneventano  fregiato  di  due 
fubl imi  prerogative  : di  portare  cioè  la 
Mitra  rotonda,  a guiia  dell’antica  Tiara 
Pontifìcia  con  una  fola  corona  fregiata 
di  oro  ; e direcare  , mentreandava  vie- 
tandola Provincia, il  Venerando  Sagra, 
mento  dell’Altare*  Effendo  ilPrinci* 
patodi  Benevento  molto  di  Itelo,  i Vev 
lcovadi  a quel  Metropolitano  l'oggetti 
furono  maggiori  nel  novero  dr  quanti 
mai  altri  Metropolitani  ne  avellerò  avu* 
ti  in  quelle  noflre  Provincie  idi  modo 
che  un  tempo  ne  numerava  fino  a 32* 
E di  qui  è,  che  divilo  il  Principato  Bene- 
ventano in  più  Provincie  , molti  de’Ve- 
fcovadi  fufAaganei  prefentemente  in  di- 
verièProvincie  fonoallogati.La  Città  di 
Salernofu  daBenedettoVll.onorata  di  el- 
ferMetropoli  nel  974.  illitu  ito  Arci  vefco- 
vo  Amato . Ebbe  per  fuffraganei  dappri. 
ma  molti  Vefcovi,  fra’quali  furon  quelli- 
c i Bifignano  , di  Cofen-za  ,e  di  Aceren- 
za.  Inlìgne  fu  ancora  il  Vefcovado dr 
Pedo  ; ma  diftrutta  quella  Città  fventu- 
ratamente  da  Saraceni  , fu  unito  a 
quello  di  Capaccio . 11  Mona  fiero  della 
Cava  fu  da  Urbano  li  nel  io5>i  .decorato 
nel  fuo  Abbate  dell  'ufo  del  la  Mitra, e da 
Bonifacio  Papa  IX. fu  eletto  in  Cattedra- 
Je.  Molti  Vefcovadi  però  fuffraganei  al 

Me- 
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Metropolitano  di  Salerno  nefurono  den- 
tati, e vennero  eziandio  fatti  Metro- 
politani • Ebbe  l’onore  ancora  1’  Arcive> 
feovo  di  Salerno  da  Urbano  11.  del 
titolo  di  Primate  di  tutta  la  Lucania  . L* 
Ughello  ne  reca  la  Bolla  ,*  e parte  anco- 
ra vien  ri  ferita  dal  Baronie, in  cui  ad  AL 
faro  Arcivescovo  di  Salerno,  ed  a’fuoi 
Succelfori  lì  concedono  le  preminenze  di 
Primate  fovra  gli  Arcivefcovi  di  A ce- 
denza, e di  Conia,  e fovra  tutti  i loro 
iuffraganei,  i quali  doveiler  promette- 
re di  predargli  ogni  obbedienza  . Si  pre- 
derive ancora  in  efla  il  modo  della  loro 
elezione,  che  preiente  ii  Legato  del.Ja 
Sede  Apoftolica  e P Arcivescovo  Pri. 
mate, nelle  loro  Metropoli>col  configlio, 
ed  autorità  de’ medefimi  fi  doveifero  e- 
leggere  ; e dopo  elettri , colle  lor  patenti 
mandarli  in  Roma  a confecrarfi , ed  a 
riceverne  ii  Pallio  $ e quinci  giurar  do- 
vedere  obbedienza  all’  Arcivefcovodi 
Salerno,  come  a lor  Primate.  Pregio  fpe* 
ciale,  e non  comune  cogli  altri  Arci- 
v efeovi  del  iioltro  Regno  > febbene  col 
correr  degl  anni  gito  Ila  in  difulo,efercì* 
tandoora  i’Arci  vefcovodiSalerno  le  lue 
ragioni.  come  Metropolitano  fu  i Ves 
feovi  di  Acerno  , di  Campagna , di  Ca- 
paccio, di  Marfico  Nuovo,  di  Nocera  de’ 

Pa- 


3 Compendio  della  Storia 
\ Pagani , di  Nufco  , di  Policaftro  , di  Sa» 
triano  ,edi  Sarno . 

D.  E le  Chiede  del  Greco  Impero  come  go' 
verna  fi? 

R.  Effendo  Bari  fede  principale  del 
Magi  ftrato  Greco , donde  era  ammini* 
firata  nommen  la  Puglia,  che  fa  Cala- 
bria, fu  perciò  il  fuo  Vefcovopiu  riguar- 
datoci tutti  gli  altri  Velcovi  della  Pu* 
glia;  e da’  Patriarchi,  di  Coftantinopoli» 
che  fe  l’ avevano  al  Jor  Trono  appropia- 
ro  di  molte  preregative  arricchito  . Ce. 
JebreaneOr  divenne  pel  l'agro  depofìio 
di  S.NiccoIòVefcovo diMira,chealcuni 
Barefi  navigando  per  Levante  conduf' 
fero  dalle  maremme  di  Licia  in  Bari  nei 
1087.  e dalle  cui  offa  fcaturifce  il  rino» 
mato  liquor  della  Manna  , di  cui 
dall’  Imperador  Emanuel  Comneno 
anche  una  in  fua  Novella  fi  fà  menzio- 
ne (a  ) 

Bari  adunque  vanta  di  aver’avuti  fuoi 
molto  antichi  e rinomati  Vefcovi.Infatti 
GervaiiofuoVefcovo  nel  347  intervenne 
nel  Concil iodi  Sardica  . Nell’anno  465. 
•il  Vefcovo  Concordio  intervenne  al  Con* 
cilioRomano.Fu  poi  innalzataquella  Sede 
!.  V.  ad 


(2)  Novell,  2,  de  Per,  fi,  4, 


\ 
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ad  effer  Metropoli  ; e poiché  andava 
col  Patriarca  di  Coftantìnopoli  , ed 
al  Greco  Impero  era  foggetta -,  vi  fon 
nell’  Archivio  del  Duomo  di  Bari  molte 
Greche  Bolle, con  cui  i Patriarchi  di  Co- 
lla ntinopoli  confermavano  gli  eletti. 
Celebre  ancora  fu  la  Città  di  Canofa 
per  gli  fuoi  antichi  Vefcovi , di  cui  fa 
menzione  il  Be  afillo  nella  Storia  di  Bari; 
efula  fua  Sede  innalzata  aMetropoIi  nel* 
r anno  8 1 8.  Ma  finalmente  offendo  Ha- 
ta distrutta  quella  Città  dal  furor  de’  Sa- 
raceni,videii  la  fua  Chiefa  unita  a quella 
di  Bari.  Nella  Calabrie  poi  la  Chiefa 
Metropolitana  piu  rinomata  fotto  i Gre* 
ci  £u  quella  di  Reggio  ; a cui  i Patriar- 
chi di  Collanti nopoli  aveano  aflegnati 
tredici  Vefcovi  fuffraganei , fra’qualiil 
Vel'covado  di  Cofenza , che  fottratto  dal 
Metropolitano  di  Reggio  pafsò  a quei 
di  Salerno;  e quindi  fu  elfo  ancora  inal- 
zato a Metropolitano . Celebre  ancora  fu 
la  Chiefa  Metropolitana  di  Otranto  nel 
t>68.atempo  di  NiceforoFoca  Impera- 
tore , e di  Polie.uto  Patriarca  di  Co  (tan- 
tinopoli  nella  Provincia  di  Lecce- 

D.  E della  Chiefa  diHapolì  che  av- 
vitine ? 

R,  Quella  Chiefa  fu  onorata  da’ Pa- 
triarchi di  Colla  ntinopoli  coironor.ee 

fico- 
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titolo  di  Arcivei'covado, (ebbene  non  fofA 
ie  fiata  dapprima  fublimata  all’efler  d 
Metropoli . Ebbe  un  tale  pregio  nondi- 
meno da’  Romani  Pontefici  verfo  la  fi  ne 
del  X.  Secolo  ne’  tempi  medefimi , che 
Capila,  Benevento,  Salerno,  Amalfi, 
e molte  altre  Chieie  goderon  di  tal  di* 
gnità. Quando  ciò  previamente  fofle  av* 
venuto  , quiftionafi  fra  gli  Scrittori  del. 
le  noftre  memorie  II  Caracciolo  {a)  col* 
l’autorità  di  Giovanni  Monaco  folliene* 
che  da  Giovanni  Papa  IX.  circa  il  90  4. 
fofle  (lata  eretta  i nMetropoli.il  Chiocca  - 
rei  li  lo  attribuirceli  Pontefice  do l 
vanni  XIII.  E Niceta,  che  primo  fu 
chiamato  Arciveicovo  fede  dal  961. 
fui’al  1 000.  Suoi  iuffraganei  furono  già 
i Veicoli  di  Mifeno,  e di  Cuma;  ma’di- 
ftrutte quelle  Città  nel  1207.  Tettarono 
eftinti , e quelle  Chiefe  colle  lor  rendi- 
te furono  unite  alla  Chiefa  Napoletana . 
LaCittà  di  A verfa  edificata  da’Norman- 
niebbe  il  fuo  Vefcovo  fuffraganeo dell* 
Arcivefcovado Napoletano;  ma  poi fen 
tolie,  e rimale  lotto  l’immediata  fioggez- 

zio- 
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zione  del  Papa . Diprefente  i ìuoi  Ve- 
fcovi  fuffraganei  fon  quei  dell’  Acerra  , 
di  Pozzuoli , d’Ifchia,  edi  Nola, che  da 
Papa  Aleffandro  III.  fu  dall’  Arci  ve* 
fcovado  di  Salerno  a quel  di  Napoli 
attribuito  . Ne  è da  maravigliarli , che 
sì  pochi  Vefcovi  fuffraganei  una  Ghiefa 
sìilluftre  additi;  poiché  i confini  del 
Ducato  di  Napoli,  quando  fu  fublimata 
ad  efier  Metropoli,  eran  molto  riftretti. 
Amp)  per  lo  contrario  eran  quei  del 
Principato  di  Benevento  , di  Salerno , e 
di  Capua.  Contuttociòfu  poi  sì  felice,  e 
decorofo  il  iuo  fiato,  che  loia  Napoli  può 
di r fi  con  ragione  prefentemente  efier 
Città , chinile  Provincie  emula  appare  , 
Mille  Cittadinanze  in  fe  contiene. 

D.  Quando  fu  eretta  in  Metropoli  la 
Cbiefa  di  Amalfi? 

R.  Quella  Chiefa  ebbe  fin  dal 
principio  i Puoi  Vefcovi . Abbiam  me. 
moria  predò  S.  Gregorio  Magno  del  fuo 
Velcovo  Primerio  ,•  e pur  quelli  non 
vien  riputato  il  primo.  Veniva  riguar» 
data  da  Pontefici  Romani  con  iipecial 
beni volenza  tra  per  le  molte  Chicle,  che 
gli  Amalfetani  celebri  per  gli  viaggi  in 
Oriente,  ivi  mantenevano  col  rito  Lati* 
no  , e pure  perchè  i primi  furono  a fon- 
dar nella  Palefiina  il  cotanto  rinomate 

Or- 
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Ordine  Militare  de'Cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni Gerofolimitano.  A ragion  vedu- 
ta adunque  fu  innalzata  da’Pontefici  Ro- 
mani all’onor  di  Metropoli;  poiché  quan- 
tunque affieni  con  Napoli  Amalfi  dipen.  * 
dette  da’G reci , e molte  varie  fodero  le 
precenfioni  del  Patriarca  "Co (tanti nopo- 
Jitano;  pure  i Duchi  di  Napoli, di  Amai* 
fi , e di  altre  Città  in  quelle  noltre  Re- 
gioni comandavanofomigliantiRepubli. 
che,  per  elfere  una  debile  imagine  della 
Sovranità  de’Greci  in  quelle  rimafta-Ef- 
fendoadunque  Duca  di  Amalfi  Manlò- 
■ne  fu  a lue  preghiere, nemmeno  che  del 
C lero,  e del  Popolo  Amalfitano  da  Papa 
Gregorio XV.  nell' anno  9 3y.  decorato 
il  Veicovo  di  Amalfi  col  grado  di  Me- 
tropolitano; e gli  furono  attribuiti  per 
fu  draganti  i Veicovi  del  iuo  Ducato; 
cioè  quelli  di  Scala , di  Minori , di  Let- 
tere , e quel  dell’  If ola  di  Capri . Ne  in 
ciò  dee  deferirli  all’ autorità  di  Marin 
Freccia  , che  vuole,  che  nell’  anno  904. 
folfe  fiata  Amalfi  renduta  Metropoli  dal 
Pontefice  Sergio  III.  venendo  comune- 
mente da  tutti  impugnato . 

D.  Della  Chiefa  di  Sorrento  che  avven- 
ne? • 

R.  Edendo  quella  amena  ed  illultre 
c ittà  anche  efiacapodi  un  nomi  Duca- 
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to  , fu  perciò  ancor  fatta  Metropoli  . L’ilief- 
fo  Marino  Freccia  vuol  , che  Sergio  III.  Ta- 
velle decorata  di  un  tale  onore  , nel  tempo 
jnedefimo  , che  fu  conceduto  ad  Amalfi  ; gli 
altri  Scrittoci  nondimeno  con  comun  Temen- 
za foftengono  , che  ciò  fofl»  fiato  conceduto 
da  Papa  Giovanni  XIII.  dopo  Capua,  nel  péS. 
c che  Leopardo  ultimo  fuo  Veftovo  avelie 
goduto  di  queft’onore  . I Vefcovi  fuftraganei, 
che  ora  ritiene  fon  quei  di  Stabia  , ora  detto 
Cade  Ilo  a Mare  , e quel  di  Mafia  Lubrenfe  , 
a cui  poi  fi  aggiunfe  quel  di  Vico  Equenlè  • 

D.  E della  Qbìeja  dì  Gaeta  che  forti  ? 

/?«  ECcndo  il  Ducato  di  Gaeta  pur  troppo 
firetto  e breve,  non  fu  il  fuo  Veftovo  eletto 
Metropolitano;  Limale  bensì  immediatamen- 
te foggetto  a’  Romani  Pontefici  • 

Tale  per  appunto  era  la  rìifpofizione,  e Po- 
lizia delle  Chiefe  di  quefte  noftre  Regioni  • 
E benché  col  mutar  fi  dominio , e ridurli  in 
altra  forma  , mercè  de’  Normanni , e di  altri 
Ke  , chefeguirono  , aveffèr  quelle  Provincie 
cambiato  fiato  e fortuna  ; pure  una  tale  di- 
firibuzione  di  Metropoli  ferma  rimafe  : feb- 
bene  molti  Vefcovadi  di  nuovo  fodero  fiati 
eretti  e creati , ed  altri  edititi . Ma  di  ciò 
pur  troppo  abbaftanza  , non  ellendo  noftro 
proponimento  , nè  difegno  far  qui  menzio- 
ne di  tutte  le  Chiefe  Metropolitane,  e Vedo- 
vili del  Regno  di  Napoli . Nè  quefte  dal  no- 
ftro Glenzio  , e brevità  ricevono  ne’lorco- 
fpicui  onori  detrimento  alcuno  . Giova  qui 
dolo  il  riflettere  alla  pietà  , e Religione  fiori- 
Suprl.T  .VllL  p tz 
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ta  in  quelle  Regioni  ampiamente , mercè  di 
cui  , cotante  ragguardevoli  Metropolitane 
Chiefe  , e Vefcovili  furono  erette  mante- 
nute, e,  confer  vate  * 

- . . » i 

LEZIONE  XII. 

Venuta  de ’ Normanni  in  quefie  nojlre 
Regioni , e lor  progrejfi . 

D.  f~\Ual  metodo  terrete  Voi  nel  far  parola 
de*  Normanni , e di  altri  Re , che 
regnarono  in  quelle  Provincie? 

R.  Valicato  e corfo  il  mar  più  difficile 
della  Storia  Napoletana  , vale  a dire  quella 
de’  tempi  più  ofcurl  e rimoti , in  cui  per- 
ciò con  maggiore  eftenzione  ci  fiam  drftùfì  ; 
•rellrignerem  le  vele  , e con  maggior  brevi- 
tà tratterem  de’feguenti  tempi  ; non  per  al- 
tro , fe  non  perchè  maggiore  è la  copia  de- 
gl/ Autori,  e de’ libri,  che  ne  favellano. 
Baderà  pertanto  l’additare  le  cofe  più  me- 
morande , affin  di  confeguire  quella  brevità  , 
che  ci  abbiam  prefitta  . 

D.  Onde  traeano  il  nome  i Normanni ? 

Ré  Effi  in  noftra  lingua  altro  non  dinota- 
no,fe  non  fe,efièr  gente  cd  uomini  Boreali  (,*> 

D.D* 

(a)  Gulielm . Gemmeticenf.  lib.x • Hifl- 
Norman,  cap.4.  Normanni  dicuntur  , quia 
lingua  eorum  Borre as  Nortb  vocatur  : homo  ve- 
ro Mani  idejl  b ornine s Boreales  per  denomina* 
tjonem  fwpcufafur . 
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D.  Da  qual  parte  ejjì  vennero  ? 

Ji,  A fomiglianza  de’  Goti  , e de’  Longo- 
bardi uicirono  dal  Settentrione  , e fpecial- 
niente  da  quella  parte  di  elio  , che  chiamali  • 
Scandinavia  ; ed  ingombrarono  preflochè 
tutto  l’Occidente  . Sulla  fine  dell’ottavo  fe- 
colo  fi  reftro  memorabili  ne’  lidi' della  Fran- 
cia a tempo  di  Carlo  Magno  . Quindi  infe- 
ttarono i Fiamenghi , e i Frigioni , che  attor 
comprendean  quel  tratto  di  paefe  , che  or  fi 
dice  Trajetto  al  Reno  , Olanda  , e Walla- 
cria  . 1 Francefi  per  frenarne  il  furore  , a pat- 
ti di  buona  guerra  nel  SSz.  diedcr  lor  per 
abitazione  la  Fritta  . Di  ciò  elfi  non  contenti, 
invafero  altri  luoghi  dintorno  Tetto  Rottone 
lor  famofo  capitano  , e che  nel  tempo  mede- 
fimo  , in  cui  i Saraceni  travagliavano  Italia  , 
infettava  afpramente  co’  fuoi  Normanni  la 
Francia . Giunfero  elfi  a tanto , ch’ebber  l’ar- 
dire di  portar  l’attedio  firio  a Parigi , ed  in- 
vadere altre  parti  di  quel  Regno  fotte  il  do- 
minio di  Carlo  il  Semplice  * Di  qui  nacque  , 
che  lì  ttimò  bene  , una  volta  che  il  lor  valore 
era  infopportabile  , avergli  per  amici  . Si 
convenne  pertanto,  che  ad  elfi  fi  affègnafiè 
per  loro  fede  la  Neuttria  , una  delle  Provin- 
cie della  Francia  . Così  infatti  avvenne, 
e Rottone  lafciato  il  Gtntiltfimo  , in  cui  co* 
fuoi  popoli  vivea  , abbracciò  la  ReligionCri- 
fliana  nell’anno  900.  di  Gesù  Critto  5 fpofan- 
do  la  rinomata  Gisla  , e con  titolo  , ed  onoc 
di  Duca  netta  Neuttria  comandando . Si  fpo- 
gliò  elfi ò del  nome  di  Rottone  nel  fonte  Eat- 

P a tefi. 
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tefimale  , ed  edèndovi.  flato  tenuto  da  Ro- 
berto Conte  di  Pei&iers ne  prefe  Pifteflò 
nome  . Avendo  e’  deporto  l’antico  fuo  fero- 
ce cofturr.e , al  di  lui  efempio  fi  refero  più 
culti  , e civili  gli  altri  Normanni  ancora  , 
i quali  diedero  dal  lor  nome  alla  Provincia  di 
Neuftria  quel  di  Normannia  , ficcome  an- 
cor’oggidi  lì  appella  . 

D.  Da  Roberto  primo  Duca  di  Normannia  y 
quali  furono  i Principi  Normanni  , che  trajj’cr 
l'origine  ? 

R.  Guglielmo,  che  fu  creato  Conte  di  Al- 
tavilla , Cittadella  Provincia medefima  . Da 
quelli  nacque  Riccardo  , da  cui  forti  un  altro 
Riccardo,  II.  appellato,  che  generò  Roberto 
li.,  ed  un  altro  Riccardo  che  thiamerem  III. 
Da  Roberto  If.  ne  nacque  Guglielmo  II. , e 
da  quello  Tancredi  Conte  di  Altavilla  ; da 
cut  ufcirono  que’  Re  Normanni , che  poi  do- 
minarono nelle  noftre  Provincie . 

I).  Qual  fu  Poccafione  per  cui  i Normanni 
fin  dalla  Neujiria  recaronjì  in  quejìe  regioni  ? 

R.  Era  allora  in  vigore  predò  i Criftiani 
il  coiiume  di  gire  peregrinando  per  lo  Mon- 
do , affin  di  vifitare  i Santuar}  più  celebri  . 
Tali  eran  predò  di  noi  il  Monte  Gargano  per 
l’apparizione  dell’Arcangelo  Michele  , e ’l 
Caftno  per  la  Santità  e per  gli  miracoli  di 
S.  Benedetto , e de’  fuoi  monaci . Sovra  tut- 
ti però  i Santuarj  meritevolmente  pregiava!» 
nell  Oriente  la  Città  di  Gerufalemme  , per 
cflère  l’adorato  luogo  , ove  fi  compiè  Doperà 
della  nortra  Redenzione  . Or  fra  tutt’i  Chri« 

ftia- 
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diani  del  Settentrione,  inchinatiffimi  a fomi- 
glianti  viaggi  erano  i Normanni  della  Neu- 
ftria  ; i quali , per  fuperare  le  malagevolezze 
de1  viaggi , unitili  a truppe  , eflèndo  gente 
guerriera  e robuda  , fuperavan  tutti  gli  orà- 
coli , e fpelTe  volte  vi n fero  per  tal  cagione 
i Greci . Codume  anche  loro  sì  era  di  gire 
o nell’andare  , o nel  ritorno  a vifitare  i San- 
tuarj  delle  nodre  Provincie  , Gargano  , e Ca- 
lino . Sul  principio  perciò  del  fecolo  XL  qua- 
ranta di  quelli  Normanni  dccorne  'vuote  Lio  re 
Olienfe  ( a ) o pure  giulla  il  Pentimento  dì 
altri, cento  di  eiiì-,  partiti  dalla  Neudriadi- 
regerono  il  lor  viaggio  verfo  Oriente  , e nel 
cammino  feron  molta  dragge  di  quei  Barba- 
ri , che  glielo  voleano  impedire  . Al  ritor- 
nare tennero  altra  ftrada , ed  imbarcati  fovra 
una  nave  navigarono  per  lo  Mediterraneo  , 
ove  giugnendonella  fpiaggìa  di  Salerno,  po- 
fer  piede  in  que’  lidi  ; ad  entrati  in  Salerno  , 
furon  da  que"5  Cittatini  ricevuti  a grande  ono- 
re  , per  edèr  rimali  forprefi  della  robudezza 
e vigor  eie9  lor  per  foraggi . Fu  ciò  in  tem- 
po che  Salerno  venia  fignoreggiata  da  Guai- 
maro  III.  chiamato  H Maggiore , a diP.inzio- 
ne  di  Guaimaro  fuo  figliuolo  , che  gli  fucce- 
ciette  . Da  quello  Principe  adunque  venne  io 
invitati  i Normanni  a trattenerli  in  Salerno 
■affin  di  dar  ridarò  a’fofièrti  difaggi  del  cani- 
mino  coll’amenità  di  quella  Città  . Frattanto 
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( a)  Lib.i. 


342  Commino  di  uà  Storia 

occcRrfe  uno  ftrano  avvenimento  , onde  fi  die* 
de  oecafione  a quefti  Normanni  di  far  moftra 
del  lor  valore  , e dì  eflèr  grati  a Guaimaro  , 
Venivano  afflitte  le  noftre  Provincie  da  vol- 
ta in  volta  dalla  barbarie  de’  Saraceni  ; e fra 
tutte  l’altre  , maggiori  invafioni  ne  riceve» 
quella  parte  , che  al  Principato  di  Salerno 
erafoggetta;  per  eflèr  ella  per  lo  più  lito- 
rale , e perciò  maggiormente  efpofta  agli 
sbarchi  di  que’ Barbari . In  fatti  la  rinomata 
Città  di  Pefto  fu  dal  furore  di  cofloro  mife- 
rabilmente  adeguata  al  fuolo  in  tai  tempi 
ston  avendovi  iafciato  altro  in  piedi , falvo. 
che  alcuni  colonnati , antichi  veftigj  de’  tea- 
tri , che  vi  erano , e della  feroce  vittoria  de* 
Saraceni;  a cui  quei  Cittadini  avean  per  mol- 
to tempo  vigorofamente  refiftito  . E la  vi- 
cina Città  d’Agropoli  fu  eziandio  per  qual- 
che tempo  infelice  fede  de'  Saraceni  medefi- 
mi  . Or  mentre  quefti  Normanni  dimoravano 
in  Salerno  , vi  approdarmi  molte  navi  cari- 
che di  fomiglianti  Barbari , che  a Salerno 
avvicinatili  , minacciavano  di  porla  a fats- 
gue  , ed  a fuoco  , fe  con  rimarchevol  fom- 
ma  di  danajo  non  fi  folle  ricomperata  - Guai- 
maro  al Ior  Principe,  non  avendo  maniera 
alcuna  da  poter’ufar  difefa  ; per  appagare  le 
loro  domande  già  avea  importa  una  nuova 
contribuzione  a’  fuoi  vallai  li  . I Saraceni  in- 
tanto calati  a terra  , tratteneatófi  fra  il  maro 
e la  Città  , appettando  il  rifcatto , tra  crapole 
e diflòlutezze  . Mal  foftèrendo  ciò  i Normanni, 
gente  vigorofa  ed  ardita  , fi  ofièrfero  di  voler 
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eflì  vendicar  i torti , che  quella  Città  s’inferi- 
vano . Prefero  pertanto  1’  armi , aflàlirono 
i Saraceni  fepolti  nel  vino  e fpenfierati , con 
valore  sì  forprendente  , che  ni;  fero  a ftrag- 
ge  rimarchevol  numero  di  effi  ; e gli  altri 
podi  in  fuga , diffamiti  e divifi  poterono  a 
gran  forza  montar  nelle  loro  navi , e ritirar- 
fi  in  dietro  . Renderonfi  perciò  i Normanni 
gloriolì  e cari  a Salernitani  - Ma  quantun- 
que invitati  da  quel  Principe  a voler  rimane- 
re in  Salerno  , non  vollero  accettarne  l’oflèr- 
ta:  dicendo  di  aver  combattuto  a prò  de* 
Criftiani  contro  degl’  Infedeli , in  adempi- 
mento del  loro  obbligo « Pro  mifero  bensì  , 
che  ritirati  in  Normannia  lor  Patria  , areb- 
hero  mandati  in  Salerno  altri  lor  compatrio* 
ti  di  ugual  viith  , e valore  . Cosi  fciolfero  da 
quel  lido  le  navi , accompagnati  da  molti 
ragguardevoli  Salernitani  con  oflèquio  e do- 
ni di  gran  rilievo-  ...  m v 

D.  Ebber'efóetto  le  promejji  J;  nue[iyXT  ^ 

mimnì . - 

R.  Lo  ebbero  per  appunto  , perchè  giunti 
colloro  in  Normannia,  ed- avendo  ivi  rap. 
prefentato  il  fervido  defiderio,  che  i noilri 
Principi  Longobardi  aveano  di  loro  gente  ; 
feron  sì  , che  un  gran  novero  di  pcrfone  , 
ed  anche  di  chiarofangue  fi  difponelTe  a ve- 
nirvi * Fra  quelli  fu  il  celebre  Ofmondo  Dren- 
got , che  otfèfo  da  Guglielmo  Repoftel  , il 
quale  ei alì  vantato  di  avere  avuti  da  fua  fi- 
gliuola confidenze  ed  amori  , lo  avca  sfidato 
a duello  , ed  uccifo  . Onde  per  sfugire  il  ri- 
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cor  del  Duca  Roberto  , di  cui  Guglielmo  era 
confidente  e caro  , dopo  eficrfi  prima  fai vato 
in  Inghilterra  ; finalmente  co’  fuoi i fratelli  , 
parenti,  e feguito  di  altri  nobili  b porto  m 
inerte  noftre  Provincie  ; ed  un  Tuo  fratello 
chiamato  Rainulfo  fu  il  primo  Conte  di 
Avei  fa  , che  da  Normanni  , ficcome  diremo, 

venne  fondata  : a.  . «, 

D.  Ove  recaronfì  sul  princìpio  qtiejti  altri 

Normanni  , venendo  prefjo  di  noi  . 

R.  Vogliono  alcuni  ( a ) > che  dapprima 
andaflèro  in  Benevento  ; altri , che  fi  ponef- 
fero  al  fervigio  del  Prìncipe  di  Salerno  ; ed 
altri , che  veniflèro  hUCapua . E tutto  ciò  può 
cflèr  vero  , perchè  quelli  novelli  Normanni 
eran  pronti  di  darli  al  fervigio  di  colui , che 
Te  fave  (Te  invitati  - EfTendo  adunque  « no  fin. 
Principi  Longobardi  nella  neceffita  di  difen- 
dei dalle  invafioni  de’  Greci , e de’ Saraceni  , 
f acer.no  a gara  a meglio  poteffi = avergli 

(T  A’  cp  eh  e certo,  si  e , che  quan- 
■ ■ .p~\  ‘Iroifn  fappia  in  qua  l’anno  precifa» 

,ìjf  Tnente  venifièro  in  Capua  ; pure  prima  del 
3 o 17.  vi  fi  fermarono  , nel  mentre  che  Melo 
fuggito  da  Bari , in  Capua  orafi  rifuggito  , 
e vi  era  flato  ricevuto  Ja  Pandulfo  IV.  , che 
fin  dal  101 6.  reggea  quel  Principato . 

D.  Chi  mài  fu  quejlo  Melo  , e quai  fnrono 
7e  fue  avventure  ? 

R.  Fu  egli  un  rinomao  Principe  cìeifan- 

gue 


( a .)  Hpjlienf,  lib.z»  cat> . 3 7-. 
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gue  Longobardo , che  dimorava  in  Bari  con 
fua  famiglia  . Or  poiché  i Barefi  venivan 
governati  dal  Catapano , Greco  magillrato  , 
con  infoflribil  rigore  , penarono  di  fcuoterne 
l'afpro  giogo  , che  avea  ad  elio  importo 
Curcua  allor  novello  Catapano  , e ribellarli 
dalPImpero  Greco..  Anima  e guida  del  tu- 
multo fu  quello  Melo  allìeme  con  Dato  fuo 
cognato . Pervenutane  nondimeno  la  notizia 
in  Oriente,  indi  fifperìì  bemofto in  Italia  Ba- 
fiiio  Bagiano  nuovo  Catapano  ; che  giunto 
in  Puglia  -con  numerofe  truppe  da  Macedo- 
nia recate  , ftrinfe  di  forte  aflèdio  la  Città  di 
Bari . Furon. perciò  que’  Cittadini  coftretti  di 
arrenderli,,  e Ji. prometter’ a’ Greci  di  dare 
nelle  loro  mani  il  Principe  Melo  . Ma  avuto- 
ne erto  contezza  , nafcoftamentecon  Dato  in 
Afcoli  fe  ne  fuggì  ; nel  mentre  che  Maraida 
fua  moglie,  ed  il  fuo -figlinolo  Argiro  furon 
mandati  in  Cortantinopoli  da’ Greci  , che 
l’avean  forprelì  a man  rtcura  in  Bari . Melo 
intanto  da  Afcoli  fi  condullè  in  Benevento.; 
indi  in  Salerno  : e finalmente  con  Dato  in 
Capua  fermoffì,  implorando  i’ajuto  di  Pan- 
dolfo  , e degli  altri  Principi  di  Benevento  ♦ 
e di  Salerno  , ; a volerlo  foccoi  i ere  contrari 
Greci  , Or  dacché  eran  allora  molti  Norrr.an- 
ni  in  Capua,  e J1  lor  valore  da  per  tutto  ri- 
fuonava  , proccurò  d’ impegnarli  ai  fuo 
partito . 

D.  Co  fa  indi  operò  Melo  contrai  Greci  ? 

R.  Egli  avendo  unito  a quelli  Normanni 
molte  altre  Truppe  fommini Arategli  ila  no. 

-i  -P  s ftf* 
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ftri  Principi  Longobardi,  affali  i Greci,  ed 
in  tre  confecutive  battaglie  ne  riporto  la  pal- 
ma , disfacendogli  , e rendendoli  padrone  di 
alcune  Città  della  Puglia  . Perde  nondimeno 
il  corfo  della  vittoria  nel  quarto  combatti- 
mento , fortito  circa  Panno  1019.  vicino  la 
Città  di  Canne  in  Puglia  , luogo  aliai  conto 
per  la  disfatta  , che  i ^Romani  in  altro  tempo 
vi  ebbero  dall’efercito  de’Cartaginefi . Eflèn- 
«k>  flato  vinto  Melo  per  tradimento  de’  Tuoi 
piuttoflo  , die  per  la  forza  de  Greci , ei  fi 
partì  per  Alemagna  a ritrovar  Plmperador’ 
Errico  , alEn  d’impegnarlo  contro  de’  Greci; 
lafciando  intanto  raccomandati  i Normanni  , 
che  avean  combattuto  con  fommo  valore  a 
Guaimaro  Principe  di  Salerno  , ed  a Pandol- 
fo  Principe  di  Capua.  LTmperadore  Errico 
non  condifcefe  dapprima  alle  richiede  di  Me- 
lo , il  quale  in  mezo  a tai  negoziati  cefsò  di 
vivere  , in  guifa  che  avendo  i Normanni 
perduto  quello  valorofodor  Capitano  , fi  ap- 
pigliarono ad  altro  partito . 

D.  Quali  furono  adunque  l'-altre  imprefe 
thè  ferono  quefli  novelli  Normanni  ? 

R.  Elfi  difefero  Adinolfo  fratello  di  Pan» 
dolfo  Principe  di  Capua  , ed  Abate  di  Monte 
Calino  dalle  forprefe  * che  i Conti  di  Aquino 
tentavan  fare  sugli  beni  di  quella  Badìa . Al- 
tri di  elfi  fotto  gli  aufpicj  di  Dato  difefero 
e guardaron  la  Torre  del  Garigliano , eh  e. 
ra  del  dominio  della  Chiefa , in  ciò' predando 
fervigio  al  Papa  . Ma  altre  più  rimarchevoli 
imprefe  refero  celebri  e rinomati  quelli  pro- 
di foldati . -D.Quti- 


Pe*  la  Gioventù’,  347 

D.  Quali  mai  quejìe  furono  ? 

R.  Pafìdolfo  Principe  di  Capua  era  cagio- 
ne di  nuovi  torbidi  in  quelle  noilre  Regioni . 
Quefii , quantunque  moftraile  di  favorir  le 
parti  di  Errico  Imperador  di  Occidente  , per 
efTer  a lui  foggctto  ; pure  occultamente  pri- 
ma , e quindi  alla  fvelata  trattò  di  fottomet- 
tere  la  Città  di  Capua , e ’l  fuo  Principato  al-  • 
l’Impero  Orientale  , appunto  come  lo  era  a 
quel  di  Occidente.Bafilio  Imperador  d’Orìen- 
te  diede  fubito  commeflìone  a Bagianó  , che 
per  mezzo  di  pandolfo  fi  sforzadè  di  aver  in 
mano  Dato  co’  Tuoi  Normanni , che  allor  io 
feguivano  . Fu  pertanto  Dato  adaiito  nel 
Garigliano  , ove  i Normanni  , quantunque 
con  valore  fi  fodero  diportati , pure  doveron 
cedere  . Bagiano  nondimeno  trattò  con  pla- 
cidezza i Normanni  a preghiere  dell’Abate 
Adinolfo  ; ufando  per  altro  deb fommo  rigo- 
re con  tutti  coloro,  che  vi  trovò,  fpecial- 
mente  con  Dato  : poiché  quefto  inviato  in  Ba- 
ri , vi  foftri  la  rinomata  pena  del  parricidio, 
per  edere  fiato  buttato  in  mare  dentro  un 
Tacco  . 

D.  Che  operò  all' avvi fo  di  tali  imprefe  £r* 
rico  Imperador  d'Occidente  . 

R.  Egli  mife  in  ordine  una  numerofa  ar- 
mata , in  edà  dando  difiinto  luogo  a i Nor- 
manni , i quali  ad  intercedìone  di  Adinolfo 
erano  fiati  lafciati  in  libertà, e nell’anno  iozz. 
fi  portò  verfo  Italia . L’armata  Imperiale  in 
tre  corpi  fu  divifa  : Uno  di  undecimila  fal- 
dati comandava!»  da  Poppone  Patriarca  di 
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Aquilea  , che  fi  conduffè  verfo  l’Apruzzo  per 
entrare  da  quella  parte  nel  dominio  de’ Gre- 
ci . Un’altro  di  ventimila  foldati  venia  con. 
dotto  da  Belgrimo  Arcivefcovo  di  Colonia  , 
che  fi  condufle  per  la  ftrada  di  Roma , affiti 
di  avere  in  mano  il  Principe  di  Capua  . Final- 
mente il  terzo  corpo  delì’efercito  fi  coman- 
dava da  Errico  ifteflò  in  perfona  , che  per  la 
Lombardia  -,  e per  la  via  della  Marca  fi  com- 
dufle  contro  ile’  Greci . 

D.  Come  d/portojjì  il  Principe  di  Capuana  fo~ 
migliente  fpedieione  ? 

Ré  Egli  vedendo  la  debolezza  delle  Tue  fo'r« 
ze  , e del  tradimento  de?  Tuoi  foldati  forte 
temendo  , fi  diede  in  mano  del  Prelato  , per 
eflèr  condotto  innanzi  alTlmperadore,  ove 
dicea  di  voler  dimofirar  la fua  innocenza-. 
Fu  infatti  da  Belgrimo  immantinente  condot- 
to ad  Errico  , che  ritrovavafi  allora  nell’afa 
Tedio  della  Città  di  Troja  in  Puglia  , che  poi 
fra  pochi  giorni  addilo  ti  refe  . Quindi  aven- 
do l’imperadore  fatto  unire  i fuoi  Baroni  in 
Italia , e oltri  monti , per  conofcere  la  fua 
'Caufa  , fu  di  comun  vóto  condannato  alla 
morte . Ma  1’  Arcivefcovo  Belgrimo  T alla 
cui  protezione  egli  erafi  affidato  , fi  adoperò 
in  guifa  , che  J3  fua  pena  fi  riduffè  ad  un  efi- 
Vo  perpetuo:  e quindi  avvenne  , ch’egli  in 
Germania  dall’Imperador  fu  condotto  . 

D.  A chi  fu  conceduto , per  la  fellonia  di  co- 
fini  , dalPJrnperadore  il  Principato  dì  Captiti  ? 

R.  A Pandolfo  Conte  di  Tiano;  e nel  tem- 
po medefimo  annero  inveliti  di  quei  Con-, 
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taji,  Melo,  Stefano  , e Piero  , nipoti  del 
famofo  rammentato  Melo  , che  eran  fotten- 
'trati  a loflener  quell’  impegno  medelìmo 
contra  i Greci  - per  cui  Melo  loro  zio  era  fla- 
to ancora,  in  tal  forma  difponevano  gli  Im- 
peradori  d’Occidente  del  Principato  di  Ca» 
pua  , e de’Contadi  , de’quali  era  conipoflo  . 

D.  Or*  f condujje  f Imperadore  dopv 
f fatte  ìrnprefe  ? 

K.  Egli , e la  fua  armata,  che  per  eflerc  di 
Ale  mani , mal.potea  foffèrire  i nojofi  e gra- 
vi caldi  dell’ accefa  Puglia  , fe  ne  ritirò  in 
Germania,  ove  dopo  aver  regnato  anni  ven- 
tidue  neluozg.  fe  ne  morì , fenza  aver  la- 
feiato  di  se  prole  alcuna  : Principe  gloriofo  , 
e di  sì  luminofa  fanti tà  , che  or  fagli  altari 
fi  adora  . Pria  di  partirli  ria  quefìe  noftre  Re- 
gioni confidò  i difegni , e le  fue  difpofizio- 
ni , che  avea  fulPltalìa  al  valore,  e virtù  de’ 
Normanni  ; imponendo  loro  di  foccorrerc 
fpecialmente  i Nipoti  del  celebre  Melo  , a’ 
quali  ancor  diede  in  ajuto  altri  valorofi. Nor- 
manni ; che  giuflado  fcrivere  delPOfìienfe  , 
furono  Gifelbei  to , e Gofmanno  , Sugando  , 
Turflino  , Balbo  , Gualtiero  di  Canofa",  ed 
tigone  FalJucca  con  diciotto  altri  di  ugual 
valore  forniti  • Furono  ancora  quelli  Nor- 
manni ratcomandati  dalPlmperadore  a’no. 
ftri  Principi  Longobardi’ di  Benevento,  di  Sa- 
lerno , ed  a'Pandoifo  di  Tiano  Principe  nuo- 
vamente creato  di  Capua , aifinthe  de’Nor- 
manni  doveflèr  ne’Ior  bifogni  avvalerfi . 

D.  .Come  dipertnro^/t poi  qufìi  Principi  .coi 

Nomami}  . R.  Idi. 


Digitized  by  Google 


’ ! R.  Dimentichi  di  ogni  lor  promeflà , pa- 

rola, ed  obbigazione  , nonne  fejon  verun 
conto;  tra  perché  non  crederono  averne  più 
bifogno  ; e perchè  pure  filmavano  non  do- 

I ver  loro  ellèr  favorevoli  , per  eiler  del  par- 
tito Imperiale.  Gli  lafciarono  pei  tanto  errar 

j._  raminghi  per  le  felve;  lenza  che  ad  elil  aveli- 

! * fer  dato  neppure  un  luogo , ove  aveller  po- 

tuto ritirarli  ; negando  a’  medelimi  quel 

II  foldo,  che  prima  lor  pagavafi  , 

. : D.  Come  foffrirom  i Normanni  fo  migli  tinti 

tratti  e che  operarono  ? 

j;  R.  Elfi  fdegnati  di  tanta  ingiuRizia , ed 

ingratitudine,  ché  loro  ufa  vali  , dopo  aver 
aver  difefi  que’ Principi  contra  l intraprefe 
j;  de’Greci , volfer  l’armi  contra  gli  abitanti 

del  Paefe  ; e feron  sì , che  elfi  flcfièro  a loro 
difcrezione . Crearonfi  di  lor  nazione  un  ca- 
po ; e’1  primo  di  quelli  fu  Turbino  uom  di 
merito  di  valore,  e di  una  forza  e vigor 
for|»rendente  • Ellèndo  collui  morto  per-lo 
venenofo  fiato  di  un  dragotve , con  cui  per 
irode  de’Pugliefi  eràlì  incontrato,  e che  egli 
vàlorofamente  avea  uccifo  , ficcome  narra 
Guglielmo  Gcmmeticenfe  ( a ) i Normanni 
eleiftro  in  fuo  luogo  Rainulfo  , di  ugual  va* 
lor  e , e di  fomma  prudenza  ed  alluzia  dota- 
f to  . Collui  fu  il  primo  fra’  Normanni , che 

in  Italia  per  Principe  fu  riconofciuto  , e che 
fi  (labili  fermamente  in  quelle  noltre  regio- 
ni , liccome  diremo  . D.  A 


( a ) Quiicim . Gemmst.  li K7»  cap.^o : 
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D.  A S.  Errico  Imperadore  a chi  fuccelj'e  ? 

R.  Corrado  Duca  di  Franconia  chiamato  il 
Salico  , Principe  di  faviezza  e di  virtù  for- 
nito , della  chiari/iima  Cafa  di  Saflònia  , nel 
tempo  appunto  che  nell’  anno  medefimo 
lozf.finì  fua  vita  Balilio  Imperador  d’Orien- 
te^  e poco  dopo  nell’anno  ioz8.  Cortami* 
no,  a cui  fu  dato  per  fucceflòre  Romano, 
detto  per  cognome  Argiro  . 

D.  Come  fi  diportò  Corrado  Imperador  d,Oc~ 
cidi  nte  in  riguardo  a quefie  nojire  Provincie  ? 

R . Effondo  refo  oggetto  dell’odio  univer- 
fale  nommeno  de’fuoi  fudditi , che  de’Nor- 
manni  il  novello  Principe  di  Capua  Pandolfo 
di  Tiano , ed  effondofi  ancor  querto  Principe 
di  Capua  inimicato  con  Guaimaro  Ili.  Prin- 
cipe di  Salerno.;  non  tardò  guari  la  di  lui 
rovina  : -poiché  Guaimaro  , che  godea  la 
grazia  dell’Imperador  Corrado,  e avea  in 
moglie  Gaidelgrima  forella  di  Pandolfo  IV. 
che  in  Alemagna  trovavafi , richiefe  a Cor- 
rado la  libertà  del  fuddetto  fuo  cognato  , c 
la  fua  rerticuzione  al  Principato  di  Capua  . 
Così  in  fatti  avvenne  , e Rainulfo  co’  fuoi 
Normanni  fi  unirono  al  partito  di  cortui:  mer- 
cè di  che  coll’ajuto  di  Guaimaro  ancora , e 
di  altri  fuoi  amici  ftrinfe  di  affodio  la  Città 
di  Capua  per  ifeacciarne  Pandolfo  di  Tiano, 
che  da  Principe  allor  la  reggea  . Durò  l’af- 
fedio  per  un’anno,  e fei  meli:  ma  final, 
mente  fu  coftretto  renderla  a Bagiano  Cata. 
pano  de 'Greci , il  quale  con  Pandolfo  IV.  fi 
era  confederato  , Fu  nondimeno  Pandolfo 

di 
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di  Tiano  benignamente  trattato  , perchè  fu 
mandato  aliìeme  con  Giovanni  fuo  figliuolo, 
e con  tutti  iTuoi  in  Napoli  , in  cu?  da  Sergio 
allor  Duca  di  quella  Città  benignamente  ven- 
ne ricevuto.  Di  ciò  fi  (degnò  Pandolfo  IV. 
entrato  già  in  Capita  , e ritornato  al  fuo 
principato  ; e perciò  un’  anno  dopo  mode 
guerra  contri  Sergio  Duca  di  Napoli . Go- 
yernavafi  allora  la  Città  noflra  con  ampio 
dominio  fotto  forma  , e difpofizione  di  Re- 
pubblica da  quello  Sergio  , febbene  per 
antico  diritto  foflè  fottopolla  all’  Impero 
Orientale . 

D.  QuàVefìto  ebbe  una  tal  ynofl'a  di  Pan- 
dolfo IV.  centra  Sergio  Duca  di  Napoli  ? 

R.  Colto  quel  Duca  all’improvifo  , e fen- 
za  l*ajuto  de’Greci  , fu  colli  etto  ufeir  di  Na- 
poli, che  fi  refe  a Pandolfo  . Ed  allor  fu  che 
Napoli  pafsò  nel  dominio  de’ principi  Lon- 
gobardi: imprefa  inutilmente  tentata  da  al- 
tri . Intanto  Sergio  fi  rivolfe  a Normanni., 
i quali  malamente  venivan  corrifpofii  per 
quel  moli©  , che  lor  doveafi  da  Pandolfo  IV. 
e perciò  ufeiti  di  Capua  avean  cominciato  a 
fabricarli  un’abitazione  in  quel- luogo ^ ove  fi 
dice  ponte  a Selice  tre  miglia  fovra  Averfa-.; 
ma  per  eflèr  paludofo  quel  fondo  , furono 
coflretti  abbandonarlo  , e fen  girono  ivi 
vicino , ove  edificarono  Averfa  detta  dal  lo r 
nome  Averfa  la  Normanna  , che  da  Rainulfo 
capo  allor  de’Normanni  fu  poflèduta  con  ti- 
tolo di  Come  . Accettò  pertanto  Rainulfo 
.^invita  di  Sergio  , c. fi  diportò  con  fuoi  Sol— 

• . dati 
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dati  in  guifa  , che  coftrinfe  Pandolfo  IV.  ad 
abbandonare  dopo  tré  anni  Napoli;  ove  rien- 
trò il  Duca  Sergio  con  vittoria  , ed  onor  fom. 
rno  . Quedi per  dimodrarfi  grato  a’Norman- 
ni  fé  con  etti  una  diretta  alìeganza  , e li  uni 
con  vincoli  più  facri  di  matrimonio  a Rai- 
nulfo , fpofandone  una  parente  : e per  vfc- 
ver  più  itcuro  dalie  forprefe  del  Principe  di 
Capua  dabilì  Rainulfo  Conte  fovra  i fuoi 
Normanni , a cui  concedè  tutto  il  territori© 
intorno  alla  Città  di  Averfa  , che  i Normanni 
fabricavano:  poiché  quel  Territorio  al  Du» 
cato  Napoletano  appartenea  per  eflèrne  di- 
ttante otto  miglia  ( a ) . 

D.  Onde  fu  originato  il  nome  dì  Averfa  ? 

R . Vi  è chi  fcrive  , che  fotte  in  tal  guifa 
detta  , perchè  ivi  il  Conte  Rainulfo  dava  tut- 
to intento  a mantenere  in  una  grande  aver- 
li one  del  Principe  di  Capua  i fuoi  Nor- 
manni ( b ) . 

D.  in  qual  gufa Jì  mantenne,  ed  avanzo  la 
forza  de' Normanni  ? 

R.  Si  dabilì  Rainulfo  nella  Città  di  Ayer- 
fa  in  maniera,  che  oprando  da  vero  principe 
fpedì  Ambafciadori  al  Duca  di  Norman  ni  a , 
invitando  i fuoi  compadrioti  a venire  cor» 
etto  lui  a goder  nommeno  dell’ amenità  dei 
paefe , che  delle  di  lui  fortune  , animandoli 
ancora  con  ifperanze  di  novelle  conquide  in 

que- 


( a ) Jo:  Villani  hb.i.  cap,6o.  Cb.Neaju 
f b ) IJl%  CiviUib.,9»  t.x.cap.u 
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quelle  nortre  Provincie  . A fomìgliante  in- 
vito  vi  fi  recò  un  novero  affai  didimo  di  Nor- 
manni, e fra  quelli  nel  103?.  i Primoge- 
niti di  Tancredi  d’ Alta, villa , onde  nacquer 
que’ prodi  Capitani  che  conquiflarono  non 
Soltanto  quelle  regioni  , ma  quelle  della  Si- 
cilia eziandio.  ^ ^ 

D.  Ove  portaronfi  dapprima  ì figliuoli  dì 
Tancredi  ? 

R.  Guglielmo  , Drogone , ed  Umberto  , 
che  furono  i primi  di  effà  a venirvi,  dopo  ef« 
fer  dimorati  in  diverfi  luoghi  , finalmente 
giunti  in  Italia  ficonduflero  in  Salerno,  agli 
ftipendj  di  quel  Principe  militando  , che 
allora  era  Guaimaro  IV.figliuol  di  Guaimaro 
Il  Maggiore  , che  fin  dal  1031.  avea  chiufi 
« fuoi  dì . 

D.  ìndi  che  Avvenne  dello  fiato  di  quejte 
Provincie  ? 

R.  Poiché  Pandolfo  Principe  di  Capua  mai 
ricordevole  di  fue  fortune , per  rapacità  « 
Sevizia  , che  fpecialmente  ufava  fui  Mona- 
fiero  Caillnefe  , *ra  l’oggetto  delcommune 
odio;  furono  obbligati  que’ Monaci  di  ricor- 
rere in  Germania  all’  In  perador  Corrado  , 
invitandolo  a calare  in  Italia  per  riparare! 
danni  , e i guaftì , che  pàncolfo  dava  a quel 
Santuario . Per  tali  cagioni  adunque  , e per 
altre  rivoluzioni  fortite  allora  in  Lombar- 
dia , calò  in  Italia  rimperador  Corrado  nel 
io*S.  con  numerofo  , e forte  efercito  .Egli 
trionfò  in  Milano  ; pafsò  m Soma  ; ed  afcol- 
tate  le  querele  contea  il  Principe  di  Capua  , fi 

con. 
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eonduffè  in  Montecafmo  , donde  (pedi  Lega» 
ti  a Pandolfo  , affinchè  refthuiflè  il  mal  tolto 
a quel  Monaflero  . Non  volle  a ciò  obbedire 
il  principe  di  Capua  : perlocchè  fdegnato 
fortemente  Corrado, venne  egli  ffeflò  in  quel- 
la Città  , e Tandolfo  fe  ne  fuggì  nella  Rocca 
di  S.  Agata  . Intanto  l’ Imperador  Corrado 
con  magnifico  apparato  di  trionfo  nel  di  di 
Pentecoste  fu  in  Capua  incoronato  , per  lo 
coftume  , che  allor  correa  nell’  Impero  di 
Occidente  , di  replicar  fpeffè  volte  ne’  gior- 
ni piùfollenni  dell’anno  tali  augufte  fun- 
zioni . 

D.  Come  Jì  diportò  poi  Pandolfo  colpirne 

peradore  ? 

R.  £{To  proccurò  placarne  l’ira  , e gli  of- 
ferì trecento  libre  di  oro  , la  mettà  delle 
quali  sborzar  promife  prontamente  , e l’al- 
tra fra  certo  tempo  ; e fratanto  dare  in  offag-. 
gio  una  fua  figliuola  , ed  un  nipote  . Rice- 
vè P Imperadore  1’  offèrta  , e gli  offaggt . 
Ma  quindi  pentito  , ricusò  di  pagar  la  re- 
cante fomma  . Corrado  allora  feorgendo  , 
che  non  tantoffo  farebbe  egli  partito  d’Ita- 
lia, che  quel  Principe  alle  fue  antiche  rapi- 
ne e crudeltà  farebbe  ritornato  , pensò  pri- 
varlo del  Principato  . Così  efegui  col  pa- 
rere de’Proceri , e Magnati  , e di  molti  fuoi 
Baroni  , volendo  , che  nell’aflèmblea  inter- 
veniflèro  ancora  i Magnati  di  Capua  . Depo- 
(lo  Pandolfo  , fu  in  fuo  luogo  eletto  il  Prin- 
cipe di  Salerno  Guaimaro  , Signor  valorofo, 
e prudente  , e «he  godea  grandemente  la 

gra- 
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grazia  Imperiale  . Allor  fu  , che  il  Princi- 
pato di  Salerno  , e quel  di  Capua  in  una  fola 
perfona  li  videro  uniti . Pandolfo  intanto  , | 

lafciato  il  figliuolo  nella  Rocca  di  S.  Agata  , , 

fi  portò  in  Coftantinopoli  a chieder  loccorfo 
all’Imperador  <POriente:ma  non  ebber  felice 
evento  i fuoi  penfieri , poiché  dall’Impera- 
dorè  ifleffo  d’  Oriente  fu  mandato  in  elilio  . 

D»  E de'  Normanni  fratanto  che  avvenne  > 
fr.  Guaìmaro  ricordevol  de’ fervigi  rice- 
vuti da  Normanni  proccurò  dall’Imperador 
Corrado  l’inveftitura  del  Contado  di  Averfa 
a favor  di  Rainulfo  ; fui  motivo  , che  quan- 
tunque da  Sergio  Duca  di  Napoli  folle  fiato 
fatto  Conte  di  quella  Città  fovra  i Norman- 
ni , pure  gl’lmperadori  di  Occidente  filma- 
vano, che  ad  elfi  folo  fpettava  il  concedere 
l’inveftiture  feudali  in  Italia  . Dopo  di  che 
Guaìmaro  coll’ajuto  de’Normanni  prefe  la 
Città  di  Sorrento  ; e ritenendo  per  fe  il  fo- 
Jo  titolo  di  Duca  di  Sorrento  , concedè  quella 
Città  a Guido  fuo  fratello  . Fé  conquidala»- 
dio  ccll’ajuto  de'' Normanni  della  Città  di 
Amalfi  . Quindi  coi  mezzi  ftefiì  fi  arrogò 
ihitolo  di  Puglia  , e di  Calabria  ; di  manie- 
ra che  nella  fua  perfona  uni  ronfi  tanti  titoli, 
e Signorie  , che  niun  Principe  ebbe  in  quelli 
tempi  giammai  ( a ) - 

D.  Ove 


(a  ) Upbell.  de  Archìep.  Amalph.  pap*  z??* 
t.  7. , che  reca  il  principio  di  un  diplomaci 
Guaifnaro  IV. , ed  i fuoi  titoli  «. 
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D.  Ove  fi  condujje  V Impera  dorè  dopo  fo- 
Wiglianti  fi  abilhnenti  ? 

R»  Egli,da  Capua  partito, fi  conduITè  in  Be- 
nevento , ed  indi  per  la  via  della  Marca  an- 
dofiene  oltra  i monti  in  Alemagna  , ove 
nell'anno  1035?.  cefsò  di  vivere  ; fucceden- 
doli  nell’Impero  Errico  fuo  figliuolo  detto 
il  Negro  . Fu  Corrado  Principe  valorofo,  e 
fcmmamer.te  verfato  nella  perizia  degli  /lu- 
di , e delle  leggi  , ed  alcune  delle  fue  li 
leggono  nel  terzo  libi o delle  leggi  longo- 
barde , ed  altre  ne’  libri  Feudali  , recan- 
done ancor  molte  il  Goldafto  ( a ) . Efio  alle 
Confuetudini  Feudali  aggiunfe  le  leggi  fcricte 
per  lo  regolamento  delle  fuecelfioni  . Prima 
i Feudi  non  concedeanfi  fé  nonché  a certo 
tempo  , recando  in  libertà  del  concedente  di 
ripigliarli  , quando  li  folTe  in  grado  , la  cofa 
data  in  feudo . Quindi  tali  Conceliìoni  per 
un’anno  a.veano  la  lor  durata  . Si  ampliò  poi 
per  tutto  lo  fpazio  della  vita  del  feudatario  ; 
a’figliuoii  del  quale  però  non  efiendeafi  . Do- 
po di  che  fu  amroe/Iò  un  de’  figli  del  Feu- 
datario : ciocche  avveniva  in  quel  cafo  , che 
il  padron  diretto  confermava  al  figlio  il  Feu- 
do , che  al  padre  era  fiato  conceduto  . Final, 
niente  fi  ampliò  la  fucceJlione  Fendale  a tutti 
i fi  gli  , ne  piti  oltre  di  elfi  per  le  confuetudi- 
ni Feudali  efiendeafi.  Ma  altri  cambiamenti 
ricevè  poi  la  Ragion  Feudale  , fpccìalments 

per 

1 1 ' 1 1 ’ ■ " < 

( 3 ) Goldafi . /fcv/,3  ,p,  3 1 xf 
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per  le  nodre  Prammatiche, ficome  a fuo  luogo 
farem  per  divi-fare . Altri  Capitoli  oell’Irn» 
perador  Corrado  abbiam  nel  libro  fecondo 
de’  Feudi , fotto  il  titolo  de  Capitulis  Corradi 
ftabiliti  nella  Città  di  Roncaglia  . 

D.  Fra  quejlo  mentre , che  operarono  i Nor- 
manni in  quejle  contrade  ? 

R.  Elli  furfero  in  tanta  potenza  , e credito 
di  valore  , che  recaron  deli’  ombra  , e fug- 
gezione  a Guaimaro  ideilo  lor  protettore  , il 
quale  andò  cercando  occafione  di  torfeli  d’in- 
torno . Ed  infatti  opportuna  gli  venne  la 
congiontura  di  efeguire  il  fuo  difegno  , che 
ridondò  poi  in  maggior  vantaggio  , e for- 
tuna de’  Normanni  ideili . 

P-  Come  ciò  avvenne  ? 

R.  Efièndo  già  fconvolti  gli  affari  dell’Im- 
pero di . Oi  iente  , che  al  fuo  fine  andava 
avvicinandoli  , gli  Saraceni  in  quede  Re- 
gioni aveano  fpecialmente  fui  paefe  domi- 
nato da’  Greci  fatte  rimarchevoli  forprefe  , 
c conquide.  Or’eflendo  dato  innalzato  al  tro- 
no dell’Impero  Orientale  Michele  pafaglone, 
il  quale  ammazzò  l’Imperador  Romano  Ar- 
giro  . Codui  vagamente  pensò  di  acquiftaf 
credito  predò  i popoli  col  proporre  di  rincac- 
ciar dalla  Sicilia  i Saraceni  , e riunirla  come 
prima  al  Greco  Impero  , onde  da  coloro 
era  data  fottratta  . Spedì  perciò  in  Italia  nei 
1037.  un’armata  fotto  la  guida  del  Catapa, 
no  Giorgio  Maniace  . Quedi  avuta  contezza 
del  valor  de’Normanni  , pensò  avvaletene  S 
e per  avergli  interpone  il  Principe  Guai- 
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maro  . Colfe  pertanto  coftui  1’  opportunità 
di  torfi  d’intorno  i Normanni . 

D.  Ridondò  ciò  in  onore  e vantaggio  de* 
Normanni  ? 

R.  Appunto.  EOI  ricevuti  a grande  onore 
da  Maniace  , gli  fpedì  con  molte  altre  trup- 
pe venute  dalla  Puglia  , e dali’altre  Pro- 
vincie , su  di  una  flotta  in  Sicilia  ; e dato 
fondo  in  Meliìna  , fu  bentofto  quella  Città 
conquista  5 e di  mano  in  mano  li  porta- 
rono fino  a Siracufa  ; ove  doverono  nondi- 
meno fotfrire  il  furore  di  un  tale  Arcadio  , 
che  comandava  quella  piazza  per  gli  Saraceni. 
Ma  Guglielmo  fìgliuol  di  Tancredi , che  co- 
mandava ai  Normanni,  lo  refpinfe  vigorofa- 
mente  : onde  ne  riportò  il  fopranome . e ti- 
tolo di  Bracciodiferro . - 1 

D.  Come  corrifpofero  i Greci  all*  obbligo  , 
che  a?  Normanni  dove  ano , e quejli  indi  che 
operarono  ? 

R.  Il  Greco  fafto  in  nulla  fu  grato  al  va- 
lor de’  Normanni  , a’  quali  pur  dovea 
le  riportate  vittorie  ; e quantunque  ne  avef- 
fero  recate  i Normanni  le  lor  doglianze  a 
Maniace  per  mezzo  di  Arduino  ; pure  nulli 
avanzarono,  anzi  ne  riportarono  il  di  lui  fde- 
gno  ed  indegnazione . Di  che  volendofi  a 
Normanni  vendicare  , ne  furono  da  Arduino 
ifleflò  , che  era  un  valorofo  Capitan  Lombar- 
do, che  in  quella  fpedizione  militava,  diflùafi. 
Loro  infinuo  nondimeno  di  tentare  di  fot- 
trarre  la  Puglia  , e la  Calabria  dal  dominio 
de  Greci  per  eflère  un’imprefa  facile  in  que’ 
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tempi , che  (lavano  fprovide  di  milizie  , t 
con  afpro  governo  venian  governate  da’ 
Greci  . Ciocche  tantoppiù  agevole  riufciva  , 
quanto  i di  (ordini  della  Città  di  Coflantino- 
poli  eran  pur  troppo  gravi  i e teneano  tutto 
occupato  il  Greco  valore . Avendo  dunque 
acutamente  prefo  commiato  da  Maniace, sbar- 
carono in  Calabria  afficme  con  Arduino,  e 
col  fommmiilrato  ajuto  di  Rainulfo  Conte  eli 
Averfa  cominciarono  a fare  confider abili 
acquici  nella  Puglia  ; attediando  fpecialmen- 
te  la  Città,  di  Melfi  , che  refa  , coflituiroa 
fede  del  Jor  dominio  in  quella  provincia  , e 
capo  dell’altre  convicine  Città  conquidate  . 
Ecco  come  i Normanni  nell’anno  JC41.  ren- 
derónfi  Signori  di  una  gran  parte  di  quella 
Regione  , e tratto  tratto  anco  dell’ altre  . 

D.  Vendicarono  i Greci  un  tale  oltraggio  ? 

X.  Elfi  dapprima  mal  poteronfi  opporre  a 
sì  gloriofe  conquide  per  gli  propij  gravi 
difordini  , in  cui  ritrovavalì  involta  la  Corte 
di  Cofiantinopoli  dalle  varie  rivoluzioni 
dell’  Imperador  Michele  Pafaglone  , di  Mi- 
chele Calefato  , e dell’  Imperatrice  Zcè  fpo- 
fata  con  Cofiantino  Monornaco  . Tanto  più 
che  Maniace  in  sì  fatti  torbidi  cercava  di 
far  conquide  in  Sicilia  a fuo  proprio  privato 
vantaggio  ; di  che  eflendo  dato  acculato  in 
Cofiantinopoli  , ivi  richiamato  finì  i fu oi 
giorni  in  ofcuro  carcere  . Quindi  rapidi  fu- 
rono i progredì  de’Normanni . Con  tutto  ciò 
finalmente  i Greci  fpedirono  in  Puglia  un 
numerdo  Efercito  fiotto  gli  ordini  eh  Du- 
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plionc  con  incombenza  di  mandare  a ferro  » 
ed  a fuoco  i Normanni . Si  combattè  pertan- 
to afpramentc  con  ifpezielità  predo  al  fiume 
Olivenco  : ma  quantunque  inferiori  di  nu- 
mero , pure  n’cbbero  i Normanni  compiuta 
vittoria  , sbaragliando  i Greci , in  g ni  fa  che 
a gran  forza  Duplione  potè  darne  avvifo 
all’  Imperadore  in  Coftantincpoli  . Nuove 
truppe  , e rinforzo  furon  da’Greci  rimeflè  : 
fi  pugnò  altra  volta  predò  Canne  , e i Greci 
ne  furon  eziandio  debellati  • Così  anche  av- 
venne nel  fiume  Ofanto,  ma  fe'mpre  con 
vittoria  de’  Normanni  , i quali  lì  eligerono 
accortamente  per  lor  capo  un  Principe  de* 
Longobardi , alfìn  di  non  dar  lor  gelofia  , ed 
avergli  per  amici,  e confederati , e quefti  fu 
Adinolfo  fratello  di  randellò  III.  Principe 
di  Benevento  , che  in  loro  Duca  trafcielfero  . 

D.  Soffrirò»  fenzn  altro  rifentimento  i Gre- 
ci fornig  li  evo  li  perdite  ? 

R.  Nò  iicuramente.  Elfi  richiamarono  quali 
colpevole  Duplione  , e diedero  il  comando 
sui  Annone  figliuol  di  Poggiano  ; il  quale  pe* 
rò  pure  fu  vinto  predò  Monopoli  con  un* 
orribile  feonfitta  , in  cui  la  maggior  par- 
te de’  fuoi  foldati  fu  trucidata  a pezzi , ed 
Exagufto  vi  fu  fatto  prigioniere  , che  i Nor-* 
manni  donarono  al  Duca  Adinolfo  ; il  quale 
condottolo  in  Benevento  , ne  fe  vendita  a* 
Greci  per  grave  fomma  . Di  ciòfdegnati  i 
Normanni  io  rifiutarono  per  lor  Duca , ed 
eligerono  Argiro  figliuol  del  rinomato  Me- 
lo , che  dalle  career*  di  Coftantinopoli  ac- 
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coltamente  èra  fuggito  . Era  allor  coitume  , 
che  qualora  taluno  veniflè  elevato  al  fupre- 
mo  pollo  ; innalzava*!  fovra  uno  feudo,  giu- 
da il  coftume  de’'  Francefi  • Intanto  i Gre- 
ci  furon  coftretti  di  far  novellamente  ca- 
pitale di  Maniace  , il  quale  quantunque  con 
edrema  crudeltà  fi  folTe  diportato  in  quelle 
Provincie  ; pure  poco  potè  in  elle  profittare, 
poiché  faltatoli  in  teda  il  forfennato  penfiere 
d’efiere  Imperadore  di  Codantinopoli  , ri- 
bellandoli da  Codantino  Monomaco  novella- 
mente  a quel  Trono  innalzato  , dopo  avere 
infaudamente  fparfe  la  Puglia  , e la  Calabria 
di  eccidj  , e di  crudeltà  ; da  Otranto. fi  portò 
nella  Bulgaria  traverfando  il  mare  Adriatico. 
Ove  venuto  a battaglia  con  Stefano  Sebafto- 
faro  , vi  rimafe  vìnto  , e gli  fu  mozzo  il 
capo  , che  inviato  venne  all’  Imperadore 
in  Codantinopoli  . Fpa  quedo  mentre  i Nor- 
manni ricuperando  ciocché  politicamente 
avean  lafciato  all’arrivo  di  Maniace  , rida- 
bilirono  maggiormente  le  lor  fortune  ; 
e per  maggior  ficurezza  vollero  avere  non 
altri  capi  , fe  non  fe  quelli  della  della  lor 
nazione  . Che  perciò  quantunque  ufadèro  del 
iifpctto  ad  Argiro  ; pure  perché  egli  poco 
felicemente  era  riufeito  ne’  combattimenti 
con  Maniace  , e non  giuda  quel , che  i Nor- 
manni fi  afpettavano , eligerono  Guglielmo 
Brace  iodi  ferro  , precedente  alTeniblea  da  em 
tenuta  nellaCittà  di  Matera  nell’anno  mu- 
dandogli il  comando  fovra  di  loro  , e’1  titolo 
di  Conte  : onde  quedi  fu  per  primo  Conte  di 
Puglia  falutato  • * 
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D.  Come  i Normanni  divifero  le  Cittì  da  ejji 
Cffinquìjiate  ? 

K.  Benché  Guglielmo  Br acci odi/ erro  foflè 
fiato  eletto  lor  Duce  ; pure  le  conquifte  fi 
divifero  fra  quegli  altri  minor  Capitani , che 
fi  erano  fegnalati , e dipinti  : e fra  dii  furo- 
no Rainulfo  Conte  di  Averfa  , che  vi  ave* 
mandata  numerofa  gente,  Arduino  , primo 
autor  di  taf  imprefa  , ed  altri . Che  perciò 
sul  principio  il  governo  de’  Normanni  fu 
piuttofio  A ri  Socratico  , che  Monarchico. 
Tenuta  pertanto  una  dieta  da  elfi  in  Melfi  , 
ove  invitarono  Guaimaro  loro  antico  amico 
ed  allegato,  e Rainulfo  Conte  di  Averfa  ,fi 
divifero,  per  quel  che  fcrive  Lione  Ofiienfe 
in  tal  guifa  le  Città  ( a ) . Rainulfo  Conte  dì 
Averfa  ebbe  la  Città  di  S'ponto  col  Monte 
Gargano  , e fue  Terre  . A Guglielmo  Brac- 
ctodiferro  fi  diede  la  Città  di  Afcoli  confir- 
mandogli il  titolo  di  Conte  già  prima  dato- 
gli . Drogone  ebbe  Venofa  . Si  concedè  ad 
Arnolino  Lavello  . Monopoli  ad  tigone  . 
Trani  a Piero  . A Ridolfo  Canne  . Civita  a 
Gualtiero  . A Tri  dai  no  Montepilofo  . Frigen- 
to  ad  Erveo  . Acerenza  ad  Aiclittino  . San- 
t’Arcangelo a Rodulfo  . Minervino  a Ra'tn- 
fi  ido  . Ed  ebbe  ancora  il  mentovato  Arduino 
ia  porzion  fua  , La  Città  poi  di  Melfi  , 
che  primamente  era  fiata  da  dii  conquista , 
^ che  riputata  veniva  per  la  miglior  Fortezza 
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ch’effi  avevano,  rimafs  comune  , ferbanrìo» 
la  per  luogo  ove  potefièr  tenere  le  lor  diete. 
Si  relè  pertanto  al  lor  Melfi  sull’ altre  Città 
della  Puglia  riguardevole  e conta  in  guifa  , 
che  vi  tu  anche  tenuto  Concilio  , eficndone 
fiata  da’  Romani  Pontefici  riputata  capace . 

D-  E di  Argiro  che  avvenne  ì 
R.  Scorgendo  efiò  , che  nella  nominata 
divifione  non  gli  era  toccata  parte  alcunajii- 
volfe  i Tuoi  penfieri  a farft  Principe  di  Bari  , 
ficcome  lo  era  fiato  Melo  Tuo  genitore.  In- 
fatti mercè  la  grazia  dell’Imperador  di  Orien- 
te Coftantino  Monomaco  , ottenne  daquefto 
la  Città  di  Bari  col  titolo  di  Principe  , e di 
Duca  di  Pugha  , facendolo  anche  Patrizio  , 
affinchè  lerbaflè  dipendenza  da  quell’impero. 
Si  diè  quindi  cominciarr/mto  al  Principato  di 
B iri , che-  pafsò  finalmente  pur  fotco  il  do- 
minio de’  Normanni . 

LEZIONE  XIII. 

Altre  irnprefe  de'  Normanni  • 

D,  f~^Re  nitro  indi  forti  a ’ Norrwiti- 
niì 

R,  Elii  nel  1046.  ebber  la  perdita  di  due 
lor  celebri  Capitani  . Mori  il  famofo  Gu- 
glielmo , che  guidava  gli  affa  ri  de’  Norman- 
ni in  Puglia,  e che  non  vi  regnò,  fe  non 
che  tre  anni  .1  Normanni  di  Averla  perdero- 
no  per  inopportuna  morte  il  Conte  Rainolfo; 
a cui5perchè  non  avea  lanciato  di  se  figliuoli» 
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diedero  per  fucceflore  Afclittino  , che  fu  co- 
gnominato allo  feri  vere  di  Leone  Oftien- 
fe  ( a ) il  Conte  Giovane  , e dai  Oderico  Vi- 
tale, de  Quatrellìs . Coftui  fignoreggiò  A ver- 
fa  breve  tempo  , perchè  eflèndofene  morto  , 
nel  1047.  febbene  avertè  figliuoli,  e fàcce  fio- 
ri, invale  quel  Contado  Radolfo , dall'Ortien- 
fe  cognominato  Cappello  , e da  Guglielmo 
Pugliefe  ( b ) Drincanotto  . Quelli  ne  fu  a ca* 
po  di  picciol  tempo  fcacciato  dagli  Averfani, 
i quali  fi  eligerono  per  Conte  un’altro  Rodol- 
fo , T rinclimtte  appellato  . Cortui  già  morto, 
eligerono  gli  Avverfani  Riccardo  figliuolo  di 
Afclittino  richiamato  da  Puglia  , ove  milita- 
va agli  ftipendj  del  Conte  Drogone  , che 
aveagli  dato  per  moglie  una  fua  forella.Quclii 
fu  , che  nel  10?$.  difcacciò  il  Principe  Pan- 
dolfoV.  daCapua  e rendutofi  padrone  di 
quel  principato  lo  trafmife  a’  fuoi  poderi . 
I primi  Principi  di  Capua  Normanni  dal  fan- 
gue  di  coftui  tutti, quali  da  ampia  vena  difee- 
fero;a  ditfèrenza  degli  altri  Signori  Norman- 
ni della  Puglia , e della  Calabria  , che  furfh 
della  razza  di  Tancredi  Conte  di  Altavilla  . 

D-  E per  Conte  di  Puglia  chi  ju  eletto  dopt 
la  m ^rte  di  Guglielmo  ? 

R.  Drogone  fuo  fratello  , che  fu  il  fecon- 
do Conte  di  Puglia , e che  fe  venire  da  Nor- 
manni Roberto , ed  altri  fuoi  fratelli  con 
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ili  ver  fi  Signori  Normanni  , che  paflàron  in 
a liba  in  abito  di  peregrini  , col  bordone  in 
mano,  e colla  talea  alle  fpalle,  come  fe  andaf- 
fer  {blamente  a’  Santuarj  di  Monte  Calino  j 
'e  Gargano  , fenz’armi , e fenza  apparenza  di 
guerra, per  noneflèr  fatti  prigionieri  da’  Ro- 
mani, che-vedendo  fiorire  in  Puglia  sì  vigo- 
rofameme  una  tal  nazione  , n’  eran  già  en* 
trati  in  gelofia  • 

D.  Chi  fu  U terzo  Conte  di  Puglia  ? 

R . Umfredo  fratello  di  Drogone  , e pri- 
mogenito rìfpetto  gli  altri  di  lui  fratelli  tutti 
figliuoli  di  Tancredi, che  fu  fatto  crear  Conte 
da  Drogone  ifteflò,  per  meglio  fhbilir  se,  e la 
fua  cafa  nella  Signoria  di  Puglia;  avendo 
impiegato  negli  affari  afTolutamente  militari 
Roberto  altro  fuo  fratello,  detto  poi  Guif  tar- 
lilo , che  fi  dilatò  per  le  fue  gran  conquide 
allor  nella  Calabria  » 

D.  ÌS lmperadcr  d' Occidente  come  Ji  d’por* 
to  rifletto  a?  Normanni  , che  f accano  in  quejìe 
Provincie  sì  Jìrepitofe  conquijie  ? 

fi.  Errico  II. , che  a Corrado  fuo  padre 
era  nelPlmperial  podeftà  fucceduto  , disbri- 
gato che  fu  dalle  guerre  di  Ungheria  calò  in 
Italia.  Ei  dapprima  nel  1047.  fi  portò  h» 
Roma  per  rimediare  a’  difordini  colà  inforti 
per  gli  Antipapi  , che  al  vero  Pontefice  cer- 
cavan  con  frode  , e coll’  armi  opporli , « 
fu  quindi  eletto  Clemente  li.  Dopo  ciò  in- 
caminatofi  egli  con  Papa  Clemente  in  quelle 
noftre  Provincie , vifitato  il  Monte  Calino,  in 
Gapua  fi  fermò.Reggea  quel  Principato  fin  da 

nere 
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iiove  anni  il  Prìncipe  Guaimaro  per  invertì- 
tura  dell’lmperador  Corrado  , che  l’avea 
tolto  a pandolfo.Ma  Guaimaro  era  l’oggetto 
di  gelolia  di  tutti  gli  altri  Principi , e Conti, 
per  ave  riunito.  al  Principato  di  Salerno  quel 
di  Capua  , e per  averli  fottoporto  il  Ducato 
di  Sorrento  , e quello  di  Amalfi  ; tenendo 
per  dipendenti  i Duchi  di  Gaeta  , ed  afpiran* 
do  coll’ajuto  degli  ftefiì  Normanni, che  Argiro 
tenendo  aflèdiata  Bari,  gli  avea  ivi  mandati, 
alla  conquida  della  Puglia  , e della  Calabria  , 
grugnendo  anche  a farfi  intitolare  con  fallo 
Duca  di  Puglia , e di  Calabria . Per  altro  ver- 
fo  Pandolfo  , che  da  Corrado  era  ftato  feae- 
ciato  da  Capua  , ritornato  in  Italia  coll’ajuro 
de’  Conti  d’  Aquino  e del  Serto  cercava  ri- 
porli nel  fuo  Principato.  Si  adoperò  pertan- 
to egli  colPImperadore  Errico  II., e tanto  fé, 
che  divenuto  gelofo  Plmper  adare  della  fo- 
verchia  potenza  di  Guaimaro , fi  adoperò  de- 
liramente con  eflò  irteflo  , che  rinunci  af- 
fé in  fue  mani  il  Principato  di  Capua  , fic- 
come  forti;  non  avendo  ftimato  Guaimaro 
combatter  colPImperadore , che  ne  invertì 
Pandolfo  , e Landolfo  di  lui  figliuolo-. 

D.  In  qudl  maniera  Jì  regolarono  i ÀV- 
marini  crìi*  imperadore  , e che  ne  ottennero} 

R.  Elfi  cercarono  con  Drogone  Conte  di 
Averfa  di  averne  la  grazia, moftrandogli  ofiè- 
quio , e regalandolo  di  molti  cavalli , ed  oro  * 
Quindi  Errico  per  dimortrarfi  grato  diè 
l’invertitura  a quelli  Principi  Normanni  del 
Contado  di  Averla , e dì  quel  tratto  di  paefe, 
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che  poHèdeano  in  Fuglia . Nè  fembrar  dee 
cofa  ftraia  , che  l’Imperador  d’Occidente 
aveffè  data  J'mveftitura  della  Puglia  , c della 
Calabria  a i Normanni , quantunque  elfi  l’a- 
veflèr  tolta  per  ragion  di  guerra  a’  Greci  , 
poi. he  gl’Imperadori  di  Occidente  {limavano 
ad  elfi  appartenerti  il  difporne  , come  u Re 
d’Italia  . 

D.  Che  altra  riceverono  ì Normanni  dà 

Errico  ? 

R.  Concedè  ad  elfi  ancora  tutto  il  Terri- 
torio Beneventano  . Ilchè  avvenne  per  lo 
motivo  , che  avendo  i Beneventani  intefa  la 
venuta  di  Errico  alfieme  con  Papa  Clemen- 
te II.  nella  lor  Città  * gli  chiufer  le  porte  , 
e non  vollero  riceverlo  . Prefe  l’Imperadore 
forte  fdegno  di  un  tale  oltraggio  , e non  riu- 
scendogli vendicarlo  coll’armi , di  cui  allo- 
ra (lava  sfornito)  tè  in  modo,che  Clemente  la 
fcomunicafle  • Indi  fe  ampia  conce (fiohe  di 
tutto  il  territorio  Beneventano,  che  era  aper- 
to , e non  difefo  dal  l’armi,  come  Benevento, 
a’ Normanni.  In  tal  modo  fi  unì  a’ Contadi 
d’Averfa , e di  Puglia  parte  del  Principato 
Beneventano  in  perfona  de’  Principi  ^ Nor- 
manni ; e quindi  l’ Imperadore  fi  portò  con 
Clemente  in  Germania  • Nell’  anno  adun- 
que 1047.  i Normanni  cominciarono  a rice- 
vere le  in  venture,  ed  infeudazioni  dagli  Im- 
peradori  di  Occidente  , come  da’  Re  d’Italia  • 

D.  Cofa  operò  rimperador  di  Oriente  a tali 
notizie  ? 

R . Egli  fpedi  in  Puglia  un  fuo  Officiai* 

chia- 
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chiamato  Argiro  , con  preziofidoni  invitan- 
do i Normanni  a paflàr  al  fuo  fervigio  colle 
Jor  foldatefche  nella  Grecia  in  una  guerra  , 
che  avea  desinato  muovere  a’  Perfiani  . Sco- 
verfero  i Normanni  l’inganno  , onde  Argi- 
ro fi  adoperò  con  molti  Pugliefi  , e con  più 
familiari  del  Conte  Drogone  , fra’  quali , 
fìccome  fcrive  il  Malaterra  ( a ) vi  era  un. 
certo  chiamato  Rifo  di  lui  Compare.  Cofiui 
dimorando  Drogone  in  una  delle  fue  Piazze  , 
chiamata  Montoglio  , e recandofi  sul  matti- 
no nella  Chiefa  , nafcofto  di  foppiatto  dietro 
la  porta  di  eflà  , fe  gli  avventò  con  pugnale 
alla  mano  , e Pucci fe  . Scoppiò  quindi  la 
congiura  in  mani fello  tumulto , onderima- 
fer  morti  più  Normanni  , e prefa  la  Piazza  • 
L’iilefio  avvenne  in  altri  luoghi  della  Puglia. 
Umfredo  nondimeno,  che  anche  in  vita  di 
Drogone  era  fiato  eletto  Conte  , ne  vendicò  la 
morte  ; poiché  prefo  il  forte  Montoglio  con 
lungo  aflèdio,  fè  morire  i traditori  con  efem- 
plari , e rigidismi  gaftighi . Nè  valfe  a fre» 
n are  il  cor/o  della  fua  vittoria  l’oppofizionB 
del  nomato  Argiro  , che  alla  tefia  di  alquan- 
te fue  Truppe  gli  fè  fronte  ; poiché  vinto , e 
disfatto  il  fuo  Efercito  fu  obbligato  ritirarfi  , 
e in  difgrazia  perciò  deirifiefio  Imperador 
d'Oriente  fe  ne  morì  di  dolore  . Di  qui  av- 
venne , che  i Normanni  con  maggiore  im- 
pegno cercaron  difcacciare  i Greci  dalla  Ca- 


$7® 


MPENDIO  DELLA  STOMA 


labria,  e trattare  con  più  rigore  i Pugliefi  -w 

D.  avvenne  oltreacci)  de'  Normanni  , 
f /»  partii  guerce  furono  ejjì  avvolti  ? 

R.  Eflèndof»  veduto  , che  eli]  con  fover- 
«hia  afprezza  di  governo  trattavano  i Joro 
fudditi,  e non  contenti  de’proprj  dominj, cer- 
cavano d’impoflcffàrfi  degli  altrui , fu  ciò  il 
motivo,  per  cui  Plmperador  d’Occidente 
Errico  , e ’1  Papa  ifleflo  cercaron  di  frenar- 
ne Pambiziofe  idee  . Si  videro  perciò  im- 
pegnati in  una  guerra  accelijfima  cogli  Ale. 
mani , ed  altre  Truppe  Italiane  dal  Papa 
medefimo  comandate  5 e ne  forti  afpra  batta- 
glia in  una  gran  pianura  preffb  Civitade  in 
yiovincia  di ' Gap it anata , in  cui i Normanni 
jvebber  la  meglio  ; e PEfercito  alleato  ad 
effò  contrario  , fu  preilbchè  tutto  trucidato;. 
Portaronfi  nondimeno  cffèquiofi  verfo  laper- 
•fona  di  S.  Leone  papa  , accompagnandolo 
con  oflèquio  , onde  il  Pontefice  afloluti  i 
Normanni  dalle  cenfure  , e dall’offèfe  da  elfi 
ricevute  , concedè  al  Conte  Umfredo  , ed 
a’fuoi  eredi  Pinveftitura  della  Puglia  ,e  del- 
la Calabria  , e di  tutto  ciò,  che  avrebbe  po- 
tuto acquirtar  nella  Sicilia  . Non  furon  però 
leali  rifpetto  Benevento  , perchè  quantunque 
■Plmperadore  Errico  per  gli  villani  tratti  da’ 
Beneventani  ricevuti  l’aveflè  data  al  Papa  9 
commutandola  colle  ragioni , che  ’1  Papa 
avea  nella  Chiefa  eretta  inonor  di  S.  Giorgio 
in  Bairberga  nella  Gei  mania  , su  cui  avea  la 
Chiefa  Romana  un’annuo  cenfo  di  ungenero- 
fo  cavallo  bianco  con  fuoi-ornamenti , e di 
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cento  marche  di  argento;  pure  ciò  non  ottan- 
te i Normanni  procurarono  , che  ritornafle- 
ro  a reggere  quella  Città  Pandolfo  , e Lan- 
dolfo fuo  figliuolo  , i quali  alla  venuta  del 
papa  erano  fiati  da  Benevento  elìliati . In 
guifachè  la  commutazione  fatta  con  Errico 
non  forti  il  fuo  effètto , fe  non  molti  anni 
dopo-;  e più  per  munificenzades  Normanni , 
che  per  altro  . Infatti  ,ficcome  fi  ha  dal  Pel- 
legrino ( a ) , dopo  aver  regnato  nuovamen- 
te^ in  Benevento  Pandolfo , fi  fé  Monaco 
nel  Monittero  di  S.  Sofia  in  quella  Città  ittef- 
fa  , lafciando  la  cura  del  Principato  a Lan- 
dolfo fuo  figliuolo  , che  l’ebbe  fintanto  che 
vilfe  per  tutto  l’anno  1077.  Intanto  i Nor- 
manni fi  refer  padroni  di  tutta  la  Puglia  dopo 
tredici  anni  di  guerra  , e tolfero  a’  Greci  la 
Città  di  Troja  , di  Bari  , Trani  , Yenofa  , 
Otranto  , Acerenza  , e tutte  le  altre  Città  di 
quella  Provincia  . 

D,  Quali  furono  le  altre  conquifle  de'  Nor- 
marnai Jovyd.la  Calabria  ? 

R.  Furon  molte  , e vittoriofe , fehbene 
aveller  dovuto  efier*  in  forti  impegni  con  Fa-, 
pa  Stefano  ancora  , che  gli  yoiea  fcacciar 
d’Italia.  E più  rapidi  eziandio  furono  gli 
avanzamenti  fatti  fotto  il  famofo  Roberto 
Guifcardo  , ch’era  fucceduto  nel  Contado  di 
Puglia , fotto  cui  i Greci  furon  difcacciati  dai 
rimanente  della  Calabria  : onde  egli  fi  fe  ac- 
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clamare  per  Duca  di  Puglia  , e di  Calabria  , 
dopo  l’efpugnazione  della  Città  di  Reggio 
fpecialmente  . Ciocché  avvenne  nell’  ari. 
no  1077.  in  cui  fra’  follenni  riti , in  abito  e 
corona  Ducale  maeftofo  apparve  a’  fuoi 
fudditi . 

D.  1 Normanni  di  Aver  fa  quali  conquijle 
ferono  in  quejli  tempi  ? 

R.  Riccardo  Conte  de  ila  fuddetta  Città  itn» 
prefe  d’ invadere  il  Principato  di  Capua  a 
fe  vicino  > retto  allora  da  Pandolfo  V*  cho 
per  liberarli  dall’  attedio  gli  offerì  fettemila 
feudi  d’oro  . Ma  eflèndo  fortita  la  morte  di 
Pandolfo  V.  nel  10^7.,  ed  eflèndo  fuccedu- 
to  Landolfo  V.  fuo  figliuolo,tornò  di  beinuo- 
vo Riccardo  a cingere  di  ftretto  aflèdio  la 
Città  di  Capua  , che  finalmente  fe  gli  dovè 
render  per  fame  ; ed  avendo  Landolfo 
ceduto  il  Principato  , vi  fu  incoronato  per 
Principe  Riccardo  nell’ anno  107$. , eden» 
doli  fatto  unger  coll’  Olio  Sagro  . Coftume 
s che  fu  ritenuto  da  tutti  gli  altri  PrincipiNor- 
manni  > che  furon  di  Capua  . Nè  qui  ff  ar.» 
Tettarono  le  di  lui  conquifte  ; dacché  fog. 
giogo  tutta  la  Campagna  , che  allora  eften- 
dealì  fino  al  fiume  Seie  , fra  lo  fpazio  di 
tre  meli. 

D.  S Jr  irono  i Capuani  la  co  fui  Signoria  ? 

R . EJli  tentarono,  con  avere  fpedrto  il  loro 
Arciveftovocltra  i monti, di  cttèr  foccorfi  dall» 
Imperador  Errico;  ma  perchè  altri  piu  gravi 
affari  riteneano  occupate  le  forze  Imperiali  , 
doverono  finalmente  i Capuani  ceder  le  Tor- 
ti > 
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ri , e le  porte , che  aveanG  per  loro  riferba- 
te  . Ed  in  tal  guifa  ebbe  fine  la  dominazione 
de’  Principi  Longobardi  in  quel  Principato  ; 
eflèndo  pattato  lòtto  la  Signorìa  de’  .Nor- 
manni , e di  Riccardo  primieramente  del 
fangue  d’ Afclettino  ; indi  fi  deferì  ad  altri 
Normanni  della  razza  di  Tancredi  Conte 
dì  Altavilla . 

D.  E di  Landolfo  V,  che  avvenne  ? 

R.  Etto  difcacciato  già  dal  fuo  dominio 
avendo  piu  figliuoli , fu  cofiretto  mirargli 
andar  raminghi , mendichi , ed  infelici  per 
quelle  contrade,  ov’ettò  avea  regnato  . Di 
qui  può  raccoglierli  , che  la  razza  di  quelli 
Principi  Longobardi  non  fi  eftinfe  totalmen- 
te nel  Principato  diCapua;  poiché  vi  ri- 
mafero alcuni  Conti  della  fchiatta  di  Ate- 
nulfo  , che  divertì  Feudi  poflèderono  ; e de’ 
figliuoli  di  Landolfo  non  è fuor  di  propolìtO 
penfai  e,  che  ne  futtèr  nati  figli , più  miferi  e 
poveri  de’  loro  padri  , ed  infino  arteggiani, 
e lavoratori  da  campagna  • In  tal  guifa 
mutanfi  le  vicende  umane  , e ne  dan  chiaro 
efempio  , di  non  doverfi  uomo  infuperbira 
nella  fua  Signorìa  , 

D.  Quali  altre  imprefe  indi  ferono  ì Nor - 
man  ni  ? 


R'  Effi  maggiormente  dittefero  le  lorcon. 
quitte  fulla  Puglia,  e la  Calabria , procurando 
di  avere  per  fe  favorevoli  i Pontefici  Roma- 
ni , e Roberto  proccurò  di  ftringer  paren- 
tado col  Longobardo  Principe  di  Salerno 
Gifulfo  II,  che  era  fucceduto  a Guaimaro  iv. 

chie- 
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chiedendogli  per  ifpofa  la  forella  , conforme 
infatti  n’  ebbe  la  primogenita  delle  di  lui 
forelle  chiamata  Sicelgaita  5 e nel  tempo 
ìfìeflb  fi  sposò  un5  altra  fua  forella  minore 
chiamata  Gaidelgrima  ad  un’altro  Princi- 
pe Normanno  colla  dote  della  Città  di  Nola  , 
Marigliano  , Palma  , Sarno  , e d’altri  luo- 
ghi adjacenti , che  non  già  al  Principato  di 
Capua  , ma  a quel  di  Salerno  fi  appartenea- 
no  ( a ) . Fu  quelli  Giordano  I.  figliuol  di 
Riccardo  Conte  di  Averfa  , che  da  fuo  padre 
dopo  aver’  occupato  il  Principato  di  Capua 
n’era  fiato  invertito  unitamente  col  Ducato 
di  Gaeta  « Quindi  conquifio  il  Ducato  di  Bari, 
che  mal  potè  difenderli  fotto  l’obbedienza 
degHmperadori  di  Oriente  , efiendo  allora 
Catapano  della  fuddetta  Città  Stefano  Paté, 
rano:  onde  dopo  edere  fiata  efpugnata  Otran. 
to  , fu  cinta  nel  1067.  da’ Normanni  in  af- 
fedio  la  Città  di  Bari  . Si  combattè  vigoro- 
famente  per  quattro  anni , e vi  furono  delle 
gloriofe  azioni  peri-uno  , e per  l’aJtropar- 
eito  ( b ) . E i Normanni  ne  arebbero  avuta 
la  peggio  , fe  Roberto  non  fulTe  fiato  foc- 
corfo  da  Ruggiero  fuo  fratello,  che  fi  era 
impadronito  di  buona  parte  della  Sicilia  , e 
gli  fpedì  un'  armata  in  ajuto  . Qùndi  nel 
1070.  efpugnò  Bari  , trattando  a patti  di 
■buona  guerra  il  Catapano  > che  con  fuoi 


( a ) Vellegr.  in  Stem.  Prwif'Lvttfobiur* 
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Greci  lèn  ritornò  in  Cortantìnopoli . In  tal 
maniera  il  Ducato  di  Bari  da’Greci  fe  paf- 
faggio  a’Normanni  (otto  il  famofo  Roberto , 
che  per  reggerlo  vi  creò  un  «uovo  Duca, 
Spedito  poi  dalle  ferte  celebrate  in  Bari 
pel  di  lui  poflèfiò  , fe  ne  partì  con  un’arnaa- 
tanavaie  di  r8»  Vafcelli  per  l’efpugnazio» 
ne  di  Palermo  in  Sicilia  . 

D.  E quali  furono  le  conquifte  de' Norma» 
ni  nella  Sicilia ? 

R.  Non  è nofìra  imprefa  defcriverle  qui 
partitamente  appartenendoli  ciò  agl’Irtorici 
della  Sicilia  con  ifpezieltà  . Giova  folo  il 
Papere,  come  avendo  i Normanni  domati  i 
Saraceni  , che  la  Sicilia  teneano  invafa  t 
foggiogarono  tutte  le  di  lui  Città,  e piazze,  e 
{ino  la  più  forte  , e vigorofa  , qual’era  Paler- 
mo ; combattendo  con  fommo  valore  Ro- 
berto , e Ruggiero  amenduc  fratelli . 

£).  Dopo  ciò  , che  operqfì  da  Roberto  ? 

R,  Egli  invertì  di  tutta  quell’ Ifola  Rog- 
giero  , creandolo  Conte  di  Sicilia;  e ritenen- 
do per  fe  la  metta  di  Palermo  , di  Valle  di 
£)emona , e di  Mellìna , lafciò  in  Sicilia  Rug- 
giero , ed  in  Puglia  fe  ritorno  . Fu  ac- 
colto con  gran  plaufo  di  trionfo  nella  Città 
di  Melfi , che  , come  dicemmo  a tempo  , de’ 
Normanni,  fe  luminofa comparfa  • Venne 
onorato  da  tutti  i Baroni  di  Puglia  , e di  Ca- 
labria , come  loro  Sovrano,  a riferba  di  Pie- 
ro figliuol  del  Conte  di  Traili,  che  provò 
il  valore  prima  t e poi  la  clemenza  di 


Digitized  by  Google 


375  Compekdio  della  Storia 

&•  E del  Principato  di  Salerno  intanto  chi 
Avvenne  ? 

R.  Soffrivano  malvolentieri  gli  Amalfita- 
ni l’afpra  Signorìa  del  Principe  di  Salerno 
Guaimaro  ; e perciò  invafero  la  Città  di 
Sajerno  predo  il  lido  del  mare  , e con  altri 
congiurati  l’ammazzarono  . Furono  riprelfì 
i tumulti^  da  Guido  diluì  fratello  a capo  di 
cinque  dì , che  riebbe  la  Città  , e la  refiitui 
aGfulfo  fuo  nipote  figliuol  di  Guaimaro  . 
Continuò  quello  novello  Principe  l’illeffo  fe- 
roce ed  afpro  governo  . V’inte  pofero  per- 
ciò gli  Amalfitani  il  Duca  Roberto  fuo  co- 
gnato,che  fpedì  Ambafciadori  a Gifulfo,  pre- 
gandolo ad*ufar  maggiore  umanità  : fi  effè- 
fe  di  ciò  il  Principe  di  Salerno,  pretendendo, 
che  molti  luoghi  a quel  Principato  fi  appar- 
teneflèro,  non  già  al  Duca  Roberto  , che  cercò 
invano  di  ammanzarne  iJ  fervido  impetuofo 
coftume  , contuttoché  vi  fi  folle  interpolo 
il  Pontefice  , il  celebre  Abate  Calfìnenfc 
Dtfiderio  , e’1  Principe  di  Capua  Riccardo  . 
Si  actefe  perciò  una  gran  guerra  ; e Roberto 
ftrinfe  di  attedio  la  Città  di  Salerno  , che  a 
capo  di  cinque  mtfi  fi  ridullè  in  grave  pe- 
nuria : onde  finalmente  fu  coftretta  a ren- 
derfi,con  avere  que’Cittadini  invitato  il  Con- 
te Roberto  ad  entrare  per  la  più  larga  brec- 
cia , alfin  di  evitare  , che  egli  Tavelle  prela 
per  allatto  . Gifulfo  fi  fé  forte  nella  Citta- 
della , ma  affàlito  vigorofamente  dal  Con- 
te Ruggiero  venuto  di  Sicilia  per  aju- 
tare  Roberto  fuo  fratello  in  quella  impre- 
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fa  , dovè  finalmente  cedere  , e fommeffa- 
mente  dimandar  dalla  generofità  del  vin- 
citore la  fua  libertà  j che  gli  fu  accordata  . 
Onde  ufcito  di  Salerno , fi  ritirò  prima  in 
Montecafino  , e quindi  portoli  fotto  la  pro- 
tezione di  Papa  S.  Gregorio  VII. , gli  furono 
da  erto  artegnate  alcune  Terre  nella  Cam- 
pagna Romana  , ove  poteflè  abitare , ed  in 
cui  querti  Principi  condurtèro  in  miferia  il 
rertante  di  lor  vita  ; febbene  averter  man- 
tenuti i titoli  di  Principe  di  Salerno  , e ove  fi- 
nalmente fi  ertinfero  . Intanto  fu  ef^ugnata 
ancora  da’  fuddetti  valorofi  Normanni  la  Cit- 
tà di  S.  Severino  , in  cui  erafi  ricoverato  Ba- 
celardo  figliuol  di  Umfredo  , che  tornato 
di  Cortantinopoli  in  Puglia  , cercava  vendi- 
carli di  fuo  zio  ; Quefio  fu  il  fine  nel  107V. 
del  Principato  di  Salerno  si  chiaro  e fia- 
rnofo  ne5  partati  tempi , che  fi  unì  al  Ducato 
di  Puglia  , di  Calabria  , e di  Sicilia  in  poter 
de’Normanni , per  opera  , e pe’l  valore  del 
prode  Duca  Roberto  , e di  Ruggiero  fuo 
fratello.  Non  è però,  che  ertimi  i Principi 
di  Salerno  del  fangue  Longobardo  , non 
fofsero  rimafe  alcune  famiglie  dell’ iftef- 
fo  ne’  Contadi  vicini  , non  altramente  , 
che  del  Principato  di  Capua  avvenne  ( a ) » 
Vi  rimafe  Guaimaro  Conte  di  Capaccio , 
Pandolfo  Conte  di  Corneto  , Giordano  Si- 
gnor del  Cartello  di  Corneto  nel  Cilento,  Ni- 
pote. 
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pcte  del  Principe  Guaimaro  ; Adolfo  Ca- 
ftelmanno  figliuolo  d’ Acìelferio  Conte  ; 
Berengario  figliuol  d’  Alfano  Conte  , f 
Giovanni  , e Landulfo  figliuoli  d’  Adema- 
ro Conte,  che  fu  detto  il  RoJJò  ; Giovati-  ( 
ni  figliuol  di  Guaimaro  Conte , Gloriofo  , 
figliuol  di  Pandolfo  Conte  , i quali  erano 
ancor  viventi  rtegPanni  i r io.  , e 1 1 14.  , 
e Steel  gaita  figliuola  di  Gloriofo  vivea  an- 
cor nell’anno  itg?.  Scrive  il  Pellegrino  , 
che  da’  Conti  Alberto  , e Guaiferio  della 
razza  ifiefià  derivò  in  Salerno  la  chiara  fa- 
miglia di  Porta,  che  fe  ne  provava  la  po- 
fieiità  didimamente  , e che  di  altri  Conti 
Salernitani  avveniva  lo  fìeflò  . 

D.  H Principato  Beneventano  [in  qu&l  gulpt  | 
Jt  unì  interamente  al  dominio  de' Normanni  ? 

R.  Unitoli  il  Conte  Roberto  con  Riccardo 
Principe  di  Capua,  dopo  avere  invano  ten„ 
tato  di  portar  Tarmi  nella  Campagna  Ro- 
mana contra  il  Pontefice,  che  pioteggea, 
ed  avea  dato  ricovero  a Gifulfo  Principe  di  | 
Salerno  , ficcome  abbiam  detto  ; furon  que- 
lli coftrett'i  prima  colle  fcomunuhe  , e poi 
da  una  vigorofa  armata , che  lor  fé  fronte  di 
rivoltar  Tarmi.  Le  rivolfero  in  quelle  Regio- 
ni iftelfe  , per  proccurarfi  novelle  conquide  „ 

In  tal  maniera  cinféro  per  conto  dì  aflèdio 
Napoli,  e Benevento  . Fu  afTèdiata  Bene- 
vento  da  Roberto  , e Napoli  da  Riccardo  « 
Erafi  fino  a quelli  tempi  governata  la  Citta 
di  Benevento  da  Landolfo  VI.  , jl  quale  co- 
mechè  avetfe  procreati  molti  .figliuoli  ; pnr 
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nondimeno  ne  rimafe  privo  totalmente . 
Pandolfo  , che  el7ò  avea  afiòciatoal  Trono, 
nell’anno  1074.  rcRò  Uccilo  da’ Normanni 
vicino  a Montefarchio  . Sopravvivendo  per- 
tanto a quell’unico  Tuo  figliuolo',  che  eragli 
rimalo  , tenne  il  Principato  fin’  all’  anno 
1077.  Ma  eflèndo  già  per  età  grave  e ca- 
dente , tfopo  aver  regnato  in  Benevento 
59.  anni  , ehiufe  i Tuoi  dì  nel  fnddetto  an- 
no 1077.  , c confeco  manto  la  fùccelfione 
de’  Principi  di  Benevento  . Fu  perciò  il 
principato  di  Benevento , quantunque  allor 
ch«  fioriva  , più  ampio  , e pederofo  degli  al- 
tri Principati  Longobardi  , pure  in  quefld 
più  sfortunato  di  quel  di  Capwa  , e di  Saler- 
no . Poiché  , quantunque  in  quelli  ancor  man- 
cafiero i principi  Longobardi , non  però  fe 
n’  efi infero  i Principati  ; ma  palliti  fotto  i 
Normanni, fi  mantennero  iungamente:e  Rug* 
giero  ancorché  riducete  queTe  Provincie  in 
forma  di  Regno  , non  perciò  fVftinfe  , afiù- 
mendo  fra  gl’  altri  titoli  anche  que’  di 
Capua  , e di  Salerno  , di  cui  ne  onorò  i fuoi 
figliuoli . Non  così  avvenne  del  Principato 
di  Benevento  . La  Citta  ricadde  in  potere  del 
Romano  Pontefice  , l’altre  Terre  , e Città 
pacarono  fotto  ia  Signorìa  de’  Normanni  , 
che  indiftintàmente  all’altré  rrovinefe  daellt 
conquiste  P aggiunfero  . ElTèndo  adunque 
fortita  la  morte  di  Landolfo  VI.  dopo  diver- 
ti; brighe  furte  fra ’l  Papa  e'1  Duca  Roberto  , 
rappacificatili  finalmente  per  opera  del  cele- 
bre Abate  jBefiderio  , fi  contentò  quel  Prin- 
cipe 
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ripe  degli  altri  luoghi  del  Principato  Bene- 
ventano . e lafciò  Benevento  libera  al  Ro- 
mano Pontefice . 

D.  Del  Ducato  Napoletano  che  forti  ? 

R.  Quello  , ficcome  abbiam  detto  , mante - 
neafi  in  forma  di  una  picciola  Repubblica 
governata  da’  fuoi  Duchi  e Confoli  , che 
per  la  dechinazione  del  dominio^  de5  Greci 
aveano  prefsochè  fcoflà  ogni  dipendenza 
dagl’Imperadori  d’Oriente  ; folo  un’ombra 
di  tal  lubordinazione  pur  rimanea  , perchè 
in  quelli  ultimi  tempi  ancora  nelle  fcritture 
poneanfi  i nomi  degl’fmperadori  Orientali, 
ficcome  fi  può  leggere  preflò  il  Summonte  , 
che  ne  reca  una  dell’  Imperadore  Aleffìo 
Comneno  : finalmente  però  pure  dopo  il 
girar  di  qualche  tempo, venne  un  tal  Ducato 
fotte  il  dominiode’NormannijCome  diremo# 

D.  In  quali  altre  irnprefe  risplendè  il  va- 
lore del  Duca  Roberto  ? 

R.  Molte  e varie  furono  quelle  fegnslate 
azioni , che  dopo  le  già  narrate  , lo  fegna- 
larono  . Egli,  eflèndofi  accefa  afpra  difcordfa 
fra  1*  Imperador  Errico  col  Papa  , prefe 
le  parti  del  Pontefice  , che  valorofamen- 
te  difefe  contra  le  forze  Imperiali , libe- 
randolo dalle  fue  armi  , e tacciandolo  fin 
di  Roma  , ove  Io  reditui  al  fuo  Trono  Pon- 
tificio . N’  ebbe  perciò  la  conferma  dell’in- 
veftitura  del  dominio  de’  fuoi  Stati , che  elfo 
avea  avuta  prima  da  Niccolò  II.  , e da  Alef- 
fandro  predeceflòre  di  S.Gregorio  , e fu  per 
appunto  quella  del  Ducato  di  Puglia  , di 
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Calabria,  e di  Sicilia  , che  li  legge  nell’Epi- 
ftole  Decretali  di  S.  Gregorio  Vii.  ( a ) . Fu 
' ancor  Roberto  gloriofo  per  l’imprefc  , che 
felicemente  opeiò  Boemundo  fuo  figliuolo 
nel  tempo  iftellò  in  Oriente  ; che  venuto  a 
battaglia  con  Alcilìo  Comneno  , ebbe  il  van- 
taggio rii  fugarlo  in  Bulgaria  : motivo,  per 
cui  s’  invogliò  1’  ifleflo  Duca  Roberto  fuo 
padre  di  pall'are  in  Oriente  , Ikcoine  efeguì, 
portando  feco  P altro  figliuolo  Ruggiero 
con  una  flotta  , che  mife  in  mare  co'nlideia- 
bilillima  : la  quale  incontratali  con  quella 
de’Greci  anco  poderofa  , per  eflèr  unita  a 
quella  de’ Veneziani  ; ne  forti  un’afpra  bat- 
ta glia  navale  , ove  Roberto  rimafe  vincito- 
re , con  aver  dilfipata  l’armata  nemica  , af- 
fondate molte  Galee  , e fattivi  piu  di  2900. 
prigionieri  . Ma  dopo  tante  vittorie  non 
potè  godere  la  gloria  acquiftata  , poiché  in 
Cafopoli  capo  dviP  Ifola  di  Corfò  da  gra- 
ve febre  fovrapprefo  ; ed  eflendo  già  di  an- 
ni fellànta,  in  fei  giorni  ufcì  di  vita  l’anno  di 
Cviflo  ioS^.  avendo  regnato  parte  con  titolo 
di  Come  , e parte  con  titolo  di  Duca  anni 

. , e mefi  j 1. , cioè  da  Conte  anni  due  , 
e da  Duca  il  rimanente  . Il  fuo  corpo  fu 
portato  in  Canofa  Città  allora  in  Puglia  affai 
ragguardevole,  ficcome  egli  avea  lafcfato  in 
teltamcnto,  ove  in  nobil  fepolcro  fu  rin- 
chiudo: Principe  di  alto  animo  , e tutto  ri- 

pie- 

— * ■ ■ ■■  ■ ■ » — . «.  1 1 — 1 

i*)  Vol.^.  Epji*  Peeret,  Greror.VJU 


Compendio  di  eia  Stòria 

pieno  di  fovrana  voglia  di  fignoreggiare  ; 
accorto  , ed  ingegnofo  di  molto  , onde  da’ 
Normanni  per  fopranome  fu  chiamato  Gai# 
/cardo  che  ip  lor  lingua  dinotava  , uomo  attu- 
to ed  ingegnofo . Fu  di  perfona  grande  di 
volto  gioviale  , e maeftofo,  ed  in  fua  vita 
fu  Tempre  fano  • 

D.  Quali  mogli , e quali  figli  ebbe  il  Da- 
Cd  Roberto  Guifcardo  ? 

R,  N’  ebbe  egli  tré  : la  prima  fu  Albereda 
fòrella  del  Principe  di  Capua  , da  cui  ebbe 
due  figliuoli  , Puno  appellato  ancor  Roberto, 
che  in  vita  di  fuo  padre  morì  , e’1  fecondo 
chiamato  Boemondo  . L’altra  iua  donna  fu 
Sigelgaita  figliuola  del  Principe  di  Salerno, 
che  gli  partorì  Ruggiero , Sivardo  , ed  una 
figliuola  chiamata  Eria  . L’ultima  fua  mo- 
glie fulfabella  figliuola  di  Ugone  I . Re  di 
Gipro  , che  gli  diede  in  dote  il  Principato 
d’ Antiochia  ; ma  l’ infelice  donzella  non 
vi  ile  , che  fei  meli , dopo  eflèr  menata  a 
nozze • 

D.  O rial  fu  la  dìfpfizìone  , che  fi  Roberta 
de'juoì~'Stati  ? 

R.  Vogliono  alcuni , che  acciocché  noti 
fotte  Torta  tra’fuoi  Succettòri  controverfia  , 
«vette  lafciata  in  teftamento  la  Sicilia  a Rug- 
giero fuo  fratello  , di  cui  già  ne  l’avea  m 
vita  invertito  con  titolo  eli  Conte  : a Boe- 
mondo fuo  primogenito  tutto  ciò  che  a ve* 
conquesto  nell’Oriente  , in  cui  molte  piaz- 
ze , c Città  avea  prefe  : al  fecondogenito 
RuggierQ  natogli  da  Sigelgaita  il  Ducato  di 

Fu- 


Digitized  by  Google 


Pbr  la  Gioventù1! 

Puglia  , e di  Calabria  , il  Principato  di  Sa. 
lerno,  e tutto  ciò  che  in  Italia  polfedea.  Vo- 
gliono, che  avelie  vantaggiato  piuttofto  il 
fecondo  figliuolo , che  il  primo  , perchè  al 
testamento  fi  ritrovò  prefcme  Sigelgaita , 
che  proccurò  i vantaggi  del  fuo  figliuolo  , 
e fé  pofporre  il  figliastro  . Contuttociò , 

0 che  il  Duca  Roberto  non  avefiè  fatto  teita- 
mento  , ficcome  alcuni  .dubitano  , o che 

1 fuoi  figli  del  medefimo  non  fofler  contenti , 

dopo  la  di  lui  morte  fi  accefero  delie  gran 
controverfie  e dilTènzioni  . • 

D*  Qwlt  ynù  quefl't  furono  ? 

R.  Boémondo,e  Ruggiero  pretefero  ugual- 
mente di  fuccedere  , e ciafcuno  ebbe  de’  for» 
ti  partiti  . Pur  nondimeno  Sigelgaita  don- 
na valorofa  per  ingegno  , ed  aftuzia  proc- 
curò di  tirare  al  partito  del  fuo  figliuolo 
Ruggiero  Conte  di  Sicilia  zio  del  medefi- 
mo  , onde  la  di  lui  fazione  rimafe  la  più 
confiderabile  ; fuccedè  pertanto  al  Ducato 
di  Puglia  , e di  Calabria  , ed  a tutti  gl’altri 
Stati  d’Italia  conquidati  dal  Duca  Roberto 
Guifcardo  fuo  padre  , che  meritevolmente 
pollìam  chiamale  per  le  gran  fue  conquide 
col  luminofo  titolo  di  Conqaijiatore  ; e co» 
minciò  egli  dedo  ad  amm;nidrar  quede  Pro- 
vincie : accrescendoli  il  fuo  dominio,  perchè 
Ruggiero  Conte  di  Sicilia  fuo  zio  gli  cedet- 
te molte  piazze  della  Calabria  , che  il 
Duca  Roberto  avea  al  Come  concedute  e 
riferbate 

J>.  Che  filtro  di  rimarco  accadde  utile  no- 


Jire  Provincie  in  queft'  anno  ìoSf. 

R.  Morì  nella  Città  di  Salerno  S.  Grego- 
rio VII. Pontefice  Ronfiano  , a cui  fuccedé  nel 


pontificato  il  celebre  Abate  Caifinefe  Dtfide- 
rio  col  nome  di  Vittore  ITI. , che  dopo  molti 
contraili  coll’Antipapa  Giliberto,  nei  mentre 
teneafi  un  Concilio  in  Benevento  da  elio  fatto 
radunare  de’  Vefcovi  della  Puglia,  e della 
Calabria  , caduto  in  infermità  fu  coftretto 
ritirarcene  in  Monte ca fino  , ove  il  di  1 6.  di 
Settembre  del  10S7.  fe  ne  morì  . Succede 
a quefto-nella  Cattedra  Pontificale  Urbano  li.  | 
ehe  fu  molto  attèzzionato  a’  Normanni  . Elio 
fi  frappofe  fra  Boemondo  e Ruggiero  , fra’ 
quali  già  era  furta  guerra  , e gli  accordò 
a condizioni,  che  Boemondo,  oltre  quello, 
che  poilèdea  , avefiè  di  più  la  Città  di  Mai-  ^ 
da,  e di  Cofenza  . Ma  quindi  commutaronfi 
quelle  Città  ; ed  a Boemondo  in  vece  di  Co- 
fenza,  fi  diede  quella  di  Bari  ; rimanendo  Co- 
fenza  al  Duca  Ruggiero.  Nell’anno  poi  1 oSg. 

Papa  Urbano  II.  fi  conduflè  nella  Città  di 
Melfi  , ove  fu  coH’occafione  di  celebrare  un 
Concilio,  efpollo  il  progetto  della  Crociata  , 
e conchiufa  la  lega  contra  gl’infedeli . Ivi 
fi  recò  il  Duca  Ruggiero  ad  ofièquiare  il 
Pontefice  , e gli  fu  dal  medefimo  confermata 
l’in  ventura  ; e poiché  la  Città  di  Cofenza  fi 
era  ribellata  , ebbe  egli  ricorfo  al  Conte  di 
Sicilia  fuo  zio  , che  bentofto  a fegno  la  ri. 
dulie.  Riconofeente  di  un  tal  benefizio  Rug- 
giero donò  a fuo  zio  la  metta  della  Citta  di 
Palermo  , che  il  Duca  Roberto  Guifcardo  fi 

ave» 
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area  riferbata  , in  cui  il  Conte  fé  innalzare 
maggiormente  Cartello,  chiamato  oggidì  il 
Palazzo  Regio  . Regnava  in  tal  guifa  l’un 
Ruggiero  in  Sicilia  , e T altro  in  Puglia  ; 
onde  fi  ftabiliron  poi  due  riguardevoli  Re- 
gni  fra  lor  didimi . 

D.  Quali  furono  i figli  del  Conte  Ruggiero  , 
quali  quelli  del  Duca  ? 

R.  Ebbe  il  Conte  per  figli  Goffredo  , e 
Giordano  , che  gli  morirono  : ma  pur 
nel  109?.  gli  nacque  dalla  Conteflà  Adelai- 
da  fua  ultima  moglie  un’altro  figliuolo  , Si* 
mone  appellato.  Il  Duca  Ruggiero  poi  aven- 
do fpofata  Adala  nipote  di  Filippo  I.  Re  di 
Francia,  e figliuola  di  Roberto  Marchefe  di 
Fiandra  , n’ebbe  Guglielmo  , e Luigi  per  fi- 
gliuoli , che  doveano  fuccedergli . 

D.  Quali  altre  rivoluzioni  accaddero  in 
qitejli  tempi  ? 

R.  Eltendofi  il  Duca  Ruggiero  gravemen- 
te infermato  nella  Città  di  Melfi  , e fparfafi 
ancor  nuova  della  di  lui  mone  ; Boemondo 
eli  lui  fratello,  che  d>n‘Crava  in  Calabria  im« 
mantinente  prefe  Tarmi , ed  invafe  le  Terre 
di  fuo  fratello  3 con  proterta  però , che  lo  fa- 
cete per  gli  figliuoli  del  Duca  irteffò  , finche 
follerò  in  età  da  poter  governare  . Vi  ac- 
corte il  Conte  Ruggiero  da  Sicilia  con  pode» 
rofa  armata  , ed  obbligò  Boemondo  a riti- 
rarli . Ma  effèndi  fi  in  perfetta  fan  ita  il  Du- 
ca Ruggiero  già  riftabilito  , Boemondo  du- 
bito vi  li  portò  per  lignificargli  la  gioja,  che 
ne  tenti  va  , e per  rimettergli  tutto  il  paefic  , 
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da  se  conquisto  , cercando  di  giuftificare  la 
fua  condotta  . Altri  torbidi  furfero  circa 
quelli  tempi  in  Amalfi  , ed  in  Capua  . Gover- 
nandoli Amalfi  da’  Longobardi  , a cui  il  Du- 
ca Ruggiero  ne  avea  data  Pincombenza  , an- 
che per  aderire  a Sigelgaita  fua  madre  , che 
come  forella  dell’ultimo  Principe  di  Saler- 
no, era  di  tal  nazione  , furfe  una  gran  con- 
giura , per  cui  i Longobardi  /cacciarono  da 
Amalfi  tutti  i parteggiani  del  Duca  v e ne- 
garono di  ricevere  in  efia  il  Duca  medelìmo* 
Sdegnato  il  Duca  Ruggiero  di  quella  fello- 
nia , invitò  nonfolo  il  Conte  di  Sicilia  Rag  - 
giero,che  nel  1096»  viaccorfe  con  ventimila 
Saraceni , e con  infinita  moltitudine  di  al- 
tee nazioni  a porvi  l’afièdio;  ma  da  Boemon- 
do  ancora  fuo  fratello  fu  attaccata  la  piazza  . 
E Pa/Tediò  fu  si  formidabile  , che  fi  farebbe 
refa  Amalfi  , fe  altre  congiunture  non  ne 
avefièro  fraftornato  il  difegno  . 

D.  Onde  ciò  Avvenne  * 

R.  Efièndofi  pubblicate  per  la  prima  volta 
le  Crociate  da  Urbano  IL,  che  ne  fu  Pin  ven- 
tore  , e concorrendo  tutti  i Principi  di  Eu- 
ropa ad  una  si  pietofa  imprefa  in  efterminio 
degl’infedeli,  Boemondo  col  fua  nipote  Tan- 
credi , che  alcuni  vogliono  figliuol  del  Du- 
ca Ruggiero  , altri  figliuolo  di  una  forella  di 
Boemondo  iflefiò  , s’impegnarono  più  di  tut- 
ti in  fomigliante  affare  . Onde  lardato 
l’afièdio  d’Ainalfi  , e crocefegnando  se  e i 
fuoi  foldati  col  feguito  di  gran  moltitudine 
di  Pugliefi , Calabrefi , e Siciliani  giurarono 
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di  non  far  guerra  contra  li  Criftiani  , finché 
il  pacl'e  de  gl1  Infedeli  no  n averterò  conqui- 
ftato  ; ed  imbarcatili  in  Bari  cominciarono 
a navigare  ve;fo  Oriente  . Onde  il  Duca, 
e’1  ConteRuggiero  furori  corretti, per  vederli 
abbandonati  dalla  maggior  parte  delle  loro 
milizie,  di  toglier  l’afsedio  da  Amalfi* 

D»  Ed  in  Capud  che  avvenne  ? 

R.  Elfendo  morto  in  Piperno  nell’  anno 
1150.  il  Principe  Giordano  , ancorché  avelie 
lafciato  Riccardo  fuo  figliuolo  in  tenera  età 
per  fuccelfore  a quel  Principato  5 pure  i Lon- 
gobardi Capuani  fubito  che  fentirono  la  mor- 
te di  Giordano  cofpirarono  contra  Riccardo, 
e la  Principefla  fua  madre  : e porteli  in  mano 
le  Torri  della  Città>ne  cacciarono  tutti  i Nor- 
manni . Fu  perciò  nel  bifogno  Riccardo , e 
fua  madre  ritirarli  in.  afilo  nella  Città  di 
Averfa  ; ove  dimorarono  fintanto  , che  dal 
Duca  di  Puglia,  e da  Ruggiero  Conte  di  Si- 
cilia , non  vennero  nella  Signoria  diCapua 
reintegrati  : poiché  eflèndofi  offèrto  Riccar- 
do di  prertare  al  Conte  omaggio  , ed  aven- 
dogli offèrta  anche  la  Città  di  Napoli  ( non  fi 
sa  però  per  qual  ragione  , perchè  quella  Città 
ancor  doveafi  da’  Normanni  conquiftare  ) 
venne  unitamente  col  Duca  a porvi  1*  alfe- 
dio. Ma  vi  accorfe  Papa  Urbano  II.  qual  me- 
diatore per  ottener  la  pace,  acciocché  Capua 
non  andartè  in  rovina  . Riufcirono  nondi- 
meno vane  1*  interpofizioni  del  Pontefice 
coll’  ortinazione  de’  Longobardi  . . Si  rtrin- 
fe  pertanto  più  forte  l’aflèdio , e doverono. 
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i ribelli  finalmente  renderli  . Fratanto  it 
Cielo  felicitò  il  Conte  Ruggiero  con  un’al- 
tro figliuolo  , natogli  dalla  Contefià  Adelaida 
fua  fpofa  , che  avea  voluto  feguirlo  in  quel- 
la fpedizione  , nella  Città  di  Mileto  in  Cala- 
bria a Dicembre  del  1097.  , o pure  corri* 
altri  vogliono  a Febrajo  del  1098.  Fu  il  na- 
to bambino  battezzato  per  man  di  S.  Bru- 
itone chiarifllmo  Fondator  de’  Gertofini  , 
che  il  primo  fu  che  flabilì  nella  Calabria 
quell’ordine  ; e gli  fu  pollo  nell’onde  Eatte- 
fimali  il  nome  di  Ruggiero  parimente  . 
Quelli  poi  divenuto  Re,  fu  il  primo  Re  di  Si- 
cilia del  fangue  Normanno  . Refi  pertanto 
i Capuani,  furono  benignamente  tratcati  ; e’J 
nuovo  Principe  Riccardo  riconofcendone  1’ 
obbligazione  , al  Duca,  ed  al  Conte  Ruggiero, 
proteiiò  la  fua  riconofcenza  , giurando  ad  efii 
omaggio  . Quindi  fpediti  quelli  due  Princi- 
pi, fi  trattennero  per  qualche  fpazio  in  Salerr 
no  , ove  il  Duca  di  Puglia  penfava  ftabilir 
la  fua  Reai  Sede  , ficcome  avea  penfato  an- 
cor Roberto  Guifcardo  dì  lui  genitore;  e con- 
ferme ancora  per  ciò,  che  riguarda  il  go- 
Verno  Ecclefiaitico  avea  già  fatto  Papa  Gio- 
vanni XIII.  Quivi  venne  Urbano  II.  a ralle- 
grarli con  quelli  Principi  del  felice  evento 
della  imprefa  di  Capua;  e conofcendofi  loro 
obbligato  per  gli  òenefizj  , che  la  Sede  Apo- 
llolica  ne  avea  ricevuti , creò  il  Conte  Rug- 
giero fuo  Legato  in  Sicilia  , donde  poi  quella 
famofa  Ifola  pregiali  della  fua  Monarchia  . 

D.  Che  avvenne  di  memorabile  in 
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tiojìre  Provincie  per  l(t  dimorA  di  Papa  Urba- 
no li.  ? 


R.  Dopo  eflerfi  un  tal  Pontefice  trattenuto 
alquanto  in  Salerno  co3  Principi  Normanni , 
fè  pafTàggio  in  Bari , ove  area  intimato  un 
Concilio  de’ Padri  Greci , e Latini  per  mag- 
giormente confermare  il  Dogma  della  Pro- 
ce/iìone  dello  Spirito  Santo  dal  padre , 
e dal  Figliuolo  , nel  che  vi  eran  furte  forti 
controverfie  fra’  Greci  . In  quello  Concilio 
intervennero centottantacinque  Vefcovi,e  fra 
«III  S.  Anfelmo  Arcivescovo  di  Conturberà  > 
che  con  incombenza  della  fua  Chiefa  ritrova- 
vafi  in  Italia  : il  quale  fi  adoperò  per  Ja  con- 
ferma del  fuddetto  Dogma . Sbrigato  Urba- 
no da  quello  Concilio  , li  portò  in  Roma  , in 
icui  dopo  efTer  intervenuto  al  Concilio  Ro- 
mano, a capo  di  pochi  meli  nel  1099.  fe  ne 
* morì-  Fu  quello  Pontefice  il  più  ben’afte- 
«ionato  , che  mai  aveller  potuto  avere  i no- 
flri  Principi  Normanni  , i quali  vennero  da 
■«ili  trattati  come  preprj  figliuoli . 

D.  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  quando 
morì  ? 

R.  Egli  in  età  avanzata  chiufe  i Puoi 
giorni  nell’anno  1 ioi„  nella  Città  di  Mileto 
nella  Calabria  , ove  allora  li  ritrovava,  ed 
in  cui  gli  fu  eretto  fontuofo  Sepolcro  . Vifiè 
•ei  fettant’anni , e ne  regnò  fedeci  dopo  la 
morte  diGuifcardo  fuo  fratello.  Ebbe  più 
mogli  , dalle  quali  ottenne  molti  figliuoli  : 
ma  tre  foli  mafehi  ad  elio  fopr  avvi  fièro  fati- 
gli dalla  fua  ultima  moglie  Adelaida  , che 
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fortita  la  di  lui  morte, prefe  il  governo  degli 
Stati  con  Roberto  di  Borgogna  fuo  genero  . 
Quelli  tre  figliuoli  furono  Simone  „ che  morì 
poco  dopo,  e perciò  non  gli  forti  nel  Conta- 
do di  Sicilia  , Goffredo  detto  dì  Ragufa  , di 
cui  non  àbbiam  rifcontro  alcuno  nell’Iftorie , 
e Ruggiero  , che  poco  dopo  s’ intitolò  Re , 
e a cui  la  forte  unì  le  due  Corone  di  Puglia  , 
e di  Sicilia  « 

D.  Qual’altri  rinomati  Normanni  morirò - 
no  circa  'quejlì  tempi , e qual  fu  il  principio 
dell’innalzamento  in  Regno , che  delle  nofire 
Provincie,  e della  Sicilia  venne  formato  ? 

R.  Cefsò  di  vivere  nel  mele  di  Gennajo 
deliicó.  Riccardo  ir.  Principe  di  Capua , 
a cui  per  mancanza  di  prole  fuccedè  Roberto 
fuo  fratello  , che  lo  tenne  fino  al  ino.  nel 
qual’anno  fe  ne  morì.  Morì  nell’iflefs’  an- 
no no 6»  nel  mele  di  Agoflo  l’Imperadore 
"Errico  III* , che  fu  molto  infello  a’  Romani 
Pontefici  * Morì  Boemondo  figliuol  del  Duca 
Roberto  nel  3 no.  in  Antiochia  3 e ’l  fuo 
cadavere  fu  trafportato  in  Italia  , eden dofelì 
data  onorevol  fepoltura  nella  Città  di  Canofa 
nella  Chiefa  di  S.  Sabino  . Morì  in  Salerno 
nel  iiii.  il  famofo  Duca  Ruggiero , che  fu 
fepolto  nella  maggior  Chiefa  di  Salerno  edi- 
ficata dal  Duca  Guifcardo  fuo  padre  , nè  ia- 
fciò  di  se  altra  flirpe  virile  , fe  non  Gugliei- 
mo  natogli  dallaDucheflà  Alà  fua  feconda  mo  • 
glie  , che  mor  to  fuo  padre  , al  Ducato  di  Pu- 
glia, ed  agli  altri  fuoi  Stati  fuccedette.Quefto 
Guglielmo  nondimeno  fe  ne  morì  nel  1 1171 
: do- 
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dopo  aver  rette  quelle  Provincie  fecleci 
* anni  : ma  non  avendo  lafciato  di  se  figliuoli  * 
s’efiinfe  in  lui , e nel  fuo  ramo  la  progenie 
del  Duca  Roberto  Guifcardo  ; e poiché  non 
vi  era  altri , che  potè flèfuccedere  a’  fuoi  Sta- 
ti , fenonchè  il  Conte  di  Sicilia  Ruggiero 
fuo  zio  cugino  , come  quello , ch’era  figliuo-, 
lo  , ed  erede  di  Ruggiero , e fratello  .di  Gui- 
fcardo ; egli  pafsò  immediatamente  con 
un’armata  in  quelle  Provincie  , e diè  fondo 
in  Salerno  , ove  fi  fé  eligger  Principe  di 
^quel principato  giuda  il  collume;  e quindi 
in  Reggio  fi  coiidufle,  ove  fu  falutato  Duca 
di  Puglia  , e di  Calabria  , .difcacciando  Ro- 
berto II.  dal  Principato  di  Capua  nell’an- 
no 119?.,  e riducendo  fotto  il  fuo  dominio 
nell’anno  1139»  il  Ducato  Napoletano , che 
finora  fi  era  ferbato  i Ile fo  nel  comune  nau- 
fragio e conquida  * Ecco  come  tutto  fi  unì 
fotto  il  dominio  di  Ruggiero  , che  fdegnan- 
do  ogni  altro  titolo , s’intitolò  Re  x Sicilia  , 
"Ducatui  Apulea  , (7  Prmclpatus  Capua , com- 
prendendo fotto  il  nome  di  Re  di  Puglia  tut- 
vte  quelle  noftre  Provincie  . 

D.  Quali  leggi  ferono  in  quejla  nofira  Re- 
gione ojjervare  i Principi  Normanni  . 

R.  Elfi  , benché  aveller  potuto  nuove  leggi 
e ftabilimenti  introdurre  ; pure  furori  con- 
tenti delle  leggi  Longobarde  , e Romane  , 
e perciò  nulla  fi  mutò  intorno  a’  Feudi  , le 
cui  Confuetudini  per  la  maggior  parte  dipen» 
de  vano  dalle  leggi  Longobarde  . Anzi  aven- 
do difcacciati  dalla  Puglia  , dalla  Calabria , 
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è dalla  Sicilia  i Greci  , ed  i Saraceni  » che 
Feudi  nommai  conobbero,  ne  avvenne, che  fi 
moltiplicò  preilo  noi  il  numero  de’  Feudata- 
ri . Bari  ifieflò,  benché  forte  fiata  molto  tem  - 
po  lotto  il  dominio  de*  Greci  , ed  alle  cofto- 
ro  leggi  averte  obbidito  ; pure  quefii  (cac- 
ciatine , fi  attenne  alle  leggi  Longobarde  : in 
guifachè  le  confuetudini  della  medefima  non 
altronde , che  dal  Diritto  Longobardo  deri- 
vano . Veniva  in  tal  guifa  il  Jus  Longobar- 
do rifguardato  come  legge  comune , e le  leg- 
gi Romane  eran  ritenute  piuttofio  come  anti- 
ca tradizione  e vetufta  ufanza  , che  per  altro  • 
I libri  di  Giuftiniano  eran  preflòchè  giti  in 
dimenticanza.  l'iella  fola  Biblioteca  Gatfine- 
fe  potean  vederli  le  Ifiituzioni  , e le  Novelle 
di  Giufiiniano  ; e delle  Pandette  ve  n’  era 
qualche  efemplare  in  Francia , ficcome  fi  rac- 
coglie daH’Epiftole  d’Ivone  , in  cui  qualche 
volta  fi  adducon  leggi  de’  Digefii  ( a ) . La 
prima  Raccolta  delie  leggi  Longobarde  , che 
noi  polliamo  additare  sì  e quella  , la  quale  fi 
ferba  nell’Archivio  del  Monifiero  della  Tri- 
nità della  Cava  in  un  Codice  membranaceo 
fcritto  in  lettere  Longobarde  , che  dima  il 
Pellegrino  eflèr  fiata  fatta  nel  iool. 

D.  Qual'  era  lo  fitto  delie  Lettere  e delle 
JDifclpl'tne  in  quefii  fecali  ? 

R.  Ei  non  èdaporfi  dubbio,  che  infeli- 
cillimi  correano  i tempi  in  fimiglianti  fecoii 
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•per  ogm  Sapere.  Pure  fra  sì  denfa  notte 

• d’ignoranza  cominciò  a sfolgorare  qualche 
chi-u  or  di  faenza  prellò  di  noi, per  opera  fpe^ 
.cialmente  de’  Monaci  Calimeli , e particolar- 
mente del  celebre  Ddùlerio  Abate  di  Cali- 
no , che  venne  poi  innalzato  al  Ponteficato 
Romano  col  nome  di  Vittore  III.  Per  cura 
di  tai  Monaci  incominciò  a rifvegliarli  Io 
Audio  della  Teologia,  colPoccafione  fpeciai* 
mence  dello  Scifma  de’Greti  fui  Dogma  dello 
Spirito  Santo.  Anzi,  perchè  lì  dovea  combat- 
tere contra  i Giudei , e contra  gli  Arabi , i 
quali  eian  fornitiifimi  nella  Dialettica  fare- 
tra, per  lo  fturiio  , ch’elli  facevano  dell’Ope- 
re  di  Arirtotile  ; nacque  il  bifogno  di  far* 
mfo  del  l’ ifteflò  metodo  di  dottrina  .,  onde 

• ebbe  poi  origine  la  Scolaftica  Teologia  * Di- 
modoché a voler  dar  luogo  alla  verità., 
egli  è indubitato  , che  tutto  ciò  , che  pref- 
fo  di  noi  allor  li  fapea  , tutto,  doveajì  a’Mo» 

. naci  Calimeli , preffc>  cui  non  folo  le  facce 
fetenze , ma  le  profane  ancora  , per  quanto 
.poteano  comportar  le  mifere  condizioni 

• de'  tempi  , regnavano  ; e molti  diilinti  Au- 
tori ne  numera  Pier  Diacono  ( a ; . Di  qui 
avveniva  , che  i principi  di.  pai  alcoatìàre 
inviavano,  quali  a rinomato  Piceo  , i loro 
figli , per  educargli,  in  Monte  Calino..  Cele, 
bi  e ancor  fu  in  .quelli  tempida  Scuola  Sa- 
lernitana . Gli  Arabi  fortemente  applicava- 

. no  alla  FiJcrtòfia  ,e  Medicina  ; e per  l’ardo. 
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x e de1  loro  intelletti  davano  in  acumi  forfè  \ , 
molto  fobici  di  ifpeculazìoni  . Qr’efTendo 
fiati  in  quelle  Regioni,  e fpecia Unente  in  Sa-  i . 
lerno  lungamente  i Saraceni  , di  qui  nacque,  ,? 
che  tai dottrine  vi  fi  dilatarono  , con  ifpe-j  r 
zieltà  per  quelche  alla  Medicina  fi  appar-  ; 
tiene  . Al  che  fi  aggiunfe  , che  per  eflèr  la  j 
Suddetta  Città  littorale  , vi  era  occaficne  di 
continui  sbarchi  di  Arabi  , di  Africani  , e 
di  altra  gente  -Orientale  . 1 Monaci  Cafllnefi 
ideili  dieronfi  vigorofamente  agli  dudj  della 
Medicina  , ond’ellì  molto  vaifero  a promuo- 
verne l’applicazione  . Si  pregio  pertanto  un 
tale  ftudio  in  guifa  , che  , liccome  narra  Lio- 
ne Oftie  nfe  .(/*  ) Alfano  Arcivescovo  di 
Salerno  'era  efpertiffimo  in  tal  facolta  , e la 
fua  maggior  cura  era-di  curar  l’mfermi.Mol- 
ti  Nobili  laprofeifa vano  , e -fra  elli  abbiam 
memoria  del  celebre  Giovanni  di  Procida 
autore  del  Vefpro  Siciliano  . Da  Salerno 
adunque  chiamavaftfi  i Medici  piu  riputati  , 
ch’andavano  efercitando  per  tutto  il  Moq,- 
do  . Divenne  poi  celebre  una  tale  Scuoia  per 
l'Opera  , che  ne  compilò  Giovanni  di  Mila- 
no famofo  , e riputato  Medico  in  Salerno  , 
che  ebbe  l’approvazione  di  tutta  ‘la  Scuola 
Salernitana  : e fu  lamedefima  dedicata  al 
Re  d’Inghilterra  , il  quale  era  delPifteflò 
fangue  Normanno . In  tal  guifa  la  prima 
Scuola  dopo  la  decadenza  deli’  Impero  Ro- 
mano , e lo  Scadimento  dell’Accademia  di 
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Roma  , fu  quella  di  Salerno  ; in  cui  lovra 
tutto  però  fiorirono  gliftudj  della  Medicina, 
c della  Filofofia  • Veniva  pertanto  in  eflà 
propella  la  dottrina  di  AriftoteJe  in  Filofo- 
na  , e di  Galeno  in  Medicina;  cht  ebbero  al- 
lor  la  ventura  di  eflèr  giudicati  preflò  noi 
gl’intelletti  più  illuminati  e fcorti  in  tali 
Facoltà. 


LEZIONE  - XIV. 
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Z>e’  Re  Ktrm<imi . 

• 

D-  <tntì , e quali  fot*  t Re  Norman- 

\y  ni,  che  banjìgnore&giato  in  quejfo 
Regno*  _ 

R.  Se  ne  noverano  cinque  , cioè  Ruggie- 
ro , Guglielmo  I.  detto  il  Maio  , Gugliel- 
mo II.  il  Ruonoy  Tancredi,  e Guglielmo  III. 
in  cui  fiefiinfe  il  Reai  fangue  Normanno  • 

D.  Qmlt  furono  Pirnfrefe  di  Ruggiero  . 

R»  Euo,ficc©me  abbiam  detto,  non  conten- 
to de’  titoli  dì  Conte,  e di  Duca  attendea  do- 
po l’anno  noi.  che  ottenne  q uefta  Signo- 
ria,fino  all’anno  1 ia?.  a fari!  di  chiarare  Re 
d’ambedue  le  Sicilie,  perchè  i fuoi cugini 
figliuoli  di  Roberto  eran  già  mo  rti , ed  elio 
n’era  divenuto  erede  . Acclama  to  Re  , eb- 
be delle  forti  contefe  con  mol  ti , e ancor 
co’  Romani  Pontefici  , fpezial  mente  col 
Pontefice  Onorio  II.  Ma  Ruggiero  nel  mi. 

R 6*^1  ' cer- 
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'di  avvennero  le  controverfie  col  Pontefice 
Innocenzo  IT.  il  quale  coll’ajuio  de1  Pifanì , 
-dopo  eflèrfi  portato  in  Francia , ove  ragunò 
un  Concilio  nella  Cista  di  Rcms  , fcomuni- 
•cando  Anacleto  e que’  del  fuo  partito, 
proccurò  di  condurfi  da  Lotario  Imperadore  , 
che  impegnò  contra  Ruggiero . Ven  ie  in 
fatti  Lotario  aJJìeme  con  Innocenzio  inRoma; 
e poiché  molti  B troni  del  Regno,  e Sergio 
Duca  di  Napoli  eranfi  difguilati  con  Ruggie- 
ro , coloro  fi  unirono  al  partito  del  Papa  ; e 
con  efièrfi  follcvate  ancora  molte  Città  della 
■Puglia  , ruppero  in  mani fetta  guerra.  Ma 
■tornato  efib  da  Sicilia  con  poderofa  armata , 
dopo  varia  fortuna , finalmente  vinfe  i Tuoi 
nemici  ; obbligò  I otarie  a tornarfene  fenza 
verun  frutto  di  vittoria  in  Aleuiagna  , ed 
Innocenzo  a ritirarli  di  nuovo  in  Pifa  ; ab, 
batté,  e conquife  la  baldanza  de’ Baroni» 
e reftituì  alla  fua  obbidienza  tutte  queftt 
Provincie  , in  cui  non  altro  rimanea  da  con- 
quistare , fuorché  Napoli , Benevento  , e Ca- 
pua  , e gli  Stati  del  Contentai  no  Ito,  che  era- 
no Ajrola,  ed  Avdlfna-:  i quali  tutti  furono 
da  Ruggiero  viriti  e foggi' gati  j avendo 
nell1  anno  aggiunto  a’  fuoi  Star»  il 

Principato  di  C a pua  , di  cui  già  ave  va  avuta 
/Pinvefiituta  , e di  cui  egli  poco  dopo  ne  in, 
vedi  Anfufo  fuo  figliuolo  , dandogli  di  fua 
mano  lo  Stendardo  , cerimonia  allora  ufaca 
nel  Pioverti  tare  : facendo  r iufc ir  vanèsie  in- 
durtriedi  Ruberto  Principe  di  Capua , ch’era- 
ri .portato  a dimandar  foccoriò  a i.pfiani , .« 

' i^uin- 
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quinci»  in  Alemagna  a Lotario  Irftperadorc.. 

D.  .d/fr.-i  spedizione  Lotario  in  quello 
Regno  ? 

R.  La  fé  certamente  , e falla  fine  deipara» 
no  1136.  calato  in  Italia  ne  folla  Ruggiero 
un  afpro  turbine  di  guerra  . Egli  s’incammi- 
nò verfo  Abruzzo  , e giunto  al  fiume  Pe- 
fcara  , .valicatelo  , foggiogò  Termoli  con 
molti  luoghi  di  quella  provincia  . Pattato  in 
Puglia  , prefe  la  Città  di  Siponco  , ed  atterrì 
in  maniera  ;P  altre  Città,  che  a Ruggiero 
obbidivano  , che  bentoilo  fi  renderono  all* 
Imperadore..  Fratanto  Innocenzo  con  altro 
efferato  venne  in  S.  Germano  ; e pattato  in 
•Capua  , non  ritrovandovi  refiftenza  , vi  ri- 
pofe  nelfuo  dominio  il  Principe  Roberto. 
Qjjinrìi  il  Papa  fi  condutte  in  Benevento  , che 
dopo  breve  attalto  a lui  fi  refe  ; di  là  fi  parti 
per  andar  a ritrovare  :Lotario  in  Puglia  , che 
•già  avea  efpugnata  Bari .,  e la  fua  fortezza 
da  Ruggiero  edificata  e munita  . Si  conduf- 
ier  poi  il  papa  , e l’Imperadore  ad  efpu- 
gnar  la  Città  di  Melfi  . Surfero  fratanto  delle 
gravi  controyerfie  fra  Innocenzo  , e Lotario 
pel  .Ducato  di  Puglia  , che  ciafcun  volea  a 
se  foggetto , e dargli  l’ inveftitura  ; e final- 
mente fu  eletto  Rainulfo  Conte  di  Avellino 
di  nazione  Normanna.,  .che  dal  Papa,  e da 
Cefare  ricevè  l’inveftitura  . In  un  tal  mentre 
Napoli  veniva  attediata  dall’  efercito  di  Rug- 
giero , e l’ultimo  Duca  di  effà  Sergio  con 
fommo  valore  ne  avea  foftenuto  1’  empito  • 
.Si  rinvigorì  il  valor  de'  Napoletani  per  lo 
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focCorfo  , che  riceverono  dal  Papa,  e dall* 
-Imperadore,  mercè  dell’armata  Navale  Pifa- 
na  confi  lente  in  cento  legni , di  cui  eflèncjo 
fcorfe  tremale!  Galee  su  la  Cofìiera  , efpu- 
gnarono  Amalfi  , Scala  , e Ravello  , ridu- 
ccndole  fotto  la  fignoria  dell’  Imperadore. 

D.  In  quii  t empi  furori  ritrovate  in  Amalfi 
le  P andate  Fiorentine  ? 

R.  In  quefti.per  appunto  . Erano  gli  efem- 
plari  di  quello  volume  prelfochè  totalmen- 
te fepoltì,  a ragion  delle  molte  compilazioni 
feguite  de’Balilici.  Or  perchè  gli  Amalfita- 
ni eran  celebri  per  le  loro  navigazioni  e tra- 
fichi, che  avevano  in  Oriente  , e nellaGre- 
•cia;  fra  l’altre  ricche  merci  che  da  Levante 
condufièro,  vi  recarono  ancora  il  volume  del- 
le Pandette  : e fi  narra  , che  -un  Mercadante 
Amalfitano  1*  avelie  in  Levante  comperate  , 
e ritornato  alla  padria  , gliel’aveflè  donate  . 
Or  nell’efpugnazione  di  Amalfi  fatta  da  Pi- 
sani fra  Paltre  prede  vi  fu  quella  di  un  li- 
bro sì  raro  , che  rithiefero  a Lotario  in  pre- 
mio delle  lor  fatiche  ; e condottolo  in  Pifa, 
furono  appellate  Pandette  Pifanemome  che -ri- 
tennero.per  Io  fpazio  di  poco  meno  «di ‘tris  fe- 
coli  fino  all’  anno  1416.  , in  cui  eflendofi 
accefa  guerra  fra’Pifani-,  e Fiorentini , Guido 
Caponio  Capitan  de?Fiorentini , efpugnata  la 
Città  di  Fifa,  e -trovatevi  le  Pandette.,  le 
condufle  trionfalmente  in  Fiorenza  -,  onde 
Pandette  Fiorentine  furon  poi  dette.  Lotario, 
benché  avelie  concedute  le  Pandette  a Pifani  , 
,pure  enervatone  il  candore  , e la  giuftizia , 
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e gii  ilabi  limanti  ia  eilè  contenuti, determinò, 
ficcome  alcuni  vogliono  , che  Irnerio  nollro 
•famulo  antico  Intel  petre  i’  avelie  dichiarate  , | 

ed  eipoite  nello  Scu.iio  di  Bologna  ; e che 
avelie  ciò  facto  Lotario  a richieda  della  Con- 
teflà  Mctilda  . Altri  più  accreditati , e rino- 
mati Sci itcori  han  pei  favoloso  un  tal  rac- 
conto : dicono  bensì , che  li  nci  io  per  pri- 
vato dumo  Tavelle  interpetrate  . Contutto- 
•ciò  egli  è certo  , che  fe  Loiario  non  fu  Au- 
tore deli  inte'petr  azione  delle  Pandette  ad 
Irnerio;  egli  certamente  molto  favoli  le  Let- 
tere , e la  Giurifprudenza  in  Italia  ; ed  a 
ftioi  tempi  innalzò  gloriole)  il  fuo  pregio  la 
Scuola  di  Bologna  : in  guifachè  dalla  Scuola 
cì’lrnerio  furfero  valoroli  Oiureccnfuhi , per 
quanto  però  la  barbarie  di  quc’cempi  porta- 
va . Di  qui  nacque  l’autorità  delle  Romane 
leggi  , e le  follennltà  praticate  dopo  nel 
crearfi  i Dottori . Nel  nodrc  Regno  però  piò 
collante  fi  ritenne  P ufo  della  Ragion  Longo- 
barda , e vi  corfe  aliai  maggior  tempo  per 
introdurli  totalmente  I’  ufo  del  Diritto  Ro- 
mano . 

D.  Ma  guerra  fra  Ruggiero  s Cejare  -,  er-ì 
J?apa  che  avvenne  ? 

R.  Eflèndo  data  già  efpugnata  Amalfi  da’ 
pifanf , e i luoghi  convicini  , fi  portavon 
quelli  al T in  pi efa  dell’  efpugnazione  di  Sa- 
Jerno,  afiìeme  col -Duca  di  Napoli  Sergio , col 
'Principe  di  Capua  Roberto  , e‘l  Duca  Raì- 
nulfo  con  mille  Alemani . Si  ditèfe  quella 
^Città  valoiolamente  da  Roberto  Cancellici 

del  i 

» . V 

{ 

• ( . _ _ Digitized  by  GoogU 


Pa*  la  Gioventù* . 401 

del  Re  Ruggiero  , contuttoché  non  aveffe 
altro  numero  de’  faldati , che  folo  quattro- 
cento  con  alcuniBaroni  de’convicini  Calìelli. 
Valfe  tanto  la  fedeltà  di  coftoro,  principal- 
mente per  lo  motivo,  che  Ruggiero  avea 
eletto  per  fua  Reai  Sede  Salerno  , conforme 
in  Sicilia  Palermo  , che  per  lungo  tempo  vi- 
gorofamente  foflenner  1*  allòdio.  Ferono  per- 
tanto i Pil'ani  comporre  una  macchina  per- 
ii u jter  le  mura  della  Citfà,onde  furono  i Sa- 
lernitani corretti  di  renderli  al  Pontefice  ed 
all’Imperadore  . Si  fdegnarono  i Pifani , che 
•ciò  fi  folle  efeguito  fenza  lor  confenfoj 
e volendo  ritirarli  in  Tofcana  , furono  arre- 
trati dal  Papa  , Ma  da  fomigliante  difcordia 
•nacque  , che  la  Rocca  di  Salerno,  ove  eranfi 
fortificati  molti  foldati  llranieri,  non  fi  refe, 
je  rirnada  folle  a divozione  del  Re  Ruggiero  • 
.Nacque  anche  difcordia  fra’l  Papa  , e l’im- 
peradore  , rifpetto  l’inveilitura  della  Città  di 
.Salerno  , per  cui  i loro  animi  cominciarono 
ad  alienarli  ; e quindi  partì  per  Roma-, 
•e  rimpe radere  Lotario  per  Alemagna,  la- 
feiando  Rainulfo  Capitano  con  molti  altri 
fuoi  officiali  per  poterli  opporre  a Ruggiero, 
•e  mantenere  gli  acquilìi  fatti  . 

D.  Come  Jì  portò  il  Re  Ruggiero  d pò  ef~ 
fer  partiti  il  Papa  , e P Impera  dor  Lotario  dal 
nodro  Regno  ? 

R.  Egli  , che  avea  ceduto  alle  tante  pro- 
celle di  guerra  , che  gli  fremevan  dintor- 
no ; non  tanto  ebbe  avvifo  della  coltoro  par- 
tenza , che  ragunata  in  Sicilia  una  valorofa 

arma- 
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armata  , fi  conduffe  previamente  in  Salerno  , 
che  rimife  di  bel  nuovo  interamente  fiotto  il 
fuo  dominio  « L’ifiellò  operò  colle  Città  con- 
vicine , riucquiftandole  velocemente.  Quin- 
di fi  recò  fopra  Capua  : ed  afipramente  fde- 
gnato  con  Roberto  Principe  della  medefìma  , 
per  eflèr  egli  fiato  il  primo  iftigatore  della 
venuta  di  Lotario  in  Italia  , la  prefe  a fiorza 
d’armi , e vi  fé  dare  uno  fipaventevol  fiac- 
co . Coll’ifiefià  felicità  fi  condufle  in  Bene- 
vento  , che  fi  refie  a’  Cuoi  voleri . Condotto 
quindi  in  Puglia  ; il  Duca  Rainulfo  ragunò 
mille  e cinquecento  foldati,  per  opporli  alla 
di  lui  forza  . Ma  fra  quello  mentre  il  Papa 
veggendo  i rapidi  progrelfi  del  Re  Ruggie* 
ro , proccurò  di  trattarne  la  pace  per  mezo 
di  S.Bernardo  Abbate  di  Chiaravalle  . Riufci- 
ron  vane  le  pratiche  ; onde  fi  accefe  la  mi- 
fchia  fra’l  Duca  Rainulfo , e Ruggiero  in  Pu- 
glia . N’ebbe  allor  la  peggio  il  Re  ; ma  proc- 
curò bentofto  di  rifarcire  ia  fua  armata  con 
portarli  in  Salerno.Quindi  fi  condufiè  colla  fua 
armata  in  Sicilia,  per  ritornare  in  Tuglia  con 
olle  più  numerofa  . Morì  fratanto  l’Anti- 
papa Anacleto  , e fu  eletto  in  fuo  luogo 
Vittore  IV.  Contuttociò  furon  s'f  efficaci  le 
perfuafioni  del  S.  Abate  Bernardo  , che  Vit- 
tore ifteilò  co’  fuoi  Cardinali  a Papa  Inno- 
cenzo li.  fi  fottopofe  . Troccurò  quindi  Inno- 
cenzo di  rinforzare  il  partito  del  Duca  Rai- 
nulfo , contuttoché  nell’  anno  1 1 3 8.  nella 
valle  di  Trento  folle  fortita  la  morte  di  Lota- 
rio , Imperadore  quanto  favio  , altrettanto 

.giu- 
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giurto  ; ed  a cui  debbe  Italia  il  bel  pregio  di 
eflei lì  permeilo  , che  s’ihfegnaflèro  nelle  Tue 
Accademie  le  leggi  Romane  , che  acquifta- 
ron  poi  .col  correr  del  tempo  autorità  sì  ri- 
guardevole , che  tutte  l’aJtre  leggi  ofcuraro- 
no;  e donde  prefentemente -con  effe  ia  parte 
più  illuminata  del  Mondo  fi  regge  . Innocen- 
zo sul  cominciar  dell’anno  1 1 39. convocato 
in  Roma  un  Concilio  , fcommunicò  ivi  di 
.beinuovo  Ruggiero,  e tutti  coloro, che  aveati 
feguito  le  parti  dell’  Antipapa  Anacleto  . 
Morì  fratanto  il  Conte  di  Avellino  , e’J  Du- 
ca di  Puglia  Rainulfo  inimici  del  Re  . Giun- 
tane la  nuova  in  Sicilia  , venne  Ruggiero 
bentcrto  nel  Regno  , e con  facilità  fomma 
j reftanti  ribellati  luoghi  debellò  , coll’opera 
fpecialmente  di  Ruggiero  fuo  primogenito 
natogli  con  altri  ■figliuoli  da  Alberia  fua  pri- 
ma moglie  , da  effo  creato  Duca  di  Puglia  . 
Venne  perciò  il  Papa  in  S.  Germano  con 
vigorofo  efercito  centra  Ruggiero;  ma  dopo 
aver  tentato  invano  il  Cartel  di  Galluccio  ; fu 
fopraprefo  dal  Re,  co’fuoi  parteggiani  , fra’ 
quali  era  Roberto  Principe  di  Capua  , e mol- 
ti Cardinali  nell’anno  1139.  ficcome  efatta- 
mente  pruova  il  Pellegrino  ( a ) , e propria- 
mente a’  z 1 . Luglio  . Contuttcciò  il  Re 
Ruggiero  trattò  con  onore  , ed  oflèquio  il  * 
papa,  mandandogli  fuoi  Ambafciadori  a chie- 
dergli perdono  , ed  a . domandarne  la  pace  • 

- • Si 


( a ) Pellegr»  Cajiig.  ad  pale,  Benev,  <in. 
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Si  placò  Pammo  d’Innocenzio  , e bentofto 
dopo  quattro  giorni  nel  dì  , che  fi  celebrava 
la  festività  di  S.Giacomo,  fu  preffò  Benevento 
la  pace  conchiufa  , e tolte  tutte  le  fcommu* 
niche  contra  Ruggiero  e Tuoi  aderenti  ful- 
minate. Si  conduffè  il  Re  col  fuo  figliuolo 
Ruggiero  a’  piedi  del  Pontefice  , riconofcen- 
doloper  tale,  giurandogli  fedeltà  , e promet- 
tendo così  elfo , come  i Cuoi  fucceffòri  di  iod- 
disfarglì  il  {olito  cenfo  , e redimirgli  Bene- 
vento  . Per  lo  contrario  il  Papa  gli  diede 
cello  Renda  rdo  di  fua  mano  Pinvelìitura  del 
Reame  di  Sicilia  , del  Principato  di  Capua  , 
e del  Ducato  di  Puglia, in  Re  riconofcendolo  • 

. D.  Quando  fu  chi  Napoli  , ed  fuo  Duca- 
to , Bari  , Brindi jì , e V altre  Città  del  Regno 
■4  Ruggiero fi fottornifero  2 

R.  Dopo  la  (labilità  pace  col  Pontefice , 
mentre  Ruggiero  dimorava  in  Benevento, 
vennero  i Napoletani  a fottometterfi  al  valor 
di  quel  Regnante  nell’anno  ujp.  ed  eilèn- 
do  rimali  fenza  1 or  Duca,per  eflcr  morto  Ser? 
gio  , eleggerono  ed  confentimento  del  Re  ia 
lor  Duca  Ruggiero  fuo  figliuolo . Non  fi  alte* 
rò  la  polizia.  « governo  della  Città  e fi  man- 
tennero gli  fteiiì  magilìrati  , prerogative  , 
e privilegj  . Quindi  avvenne,  che  anche 
dopo  Ruggie.ro  iìmalPanno  i 190. , Jiccome 
conferma  il  Capaccio  ( a ) vi  furono  altri 
Duchi  di  Napoli  , cioè  un'altro  Sergio,  ed 
Alierno  . Ma  rimafe  nella  dipendenza  di 

Rug- 
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Ruggitro  , ril'crbamloB  elfo  fpecialmente  la 
giuredizione  int  rno  agli  altari  di  giuflizia,e 
coitituendovi  il  Capitano  col  Giudice  , nell* 
guifa  per  appunto  , che  neU’aJtre  Città  pra- 
ticava . Gratificò  oltre  a ciò  i Cavalieri  Napo- 
letani, a cui  diede  in  feudo  cinque  moggia  dt 
di  terra , con  cinque  coloni  afcrittizj  : fe  an- 
che il  Re  Ruggiero  mifurare  il  recinto  delle 
mura  della  Città  , per  Caperne  la  gelidezza, 
e rinvenne  , che  allora  erano  pa tfi  2163* 
Ma  or  crefciuta  ed  ampliata  felicemente  , 
e divenuta  Città  , che  uguaglia  le  più  rino- 
mate e grandi  . Molte  furon  le  felle,  che 
Ruggiero  celebrò  in  Napoli , ficcome  rappor- 
ta Falcone  Beneventano  nella  fua  Storia , il 
Capect  latro,  ed  altri.  Si  fé  quindi  quel  R« 
a fcacciare  , e punire  i Cuoi  inimici  ribelli , in 
guifa  , che  Bari , Brindifi , e tutte  V altre 
Città  del  Regno  al  fuo  dominio  fi  fottopefero». 
inviandovi  elio  da  Sicilia  i Giudizieri , 
e Governadori  in  ciafcuna  Provincia  , enuo- 
ve  leggi  e magiftrati  fiabilendo  . Qjjndi 
nel  1140.  fotto  gli  aufpicj  , e comando  del 
Principe  Anfulò  altro  fuo  figliuolo  , e di 
Ruggiero  fuo  primogenito  conquifiòquella 
parte  degli  Abruzzi , che  al  Principe  di  Ca- 
pua  obbidiva:  e dopo  tutto  ciò  lafciando  al 
governo  di  Puglia  il  Duca  Ruggiero  , ed  in 
Capua  il  Principe  Anfufo  , in  Palermo  colla 
fua  armata  fe  ritorno  ; avendo  colle  lue  mi- 
litari imprelé  foggiogato  interamente  il  Re- 
gr.o,e  reftituitali  la  pace,ed  armoniajper  se  da 

quel- 
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quei  diSicilia  e ile  ado  elpreiiàmente‘diilinto(  :) 

D.  Quitti  furono  le  leggi  , che  Ruggiero 
Re  Jlab.li  in  quejle  [Provincie  , quali  i novelli 
Mag  finiti  ? 

R*  Reggeanlì  allora  , nè  in  ciò  volle  mu- 
tazione alcuna  quel  Re , quelle  Provincie 
colle  leggi  Longobarde.Contuttociò  conofcen- 
doellèrvi  il  bifogno  di  nuovi  ìlabilimenti  ; 
egli  per  mezo  di  un  fuo  Editto  molte  ne 
promulgò,  e quelle  fono  le  prime  leggi  , 
che  Coilituzioni  noi  chiamiamo , che  venner 
poi  da  Federico  li.  Imperadore  nipote  di 
Ruggiero  , alfieme  colle  fue  , e quelle  de- 
gli altri  Re  predecetfòri  per  opera  di  Pier 
delle  Vigne  in  un  volume  riordinate.  Rug- 
giero (labili  le  leggi  nella  guifa  lleffà  , che 
i Re  Longobardi  l’aveano  determinate  , cioè 
in  pubblica  aflèmblea  degli  ordini  de’Baroni* 
Officiali  , Vefcovi  , ed  altri  Prelati  , e 
nel  1 1 40.  nella  Città  d’ Ariano  tenne  la  pri- 
ma affèmblea  . Le  leggi  fuddette  al  numero 
di  3 9.  fi  leggono  (parìe  fra  le  noflre  Cofticu- 
zioni  . Stabilì  altresì  alcune  leggi  Feudali 
particolari , onde  fu  introdotto  nuovo  co- 
ftume  di  fuccedere  ne’  Feudi  , controle  leggi 
de’Longobardijintroducendo  egli  il  Jus  fran- 
corum . Quindi  predo  noi  rinomata  divenne 
la  diflinzione  de5  Feudi  dej ure  francorum^à' 
dej  ure  Longobardorum  . ElTèndo  Ruggiero 
molto  amante  del  collume  de7  Francefi, donde 

egli 
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egli  traea  l’origine,  oltre  il  fuddctto  nodo 
di  fuccedere  ne  Feudi  , fi  avvalfe  egli  fpcllif. 
fimo  di  Capitani  Franteli  , che  poi  verniero 
da  e(To  , e da  due  Guglielmi  fuoi  fuccellori 
inveititi  di  molti  Feudi;  permettendoli  ad  ellì 
viver  giufia  i loro  ccftumi , cosi  nella  ma- 
niera di  giudicare,  come  di  ogni  altra  occor- 
renza . La  maniera  di  fuccedere  ne’  Feudi 
de  Jurc  francorum  sì  è , eh’  il  primogenito, 
tutti  gli  altri  efclufi,fucceda:per  contrario  del 
Diritto  Longobardo  , per  cui  tutti  alla  fuc- 
celfion  del  Feudo  venian  chiamati . Gli  Offi- 
cj  poi  della  Corona  da  Ruggiero  introdot- 
ti furon  quelli  dèlG.  Conteftabile,  del  G.  Am- 
miraglio , del  G.  Cancelliere , del  G.  Giufti- 
ziere  , del  G.  Camerario  , dei  G.  Protonota*? 
rio  , del  G.  Sinifcalco  . 

D-  Qua  fé  r Officio  del  Gran  Conteji abile  ? 

R.  I]  Gran  Conteftabile  preflò  i Francefi 
era  chiamato  G.  Scudiere  del  Re  , ed  in 
Latino  Ree  ali  um  Prafettus  Equorum  , o pure 
Comes  Stabuli . Avea  due  gran  prerogative  . 
L’una  ch’ci  cuftodiva  la  ìpada  del  Re , che 
a lui  dava  nuda  nelle  mani  ; ed  egli  all'in- 
contro gli  giurava  fedeltade , ed  omaggio  • 
Onde  la  fua  infegna  è la  fpada  nuda  . L’altra, 
che  negli  eferciti  avea  il  comando  fovra  tutti 
gli  altri . La  maggior  parte  di  quefte  prero- 
gative fé  poi  paflàggio  ne’  Viceré . Ritengo- 
no nondimeno  i Gran  Conteftabili  la  prece- 
denza nel  federe  in  occafione  di  parlamento  , 
ed  altre  pubbliche  foilennitd,  vefton  di  por- 
pora , ed  ar  niellino  con  berettino  ; e godono 
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altri  onori  da  oilérvarH  predo  Mar  ino  Frec- 
cia ( a ),  ed  alt  i . Quando  il  Viceré  foifo 
adente  dal  Regno  , ne  altri  foflèr  deputati 
dal  Re  , egli  ne’  cali  repentini , e di  necefsi* 
tà  può  riadumere  l’efercizio  del  comando  * 
e della  fua  carica . Il  primo  Contedabile  di 
cui  abbiam  memoria, edere  dato  nel  Regno  di 
Ruggiero  fu  Ro'  erto  di  BadàviJJa  Conte  di 
Converfano  ( b ) figliuola  di  un’altro  Rober- 
to  parimente  Conte  di  Con verfano  , e di  Giu- 
ditta forella  di  Ruggiero  , che  poi  da  Gu- 
gli«lmo  I.  fu  invedito  de!  Contado  di  I.oritel- 
lo  ; ma  refo  rubelJe  , ne  fu  piivato  , ed  una 
tal  dignità  fu  data  a Simone  Conte  di  Poli- 
cadro  fuo  cugino . A tempo  di  Guglielmo  ir, 
fu  Contedabile,  Roberto  Conte  di  Caferta.  Vi 
«rar*o  ancora  i minori  Contcdabili  , la  cui 
autorità  ad  una  parti colar  Provincia  j o Cit- 
tà lì  redringea  , 

D.  Dite  ara  qual  fi  a l'officio  del  Grande 
Ammiraglio  • 

R*  Egli  riduceafi  ad  aver  la  foprainten- 
denza  delle  flotte  navali  , ficcom  ilQ.Co/tte- 
ftabile  avea  Pincombenza  degli  eftrciti  per 
terra  - A tempo  de®  Normanni  eran  molto 
riputati  ) perchè  molto  poderofi  elli  erano  in 
mai  e . Onde  ne’  tempi  di  Ruggiero  , e de7 
<Jue  Guglielmi  i’eflèrt  G, Ammiraglio  del  Re- 
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gt-.o  di  Sicilia  veniva  per  lo  più  alto  grado 
di  (lima  e di  onore  riputato  . Così  il  famo- 
so Majone  di  Bari  , che  ne?  tempiali  Ruggie- 
ro era  G.  Cancelliere  , fu  poi  da  Guglielmo 
fatto  G.  Ammiraglio  . Ne  abbiamo  qualche 
immagine  ancor  predò  gli  antichi  Romani , 
poiché  elli  aveano,allo  fcriver  di  Livio, i Pre- 
fetti delle  Clalfi  maritime  . L’Etimologia  pe- 
rò della  voce  non  può  dedurli  da  voce  Latina, 
ma  piuttoflo  Saracena  , liccome  provano 
il  Fazzello  (a)  Pier  Vincenti  (b),  ed  il 
Tutini  ( c ) . Di  fatto  i Saraceni  furon  pode- 
rolìflìmi  per  l’armate  navatije  nelle  loro  Ilio- 
rie  fpelTé  volte  s’incontrano  quelli  nomi  di  G. 
Ammiragli . Furon  nonpertanto  conofciuti 
daiGreci,  e dagliBultimi  Imperatimi  d’Orìente 
con  ifpezieltà , i quali  ebber  bifogno  di  flotte 
])er  difendere  i maritimi  luoghi  di  quello  Re- 
gno, che  ad  ellì  obbedivano;  fra’  quali  celebri 
furono  gli  Amalfitani  : ed  a ccftuman. 
za  de’Popoli  deli’  I fola  di  Rodi , le  cui  leggi 
venivano  celebrate  per  gli  aflàri  del  mare  5 
cosi  ne’tempi  pofteriori  le  leggi  degli  Amai, 
fitani  erano  in  vigore  per  deciderne  le  con- 
troverfie  , Di  qui  avvenne  , che  eflèndo  gli 
Amalfitani  tutti  dediti  a'  commerci  del  ma, 
re  , Flavio  Gioja  di  quella  Città  ne’  tempi  di 
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Carlo  Tf.d’Angiò  rinvenne  laBuffòla  Nautica» 
a cui  lo  (covri mento  del  nuovo  Mondo  tanto 
dee  . Il  G,  Ammiraglio  adunque  a tempo 
de’  Normanni  comandava  fovra  il  mare  in 
pace  ed  iti  guerra  : a lui  fi  apparteneva  la 
cura  di  coftruire  i valcelii,  e le  navi  dei  Re; 
mantener  licuri  i porti  ; e ad  edò  obbediva- 
no eli  altri  minori  Ammiragli  delle  Provin- 
cie "e  de’  porti . Al  preferite  il  G.  Ammira- 
glio ferba  la  giuredizione  fovra  gli  Officiali 
a lui  foggetti , e (òvra  tutti  coloro  , che  vi- 
von  dell5  arte  marinarefca.Tiene  perciò  Tri- 
bunale , e’1  fuo  Giudice  ha  per  infegna  il 
Fanale:  cinge  purpurea  velie;  e ne’ parla- 
menti lìede  alla  pai  te  delira  del  Re  dopo  , ed 
allato  del  G.  Contefiabile.il  primo  G.  Ammi- 
raglio nel  Regno  di  Ruggiero  fu  Giorgio 
Antiocheno  , chiamato  per  la  fua  efperienza 
negli  affari  maritimi  lin  da  Antiochia. Mercè 
di  cofiui  riportò  Ruggiero  inlìgni  vittorie  in 
mare.  Il  fecondo  Fu  l’Eunuco  Filippo;  e’1 
terzo  il  celebre  Majon  di  Bari . Ne’  tempi 
però  de’  Normanni , e de’  Sue  vi  uno  era  il 
G.  Ammiraglio  , che  avea  la  fovraintenden- 
za  fovra  tutti  gli  altri  Ammiragli  delle  Pro- 
vincie dell’una  e deli’ altra  Sicilia  . 

D.  inai  è il  Corpo  delle  Leggi  N-it-ol'd  ^ 

R.  Siccome  abbiam  detto  preffò  gli  antichi 
Romani  accordili  mi  nel  far  ufo  delle  leggi 
degli  altri  Popoli,  qualor  favie  ed  affaceli  le 
i invernile  ro  , le  leggi  Rodiane  ebber  grande 
autorità;  e perciò  la  legge  Rodia  dejattu  tu 
estinto  riputata-  Nacque  perciò  il  Gius  Nava- 
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le  Rodi  ano  tratto  dall’  XI.  libro  de’  Digefti  » 
thè  venne  in  luce  dalla  bibliotecari  France- 
fco  Piteo  , ove  lungamente  era  giaciuto . 
GPlmperadori  d’Oriente  ch’eran  tutti  dediti 
a mantenere  in  vigore  le  lor  forze  navali , 
molte  altre  leggi  llabilirono  , mede  infieme 
dal  Leunclavio  , da  Pier  Pecehio , e in  tempi 
più  vicini  da  Arnoldo  Yinnio  Appo  noi 
nondimeno  la  Tavola  Amalfitana  , liccome 
feri  ve  il  Freccia  ( a ) tralafciate  Paltre  leggi» 
era  quella,  che  dava  norma  alle  controver- 
se maritime  . Ma  clTendofi  refi  efperti  in 
mare  altri  Popol;,come  i Catalani , gli  Ara- 
gcnefi  , i Pi  (ani , iGenovefi,  e i Venezia» 
ni  , furie  perciò  un  nuovo  corpo  di  leggi  » 
che  ora  il  Cvnfdnto  del  Mure  fi  appella  . i 
Capitoli , o fian  leggi , che  in  eilò  fi  con- 
tengono , preflòchè  da  tutti  i Regni  vengon 
ricevute  . Il  Vinnio  (lima  ,che  una  tal  ccm» 
pilazione  folle  fiata  fatta  a tempo  di  S.  Lodo- 
vico  Re  di  Francia  . Elio  nei  nofiro  Repno 
(erba  ancora  autorità  . Ma  i nofiri  Re  ve 
n'aggiunfer  dell’altre  , fpecialmente  l’Impe- 
rador  Federico  IT.  , Carlo  IT.  d’  Angiò,  el 
Re  Aragonefi  . Molte  alti  e P;  ammatiche  vi 
fono  fiate  aggiunte  a tempo  degli  Aufiria- 
ci  ; ed  or  , che  qudto  Regno  ha  l’alta  forte 
di  t fière  fignoreggiato  dal  feo  naturai  Signo- 
re Ca;lo  Borbone,  per  lo  nuovo  Tribunal  dei 
Commercio  molti  altri  ftabilimenti  dintorno 
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agli  affari  maritimi  fono  Itati  determinati . 

D.  L'Officio  del  G+Cance  lliero  in  che  Jì 

gir  (tv  a ? 

IL  Egli  teaeail  fugello  del  Re,  onde  preC. 
fo  i Francefi  chiamafj  ancora  Guardafugello  : 
avea  J’efpedizione  degli  Editti,  e di  ogni  al- 
tro Reale  ordine  : giudicava  delle  differenze, 
che  inforgeano  fopra  gli  officj  , ed  offi- 
ciali . Diceali  CanceJjiero  , giuda  1’  antico 
Gloflàrio,  perchè  fpettando  a lui  l’efaminare 
le  fuppliche  date  al.Re,avca  egli  la  facoltà  di 
fignar  quelle  che  eran  giufte  , e cancellare 
le  impertinenti . 11  Cancellar  , di  cui  abbia- 
mo prima  notizia  a’  tempi  di  Ruggiero,  fu 
Guaiino  Canzonino  , rammentato  fp effe  voice 
eia  Pier  Diacono  neila  giunta  alla  Cronaca 
Caffìnefe  . Coffui  molto  travagliò  i Monaci  di 
Montecalìno , e perciò  narrali , ch'infelice, 
mente  moriffè , Il  fecondo  Cancelliere  fu  ne’  , 
tempi  di  Ruggiero  un  tal  Roberto  di  nazione 
Inglefe  ; eflèndo  coltume  rii  quel  Re  di  chia- 
mare gli  uomini  più  efperti  di  qualunque 
parte  elfi  fodero.  Il  terzo  G.  CancelJiero  a* 
tempi  ddl’iffeìTo  Re  fu  il  più  volte  celebrato 
Gioigio  Majone  da  Bari . QneiVoificio  non- 
dimeno a tempo  del  Re  Cattolico,  e dell’Im- 
perador  Cario  V.  fu  alla  Reai  Cancellarla 
unito  , avendo  eretto  un  nuovo  Tribunale 
ammfniflrnto  da  Reggenti , detti  perciò  di 
Cancelleria  . L’officio  , che  prefentemente  fi 
gode  dalla  chiari/lima  Famiglia  Caracciolo 
della  cafa  de’  Principi  d’Avellino  fi  raggira 
fpyra  il  Gollegio  Dottori,  e le  di  Jui  fuiv? 
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zioni , potendo  approvare , o difiapprovare  ’ 
i Candidati  , e promuovergli  a quella  dignità 
per  mezo  del  Tuo  Collegio,  qualor  così  me- 
ritino , in  Legge,  Teologia  , Filofofia  , e Me- 
dicina . Ritien  l’onore  della  Porpora  , rilìe- 
de  ne’  parlamenti , e nell’altre  pubbliche 
funzioni , ove  il  Re  interviene  nelfeftoko 
go , ed  a man  finidra  allato  del  Re,  dopo  il 
G.Protonotario  ( a) . 

D.  Qua/3  è V Officio  del  Gran  Gì  uffìzi  ero? 

K.  Durante  il  Regno  di  Ruggiero  altro 
non  fu  quei!’  Officio  , che  fovrair.tendere 
* alia  giudizia.  Divenne  molto  ampio  fotte 
Guglielmo  fuo  fucceffòre  , ed  altri  Re,  che 

10  feguirono  , appunto  perchè  ven’  er&t 
molti:  poiché  prima  della  diviiione  delle 
Provincie  introdotta  nel  noftro  Regno  di- 
vi deanfi  quede  regioni  in  più  Giuftizierati  t 
da’  quali  governati  venivano  . Or’  aven- 
do Guglielmo  il  Malo  idituito  il  Tsibu- 
nal  della  G.  C.  di  Sicilia  e dopo  J’  Jmpera- 
dor  Federico  II. determinato  con  più  fue  Co- 
ftitutioni  , che  il  Maeflro  Giuftiziero , che  a 
quel  Tribunale  fovradava  , capo  fuflè  di  tut- 
ti gli  altri  Giuftizieri  delle  Provincie  , creb- 
be la  di  lui  autorità  in  maniera , che  occupò 

11  fecondo  luogo  dopo  il  Gran  Conteftabile  . 
Di  qui  è che  egli  liede  il  primo  alla  finitila 
del  Re  , vede  di  porpora  , e tiene  per  parti, 
colar  fua  di  vi  là  lo  Stendardo  . Del  che  pret» 
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fo  noi  ancor  ve  ne  è velligio  , perchè  do* 
vendofi  efeguir  la  condanna  dì  qualche  fen- 
tenziato  a morte , lì  caccia  quello  Stendar- 
do, per  fègno  dell’  autorità  del  Gran  Giudi - 
ziere . Il  primo  Maeffro  Giuffiziero  , di  cui 
vi  è memoria,  fu  Errico  Ollia . Né  tempi  pe- 
rò de’  ilue  Guglielmi  fe  ne  ricordan  parec- 
chi , cioò  Roberto  Coate  di  Caferta  , Rug- 
giero Conte  di  And  ria,  Luca  Guarna  , ed  al- 
tri . Dee  perciò  riputarfi  un  grave  abbaglio 
quelche  molti  Scrittori  delle  noftre  memo- 
rie hanno  affermato,  che  Federico  II.  pri- 
mieramente 1*  avelie  introdotto  ; poiché 
quelli  in  maggior  fublimità  foltanto  un  fe- 
migliaute  Officio  conduffè  . I Re  Angioi~ 
vi  poi  altre  leggi  determinarono  dintor- 
no a tal’Officio  : e di  Carlo  H.  di  Ar.giò  vi 
fon  molti  Capitoli  , che  la  di  lui  giuredi- 
zi'one  1 e cura  rifguardano  . Ma  effónde!? 
poi  fotto  i Re  Aragoneli , ed  Aullriaci  eret- 
ti , oltre  la  Gran  Corte  , altri  Tribunali , ri- 
mafe  non  cosi  ampia  la  g'iureMiaione  ed 
autorità  di  quell’  Officio  . Sopraintendeva 
prima  egli  ai  Giuflizìeri  dell’  altre  Pro- 
vincie , che  le  governavano  : e ben  fovea* 
te  in  una  Provincia  vi  eran  due  Giuffizieri . 
Cosi  fotto  Guglielmo  II.  Luca  Guarna  , e 
Filippo  da  Cammarcta  eran  Giuffizieri  del  - 
la  Provincia  di  Salerno  . Indi  furfero  loju/ii - 
zitir  iato  di  Puglia  , lo  J ufi  izi  ari  etto  di  Cala- 
bria , ed  altri , di  cui  li  ha  memoria  predò 
gli  antichi  Storici , e ne’  noftri  Archivi  . 

D.  E r Qff/cio  del  G.  Camerario  in  che  con - 
Mei  ' R*  Pie f- 
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R.  Prefiò  i Francefiun  tal’  Officio  appel- 
lavafi  di  Gran  Teforiero  , e fovramtendea 
alle  Finanze  , ò fiano  reali  reniate  : appo 
noi  gli  corri fpoiiie il  Gran  Camerario  , co- 
me capo  Officiale  della  Camera  de’  Conti 
del  Re  . Dapprima  avea  ancor’  egli  il  Gran 
Camerario  l’ incombenza  della  cuftodia  del- 
la perfona  del  Re  , di  accomodare  nella  fua 
camera  il  letto  , ed  aver  cura  di  provvedere 
il  Re , e la  famiglia  Reale  di  abiti  , e dlfpor-» 
re  ciò,  che  atfàceafi  alla  cullodia  delia  Real 
.perfona  . Ma  poi  fi  riduflè  ad  aver  la  Prin- 
cipal cura  di  rifcuotere  le  fomme  , che  en- 
trano nel  Reale  Erario  , e fo  vràintendere 
a’  Teforieri  particolari  dell’ altre  Provin- 
cie . Ri.  duce  fi  anccr  la  fi;a  incombenza  ad 
aver  contezza  delle  ragioni  appartenenti  al 
Regio  Fifco  , delie  rendite  delle  gabelle  , e 
degli  Officiali  a quelle  addette  . E poiché 
sì  fatta  cura  era  pur  troppo  vada  , fi  erede 
predò  noi  un  fupremo  Tribunal  generale 
delle  Finanze , della  Regia  Camera  appel- 
lato, cape  di  cui  era  il  Gran  Came-rario , che 
corrifponde  in  qualche  parte  al  Comes  Sacrai 
non  lurgìt'ionum , che  prefio  i Romani  di- 
ceffi  . Un  tal  Tribunale  focto  Federico  li, 
e i Re  Angioini  fi  governava  da’  Mae'.tri 
Razionali  nella  Corte  della  Regia  Zecca,  i 
quali  dovean  invigilare,  affinchè  i minori 
Cainerarj  , Teforieri  , Percettori  , Doga- 
nieri , ed  altri  deflèr  conto  delle  loro 
incombenze,  introitando  il  danaio  alla  Ca* 
mera  del  Re  . Ne’  tempi  poi  di  Alfonfo  I.  di 
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Aragòftà  fi  unì  squero  Tribunale  un’ altro 
da  lui  eretto  detto  della  'Sommaria  , che  reg- 
genti da  quattro  Prefidenti  Leggici,  e due 
Idioti , con  un  capo , che  vi  prefidea  in  luo- 
go del  Gran  Camerario  , appellato  perciò 
Luogotenente  . Surle  perciò  un  tal  Tribuna- 
le in  maggior  luiìro  e fplendore , perchè 
cltra  le  caufe  de’  conri  , c delle  rendite  Rea- 
li , ebbe  ancor  la  cognizione  delle  carde 
feudali,  che  prima  dalla  Gran  Corte  fpedi- 
vanfi:  e detto  fu  della  Sommaria  un  tal  Tri- 
bunale fecondo  alcuni  , perchè  Stemma  rei , 
ovvero  rationis  tenea  cura  , conto  ed 
incombenza  5 e fecondo  altri , perchè  con 
breve  e fonema  ria  cognizione  disaminava 
i conti,  le  declaratorie  , e lignificatone , che 
da’Maeftri  Razionali  fpedi vanii . E l’ultima 
opinione  fi  conferma  da  un  Privilegio  del 
R.c  Alfonfo  inferito  nelle  Prammatiche  (a)  > 
ove  chiaramente  egli  dice  , ellèrfi  detto  Tri- 
bunal della  Sommaria,  Quod  Ratlones  ipfa  in 
Camera  per  Prajìdentes  , & Rationales  ibidem 
9 r di  nato  s Summarie  xiderentur  . Non  abbia- 
mo certa  memoria  di  chi  fofife  fiato  il  primo 
Gran  Camerario  nel  Regno  di  Ruggiero 
per  l’ingiurie  de’  tempi . Ma  ne’  tempi  di 
Guglielmo  I.  fra  gli  altri  Gran  Maefiri  Ca- 
merarj  leggefi  , che  folle  fiato  Gai to  Ioario  , 
e fotto  i Re  Succedimi  altri  Gatti  ; poiché 
queito  nome  di  origine  Saracena  dinota  Ca~ 
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p'itano  , cesi  Gaito  Piero  Eunuco  atempo 
dell’ ideilo  Guglielmo  I.  , e regnando  Gu- 
glielmo II.  Gaito  Riccardo,  Maeltro  del  Reai 
Palaggìo  , e Gaito  Martino  , che  avea  cura 
delle  rendite  della  Regia  Dogana  . Carlo  I. 
di  Angiò  riduflè  quell’  Officio  a miglior  /er- 
ma ; a fimilitudine  del  Regno  di  Francia  fta- 
bilendo  unfol  Gran  Camerario  , a cui  tutti 
gli  altri  Camerarj  delle  Provincie  obbedire. 
io  . Egli  non  già  fu  il  primo  ad  iflituirlo  r 
come  alcuni  faJfamcnte  hancreduto.’fu  bensì 
colui , che  a maggiore  fplendore  di  autorità 
l'innalzò  . Ed  è da  notarli  , che  nelle  Jeggù, 
che  di  elio  abbiamo  intorno  ad  un  taPOffizio 
fiufaron  mclti  vocaboli  Fi  ancefi, determinan- 
do , che  poteilè  il  Gran  Camerario  deputare, 
foftituire  , e correggere  i Graffi  eri , de’  qua- 
li l’incombenza  era  fcrivere,  e notare  , che 
ora  noi  nel  Regno  chiamiamo  Credenzieri , 
affinchè  non  li  commettelle  frode  nell’ efa- 
;zioni . Fè  ancora  i Maeftrj  degli  Arresti , o 
fian  decificnbe  quindi  diconG  gli  Arrejii  della 
•Regia  Camera  , nella  guifa  appunto  , .che  i 
Franceli  Arrejli  chiamano  le  determinazioni 
de’loro  Tribunali,  Ne’ tempi  feguenti  dimi- 
nuironfi  tai  prerogative  di  quell’  Offizio 
rimafer  però  nel  Tribunal  della  Regia  Cs- 
mera,  che  vien  retto  dal  Luogotenente  eoi 
Prendenti , e Razionali  della:.medelima  , e’i 
l uogotenente  non  già  dal  Gran  Camerario  , 
ma  dal  Re  vien  creatorriducendofi  il  detto  Of- 
ficio ad  onore  , ed  ellèndo  incombenza  del- 
la Regia  Camera  1?  cura  dell’  entrade  del  Re, 
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Serba  però  il  Gran  Camerario  le  fue  prero- 
gative , pòlche  diede  alla  finidra  del  Re  dopo 
il  Gian  Giudiziero  , occupa  il  quarto  luo- 
go, ed  in  funzioni  cinge  porpora  . 

D.  Spiegate  ora  qualjìa  l'OJficio  del  Gran 
fru-tonotario  ? 

R.ì\  Protonotario, ovvero  Logoteta  derivò 
prelfo  noi  da’  Greci  , conforme  dalla  voce 
ideila  raccoglie!! , Non  è però  -,  che  non 
■foflè  dato  conofciuto  un  tal’Offìcio  a’ tempi 
dell’Impero  .Romano,  e chi  Peder  citava  chia- 
mavad  Primiceri us  Notitrhrum  : era  inligni  - 
to  della  Proconfolar  dignità  , e dopo  averlo 
efercitato  due  anni  llludre  divenia  . Una  tal 
carica  ne’  tempi  de’  primi  nodri  Re  molto 
ampia  avea  lafua  autorità  , ed  era  fua  in- 
combenza Pallide r continuamente  predo  la 
perdona  del  Re,  ricevere  i memoriali  , che  a 
quello  fi  davano  , e per  le  lue  inani  avean 
cordo  i Diplomi  , e le  Grazie  Reali  . Le  Co- 
fiituzioni , gli  Editti,  e le  Prammatiche,  che 
venivan  dai  Re  dabilite  , vedeanfi  dal'Pro- 
tonotario  firmate  , e dettate  . Ma  ficcome 
dall’erezione  del  Tribunale  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  fi  diminuì  l’autorità  del  Gran 
Giudiziere  ; così  , pure  effèndofi  a tempo  di 
Àlforrdo  I.  eretto  il  Tribunal  del  Configlio 
di  S.  Chiara,  forti  rifpetto  POflicio  del-Gr^n 
Protonotario  ; di  qui  fu  , che  il  Vice^pro- 
tonctario,  che  dovea  aifidere  eoi  Prefidente* 
e tutti  gli  altri  Configlieli  nelle  fentenze,che 
fi  profferivano  nel  Sagro  Configlio  di  S.  Chia- 
ra , era  eletto  dal  Re  ; e di  qui  ancora  av- 
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venne  , che  veniva  dal  Re  creato  Viceirro. 
tonotario  il  Prefidente  ideilo  del  S.  Confi- 
glio . Sua  cura  pertanto  rimafe  il  crea- 
re i Notai,  e Giudici  Cartolar} , che  di-, 
riamo  a Contratti , ed  aver  fovra  di  elfi  , e 
fovra  le  legittimazioni  conofcenza  ed  auto- 
rità . Ma  pur  quella  all’Olficio  di  Vice- Pro- 
tonotario  fi  aggiunfe  ; e’1  Gran  Protonoca- 
rio  ne  gode  P onór  lenza  il  foldo , vede 
porpora  , e fiede  ne’  Parlamenti  nella  parte 
de'lra  del  Re  dopo  il  Grand’Ammiraglio . 
Calumavano  i Romani  dedinar  perfone  per 
aver  da  cuilcdia  de’  pubblici  Archivj , in  cui 
ferbavanfi  i pubblici  monumenti  delle  cofe 
trafcojfe  Colloro  chiamavanfi  Tabular}  pel 
motivo  , Jth’  il  luogo,  dove  quei  ferbavanfi  , 
diceafi  T nbularìurn  , e predo  i Greci  Gram - 
m.ttopbykicìum  , ovvero  Arehium  . Una  tal 
cura  da  vali  ne’  primi  tempi  a’  fervi  pubblici 
comperati  con  pubblico  denajo  dalle.  Città  * 
o Provincie.  Q^edi  Tabular]  pubblici  pote- 
vano intervenire , dipulare  , ed  acqui dare 
non  Polo  per  la  Repubblica , ma  eziandio  per 
gli  privati  (ti).  Areadio  Imperadore  di-* 
fcacciò  dal  Tabularlo  i fervi  pubblici , e de- 
terminò, che  fodero  uomini  libei  i ( b ).  Ap  • 
peli  a vanii  T ribellioni  coloro  , che  avanti 
a’  Tabular}  dettavano  , e fcriveano  i teda- 
menci , edendeano  i contratti  1 che  da  vanfi 

S r poi 

( a ) Aulì  fi us  in  Commenta  ad  tir,  de  tferb, 
^blig.  cap.-i.  q.i. 

( bj  L&enerali  Cidi  Tabular . //Hi  o.  - ì 
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poi  a confervare  a’  Tabular]  . Chiamavano 
quelli  Nomici , vale  a dire/ urisjiutiiof  ; per- 
chè affin  dì  efeguir  bene  la  loro  incomben- 
za , richièdeafi  in  elfi  qualche  cognizion 
delle  leggi  / a) , Vi  è chi  vuole  , che  così 
e ran  appellati , perchè  Nowicas  dinota  Le- 
^itirnus  , e.  colla  prefenza  di  coitoro  ren- 
deanfi  gli  atti  legittimi . Contuttociò  egli 
è certo  * che  i Tabe  Ili onì  oggi  detti  Notai 
eran  dell’ intutto  dipinti  daiTabularj.  In 
tal  guifa  yenner  d iftinti  in  più  luoghi  dall’ 
lmperador  -Giuftiniano(fc  ) e malamente  fu- 
rcn  confufi  da  Accurlìo  ( c ) , da  Goveano  (d), 
e da  Stefano  Fovcatulo/  e ) . in  progrelfo  di 
tempo  nondimeno  unironfi  nelle  perfone  de’ 
noflri  Notai  fomiglianti  due  funzioni,  e (Ten- 
de fi  introdotto  , che  i teflamenti  e i con- 
tratti avanti  a5  Tabellioni  fi  ferivefièro  lenza 
efièrvi  di  bifogno  de’  Tabulari  ; e che 
quefti  i Tabellioni  medefimi  gli  confer- 
vaflèro  , formandone  protocolli  , e feden- 
doli non  già  ne’  pubblici  archi vj  , ma 
nelle  loro  cafe  private . Efièndo  perciò  1* 
ÉolRzio  de’  Notai  divenuto  <ti  .fomma  fede 
e confidenza  ; di  qui  avvenne , che  molte 
, leggine  furori  da’ noftri  Re  determinate  , e 
• . . che 


.(  a ) N cv.66.§.  i.  in  prìnc . 

( b/  Nov.  44.  > 

( c ) /..  Si  pupi  II  us  abfens  , D.  Rem  pupik 
fa  h,  fo'te  , è l.Non  aliter  D.de  Adqptioiu 
( d ) Govean,  ì.Lefh  io. 

i e ) t Tì  ’ui w.\J—  i 
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che  ancor  Nobili  de’noltri  Sedili  non  riputa- 
ron  vile  l’efercitare  una  tal  carica  ( 4)  • 

D.  Rimane  ora , che  facciate  parola  deU'Of- 
Jriio  del  Gran  Sinifìalco?  i 

R.  Prelfo  i Francefi  l’ efercizio  di  un  tal* 
Oflìzio  era  del  Gran  Maertro  di  Francia  ; e 
poiché  Tuo  penfiere  era , aver  cura  di  cioc- 
ché riguardava  la  cafa  del  Re  : perciò  negli 
antichi  tempi  appellavafi  Conte  del  Palazzo  9 
cioè  Giudice  della  Cafa  del  Re  . Nel  Regno 
di  Sicilia  avvenne l’iftedò  j ed  oltre  gli  Of- 
fiziali  già  di  vifati,  vi  fu  ancora  il  Gran  Mae- 
stro di  Sicilia, detto  con  nome  ancor  Francefe 
Sinifcalco  , ovvero  Maggiordomo  della  Rea4 
Cafa  , che  avea  la  cura  deirirteflà  , e di  prov- 
vedere il  Regio  Ofpizio  di  ogni  Torta  di  vi- 
veri , di  biade  , e di  altre  vettovaglie  per 
gli  cavalli  della  ftalla  del  Re:conforme  pure 
Tuo  era  il  penliere  delle  forelte-,  e delle  cac- 
cie  riferbate  per  divertimento  del  Principe* 
e de’familiari , ed  altri  Servidori  della  Reai 
Cafa,  fovra  i quali  tenea  giuredizione.  Veni- 
vano però  da  ella  eccettuati  i Ciambellani  , 
© fiano  intimi  Cubicularj  del  Re  , e i Colla- 
terali del  Re  medetimo  , che  venian  fatti 
partecipi  del  Reai  Segreto . A’tempi  de’Nor- 
manni  il  Gran  5inifcalco  era  così  detto  per- 
chè egli  era  il  maggiore  fovra  gli  altri  Si- 
nifcalchi  minori  del  Regio  Gfpizio  . .Non 

Vi 


( a ) freccia  de  SubfeudJib.i. tit.de  Offic.Lo - 
fot.  n.  14.  Tapp.  dejur.  Hegn.dc  OJf/c . A lotau 
#*4.7. , Ù S. 
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vi  è memoria  fra  le  ofiure  caligini  delle 
cole  antiche  , chi  aveffe  efercitaro  un 
tal’  Olile  io  a tempo  del  Re  Ruggiero  : fotto 
•Guglielmo  I.  però  di  lui  fucccllore  efercitò 
quella  carica  Simone  cognato  del  r inomato 
Majone  ( a ) , a cui  il  Re  diede  il  governo 
della  Puglia .(  b ) . Un  tal  Officio  nondimeno 
ricevè  miglior  forma  a tempo  de' Re  An- 
gioini , e di  Carlo  II.  con  ifpeaieità  , eflèn» 
dofe gli  data  altre  incombenze, ficcome  dillin- 
tamente  rapporta  Marin  Freccia  - Ciocché 
avvenne  per  lo  motivo, perche  Carlo  I.d'An- 
giò  fermò  la  fua  Reai  Sede  in  Napoli  . Vi  è 
perciò  memoria  nel  Regno  degli  Angioini 
de’ Maggiordomi  della  Cafa  Reale  , de’Mae- 
flri  de’ Cavalli  Regj  , de’  Maeitri  Panettieri 
Regj , de’  Maeflri  de’  Palafrenieri  , e della 
S;uderia  Regia  , de’Maeftri  dell’Ofpizio  Re- 
gale . Ed  a’  tempi  di  Giovanna  I.  li  legge  : 
Pbic-billuf  Cne  t an  us  Reg.  bof pitti  Sene  foni - 
lus  ; e fotto  Carlo  II U fi  legge:  Nobili x 
i tir  Bartholomrtus  Tontacellus  , Miles  , Regii 
bofprtil  Senejcitllus  j e fotto  Ladislao  fi  tro- 
va Paolino  Scaglione  Sinifcalco  dell’Ofpi^ 
,eìo  del  medelimo  Re  , ficcome  ancor’  altri 
ne  vengon  recati  dal  Tutini  ( c ) i • Erano  an- 
cora al  G.  Sinifcalco  fubordinati  il  Prepoiìto 
della  cucina  del  Re  , il  prepofito  della  Buc- 
-cellarìa  Regia  j il  Giudice  del  Olpizio  Re- 
gio* 


(•a  ypellegr.  in  Noti  ti  a J udienti  pag.  a?7* 
,(  b)  Cnpacel.itr.llior.hb.^.  pag>77» 

Me  } Tmììi'degli  Officiti  Regn.fiil  griuf* 
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gio  , i Valletti  della  Nappa  del  Re  , i Cac- 


ciatori, e Falconieri  Regi  ; cont^rme  pu- 
re il  Cuftode  degli  uedii  del  Re  , ed  altri 


( d ) . Sotto  i Re  Aragonefi  mantenne  anco- 

• « n • ..  . 1 _ 1 • 


ra  quell’officio  le  Aie  prerogative  ; le  quali 
poi  fotto  gli  Auftriaci  , che  da  lontano  go- 
vernavano quello  Regno, feemaronfi  in  parte, 
ed  innalzaronfi  altriOfficj  da  quello  dipenden- 
ti , come  ij  Maedro  deila  Razza  Regia  detto 
Ca valorizzo  dei  Re  , il  G.Montiere  maggio» 
re  , o fia  il  Macflro  della  Caccia  déj.  'Re  , 
che  fovra  i Cacciatori  Regj  , e Covra  ]e  fo- 
relle  Reali  e caccie  fovraintendea  $ Ritie- 
ne nondimeno  il  G.  Siniscalco  nelle  pubbli- 
che follennità  le  Tue  preminenze  , cinge  por- 
pora, Cede  nel  ultimo  luogo  a’piedi.  dei 
Re  , e fra  fette  Officj  della  corona  fi  an- 
novera*.  • • - 

In  tal  guifa  Ruggiero  ftalilì  il  fuo  Regno, 
determinò  le  fue  leggi,  creò  i fuoi  Officiali; 
e quindi  a nuovi  acquilti  , e Spedizioni  rivol- 
se il  penderò . 

• D.  Qréjtl  f u lti  fpe dizione  di  Ruggiero  dopo 
Io  Jìdbilhn tnto  del fuo  Regno  ? 

R»  Eflèndofene  egli  ritirato  in  Paler- 
mo , ed  elìcndogli  morto  Anfufo  Principe 
di  Capua  Suo  figliuolo  , il  cui  Principato 
concedette  a Guglielmo  altro  fuo  figlio  , che 
fè  anco 'Duca  di  Napoli,  e che  gli  Succede  poi 
ìe’fuoi  Regni,fatto  ritorno  in  Capua, celebrò 
Ruggiero  generale  afiènibiea  , in  cui  inter- 

ven- 


( a J Jfior,Cfail.lìbt  1 i.cap. $.$7, 


m- 


m 
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vennefò  il  nominato  Guglielmo  cogli  Arci- 
vefcovi , Vefcovi , ed  Abati  , ed  altri  il- 
ludri  Conti  , e Baroni , e diede  in  eflà  molti 
provvedimenti  al  buon  governo  del  Regno 
tcmpofe  varie  liti  , e fra  P altre  una  inibita 
fra  Giovanni  Vefcovo  d’  Averla , e Gualtie- 
ri Abate  di  S.  Lorenzo  dell’  ideila  Città  fui 
diritto  di  pefcare  nel  lago  di  Patria  ( a ) , 
ridi  cui  Diploma  vien  dal  Chioccarelli  reca» 
to(b  y.  Si  accinfe  dopo  ciò  Ruggiero  all* * 
imprefa  bella  conquida  dell’Africa,  e eoa 
una  vigorofa  armata  fe  palleggio  in  Tu- 
rni!, ove  tolfe  a quel  barbaro  He  la  Cit- 
tà di  Tripoli  , Stace  , Calila  , ed  altre  ; 
e’1  codrinfe  a chieder  mercè  , e pace  » che 
fc  gli  accordò  celi’  impofizione  di  un  an- 
nuo tributo  pagato  a lui , ed  al  fuo  figliuol 
Guglielmo  per  lo  fpazio  d’  anni  30.  Quindi 
avvenne  , -eh’  egli  fi  fervi  nelle  fue  milTtari 
bandiere  di  que\  verfo  . 

jippulus  , ér  C aìnbeu  Siculus  mibi  ferviti 
é Afer . 

•Di  ciò  non  contento,  ft  altra  fped «ione  & 
Grecia  , partendo  da  Otranto  i’  armata  fot- 
to  il  comando  di  Giorgio  di  Antiochia  fuo G. 
Ammiraglio. Avvenne  ciò,  perche  Emanuele 
imperadore,dopo  aver  richiedo  d’imparentar 
con  Ruggiero-,  ed  edò  avergli  inviati  in 

Codantinopoli  fooi  "Legati , gli  fè  quei  Gre- 

co  , 


( a ) Cnpecelatr.iJior4ib.pag.<;  3 . 

• ( b ) Chiocc.de  jircbiep.&ap.  (inno  111*,  ift 
Sfarino* 
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co  Regnante  porre  in  prigione.  Sdegnato 
pertanto  Ruggiero  fé  quella  fpedizior.e  , con 
cui  la  fua  ai  mata  prefe  la  Città  di  Mutine  , 
alia  to  1*  lfola  di  Corfù  , e pofe  a ferro, 
e a fuoco  molti  luoghi  della  More  a , e del 
Seno  Saronico  prefTò  Cancrea  porto, di  Corin- 
to . Indi  J ' armala  fi  condufle  in  Acaja , e 
dii  rie  i Tacco  a Tebe;  trattando  dell’  iflefìa 
inumerà  i contorni  di  Negrcvponte  , e 
di  E-oeria  . Quindi  egli  prefe  fra  gli  altri 
prigionieri  i maellri*,  che  fa pean  compor- 
re di  appi  di  feta  , e feco  poi  in  Sicilia  , ed 
in  quelle  noflre  Provincie  gli  recò  , non 
avendoli  prima  contezza  di  queftVafte  jn  Ita- 
lia . Più  oltre  arebbe  Ruggiero  ellefe  le  Tue 
conquide,  fe  non  fede  Rato  il  corfo  delle 
fue  trionfali  armi  impedito  da  Vinsziani, 
che  confederati  coll1*  impera'dore  Emanuele, 
con  60.  galee  1’  obbligarono  a far  ritorno  in 
Sici.ia.Ciocché  fe  non  folle  avvenuto,  avreb- 
be egli  recato  le  fue  bandiere  yincitrici  lino 
a CoRantincpoli . 

D.  Di  Poggierò  che  avvenne  dopo,  quni figli 
Inficiò  mi  hi  fi  nei  ynorte  , e quando  quejinfiortì  ? 

R*  Nel  corfo  di  tante  vittorie  ebbe  Rug- 
giero il  travaglio  di  udire  , che  i’  Impera- 
dor  di  Occidente  Corrado  nell’ anno  1149. 
s"  era  confederato  a’  Tuoi  danni  coll’  Impe- 
rarlor  Euianuei^  . Gli  nipriron  ancora  altri 
luoi  figli,  e fra  gli  altri  Ruggiero  Duca  di 
Puglia  , rimanendogli  folo  Guglielmo  . 

Stimò  pertanto  bene  quel  vedovo  Re  cafarfi  , 
conforme  efeguì , prendendo  in  moglie 'Si- 
billa i 


JA 


bill  anfore  da  del  DUv.a  di  Borgogna.  Quella 
Principila  nondimeno  nel  1190.  un’ anno 


dopo  e fftd  condotta  a marito  chiufe  le  luci 
nella  Città  di  Salerno  , e venne  fepolta  nella 
Chiefa  della  Trinità  della  Cava , con  efJèrfcle 
magnifica  tumulo  innalzato.  Ruggiero  fcor- 
gendofij  folo  , aflunfe  per  collega  a!  Trono 
Guglielmo  Tuo  figliuolo,  che  fé  coronare  , 

•ed  unger  Re  di  Sicilia  in  Palermo  nell’  anno 
i i^o.da  Ugone  Arcivefcovo di  quella  Città. 
Quindi  è che  dall  ivo.fi  numerano  gli  anni  del 
Regno  di  Gugl i e 1 mo.  Pafsò  quindi  Ruggiero  ad 
altre  nozze  con  Beatrice  forella  del  Conte  di 
Retefla,che  gii  fopr avvide  rimafa  gravida  di 
una  bambina  , che  fu  detta  Coflanza,  la  qua- 
le prefe  poi  in  marito  Errico  di  Svevia,  e 
non  già  fu  monaca  , come  alcuni  favolofa- 
mente  hanno  fcritto  . Ruggiero  intanto  do- 
po aver  conquidala  nell’Àfrica  la  Città  d’ 
Ippona,  mercè  il  valore  de’ fuoi  Capitani , e 
dopo  aver  Iafciati  molti  monumenti  del' a 
fua  pietà»  e munificenza  , in  Palermo , ed 
in  Rari  con  ifpeziehà  , ove  erge  un  magni- 
fico Tempio  a S.  Niccolò  Vefcovp  di  Mira  , 
coftituendovi  il  Priore  , e molti  Canonici , 
dichiarandolo  fua  Cappella  Regale  , e facen- 
dolo efente  da  altra  giuredizione  , fuorché 
da  quella  del  Papa;  ne  mcfe  di  Fcbbrajo  del 
1 if4.  depofe  in  Palermo  le  mortali  fpoglie  I 
in  età  di  aani  ? S.  Principe  di  gloria  e va- 
lor di  armi  sì  auguflo , che  pofe  fpavento 
•agli  iftefsi  Imperatori  di  Oriente  , e di  Oc-  1 
r:  'ente  ; e Teppe  in  mezo  a quelli  due  po-  > 


tenti 
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tenti  Imperi  far  forgere  il  fuo  Regno.  Altro 
egli  fra  loGrepito  delibarmi  ancor  lefjettere, 
e fe  delle  favie  leggi.  Oltre  a’  fuoi-fig i iegi- 
ti ini  , e naturali  , ne  lafciò  altri  Haftardi  , e 
fra  eliì  Simone  , a cui  in  teftamento  lafciò  il 
Principato  di  Taranto  , che  da  Guglielmo  gli 
fu  tolto  , dandoli  il  Contado  di  Polir  aftro  . 

D.  Cb’  regge  le  due  Sicilie  dopo  la  morte  di 
Ruggiero  ? 

R-  Guglielmo  I.  di  lui  figliuolo  * che 
in  vita  ancor  del  padre  per  quattro  anni  f* 
avea  governato  . Egli  fu  coronato  in  Paler- 
mo nel  dì  di  Pafqua  nell’anno  1194.  dopo  di 
che  gli  nacque  un  figliuolo  dalla  Rema  Mar- 
gherita fua  moglie  fig;iuola  di  G-irzia  II-, 
Re  di  Navarra  , e fu  quello  fuo  fecondo  geni- 
to  , effe n dogli  nato  il  primo  a tempo  » che 
vi  ve  a fuo  padre,  detto  Ruggiero. 

p.  Qual  fu  il  Regno  dì  Guglielmo  1.  ? 

R.  Torbido  , e tempefiofo  , non  tanto 
per  guerre  al  di  fuori , che  per  interine  dì. 
feordie  , tumulti  , e ribellioni  nell’  ifteflo 
interno  feno  del  medefimo  . 

D.  Onde  ci)  principalmente  avvenne  ? 

R.  Egli  fi  diede  in  balia  di  gente  , che  le- 
almente non  fervendolo  , diede  poi  motivo 
di  torbidi  , gelofie  , c confulìoni . 11  G. 
Ammiraglio  Majone  , di  cui  fi  è ragionato, 
s’ infirmò  tanto  nella  fua  grazia  , che  fi  refe 
P alFoluto  padrone  dei  cuore  del  Re  ; di 
modochè  ne  difponea  a fuo  arbitrio  , ren- 
dendoli con  fuoi  artifizj  il  moderatore  del 
Regno,  ed  innalzando  a gradi  aliai  eminen- 
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ti  i fuoi  parenti  , quantunque  di  abietta, 
rea  , è rniiera  condizione . 

D.  Chè’  operò  Mijone  dopo  tanta  grazia  del 
Rs  Guglielmo  1.  ? 

R.  Gli  furfe  in  mente  il  difperato  e ri- 
baldo pendere  di  ufurparne  i]  Regno  . Per 
condurle  a compimento  una  tal  rifoluzione 
fi  unì  con  Ugone  Arciveftovo  di  Palermo 
di  carattere  dal  fuo  non  dilfimile  , e V in-, 
trodulfè  nella  grazia  del  Re  : proccurando 
mercè  fi.a  di  porrea  rovina  que’ Baroni, 
di  cui  non  potea  comprometterfi  ne’  Tuoi 
dìfeghì . diede  intanto  furono  le  bafi  , che 
gittò  Majone  per  ergervi  la  mole  della 
fha  fmifuiata  ambizione  . A tutto  ciò  fi  ag- 
giunfort)  varie  occaficni  , di  cui  pensò  prò. 
iìttare. 

D.  Qzyli  m ù qwftt  furono  ? 

R.  I difgufìi , che  furfero  fra  Guglielmo, 
ed  Adulano  IV.  allor  Papa  , che  li  oflefe 
dell’  Incoronazione  di  Guglielmo  fenza  fua 
intelligenza  : e perc-ò  rifpinfe  , fenza  afcol- 
tare  , gli  Ambàfciadori  , che  il  Re  a itagli 
mandati  per  confermar  la  pace  . Si  fdegnò 
akre-sx  Guglielmo,  perchè  il  Papa  non  gli 
dava  il  titolo  di  Re  , ma  dì  Signore  di  Sic/— 
ira  . Da  tali  motivi  nacquero  fieri  Incendi 
di  guerra  fra  Guglielmo,  e ’J  Papa,  che 
lo  fcomunicò  , e Guglielmo  fempre  più 
contumace  nel  conceputo  odio  prefe  a forza 
di  armi  Cepparano  col  Eorgo  di  Benevento, 
Eacucto  , Frufinone  , ed  altri  luoghi  in 
Campagna  di  Roma  , mettendogli  a ferro  e 

fuo- 


Efercito,  , fe  abbattere  le  mura  di  Aquiìio  , 
Pontecorvo  ed  altre  Casella  de'  pp.  Caf- 
Gneft  ; fdegnato  con  dii  , perché  facean  co- 
ftorole  parti  de'  Papa.  Indi  fé  ritorno  in 
Gapua,  dopo  aver  cacciati  quafi  tutti  i Mona- 
ci da  Munteiafii.o  con  peni  er  di  oflervare 
da  colà  i movimenti  de’ già  ribellanti  Ba- 
roni , afpramente  fdegnati  per  le  violenze 
ej  eccelli  di  Majone  i e per  oppeifi  ad 
una  fiera  guerra,  che  (è  gli  movea  contra 
dall’  Imperador  Federico  Barbai ofià  , il 
quale  con  terribile  armar  a dada  Alemagna 
in  Italia  calava  • 

D.  Onde  ciò  avveniva  ? 

, R . Federico  J,  detto  Barbarofià  Imperador 

di  Occidente, non  meno,  che  i Tuoi  antecc  libri 
implacabile  odio  notri va  contra  i Norman- 
ni : e poiché  egli  alta  idea  l'erba  va  della 
fua  potenza  , (limava  venir  quella  adom- 
brata , fe  non  cer cade  di  fcacciar  dalie 
Prpvìncie  dell’  Impero  , che  tali  egli  i ipu- 
tava  in  Italia  1’  altrui  dominj  , i polle  (feri 
de’  medejuEi  . Molle  pertanto  le  idearmi  : 
ma  conofcendo  non  poter  venir  a capo  di 
difcacciare  i Normanni  dalle  Sicilie  fenza 
armata  navale  , di  cui  vedeafi  sfornito  , Ai- 
mò  di  confederarli  coll’  Imperador  di  Orien- 
te Emanuel  Conmeno  , e conchiudere  lega 
con  efiò , pure  afpramente  fdegnato  , per 
aver  tolta  aii’  Impero  Greco  a Sicilia  , e 
per  aver  pollo  piede  anche  in  Grecia  , con- 
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deifico  con  i Pilani  , allor  molto  potenti  in 
mattisi  vide  perciò  Gugb’elmo  f a pode- 
rofe  inimicizie  involto  in  guifa  , che  dubi- 
tando ancor  de’ Tuoi  baroni  , non  con  a' tri 
tratta va^fe  non  con  Majone,  e colilArcivefco- 
vo  di  Palermo  , i quali  davano  ad  intender 
Je  cofejj  modo  loro  ; e Majone  proccurava 
fn  talinodo  la  morte  e rovina  de’  Baroni  più 
potenti  di  fé  nemici  . Eflendo  o treacciò  (ur- 
ta falla  novella  della  morte  del  Re  Gugliel- 
mo, fi  follevaror.o  in  Puglia,  in  Calabria, 
«d  in  Terra  di  Lavoro  fieri  tumulti  , per 
opera  fpezialmente  del  Conte  Roberto  , e 
del  d'fcacciato  Principe  di  Capua  , e di  altri 
Baroni.  Il  Papa  era  eziandio  entrato  nella  le- 
ga contra  Guglielmo  . 

D •JQMVeJìt)  ebber  le  rmjje  di  Federico  Irti- 
peradore  contra  Guglielmo  ? 

'R.  «E  flèti  do  fiato  attacato  il  fuo  Efercito  da 
fiera  pefiilenza  nel  viaggio  , fu  corretto 
ritirar  le  fue  armi  in  Alemagna  : onde 
andarono  a vuoto  J e promeKe  , e confede- 
razioni col  Papa  fatte  contro  d:  quel  Re  . 

D«  Cofnmai  opero  il  Pontefice  in  fai  ri f con- 
tri ? 

R,  Egli,  che  avea  già  fcomunicato,  e 
tolto  anche  il  titolo  di  Re  a Guglielmo,  c°n 
allò1  vere  i fudditi  da  giuramento  di  fe- 
deltà, e fieramente  eia  (degnato  con  dTo, 
non  lì  perde  di  animo  e coraggio  : ed 
unito  un  gì  odo  Efercbo  , fi  pole  alla  teda  di 
quello  , ed  entrò  nei  Re gno.Uni ronfi  al  fuo 
partito  il  Conte  Andrej  di  Rupacanina  , e 
**  s T 
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*1  Principe  di  Capiva  Roberto  cog.i  altri  mal 
foddisfaiti  Baroni . Uni  tonfi  pure  coir  armi 
de:  Papa  quelle  iteli’  Imperador  dell’Orien- 
te Emanueie  , che  per  vendicai  fi  \fcil’  in- 
giurie ricevute  ih.  Raggierò  avea  mandato 
in  Puglia  numeroia  armata  con  va  orofi 
Capitani,  come  Paieoiego,  Seballo,  Gòmina- 
to  , ed  aldi  con  grave  lòmma  di  danaro 
in  foccorfo  di  Roberto  , e del  partito 
da  elfo  contro  dei  Re  Guglielmo  aizzato  : 
e patteggiò  , che  le  la  guerra  avertè  felice 
elito , fonerò  a ui  date  le  Città  littprali 
deila  Puglia  . In  sì  rivoltolo  flato  ritfova- 
vali  il  Regno  notilo  nel  1 1^.  Sebbene  però 
fodero  in  tanto  difordine  gli  affari  delle  due 
( Sicilie;  pure  il  Re  Guglielmo  in  alto  letar- 
go giace  alene.  Ma  finalmente  da  elio  fqcrtò, 
die'  di  pigliò  all’  armi  , e cercò  con  erte 
chetare  i tumulti  di  Palermo  primieramente, 
quindi  quei  del  Regno  : poiché  partitoli 
di  Meliina  con  un  armata , al  meglio  , che 
allor  potè, unita, fi  condurti  nel  Regno  di  Na- 
poli nel  1 if  6. accampandoli  in  Brindili , o /e 
eranfi  fortificati  i Greci,  e la  maggior  par- 
te de’ Baroni  ribelli  : e fu  sì  vigorofo  1’  a f-  > 

fdto,  che  finalmente  prefe  quella  Città  a 
forza  , facendovi  prig pionieri  tutti  i più 
ragguardevoli  Capitani  de’  Greci , e buona 
parte  de’  Earoni  di  Puglia  con  i lor  fe- 
guaci  ; facendone  morir  molti  , e molti 
altri  facendone  accecare  , e confiderabilc 
buttino  di  fpoglie  , e moneta  ivi  ancora  ac- 
quetando . ]Di  là  fe  pallàggio  a >Rari , ed  i 
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Bar|(ì  fproweduti  de’  foccorfi  de’  idr  confe- 
dera™ , proccurarono  di  mitigarne  il  furore; 
ma  indarno,  perché  Guglielmo  veggendo  la  . 
Rocca  edificata  da  Ruggiero  fuo  padre  , e da 
Barefi  abbattuta  » fe  fpianare  quella  Città  fin 
da  fondamcti  , rimanendo  in  tal  guilà  quel- 
la nobile,  potente,  e ricca  Città  adeguata 
al  fuojo  : dimodoché  molto  tempo  dopo  fi 
ridufiè  poi  novellamente  in  quella  nobil  for- 
ma^ che  ora  li  ravvila.  Quindi  prefe  Taran- 
to con  gli  altri  luoghi  di  quella  Provincia 
da’  Greci  occupati . Si  portò  in  appreflò  in 
Benevento,  ove  era  il  Papa  Adriano  con 
fuoi  Cardinali,,  e moki  Baroni,  che  vi  fi 
eran  ricovrati  ; e cinfe  in  maniera  quella, 
Città  di  forte  attedio,  che  il  Papa  chiefe  la 
pace,  e ne  furon  concimili  gli  articoli  - In 
tal  pace  però  fatta  con  Guglielmo  non  furoi\ 
comprefi  i Earoni  del  Regno . Gli  atti  di 
quella  pace  , e le  convenzioni  in  ella  avute 
furon  firmate  nel  mefe  di  Giugno  del  1 
predò  Eenevento  , e legger  fi  pofibno  appo 
il  Baronie  « 

£),  Come  Jì  portò  Papa  Adriano  con  Gug lìeU 
mo  lyjì  abilita  tal  pace? 

R,  Egli  il  Re  efièndofi  condotto  nella 
Ghiela  di  S.  Marco  Gtuata  in  Benevento  , et) 
efiendofi  profirato  a’  piedi  del  Pontefice  , fu 
afibluto  dal  medefimo  delle  pattate  cenfure  : 
e dopo  avere  giurata  fedeltà  ; il  Papa  po- 
nendogli la  corona  in  tetta  gli  diede  1’  in- 
veftitura  colla  folita  follennità  , dandogli 
.tre  Stendardi  , uno  dei  Regno  di  Sicilia,  ur> 


al- 
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altro  del  Ducato  di  Pug  ia  , e ] terio  del 
Principato  di  Capua  , Con  tale  iiweftitura 
ebbe  ancor  quella  di  Salerno  , fliAmalfi , 
di  Napoli  col’e  fue  pertinenze  , dèlia  Marca, 
e di  tutte  T altre  Terre,  che  pofiedea  : e 
fu  ] a medefirna  non  (blamente  al  Re  Gu- 
glielmo (.conceduta  , ma  anche  a Ruggie-* 
ro  di  lui  figliuolo,  che  nel  1 1??.  (ebbene  fof- 
fe  nell’ infantile  età  di  armi  quattro;  pure 
era  llato  da  fuo  padre  creato  Qucadi  Puglia, 
e di  Calabria  . Si  eftefe  una  tale  ^nyeditur^ 
parimente  a tutti  i fuoi  eredi , che  per  yo- 
lontario  fuo  (labilimento  avelie  deilinati  per 
fucceflòri  nel  Regno . Promife  per  lo  con- 
trario il  Re  di  pagare  al  Papa  il  cenfo  per  U 
Puglia  , e per  la  Ca'abria  di  feicento  fchifa- 

jl  i ■>  » I»  ii « \ * 


Roma  , en  il  Ke  , avendo  vinti  i Greci  , e 
parte  de’  baroni  fuoi  nemici  e ribelli, 
cacciata  via  dal  Reame  , parte  polla  in  pri- 
gione , ed  altri  o fatti  morire,  o ritornati 
in  fua  grafia;  diede  il  governo  della  Pu- 
glia a Simoue  gran  Sinifcalco  cognato  di  Ma- 
jone  . Sedati  in  tal  guifa  i follevamenti 
e difordini  nel  Regno  infortì  , vitfóriofo  in 
Falermo  fè  ritorno  , 

D.  E della  guerra  coir  hnperJdor  di  O- 
riente  Emanuele  intraprefa  che  avvenne  ? 

E-  Con  ugual  felicità  n’  ebbe  la  vittoria  , 
\ mercè  di  una  armata  comandata^  Stefano 


me 


E ipp  l,P,l  /. 


T v,  fr* 


Digitized  by  Google 


434  Compendio  della  Storia 

fratello  di  Majone  , che  alle  riviere  del  Pe» 
Joponefo  viufe  e conquife  quella  de’  Gre. 
ci . Onde  intimorito  Emanuele  ffimò  per 
Jo  meglio  conchiuder  la  pace  con  GuglieN 
mo  , liccome  forti:  elfendofi  in  vigor  di  eflà 
meflì  in  libertà  tutti  i Greci  , che"1n  Sicilia 
dimoravano  . Quindi  poi  P Imperadore 
Emanuele  , c i fuoi  fucce  fiori  chiamarono, e 
riconobbero  in  Guglielmo  Rer  Fu  una  tal  pa- 
ce si  ferma,  che  dindi  innanzi  non  vi  furon 
pili  guerre  fra  gl’  Imperadori  Orientali , e 
i noftri  Re  . Ottenne  pertanto  Guglielmo  il 
titolo  di  Magno  , ne’ principj  del  fuoRe. 
gno  : ma  P altre  fue  operazioni  a ciò  non 
corrifpofero? 

D.  E E Iwperador  di  Occid  Kte  Federico  1. 
comejì  mojirìj  contento  della  pace , ed  operazio- 
ni di  Guglielmo  ? 

R.  Egli  ne  fu  malcontento  : ed  ifligato 
dal  Conte  Roberto  , e da  altri  ribelli  di  Gu- 
glielmo , che  dopo  la  pace  eranft  rifuggi» 
ti  in  Lombardia,  fifdcgnò  afpramente  con 
Papa  Adriano  : fe  ne" querelò  con  tutti  i 
Principi,  e Prelati  Tcdefchi , che  col  Pa- 
pa fieramente  lagnaronft  . Si  dichiarò  per- 
tanto P Imperadore  inimico  del  Pontefice  ; 
e calato  in  iralia:tenuta  una  Dieta  in  Roncar- 
glia , leggi  molto  sfpre  impofe  alla  Nobiltà, 
e alle  Città  di  Lombardia  ; proibendo  ad 
efiè  di  crear  Magifirati , ed  Officiali  ; vie- 
tando Pallenazion  de’ Feudi  ; e reflituen» 
do  .in  Italia  le  Regalie  , e le  fue  ragioni  fi- 
ttali , che  per  gran  tempo  crani*  perdute  , 

e gi- 
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e gite  in  clitufo.  Con  elFe  , toltene  quelle  co* 
fé  , che  a ciafcuno  con  ^articolar  titolo  fi 
appartengono  , V altre  al  Principe  attribui- 
’N  ronfi  , come  a dire  la  proprietà,  e domi* 
nio  de*  mari  , de’  fiumi  navigabili , delle 
vie  pubbliche  , ed  altre  , da  ofiervarfi  predo 
quegli  Scrittori  , che  ampiamente  ne  fan 
parola  . Ciocché  Federico  I.  fé  in  Italia  9 
ferono  a di  lui  efempio  gli  altri  Princìpi  , 
e fpeciahnenee  il  Re  Guglielmo  . Le  difcor- 
die  poi  col  Papa  più  gravi  divennero  pep 
Ja  prigionia  feguita  per  ordine  dell’  Jm- 
p^radore  dell’  Arcivescovo  di  London  ; ed 
impedì  Federico  a’ Minifiri  del  papa  fino-il 
jaccorre  le  rendite  ecckfialtiche  . Ma  fi. 
1 nal mente  tali  controverse  furon  ancor  rap- 
pacificate % e Papa  Adriano  fe  ne  morì  nel 
115-9.  in  Alagna  , dalla  cui  morte  furfero 
gravi  difordini , e fcifma  , che  non  è pro- 
prio dell’  lftoria  del  noftro  Regno  qui  re- 
care , à 

D.  Il  Re  Guglielmo  come  Jì  portò  coll 5 Im- 
per  '.dorè  Federico  ? 

R.  Efiendo  Sortito  Pontefice  Aleflàndro 
III.  Senefe  , ed  avendo  Federico  proccurato 
di  face  eligere  1’  Antipapa  Vittore  IV. 
Guglielmo  riconobbe  Aleflàndro,  gli  Spedì 
Ambafciatori  a dargli  ubidi.enza,  e fi  dichia- 
rò fuo  partigiano  , ed  inimico  dell’ Im- 
peradore  vieppiù  maggiormente  . Ma  altri 
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il  Regno  di  Guglielmo 
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D.  Quelli  quejli  furono  ? 

R.  Fu  la  congiura  orditagli  dal  fopra» 
mentovato  Majone  , ( o come  altri  voglio- 
no Mariore)  che  Furto  dibafiòlegnaggio,, 
Siccome  dicemmo  , in  Fari , vantava  per  Tuo 
genitore  un  vii  venditor  di  olio  , che  per 
la  Cktà  fuddetta  con  fimi!  mercatanzia  il 
vitto  fi  procacciava  . Era  cofiui  di  federati 
coturni  , e pronto  efecutore  di  ogni  più 
audace  intraprefa  : era  fua  diviia  1*  ingan- 
no e ’1  tradimento  . Onde  , inlìnuatofi  ^coa 
Guglielmo,  erafirenduto  arbitro  e figno- 
re  della £ùa  volontà  . Seguitandoli  configlio 
di  un  tal  Favorito  mclce  dure  leggi  fi  eran 
da  Guglielmo  impofie  a quello  Regno*. 
Afpro  ed  infoiiribile,in  goifa  ne  era  il  gover- 
no , che  1’  onetìà  , e le  ricchezze  de’  fuddi- 
ti  vedeanfi  efpofte  per  opera  di  Majone  alle 
di  lui  lafcive  brame  , e rapaci  intraprefe  i 
come  fu  quella  , che  niuna  donzella  mari- 
tar fi  potè  ffe  , fenzachè  ne  ottenere  da  eflb. 
il  perme fio, come  dal  Favorito  del  Re;accioc- 
chè  ogni  una  dalle  fue  lafcive  voglie  «Jipen- 
defiè  : e quella  che  tutto  il  danaro  , oro  , ecV 
argento  de’  Privati  nel  regale  Erario  recar 
fi  dovtfiè  , per  rifeuoterne  poi , quando  a 
Majone  pareflè  , il  compenfo.  Era  perciò 
Guglielmo  divenuto  , mercè  tali  determma- 
iionM’oggctto  del  comune  odio, ed  indigna- 
zione . Siimofie  pc>ò  l’ira  del  Cielo  dalle 
fce!lereggini  dì  coftui:  e follevatofi  il  populei 
per  opera  di  Ugone  Vcfcovo  di  Palermo  , 
prima  confederato  , e quindi  inimico  di 
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Majone  , per  non  avergli  voluto  accordare  , 
ciocché  ei  richiedea  in  premio  della  congiu- 
ra ; e nel  mentre  che  Majone  meditava  la 
morte  del  Re  Guglielmo, e ne  andava  difpo- 
nendo  i mezzi  ; ed  aveva  dato  il  veleno 
al  mentovato  Arcivefcovo  di  Palermo  : fu 
ammazzato  nella  Gittà  ifleflà  da  un  taleMat- 
teo  Bonello  , che  colla  fpada  lo  aliali , e mi- 
fé  in  fuga  il  folto  ftuolo  de' fuoi  feguaci . 
Quello  fu  il  line  di  Majone  , dopo  cui 
non  tardò  a morirfene  l’Arcivefcovo  iftelfo 
per  lo  prefo  ve'eno  : ed  in  tal  guifa  furon 
tolti  dal  mondo  amendue  quelli , che  avean* 
recato  grave  oltraggio  al  Regno  , a’  Parti- 
colari , a Baroni  , e fino  all’ onore  Re- 


D.  Dopo  ciò  in  qual  nitro  eccejjo  trt. 
Vinfi  evito  Popolo  Palermitano  ? 


R.  Guglielmo  ifteflò  venne  arrefta  v 
fatto  prigioniere  , fu  ripollo  sul  Trono 
«giero  fuo  picciol  figlio  . Ma  non  guari  dopo 
fempre  vario  ed  incollante  né’  torbidi  fuoi 
moti , pentito  di  tal  fatto  cerco  di  deporlo  , 
e rimettere  il  padre  sul  Soglio.  In  un  tal 
mentre  affacciato  Ruggiero  ad  un  balcone  , 
xeflò  colpito  da  una  treccia  : e quipdi  per- 
colo da  Guglielmo  ifteflò  fuo  padrei  che  co- 
me rivale  nel  fuo  Regno  lo  confideràva  , fi- 
nì il  giovane  PrinciDenel  feno  di  fuà  madre 
i giorni  fuoi . Simulò  quindi  Guglielmo  un’ 
alto  difpiacimento  della  morte  dèi  figlio  , 
onde  preflòchè  fer nericava  : ma  non  tardò 
guari  a dare  in  mille  atti  di  fdegnl , e dro- 
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re  contro  il  popolo  rubelle . Quindi  fi  recò 
in  quéfto  Regno  per  fedarne  le  rivoluzioni , 
ed  eftinguer  totalmente  i fazionanti , pren- 
dendo a forza  d’armi  Taranto  , la  Città  di 
Taverna  , ed  altre  . Surfe  dopo  nuovo  tu- 
multo in  Palermo  nel  Palagio  Reale  , che 
pure  con  morte  di  molte  perfone  fu  da  Gia- 
mo fedato  • 


Guglielmo  1,  detto  il  Malo  quando  fe 
ori  ? 


Dopo  tai  torbidi  e rivoluzioni,  e do- 
po avere  quel  Re  dettato,  prefenti  i Magnati 
della  Corte  , e gli  Arci  vefcovi  di  Salerno, 
e di  Regio  il  fuo  teflamento , in  cui  lafciò 
erede  del  Reame  Guglielmo  fuó  maggior  fi- 
gliuolo , e confermò  all’altro  chiamato  Er- 
rico il  Principato  di  Capua  , di  cui  già  avea- 
lo  inveftito  , con  aver  lafciato  alla  Reina 
Margherita  fua  moglie  la  cura  , e’1  ballato 
dd  Regno  fino  alla'maggiore  età  de’fuoi  fi- 
gliuoli,coll’intelligenza  del  Vefcovo  di  Sira- 
cufa , di  Gaito  Pietro  , e di  Matteo  Notajo  ; 
aQnarefima  dell’anno  n 66.  in  età  di  anni 
quarantacinque  , avendo  regnato  anni  fe- 
deri , rtiefi  due  , e tre  giorni  cefsò  di  vivere; 
c fu  fepolfo  nella  maggior  Chiefadi  Paler- 
mo , donde  poi  da  fuo  figlio  fu  trafportato 
nella  Chiefa  di  Monreale  . Diverfe  leggi 
egli  lafciò  , ed  alcune  faggie  ed  utili  . Furo- 
no eflè  inferite  da  Federico  IT.  nel  volume 
delle  fue(  Cognizioni  ; in  cui  fino  al  novero 
di  ventilila  fe  ne  feorgono  . Si  vuole  ancora, 
che  quello  Guglielmo  follò  fiato  il  primo  a 
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ftabilire  il  Tribunale  della  Q.  C.  della  Vica* 
ria.  Ed  in  fatti  nell’ anno  i i6z.  uno  de’ 
Giudici  di  eflà  fu  Carlo  di  Toccò  il  che  com- 
mendò le  noftre  leggi  Longobarde  . Ciò  pe- 
rò dee  intenderfi  della  Gran  Corte  eretta  in 
Palermo  , ove  Guglielmo  tenea  la  fua  Regia 
Sede  , e non  già  di  quella  , che  a tempo  di 
Federico  II.  e maggiormente  di  Carlo  I. 
di  Angiò  in  Napoli  fu  riabilita  . Vi  è ancora 
chi  (crive  , che  quello  Principe  avelie  forti- 
ficata Napoli  di  due  Caftelh:  di  quello  di  Ca- 
puana per  difenderla  per  Terra  : e di  quello 
dell\jvo  per  difenderla  in  mare  . Contutto- 
ciò  Napoli  in  tempo  de’ Re  Normanni  non 
innalzava!»  fovea  altre  Città  principali  del 
Regno  . Nel  dominio  di  altri  Re  (ucce  fiori  , 
‘ falì  poi  in  quella  grandezza  , in  culpggi  a 
gran  ragione  fi  ammira  • 

LEZIONE  XV. 

Sequela  de*  Re  Normanni  « 

fu  innalzato  al  Trono  dopo  la 
morte  del  Re  Guglielmo  1. 

R-  Guglielmo  li.  di  lui  figliuolo  nomato, 
per  la  placidezza  e fuavità  del  fuo  coflume 
Guglielmo  il  Buono . Egli  fin  dalla  tenera 
età  traile  a se  l’amore  e i’offèquio  de’  fud- 
diti  , e fin  de’  nemici  e rubbelli  del  proprio 
padre.  La  Reina  Margherita  fua  madre,  con* 
vocati  i pre  ati  , e Baroni  del  Regno  , lo 
re  follennemente  coronare  neKDuomo  di 
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Palermo  da  Romualdo  Arcivefcovo  . Ma 
poiché  Égli  allora  non  contava  , fe  non 
che  anni  dodeci , gli  affari  dello  Sfato  eran 
tutti  diretti  dalla  Reina  fua  madre, che  volen- 
do accrefier  l’amor  de'  Popoli , fi  portò  con 
fomma  clemenza  , e placidezza  , richiaman- 
do Tancredi  Conte  dì  Lecce  , e reftituendo 
1 Baroni  ne’  lor  Feudi  , e togliendo  molte 
gramezze  , 

D.  Fu  totalmente  tranquillo  il  Regno  di 
f utfjxe  ? 

aS3£ì  furono  eziandio  de’  torbidi  5 ma 
non  tali  , che  non  foflèro  fiati  felicemen- 
te racchetati . 

D.  li  quefli  furono  ? 

R.  sul  principio  cagionati  vennero  da 
una  gara  di  competenza  , pe  r aver  la  Rema 
contro  quello  , che  avea  determinato  fuo 
marito,  innalzato  foverchiamenteGaito  Pie- 
tro , e fattolo  lupe  riore  nel  governo  a 
Matteo  Notajo  , ed  al  Vefcovo  di  Siracufa  , 
Nfacquer  da  ciò  de’  torbidi  fra’  Corteg- 
giati! , che  con  aftiofo  occhio  rimiravano  tal 
grandezza  : e dopo  furfero  altre  differenze 
fra'  Baroni  del  Regno  . Onde  il  Re  partì  di 
Palermovi  e fi  conclude  in  Medina , da  cui 
più  vicino*potedè  por  fe  fio  ad  alcuni  difor- 
dini  e follevamenti  forti  in  Puglia  . Rima- 
fero  però  tali  fconcerti  ben  lofio.  calmati  , in 
gu'fachè  potè  Guglielmo  li.  foccorrere 
Aledàndro  Papa  III.  , che  veniva  travaglia- 
to da  Federico  I.  detto  Rarbaroffa  , con  aver 
pofio  Tafiedi©  fino  alla  Città  di  Roma -,  in- 
±-  vian- 
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vìandogii  due  galee  con  grolla  fomma  di 
tlenajo  , delle  quali  il  Pontefice  fi  avvallò  , 
fuggendo  di  notte  nafcoftamente  tìel  Regno, 
ed  indi  in  Venezia  . Obbligato  perciò  quel 
Pontefice  da  sì  generofa  condotta  , gli  diede 
ampiamente  l’inveftitura  de’  fuoi  Regni . 

D.  Con  chi  fu  maritato  il  Re  Guglielmo  li,} 

R.  -Egli  dapprima  trattò  le  nozze  con  Ju- 
ramutria  figliuola  dell’  Imperador  Greco 
Emanuele:  ma  dopo  -efièrfi  fino  fiabijito  il 
tempo  di  condurla  per  mare  in  Puglia  , i 
Greci  facendo  ufo  delle  loro  sleali  rtìaniere, 
mancarono  alla  promefià  , fenza  faperfcne  la 
cagione . Elfendo  calato  di  nuovo  in  Italia 
r Imperador  Federico  , ed  avendo  intrapre- 
fa  afpra  guerra  in  Lombardia  , gli  offerì 
nel  1176.  fua  figliuola  per  moglie Mail 
Re  non  volle  conlèmirvi  sul  motivo  , che  un 
tal  maritaggio  farebbe  fiato  di  grave  danno 
agli  affari  del  Papa  , e della  Chiefa  , verfo 
cui  elio  era  di  animo  molto  inchinato  e pio. 
Uè  concepì  perciò  Federico  forte  Sdegno  , e 
foilecicò  Trillano  fuo  Cancelliere  , alfinchè 
calafiè  col  fuo  efercito  ad  afiàJire  il  Regno  di 
Puglia  . V imprefe  però  di  Trillano  infe- 
lici riufeirono  : perchè  quantunque  avelie 
attediata  la  Terra  di  Celle  ; pure  fuetto  , eli 
fuo  efercito  feonfitto  e fugato  da  Tancredi 
Conte,  di  Lecce.,  che  era  fiato  richiamato 
dall’elilio  , e rimellò  nellagrazia  del  Re  , da 
Ruggiero  Conte  di  Andria,  e da  altri  Baro- 
ni. Non  ette  ìdo  pertanto  forfiti  queftiduc 
tnatrimonj , Guglielmo  M.  inViò  fuoi  Amba» 
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fciadori  ad  Errico  II.  Re  d’Inghilterra,  e 
con  elfo  fi  conchiufe  il  matrimonio  di  Gio- 
vanna di  lui  figliuola  , che  fu  condotta  con 
lieta  pompa  , ed  in  Napoli , fe  ne  celebraro- 
no le  nuziali  fede  . Quindi  la  Spofa  fi  re- 
cò in  Palermo  , ove  accolta  dal  Re  Gugliel- 
mo fuo  marito  , e celebrate  le  nozze  fu  inco- 
ronata Regina  di  Sicilia  • Morì  fra  quello 
mentre  sul  meglio  del  fuo  fiorire, vale  a dire, 
nel  decimoterzo  anno  di  fua  età  in  Palermo 
Errico  Principe  di  Capua,  fratello  del  Re  Gu- 
glielmo, e fu  fepolto  preffo  il  fepolcro  di 
Ruggiero  fuo  avolo  nel  Duomo  di  quella 
Città  : e quindi  le  fue  ceneri  furono  trafpor- 
tate  nella  Chiefà  di  Monreale  con  fuperbo 
tumolo . In  tal  guifa  ebber  fine  i principi  di 
Gapua  Normanni , che  tennero  quel  Prin- 
cipato 1 14.  anni , incominciando  dal  primo, 
che  fu.  Riccardo  Conte  d’  A ver  fa  nell  an- 
no 1 ifS.  fino  a quello  Errico  figliuol  di  Gu- 
glielmo I.  nell'anno  1 171. 1 in  cui  manco 
fomigliante  fuccelfione  , sul  motivo  che  non 
avendo  avuto  Guglielmo  II.  figliuoli , non 
potè  ad  efempio  di  f«o  padre  , e di  fuo  avo 
ferbare  il  collume  di  crear  un  de*  Tuoi  figli 
Principe  di  Capua  . Gli  altri  Re  Succe  fiori 
non  ebber  tal  penfiero  . E febbene  fin  nel- 
Tanno  fot to  il  Regno  di  Giovanna  II. 

fi  fappia  per  gli  Atti  , che  fi  confavano  ne* 
pubblici  Archivj,efièrfi  confervato  il  nome  di 
tal  Principato  ; pure  toltone  un  ta:  nome  , 
fu  in  tutto  il  refio  il  Principato edinto, e quei 
che  dopo  lo  tennero  , non  deono  neli  auto- 
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lità  comparar  fi  agli  antichi  Principi  diCa- 
pua  , allorché  era  una  Dinaftia  , e Principa- 
to afloluto  , o reale  ?.  . . ; , _ 

D.  Si  profeguì  intanto  la  guerrafra  l'im - 
perador  Federico  Barbaro)] a e 7 Papa  ? 

R.  Benché  l’Imperadore  folle  flato  fermo 
nel  penfier  di  profeguiria,pure  dopo  aver  ri- 
cevuto una  grande  fconfitta  da’Milanefijcercò 
di  rappacificarfi  con  Papa  Alefsandro.-e  dopo 
molte  contingenze  , ed  avvenimenti  cosi  fu 
conchiufo  in  Venezia  nell’  anno  1177.  M fu 
la  tregua  data  da  Federico  ai  Lombardi  per 
fei  anni  , ed  a Guglielmo  per  quindeéi . On- 
de il  Papa  per  lo  cammino  di  Troja  e Bene- 
vento  portoli!  ad  Alagna  j ed  in^i  in  Roma  : 
e l’Imperadore  dopo  aver  dimoiato  alquan- 
to in  Ravenna  , fi  recò  in  Lombardia  , e 
quindi  in  Alemagna  . 

O.  Quali  altre  furono  le  dijlinte  operazioni 
del  Re  Guglielmo  11. ? 

R*  Le  gefta  gloriofe  di  un  tal  Principe 
litrovanfi  per  lo  più  coverte  dali’ofcura  cali, 
gine  de’tempi  : e pochi  antichi  Scrittori 
annoverarli  polìòno  , che  l’abbiano  con  di- 
ligenza difpiegate  - pure  feguendo  noi  la 
diligente  traccia  del  noflro  I dorico  Capece. 
latro  , e dell’lnveges  poffiam  dire  e fpìe- 
gare  , fe  non  tutte,  almeno  qualcuna  delle 
lue  iuminofe  azioni . Eflèndo  pertanto  mor- 
ta nel  1 1 85.  la  Rejna  Margherita  donna  di 
raro  fenno  , e eh’  ebbe  parte  nel  governo 
così  in  vita  di  Guglielmo  I.  fuo  marito  , co- 
me dell’altro  Guglielmo  fuo  figliuolo , e di 
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Tara  pietà  , inguifa  che  accolfe  in  Paiermo 
1 compagni  rii  S.  Tornili  afo  Arcivefcovo  di 
Cantauria  sbandeggiati  da  Inghilterra  ; li 
di  lei  favj  e pìetofi  rentimenti  in  quello  fuo 
figliuolo  ancor  fi  trasfufero . Quindi  poiché 
il  Saladino  fieramente  premea  in  Paleftina  i 
Criftiani  , ed  in  Coftantinopoii  eran  fortite 
delle  afpre  rivoluzioni  per  opera  di  Andro- 
nico tiranno, che  tolto  l’Impero  col  voler  de’ 
Greci  ad  Aielfìo,e  furicfamence  entrato  nella 
Città  facea  ftragge  de’  latini  , non  perdo* 
nando  nè  a fello  , nè  ad  età:  e diroccando, 
ed  incendiando  Chicle  , Sacerdoti , ed  Alta- 
ri , mandala  il  tutto  a ferro  ed  a fuo- 
co , con  aver  fatto  morire  con  una  corda  di 
arco  ri  giovanetto  A'ejfio  Imperadore  di 
Oriente  . Si  fpinfero  perciò  gli  animi  de’Gat- 
tolici  Re  a vendicar  fomiglianti  torti  de’ 
Barbari  , e fra  quelli  il  noftro  Guglielmo 
nell’anno  ii$f.  fpedì  in  Grecia  una  ben’ 
iftrtìtta  flotta  fotto  il  comando  del  Conte 
Tancredi,  che  poi  nel  Regno  delle  Sicilia  gli 
fuccefiè  , e folto  la  guidadi  Margaritone  fuo 
Ammiraglio  , cheprefe  , e mandò  a facce 
Duràzzo  , Telia  Ionica  , ed  altri  luoghi  , fa- 
cendo ampia  flragge  de’Greci  » Coloro  adi- 
rar? Centra  Andronico,  lo  de.pofero dall’  Im- 
periateci obbrobriofamcnte  i’uccifero,el?èndo 
flàto  innalzato  ad  occuparne  il  Trono  Ifaac 
Angelo,  che  unite,  come  meglio  potè, le  for- 
ti : de’G^cctfé 'fronte  ai  Siciliani^  gli  rifpiii »* 
fe  . M indo  anche  Guglielmo  foccorfo  a’Cri- 
fciani  opprdiìda  Saladino  , e fu  di  tal  vige»- 
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re,  che  lo  coftrinfe  a ritirarli  dall*  intrapre- 
fo  allèdiò  della  Città  di  Tiro  . Altre 


zicni  poi  de’ Cattolici  Principi  feronfi 
que’Barbari  : ma  inutili  finalmente  riufciro» 
no  , per  eflèrfi  collegato  paladino  con  Ifaac 
Angelo  Imperador  d’Oriente.Onde  poi  aven. 
do  il  noftro  Re  Guglielmo  ritrovato  nafcollo 
in  una  Fortezza  il  paterno  te  foro  , buona 
parte  di  quello  impiegò  nella  pietofa  opera 
di  edificar  Sacre  Rafili che . - 

D.  Nm  ebbe  dunque  Guglielmo  fi.  alcun 
figliuolo  ? . 

R.  Nò  ficuramente.  Perfuafo  egli  di  non 
potere  avere  erede  nel  crono.  Quindi  per  ef- 
fer  di  già  palliti  nove  anni  dacché  erafi  im- 
palmato colla  Reina  Giovanna  , cominciò  a 
penfare  a’mali  , a cui  reftava  efpoffo  il'fuo 
Regno  , fé  anticipatamente  non  i’avefTe  pro- 
•veduto  di  fuccefiòre  „ Non  vi  era  altro  legit- 
timo immediate  fuccetfbr  del  fangue  de’ 
Re  Normanni  , che  Coftanza  figliuola  poftu- 
•ma  del  Re  Ruggiero  fuo  avo  : poiché  di 
Tancredi , che  effà  molti  anni  prima  ave» 
richiamato  da  Atene  di  Grecia  ^ e datagli 
■Pin  veftitura  del  Contado  di  Lecce,  non  lì  te  * 
nea  ragione,  riputandoli  per  illegitimojcome 
quantunque  nato  daRuggiero  -figliuol  del  Re 
Ruggiero  I.,  pur  non  già  di  folenne,  e legit- 
timo matrimonio . Eflendo  adunque  la  Prin- 
«ipefla  Collanza  da  molti  Signori  chiefta  in 
ifpofa  j finalmente  , a domanda  di  Federico 
Imperadore  , fu  collocata  In  matrimonio  da 
•Guglielmo  eoa  Erricp  figliuol  ddl’  Impera- 
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dor  medefimo  nel  11S6.  E di  Palermo  parti, 
ta  nelPetà  di  anni  51.,  fu  Pilidfa  condotta 
ki  Milano  , ove  era  Errico;  ed  ivi  le  nozze 
ne  furon  celebrate  . Prima  di  ciò  la  fé  Gu- 
glielmo giurar  fua  erede  alfieme  con  Errico 
Suo  fpofo  in  un’Airemblea  , per  tal  caufa  avu- 
ta in  Troja  di  Puglia  . Favolofo  è perciò 
tutto  quel , che  fi  narra  da  molti  Scrittori,  di 
efler  Coftanza  fiata  Monaca . ( a ) Fratanto  i 
progredì  de’Barbari  in  Terrafanta  tuttavia 
avanzavanfi  , e furon  riprefe  le  campate 
Città,  dalle  lor  armi  , e fino  la  Città  di  Geru- 
salemme . Or  nel  mentre  che  cogli  altri 
Principi  Guglielmo  aftrettavafi  di  dar  nuovo 
foccorfo,  turbò  morte  i fuoi  & Segni . 

D.  Quando  quejla  forti  ? 

R.  A“i7.  Dicembre  dell’anno  1 1 S 9.  dopo 
a;,  anni  di  Regno  , e di  età  cefsò  di  vi- 
vere un  Re  sì  gloriofo  , che  con  Saviezza  , 
pace  , e tranquillità  avea  il  Regno  governa- 
to . Il  fuo  depofito  fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
Monreale  a piedi  appunto  del  defunto  Suo 
genitore  . Scrive  Riccardo  da  S.  Germano, 
elfer  egli  fiato  Fiore  de’Re,  Corona  de’  Prin- 
cipi , Specchio  de’Romani , onor  de’nobili , 
fidanza  degli  amici , terror  de’nemici , vita 
del  popolo  , de’  peregrini  falute , e Sortezza 

de’tra vagliati . • . . 

D.  Quante  e quali  leggi  fè  quejio  Pnnctpe  ? 

».  Nella  compilazione  , che  Pier  delle 
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Vigne  ffc  per  ordine  di  Federico  IT.  delle 
Coftituzioni  del  nodro  Regno  , tre  leggi  dì 
Guglielmo  li.  fi  adducono,  che  pur  tutte  pie- 
ne, e ricolme  di  giuftizia  , e faviezza  . Sì 
addita  per  prima  quella  , che  fi  fcorge  nel 
lib.  1.  fotto  il  titolo  de  Llfur.  punien.  La 
feconda  fi  allega  nel  libro  medefimo  fotto  il 
titolo  Ubi  Clericur  in  maleficih  debeat  conve- 
niri . La  terza  fi  fcorve  nel  libro  3.  fotto  il 
titolo  de  Adulterili  ceercendis  . Sotto  quello 
Principe  però  non  già  le  leggi  di  Giudinia- 
no, ma  de’Longobardi  principalmente  ofser- 
va vanfi  : ed  in  tale  età  fu  fatta  tla’Giurecon- 
fulti  in  Milano  la  Compilazione  de’libri  Feu- 
dali, che  in  progredì)  di  tempo  acquiftò 
forza  , e vigore  di  legge  nelle  Accademie  , e 
ne’Tribunali  dell’Orbe  Cridiano;  e venne  {li- 
mata come  una  parte  del  Diritto  civile  , ef- 
fendo  data  una  tal  compilazione  aggiunta 
alle  Novelle  di  Giudiniano  . Predo  noi  una 
tal  compilazione  de’  libri  Feudali  non  otten- 
ne da  principio  autorità  e forza  di  leggejma 
dopo  il  corfo  di  molti  anni  per  ufo  econ- 
fuctudine  de’popoli,  in  quelle  cofe  , che  alle 
leggi  della  nazione  non  ripugnavano  . Seguì 
una  tal  Compilazione  nell’anno  1170.  ( a ) , 
e non  nel  n^,,  come  dranamente  alcuni 
han  creduto  ( b ) . Neppure  , fecondo  la  più 

fag- 

(a)  DeJndreis  inDifput.Fiud.cap.i.^.^. 
( b ) Artur*Puck  dijur,feuijib*  1 .cap.6. 
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fagS«aj  opinione,  eia  Federico  ll.ebber  quelli 
-libri  autorità  di  Jegge . L’acquiftarono  adun- 
que tratto  tratto  per  ulb  e confuetud:ne  de’ 
Popoli  . Quel  eh"5  è certo  nondimeno  , che 
dopo  Federico  II.  »e’ tempi  de’ Re  fuoi  fuc- 
eeilòri1e  degli  Angioini  più  dogni  altro  non 
fi  dubitò  del  vigor  di  legge  -di  tai libri»  in 
quel  che  alle  «oltre  Coftituzioni  non  fi  oppo- 
nea  : ficcome  furon  ricevuti  negli  altri 
dominj  » e fino  ne’Tribunali  del  Papa.  Molti 
furono  gl’illuftri  Autori  » che  gli  contenta- 
rono . Fra  -elfi  però"  diftingueli  qual  lume  e 
di  maggior  grandezza  il  noftro  Andrea 
d’ Ifernia  , che  fi  molilo  cotanto  valoro- 
fo  in  tal  materia  nella  difputa  , eh’  ebbe 
con  Baldo  fotto  la  Reina  Giovanna  I. , che 
Favea  mandato  a chiamare  , che  Baldo  reflò 
Vinto  : e bifognò  che  nella  vecchiaja  fi  ap- 
plicai a quello  Audio  , in  cui  lTfernia  già 
era  'follene  maellro  . Altri  infigni  Scrittori 
annoverar  potremmo,  fé  la  brevità  di  que- 
llo Compendio  cel  permetteflè  . 

B.  Morto  Guglielmo  II.  chi  /ucce de  ,tlfu9 
Trono , e quali  rivoluzioni  accaddero  ? 

R.  L’eir  cefiato  dì  vivere  quello  Refen- 
da prole  fè  inforgere  molti  pretenfori  fui 
di  lui  Reame  « Egli  avea  dichiarata  erede  del 
Regno  CoAanza  Tua  zia  : pur  nondimeno  ab- 
bonendo i Siciliani  la  Signoria  di  Errico  di 
lei  marito  , entrarono  in  penliero  d’ innal- 
zare altri  al  Solio  , e quello  fu  Tancredi 
-Conte  di  Lecce  , che  fu  acclamato  Re  in  Pa- 
lermo nell’anno  \ 1 90. 

D.  Di  chi  fu  figlio  Tonerei]  ? R* 
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R.  Egli  nacque  da  Ruggiero  Duca  diPu- 
g'ila  figliuol  primogenito  di  Ruggiero- il 
vecchio,  I.  Redi  Sicilia, e da  una  figliuola  di 
Roberto  Conte  di  Lecce  . Perciocché  prati- 
cando il  Duca  Ruggiero  in  cala  del  Conte 
Roberto  , e vedendo  la  fua  figliuola , bella 
ed  avvenente  giovane,  ne  rimale  con  re- 
ciproca corrifpondenza  fortemente  invaghi- 
to : ed  andò  di  modo  la  Infogna , che  in- 
gravidandola due  volte  , Vebfce  Tancredi  > 
e Guglielmo  . Ma  continuando  troppo  fpeflò 
Ruggiero  negli  amorofi  trattenimenti , cad- 
de in  una  grave  malattia  . per  la  qual  cofa 
il  padre  lo  fé  a lui  ritornat  e ; e rifaputa  la 
cagion  del  fuo  male, s’adirò  fortemente  con- 
tro delConte  , credendo  , che  il  tutto  folle,., 
fiato  per  opera  fua.  E poco  dopo.effendo 
Ruggiero  morto  , lo  preie  si  fortemente  a ‘ 
perfeguitare  , che  fu  forzato  il  Conte  a fug- 
gitene in  Grecia  ; ritenencìofi  feto  il  Re 
Ruggiero  racchitìlì  nel  fuo  palagio  a guifa 
•di  prigionieri  i due  fanciulli  ; ove  di- 
morarono , finché  accadde  la  Congiura  déf  X 
Eoncllo  centra  il  Primo  Guglielmo  ; e giti 
in  Grecia  , e quivi  permanendo  , morto  Gu- 
glielmo fuo  fratello , fu  poi  Tancredi  ri- 
chiamato da  Guglielmo  li.  (come  fi  difle  ) e 
grazfofamente  accolto  , e rinvesto  del  Con- 
tado di  Lecce  , che  fu  di  Roberto  fuo  avolo 
materno  . Vi  è ancora  chi  fcriflè  ( 1 ) che  il 

Du- 


Ci)  Gì  ac  ornanti  ionio  Ferrari  riferito  dal 
S ammoni  e . 
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Duca  Ruggiero  avelie  finalmente  dal  Re  fuo 
padre  ottenuto  il  permeilo  di  fpofarli  ra- 
mata donzella:  ma  che  prevenuto  dalla  mor- 
te non  potè  ciò  efeguire,  e che  nient’altro  vi 
mancaflè  per  la  legittimazione  di  quello  con- 
giugnimento  , fenonchè  le  follennità  della 
Chiefa  ; elìèndovi  già  preceduto  fcambievole 
il  confenfore  che  perciò  doveflè  Tancredi  fti- 
marli  legittimo , e non  ballardo  : e di  qui 
elfer  avvenuto  , che  da  Guglielmo  il  Buono 
folTe  fiato  rinvefiito  del  Contado  di  Lecce  , 
che  fu  del  fuo  avolo  ; e che  Papa  Clemente 
Paveftè  perciò  data  la  Polita  inveftitura  del 
Regno.  Comunque  fìa,  voglion’altri,che  Cle- 
mente. T avelie  conceduta  l’ inveftitura  per 
opporlo  ad  Errico  : e che  elio  altra  ragion 
vantar  non  potea  per  ellèr  Regnante  , fe  non 
fe  la  volontà  de’popoli  > che  Paveano  accla- 
mato per  tale  ; quantunque  molti  Baroni  ne- 
gallero  predargli  obbidienza  > quelli  del  Re- 
gno di  Puglia  con  ifpezialtà^onde  fu  di  me- 
ftieri  a Tancredi  ridurli  per  induftria  3 e per 
forza  a fua  divozione  . , 

D.  Jn  qual  guifìi  mjfe  ciò  Tancredi  in  efe- 

cw&ione  ? 

R.  Era  di  lui  moglie  Sibilia  forella  di 
Riccardo  Conte  delPAcerra  . Inviò  pertanto 
Tancredi  al medelimo  gravi  fomme di  dana- 
ro, acciò  uni  Uè  gente  per  debellare  chi  fogli 
folle  op pollo; e proccurallè  parimenti  alla  buo» 
na  di  tirare  al  fuo  partito  il  maggior  nume, 
to  de’  noftri  Regnicoli.  Riufci  con  lePcitì 

Pouera  di  Riccardo  ; e fra  breve  tempo  , po- 

r . Ito 
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fio  inficine  grqflo  Efcrcito , fouomife  a Tan- 
credi quali  tutt*  i Baroni  del  Principato  , e di 
Terra  di  Lavoro.  Si  oppofe  nondimeno  Rug- 
giero Conte  di  Andria  , e Gran  Concertatale, 
ed  unito  con  Riccardo  Conte  di  Calvi»  ed  al- 
tri un  numerofo  rtuolo  di  gente  armata  fi 
portò  a fronteggiar  le  genti  del  Conte  Rie- 
cardo,acciocche  non  avertè  potuto  prenderla 
Paglia. Scriflè  pure  ad  Errico  aitar  Signore  di 
Alcmagna  , e pofeia  imperadore  , e l’invitò 
all’acquitto  del  Regno  di  Sicilia  , che  a fua 
moglie  Coftanza  lpettava  . Ma  indugiando 
Errico  a venire  , ed  a mandar  gente , Tan» 
credi  venne  di  perfona  in  quette  nottre  Pro- 
vincie ; e con  felicità  foggi ogò  la  maggior 
parte  della  Puglia  . b 

D.  CoJ a finalmente  oprò  Errico  per  J orni- 
gli tinte  im prefa  ? 

R.  Egli  fpedì  per  l’Italia  con  numerofe 
truppe  Errico  Te(la,Marefciallo  dell’Impero; 
il  quale  giunto  in  Italia  , dopo  i progrejfi 
fatti  da  Tancredi  in  Puglia  , per  lo  cammino 
dell’ Aquila  entrò  in  Terra  di  Lavoro  con 
brugiare  , e dar  a facco  tutt’  i luoghi  , 
che  prefe  : e eongiuntofi  col  Conte  Ruggiero; 
pafso  prettamente  in  Puglia  , ove  tlisfecero 
altiesì  molti  Cartelli  , tra’  quali  abbatterono 
_ imo  da’ fondamenti  Corneto  , luopo  fotto- 
pofto  all’Abate  di  Venofa,  in  difpetto  di  co- 
lui » perchè  avea  aderito  a Tancredi . 

D*  Come  fi  diportò  PEfercito  del  Re  Tan* 
eredi  fra  quello  mentre  ? 

R.  Non  volendo  egli  porfi  in  rifehiodi 

far 
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far  giornata  in  campagna  con  i foldati  Ale- 
mani,  fi  fc  forte  entro  la  Città  di  Ariano  , ed 
in  alcuni  altri  circonvicini  Cartelli  : ed  av- 
vedutamente temporeggiando  , vide  in  bre- 
ve disfarli  Torte  nemica:  perciocché  Errico 
Teda  , attediato  per  alcun  tempo  Ariano  , 
eftendo  il  maggiore  fervore  della  fiate  , tra 
per  la  noja  del  caldo  , e per  lo  mancamento 
delle  cote  da  vivere,  infermandoli , e mo- 
rendo i fuoi  foldati  ; fu  corretto  a’ia  fine  dal 
timore  di  non  rimanere  del  tutto  disfatto  a 
partirli  di  là  ; e fenza  aver  fatto  progreflo 
alcuno  ritornarfene  indietro  in  Alemagna  . 
Non  cede  però  Ruggiero  Conte  di  Anelila  ; 
e dopo  aver  munita  la  Rocca  di  S.  Agata  fi 
fè  forte  in  Afidi , ivi  difendendoft  del  Conte 
dell’Acerra.Ma  coftui  con  inganno  a se  ch:a- 
jnato  o nel  campo,  lo  fè  prigionie  lo  privò 
poco  dopo  della  vita  . Indi  fi  recò  a campeg- 
giar Capua,  la  di  cui  refa  gli  riufiì  facile, per 
fa  fortita  morte  del  Conte  Ruggiero.  In- 
tanto Errico  Re  di  Alemagna,mcrto  Federico 
Earbarofi'a  fio  padre  , venne  in  Roma  , ove 
prefe  la  Corona  Imperiale  alfieme  con  Co- 
•fianzafia  moglie  fitto  Ceiertino  IU.  Tan- 
credi. , che  da  Palermo  di  nuovo  avea  fatto 
pafTàggro  in  Puglia  , dopo  aver  tenuto  Par- 
lamento de’  tuoi  Baroni  in  Tei  moli  , e dato* 
corrpenfo  a mo’ti  difordini  del  fio  Regno, 
fè  palleggio  negli  Apruzzi:e  debel  lato  il  Con- 
te Ruinaldo  lo  coftrinfe  a venir  alla  fua  obbi- 
dienza  • Quindi  avendo  fatto  patteggio  in 
r i nde fi , conchi  ufi  matrimonio  tra  Rugviero 
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fuo  figliuolo  primogenito  , Irene , detta 
ancor  talvolta  Urania  figliuola  di  Ifaac  Im. 
perador  Greco  ; e poco  {tante  venuta  la  fan- 
ciulla da  Coflantìnopoli  a Brindili, fi  celebra- 
rono nella  medefiml  Città  pompofamente  le 
nozze  , facendolo  ancora  quivi  coronare  , e 
falutar  Re  di  Sicilia  : eflèndo  quello  il  pri- 
mo Re  coronato  fuori  Palermo  « Sortita 
la  coronazione , Tancredi  fe  ne  ritornò  in 
Sicilia  . 

D.  Quali  furono  te  mafie  di  Errico  Impera- 
dorè  a tali  novelle  ? 

R.  Egli  dopo  eflère  fiato  coronato  inRonìà 
raccolto  il  fuo  efercito  , ed  accompagnato  da 
Cortanza  lua  moglie  per  la  via  di  Campagna  , 
afiàlì  il  Regno  . Papa  Celeftino  fè  tutti  gli' 
sforzi  fiioi  amn  di  fraftornarlo  da  tale  impre- 
fa  , ma  indarno  : poiché  gl’  Imperiali  giun- 
ti alia  Rocca  di  Arce  , Fortezza  ben  munita  , 
fita  alle  frontiere  dello  Stato  della  Chiefa , la 
prefero  a forza  d’armi  bentofto.  Indi  poift 
renderono  molte  altre  Terre  vicine  : e Rof- 
fredo  Abate  di  Montecafino  con  que1  di 
S.  Germano  inviò  a giurargli  fedeltà.  Poco 
dopo  Cefare , e i’Imperadrice  fi  portarono  a 
quel  Motiaftero  per  vifitarne  il  Santuario.  Se- 
guendo poi  illor  cammino  lor  fi  diedero  tut* 
te  1 altre  Terre  e Città  fenza  refiftenza  alcuna. 

®n(?  a s ove  efi^ndofi  ritirato  il  Conte 

dell  Acerra  4 e non  volendo  i Cittadini  man- 
car..j  a Tancredi , fi  accinfero  ad  una  ./ 
valida  difefa . Veniva  aljor  Napoli  governa- 

da  Aiigerno , e quantunque  ritonofeefle 
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per  tuo  Signore  Tancredi  , conforme  tutti 
gli  altri  Re  Normanni  Tuoi  predeceflòri  , 
ferbava  nondimeno  quella  apparente  for- 
ma di  governo,  che  aveà  prima  di  Rug- 
giero  I.  V Imperadore  , inviata  Coftanza 
a Salerno,  ftrinfe  Napoli  di  forte  aftèdio  : ma 
non  riufcendogli  ilprenderlapnife  in  rovina 
tutto  il  contado  , e luoghi  circonvicini  ; e 
lafciando  Coftanza  in  Salerno  , ed  altri  Capi- 
tani in  difefa  delle  Fortezze,  e Città  a se 
ubbidienti,  lì  avviò  verfo  Lombardia ‘per  gir- 
ne in  Alemagna  . 

D.  Come Jì  portò  Riccardo  Conte  de  II' Ac  erra > 
in  te/a  la  partita  di  Errico  ? 
v R.  Egli  ùfci  immantinente  col  fuo  efer- 
cito  da  Napoli  accrefciuto  pure  da  molti  Na- 
poletani ; e recatofi  in  Capua  , quella  Città 
bentofto  fe  gii  refe  : eflèndovi  rimarti  uccifi 
molti  Tedefchi  * che  ivi  dimoravano  * I.e 
di  lui  conquifte  a Capua  fedamente  non  fi 
reftr infero  : ma  prefe  Averfa  , Alino , Tea- 
no, c S.  Germano  con  tutte  le  Terre  della 
Badìa  di  Montècafino  , il  di  cui  Abate  avea 
feguite  le  parti  di  Errico  . Al  fuono  di  tanv 
te^  vittorie  renderonfi  ben  prefto  le  altre 
Terre,  e Città  ribellate  , e fra  f*altré  Fon- 
di, il  cui  Conte  Riccardo , abbandonando 
il  fuo  Stato, fe  ìfera  fuggito  nella  Campagna 
di  Roma  . Tancredi  per  moftrarfi  grato  ad 
Aligerno  per  gli  fervigj  religli  nella  difefa 
di  Napoli  gl'  fe  rirnarchevol  dono. 
i D.  E d>  IV  Imperadrice  CoRdnZa  ritnafain 
Salerno  che  avvenne  ? ' ■ H ' ■ 1 
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,N  R.  I Salernitani  per  ricuperar  la  grazia 
del  Re  Tancredi  gli  dieron  prefa  quella  Im- 
peradrice  ; ma  egli  con  Reale  animo  aven- 
dola  a grande  onore  accolta  in  Palermo 
non  guari  dopo,  ad  interpofizione  anche  del 
papa  , la  rimife  in  libertà  ; e con  efquifiti 
doni  in  compagnia  di  Egidio  Cardinal  d’A- 
ragona  all’  lmperador  fuo  marito  in  ta- 
magna inviol  a . 

D.  E della  guerra  del  Regno  indi  che 
aavenne  ? 


R.  Si  guerreggiò  lungamente  , e con 
dubbio  evento.Adenolfo  Decano  di  Monteca- 
lìno  , unite  alquante  milizie  de’fuoi , e degli 
Alemani,  ricuperò  tutte  le  Terre  al  fuo  Mo- 
niflero  foggette  : e fi  accrebbe  la  di  lui  for- 
za e valore  per  la  venuta  in  Italia  del  Con- 
te Bertoldo,  fpedito  daU’lmperadore  allìeme 
coll’Abate  Rotfiedo  , che  l’avea  feguito  nel 
fuo  ritorno  in  Germania  , Entrati  pertanto 
con  cofioro  molte  milizie  Alemane  , e Fio- 
rèntine  , riaccefero  la  guerra  in  Campagna 
Felice  , e nel  Contado  di  Molife  . Vi  fu  di- 
ftrutta  la  Città  di  Vcnafro  , ed  altri  Cafielli, 
e Terre  dintorno  con  molti  prigionieri  del 
partito  di  Tancredi  . 

D.  Cofa  mai  rifolvè  Tancredi  per  riparare 
a Somigliante  rovina  ? 

R.  Egli  determinò  di  recarfi  da  Palermo 
nuovamente  in  Puglia:  ficcome  infatti  efe- 
guì  con  numerofo  efercito  , affin  di  porla 
in  fitlema  ; ed  andò  a far  fronte  al  Conte 
bertoldo , Incontratoli  col  medefimo  fotto 


Mon- 
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Montefufcoli,  poco  mancò  , che  venifse. 
ro  a battaglia  . Ma  configliato  il  Re,  non 
efièr  di  dovere  porre  in  rifchio  la  fua  per- 
fona  in  un  fatto  d’armi  contra  Bertoldo , che 
altro  iti  fine  non  era , che  un  femplice  con- 
dottiere  , evitò  la  pugna  . Intanto  il  Conte? 
ritornato  in  Contado  diMolife,  e camper 
giando  il  Cartello  di  Monterodano,  fu,  men-, 
tre  il  combattea,  uccifo  da  una  palla  (caglia- 
ta da  quei  di  dentro  con  una  manganella  , 
eh’  era  una  macchina  da  trar  pietre  , che  in 
vece  denotigliene  si  ufava  in  quei  tempi  : 
e fu  in  fuo  luogo  eletto  per  Duca  da’  Tede-» 
fchi  Mofcti  in  Cervello  . Tancredi  all’incon- 
tro partito  anch’egli  da  Montefufcoli  ripre- 
fe  la  Rocca  di  S,  Agata  , e tutt’  i luoghi  di 
quella  Provincia  : e paffàto  in  Terra  di  La- 
voro fuhito  a lui  fi  refero  Guglielmo  Conte 
di  Caferta  , la  Città  di  Averfa  , ed  alcuni  al- 
tri luoghi  . Onde  avendo  in  cotal  guifa  ri- 
dotti in  pace  i confini  di  Puglia  , e di  Cam- 
pagna , in  Sicilia  fe  ne  ritornò  . Il  lieto  cor- 
to però  dì  querte  vittorie  fu  bentofio  in  Iqt-* 
tuofa  feena  mutato  » 

D.  Onde  ciò  avvenne  ? 

R.  Dopo  eflèr  ritornato  già  in  Palermo 
Tancredi , fi  ammalò  gravemente  il  fu.o  fi- 
gliuoi  primogenito  Ruggiero  : e guari  non 
andò  , che  immatura  morte  io  recife  fui  me- 
glio del  fuo  fiorire;  rimanendo  l’ infelice 
padre  amaramente  nel  cuore  trafitto , sì  per 
La  perdita  del  fuo  figliuolo,  come  perchè 
avendolo  ammogliato  con  Irene  figliuola 

deirim- 
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dellTmperadore  Ifaac  , la  diflatw  prole  non 
potè  ottenerne  , Quindi  fé  coronar  Gugliel- 
mo Tuo  feconcìogenito  ; ma  il  dolor  del  fu© 
animo  perla  morte  del  primogenito  fi  ac- 
crebbe ed  infierì  in  tal  guif3  , che  infer- 
matoli anch’  elio  , ed  argomento  atfacevole 
non  ritrovandofi  aLfuo  male  , mancò  di  vi- 
ta nella  Città  di  Palermo  iftelfà  1*  anno 
1193.  e con  reai  decoro  fu  fepolto  nel  Duo- 
mo , nell’  avello  , ove  era  flato  puma  fe- 
pellito  il  figliuolo  , ficcome  anziché  morif- 
fe  avea  comandato  : onde  vi  fu  chi  di  tal 
Re  cantò  j 

Dejìa  UTedefco  ardir  guerriera  tromba 
Perchè  al /aggio  Tancredi  involi  il  Regno. 
Quejii  , mentre  giù  freme , e più  ritnbom  a , 
Di  magnanimo  cor  dì  illuflre  ftpno  . 

Afa  non  fojlien  , poiché  racchiude  intomba 
Morte  il  pii*  caro  fuo  diletto  pegno  , 

L'acerbo  duol.  Cade  , e le  glorie  ecce! fé  , 

E d;'  Regi  Normanni  il  tronco  fveife  . 

Fu  il  Regno  di  Tancredi  quanto  breve  , per- 
chè durò  anni  cinque  , altrettanto pien  di 
rivoluzionigli  guerre,e  di  travagliagli  ebbe 
da  fua  moglie  Sibilia  di  Medania  figliuola 
d»  Roberto  Conte  dell’Acerra  fratello  uterino 
di  Ruggiero  da  Sanfevcrino  i due  mafchi 
fa vrameiitovuti,ed  alquante  femmine,  delle 
quali  fopravifléro  al  padre  folamente  Altir- 
n»a,e  Mandonia  , Vuole  /’  lnveget  , che  pe 
avelie  avuta  un’altra  chiamara  Coflanza  mo- 
gi'® P,ero  •)  zio  del  Doge  di  Venezia  . Fu 
ejg  li  di  co  lume  mite  e piacevole,  amante 
Sugp/.P.Jl.  y della 
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della  quiete,  di  volto maninconico  , tacitur- 
no , ardente  ed  impetuofo  per  pochi  mo- 
menti ; ma  di  animo  generofo  e reale  , 
ugualmente  nella  profpera  , che  nell’avver- 
fa  fortuna  , ch’egli  fperimentò  . 

JD.  Chi  forti  nel  Regno  a Tancredi  ? 

R.  Guglielmo  III.  di  lui  figliuolo.  Sebbe- 
ne fu  sì  breve  , e contrafiato  il  fuo  dominio, 
che  parecchi  Autori  non  ne  formano  difiinta 
memoria  ( a ).  Quello  Guglielmo  adunque  , 
che  fin  da  quando  vivea  Tancredi  fuo  padre 
era  fiato  dal  medefimo  fatto  incoronar  Re 
di  Sicilia  , cominciò  a regnare  : ma  giun- 
tane la  novella  in  Alemagna,  bentofto  Errico 
Imperadore  fi  mode  a calar  di  nuovo  in  Ita- 
lia per  la  conquifia  del  Regno  , efiimando 
poter  recare  a felice  cfito  le  lue  armi,  eftinto 
già  il  valcrofo  Tancredi . 

D.  Come  Jì  diportò  P Imperadore  Errico  in 
forni  gli  ante  fpe  dizione  ? 

R.  Egli  fpedita  l’armata  ne*  lidi  del  Rea- 
me , venne  per  lo  cammino  di  S.  Germano  , 
ed  andato  in  Montecafino  , vi  fu  con  grande 
ftima  ricevuto  dall’  Abate  Roffredo  , incon- 
trato ancor  ne’ confini  da’ Tuoi  Tedefchi  , 
dal  Conte  di  Fondi  , e da  alcuni  altri  Baroni 
Regnicoli  del  fuo  partito . Indi  da  Monte- 
calmo  pafiàto  nel  rimanente  della  Campa. 

gna, 

( a ) 1 Mazze  Ha  Defcrizione  del  Regno  da 

Napoli.  Bolijone  Cornpend . de' Re  di  Napoli , 
ed  altri  - 
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gna  , e fatteli  vallai  le  le  circonvicine  Terre, 
e Cartelli  , calò  fovra  Napoli  , la  qual  dovè 
renderli, ricevendo  Errico  , Di  qui  (i  recò  in 
Salerno  , che  fi  volle  difendere  , temendo 
dell’ira  di  Cefare,  che  fdegnato  per  la  pri- 
gionia diCortanza  , non  la  dirtruggefle  ; ma 
non  potendo  refirtere  a tanta  forza  , fu  da 
Errico  prefa,  ed  afprameute  Taccheggiata  ; e 
degli  abitatori  alcuni  fé  uccidere, alt  ri  por- 

ne in  angurta  prigione, ed  altri  mandò  in  efi- 
lio  : lafciando  in  cotal  guifa  defolata  quefta 
nobil  Città,  in  vendetta  dell’  ingiuria  a lui 
fatta. In  tal  maniera  JellcCittà  piò  rinomate 
di  quello  Regno  , Benevento  pafsò  nel  do- 
minio della  Chiefa  Romana  : e qualor  pri  « 
ma  era  Capo  del  Principato  più  vailo  vi  fof- 
fe  in  quelle  Regioni , indi  il  fuo  territorio 
non  fi  ertefe,  che  poche  miglia  fuor  delle  fue 
mura  . La  Città  di  Bari  per  ifdegno  prefo  da 
Ruggiero  I.  fu  pie  fio  In  tutto  adeguata  al 
fuolo  . Gapua  , tuttavia  fcadendo,  ayea  fatto 
perdita  della  fua  yetufta  magnificenza  e 
fplencìore  , Salerno  ora  và  in  ruina  . Pure 
tanto  danno  venne  compenfato  , per  efser 
furta  Napoli  fovra  tutte  le  altre  Città  del 
R egno  ; onde  fi  refe  Capo  e Metropoli  di 
un  Regno  si  illuftre  . 

D.  Che  altro  indi  operò  Errico ? 

R.  Egli  con  egual  corfo  di  trionfi  entrò 
pella  Puglia  ,ove  non  ritrovando  contrailo, 
la  foggiogò  tutta  .Indi  inviò  in  Sicilia  l’Abate 
Rofiiedo  con  autorità  .di  accogliere  a fuo 
nome  tutti  que*  luoghi , che  fi  yoleflèr  reti- 
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dere  . Pattando  coftui  per  la  Calabria  , fe  gli 
refero  a gara  le  Città  , e Cartelli  di  quella  y 
e tragittare  il  Faro , rifletto  fe  Meliìna  , Pa- 
lermo , e quaficchè  tutte  le  altre  Terre  e 
Città  di  quell’lfola  ; fenza  incontrare  in  ciò 
contratto  ed  oppolìzionc  . 

D-  Quelle  fu  il  partito  prefo  dalla  Re  in# 
Sibili a,veggendo  Vinj'ed  Iti  de' Siciliani  ì 

R.  Ella  ufcita  dai  Reai  Palaggio  li  ri- 
covro  nelCaftello  di-Calatabellotta  luogo  for- 
tillimo  ; nel  mentrechè  i Palermitani  pre- 
ttamente invitarono  1’  Imperadore  , che  in 
quetto  tempo  era  pattato  anth’  egli  in  Sici- 
lie! , ad  entrar  nella  lor  Città . Ma  Errico 
non  volendo  perder  dimora  in  combatter  Ca- 
latabellotta  , lì  difpofe  di  voler  con  aftu- 
zia  ottenere  il  fuo  intento  ; onde  inviati 
fuoi  Metti  alla  Reina  , patteggiò  con  lei  , 
che  cedendogli  ella  le  ragioni  del  Regno  v 
egli  le  darebbe  il  Contado  di  Lecce  , ed 
al  figliuolo  Guglielmo  il  Principato  di  Ta- 
ranto : la  quale,  ve'ggencìofi  abbandonata  da 
ciafeuno  , fi  contentò  di  tale  accordo  ; ed 
ettendo  Cefare  entrato  con  gran  pompa  in 
Palermo  , non  guari  dopo  venne  a fuoi  pie* 
di  l’infelice  Guglielmo  a cedergli  la  Corona 
di  Sicilia  . In  tal  guifa  quelli  Regni  da’  Nor- 
manni pattarono  ai  Re  Svevi . 

D.  Come  Jì  diporto  Errieo  dopo  tali  im~ 
prefe  ? 

‘fi.  Eg!i,a  vendo  prima  rimunerato  1 Abate 
Roffredo,  con  donare  al  fuo  Moniftero  il  Ca- 
rtel di  Mal  veto,  e con  cedergli  di  nuovo  Ari- 
no , 
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no  , c Rocca  Guglielmo,  ragunò  nel  dì  di 
Natale  -nel  Reai  Palagio,  di  Palermo  una 
generale  Aflèmblea  . Ivi  avendo  efpofto,  che 
per  lettere  di  Piero  Conte  di  Celano  , era  {la- 
to avvertito  d’ona  congiura  , che  medita* 
rafi  contro  di  lui  , contra  il  tenor  dell* 
accordo  e della  fede  giurata  , fé  prigio* 
nieri  il  giovanetto  Guglielmo  , la  Rema 
Sibilia  , e le  fue  figliuole  , e feco  loro  unita- 
mente molti  altri  J e Tempre  più  infierendo  , 
con  ardente  sdegno  fe  affai  di  quelli  bru- 
giare  , ed  impiccar  per  la  gola  , e.fè 
abbacinare,  e cabrare  l’infelice  ed  affai 
fventurato  Guglielmo  . Ma  giuntane  notizia 
a Papa  Celeftino  , gli  fpedì  legato  Apofto- 
lico  , per  frenarne  lo  fdegno  . Egli  nondi- 
meno  fpreggiando  le  falutari  ammonizioni 
infierì  maggiormente  nella  fu  a ira  ; fé 
trarre  di  fotterra  i cadaveri  del  Re  Tancre* 
<lì  » e del  fuo  figliuol  Ruggiero  , e loro  fè 
togher  di  capo  le  reali  Corone4con  cui  erano 
flati  fepoki . Vi  è chi  feri  ve,  che  Manza 
niogiie  di  Errico  , mo/ft  da  pietà  de  Vuoi  mi- 
fertfudditi/i  oppofe  alla  piena  del  fuo  furore; 
e adoperando  anch’  ella  perciò  la  forza  dell» 
armi  , lo  aftrinfe  a concedere  a.  tutti  ge-i 

nf[a^  Perdono  , e’1  refe  per  1’  avvenire 
•piu  facile  ed  umano.. 
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LEZIONE  XVI. 

Re  Svevì  • 

t>.  fu  il  primo  Re  Svevo  , che  re- 

V^'  gn°  in  qucjl)  Regno  ? 

R.  Errico  figliuol  di  Federico  Barba- 
loflà  Imperador  de’  Romani . Egli  prefo  Ec- 
come fi  è detto  il  poffèfib  del  Regno  per  la 
ceffione  di  Guglielmo  refo  già  inutile  a po- 
ter procrear  prole  , amava  di  voler’  eflèrc 
piuttofto  da’  fudditi  temuto , che  amato  * 

Òr  fratanto  nell’anno  1 15^.  tali  cofe  fi  ope- 
ravaro da  Errico  in  Sicilia , Coftanza , che 
da  ^kmagna  era  partita  per  trovar  fuo  mari- 
to, e per  eflèrgJi  conforte  anche  nel  Regno  , 
eredità  fua  paterna  ( nulla  avendo  potuto 
ditìèrir  la  partenza  il  ritrovarft  vicino  al 
parto  ) giunta  in  Italia  partorì  in  Esi  Cit- 
tà della  Marca  di  Ancona  un  figliuol  ma- 
rchio, cui  furon  polli  due  nomi  Federico  , 
Ruggiero , o fecondo  altri  Ruggiero  Federi- 
co . Cosi  fi  ha  dalla  Cronica  , che  ferbaft  in 
jtfontecafino  , da  Riccardo  da  S.  Germano  , 
ed  Alberto  Abate  distava  : quantunque  In- 
veges  lo  voglia  nato  in  Palermo  ; nel  che 
vien  contradetto  dagli  Storici  di  migliore  , 
e pii\  antico  conio.  Fu  quelli  Federico  II»  » 
di  cui  tanto  fi  è detto  , e fcritto  : e poiché 
nacque  tra  gl’  incomodi  del  viaggio  , fu 
dalla  madre  Coftanza  , che  allora  era  di  an- 
ni 37.  dato  ad  allevare  alla  Ducheflà  di  Spo-  , 

leto , 
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leto  , e lafciato  in  cura  della  medelìma  , 
e di  Alberto,  da  altri  chiamato  Corrado,  Du* 
ca  di  Spoleto  , e Conte  di  Affili  di  lei  marito, 
che  tre  anni  dopo  lo  fé  battezzar  nella  Cit- 
tà di  Affili , prefenti  quindeci  Vefcovi  , e 
molti  Cardinali . 

D.  Qutli  furono  l'imprefe  di  Errico  dop* 
Ini  cofe  ? J- 

R.  Egli  invedì  del  Contado  di  Molife 
jbfofcn  in  Cervello  fuo  Capitano , che  tolto 
avea  a Ruggiero  Mantra  , il  quale  /cacciato 
dal  Regno , poco  appretto  fe  ne  morì  , nel 
mentre  in  Alemagna  volea  far  ritorno . Si 
recò  quindi  Errico  in  Puglia  , ed  ivi 
chiamò  AlTemblea  , ove  intervenne  anche 
Goftanza  fua  moglie  , e poco  dopo  paisà 
in  Sicilia  . Indi  Errico  prefc  il  cammino 
per  J’Alemagna  , conducendo  feco  il  giova* 
ne  Guglielmo  III.  colla  madre  , e forelle  , 
e tutti  gli  altri  prigionieri  , e 1’  oro  e 
gemme  , che  potè  raccogliere  , facendone 
un  grotto  carico  . Intanto  avendo  mandato 
per  fuo  Legato  nel  Regno  il  Vefcovo  di  Vor- 
mazia  , codui  con  molti  foldati  Tedefchi , 
e Regnicoli  fé  abbatter  le  mura  di  Napoli  , 
ed  il  famigliarne  oprò  del  la  Città  di  Capua . 
Ragunato  poi  l’ Irnperadore  Errico  un  po- 
derofo  efercito,  di  Svevi,  Bavari,  eFranconi, 
ed  altre  nazioni  nel  numero  di  feffàntamila  , 
lotto  fcufa  ddnviargli  all’imprefa  di  oltrema- 
re, fe  ne  calò  in  Italia  : e dopo  efler  dimo* 
rato  alcuni  dì  in  Ferentino,!»  portò  in  Capua, 
ove  celebrò  altra  generale  AlTemblea  de’Ba- 
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roni  Regnicoli  , e fe  con  obbrobrio  morir 
legato  ad  una  coda  di  cavallo  Riccardo  di 
Medania  Conte  delpAcerra  cognato  del  mor- 
to Tancredi  , datogli  in  mano  da  Leopardo  - 
Alemanno  , che  fpedì  ad  efpugnar  Rocca- 
fecca,  ove  eranfi  ricoverati  Rinaldo  , e Lan- 
dolfo due  fratelli  della  chiariliìma  famiglia 
di  Aquino  . Indi  importa  una  taglia  a tutti 
i popoli  del  Regno, fe  ne  pafsò  m Sicilia;  ove 
con  irtrane  guiie  fé  morir  tutti  i Normanni; 
fpecialmente  i più  dirtinti , non  perdonan-  1 
do  nè  a feflo , nè  ad  età  . Fè  egli  eziandio 
porre  in  prigione  il  Duca  di  Durazzo  > Mar- 
garitone  famofo  Capitano,  il  Principe  di 
Taranto  , ed  il  G.Ammiraglio  » che  fu  ac» 
celato,  e caftrato  . 

D-  L3  Irnptradric»  Cofianza  tome  fi  portò 
ver  sì  firmi  rigori? 

R.  Non  reggendo  alla  medefima  il  cuore 
di  vedere  si  ferocemente  ftraziati  i fuoi  Nor- 
manni , del  cui  fangue  ella  era  , e non  po- 
tendo più  refirtere  al  lagrimevoic  fpettacoio 
di  tante  ftraggi , fe  gli  rivolfe  con  tra  ; e 
porto  mano  a’  tefori , uni  faldati  contro  di 
fui;  donde  divenuti  più  ànimofi  i Baroni 
Tuoi  parteggiani,  ruppero  in  manifefta  rivo- 
luzione , ed  uccifero  tutti  i Tedefchi  , che 
lor  gìunfero  in  potere  . Si  rifuggici  l’Im- 
peradore  in  una  forte  Rocca  per  Scamparne 
il  furore  : ma  volendo  di  là  condurli  in  !uo- 
- go  più  ficuro  , venne  di  maniera  attediato 
da’  Siciliani , che  non  potendo  in  guifa  al- 
cuna fcamuarne  , fu  nel  bi  fogne  , pei  to- 
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glie  ili  da  quel  pericolo  ricever  le  condizio* 
ni,  che  dalla  Tua  moglie  gli  venner  date:che 
furono,  che, egli  ufcendo  libero  , polla  da 
parte  la  maritai  concordiate  giilè  viaben- 
tofto  in  Alemagna  . 

D.  Cofa  operò  Errico  in  adempimento  di  fo» 
migliami  condizioni  ? 

R . Egl  i , non  volendo  con  tal’  interina 
guerra  impedire  l’imprefe  al  di  fuori , che 
meditava,  fi  adoperò  in  maniera,  che  Tac- 
che toiii  finalmente  colla  Tua  moglie  , e con 
i ribellati  Baroni -■  Imbarcato  quindi  i-lfuo 
numerofo  Efercito  fovra  molti  navìgli  per 
paflàre  in  Sorta  , pofe  in  tal  coflernazione 
Alelfio  Angelo,  che  era  divenuto  Imperador 
di  Coftantinopoli  , che  lo  mife  in  tributo  5 
ragunando  perciò  tutto  l’oro  , ch-égK  aver 
potea  , non  folo  da’  particolari  , ma  anche 
de’vafi  facri  delle  Chiefe , e de’fepolcri  de’ 
morti , ove  giuda  il  coftume  di  que’ tempi , 
non  picciola  fomma  irronor  di  quei,  che 
vi  giacevano-,  fi  folca  porre  : e ciò  per  unire 
fedeci  talenti , che  tanti  per  tributo  Errico 
ne  richiede».  Fra  tali  ccfe  partì  daMeiiina 
l’armata  Imperiale  l'otto  il  governo  di  Cor- 
rado Vefcoyo  d’Idelma , ch’in  aflènza  di  Ce- 
fare  avea  governata  la  Sicilia  , e giunta'in 
Palellina,  prefe  porto  in  Accone» 

D.  Errico  quando  morì  ? 

-R.  Nel  mentre  erafi  portato  a campeggia- 
re Caftel  Giovanni  , che  con  Guglielmo  Mo- 
naco , Il  quale  l*a  veva  in  governo  fe  gli  era 
ribellato,  ivi  gravamente  ammalali . Onde 
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ritirato  nella  Città  di  Me  dina  > ed  ivi  più 
inferocendoli  il  male  , a ’ap.  Settembre  dell’ 
anno  1 197,  gli  tolfe  la  vita  * Fuvvi  fama  , 
che  folte  morto  di  veleno  , per- edere 
edremamente  odiato  , per  le  fue  impetuofe 
ed  afpre  maniere  . Quantunque  ei , fecondo 
ciocché  feri  ve  Goffredo  daViterbo,folTe  da- 
to adorno  di  vago  e fignoril  fembiante.  Qui 
però  tacer  non  deefi  , eh’  egli  prima  della 
fua  morte  fé  teftamento  , che  fu  molto  pio  , 
ed  in  cui  moflrò  pentirli  de’  fuoi  trafeorfi  ; 
infinuando  al  fuo  erede  , che  fodero  emen- 
dati, con  redimir  alla  Chieda  la  maggior  par- 
te di  Tofcana  , che  da  elfo  , e dagl’Impera« 
dori  fuoi  Antecelfori  eragli  data  tolta  i 

D.  Chi  fuccedè  ad  Errico  nel  Regno  ? 

R . Federico  II.  di  lui  figliuolo.  L’Impera-  '< 
drice  Coftanza,  morto  già  fuo  marito  , dopo 
aver  dato  bando  alle  truppe  Alemanne  , ed 
al  Capitan  Marcovaldo  dal  Regno  di  Puglia, 
e di  Sicilia  , in  cui  ventano  odiati , fé  con- 
durre quedo  fuo  figliuol  Federico  dal  Gente 
di  Celano  , e da  Bernardo  Conte  di  Loreto  , , 

che  l’andarono  a prender  da  Corrado  Duca 
di  Spoleto  , fotto  la  cui  educazione  egli  di- 
morava , e’1  recarono  in  quedo  Regno  , ed 
in  Sicilia  . Non  guari  dopo  ella  chiefe  al  pa- 
pa J’in velatura  per  se,  e per  Federico;  su 
diche  furfero  delle  gravi  conte  fe , non  vo- 
Jendofele  accordar  nella  guifa  , che  Gugliel- 
mo I.  l’aveagìà  avuta  da  Papa  Adriano. 
'Finalmente  con  qualche  moderazione  pur  fi 
< ttcone  per  man  del  Cardinal  di  Odia  , che 
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andò  in  PalermoLegato  di  S.Chiefa,ed  amen* 
<due  cìnte  di  Reai  Corona  . 

D.  Che  altro  avvenni  delPlmpirddrìce  Co - 

Jlitnzct  ? 

K.  Ella  forprefa  da  grave  infermità  > in 
Palermo  terminò  i Tuoi  giorni  il  quinto  di 
di  Decembre  dell’anno  1 1 9S.Se  le  die  onore- 
voi  fepoltura  nel  Duomo  della  fieflà  Città  , 
in  un  fepolcro  di  porfido  , accanto  a quello 
del  marito  , le  cui  ifcrizioni  ( fecondo  nar« 
ra  il  Baronio  ) fatte  novellamente  fcolpire 
da  un  tal  Ruggiero  Paruta  Canonico  Paler- 
mitano poco  intefo  della  verità  di  quefti  av- 
venimenti , contengon  la  favola  de!  Mona- 
caggio  di  Gofianza,  che  facrata  , e canuta  di- 
ventile moglie  d’Errico  . Lafciò  ella  nel  fuo 
tefiamento  , che  fè  due  giorni  prima  della 
fua  morte,  il  figliuol  Federico  , ed  il  Regno 
fotto  la  cura  e baliato  d’Innocenzo  III. , E 
quel  Pontefice  intefane  la  morte  , e la  difpo- 
fizione  , mandò  tolo  in  Palermo  per  fuo 
Legato  Gregorio  da  Galgano  Cardinal  di 
S.  Maria  in  Portico  , acciocché  con  Riccar- 
do della  Pagliara  Vefcovo  di  Troja , e Gran 
Cancellier  di  quel  Regno, con  Carlo  Arcive- 
feovo  di  Monreale  , e con  gli  Arcivefcovt 
di  Capua,  e di  Palermo  , che  dall’Impera- 
dr/ce  erano  fiati  lafciati  per  familiari  del  pic- 
ciol  Re  , avelie  prefo  il  governo  dell’  Ite- 
la ; ed  il  Cardinale  colà  giunto  ricevè  da’fa- 
miliari  fuddetti  il  giuramento  di  fedeltà  in 
nome  d’Innocenzio  . Ma  fra  poco  il  Grati 
Cancelliere  co  vii  altri  del  fuo  partito  ef- 
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fendofi  d:fgutiati  col  Legato  , quelli  fece 
ritorjro  in  Roma  , avendo  prima  inviata 
ordine  per  la  Sicilia , e per  la  Puglia  , che 
ciafcun  riconofcer  dovelTe  il  Papa  per  go- 
vernadore  e balio  del  Re  fanciullo. 

D.  Optili  furori  le -guerre,  che  fui  prhtti- 
fio  affli  fero  il  Regno  di  Federico  II. 

R*  Offèndo  flato,  ficcome  abbiam  detto,di- 
fcacciato  dal  Reame  Marcovaldo  co’  fuoi 
Tedefchi  ; non  tantosto  intefe  coditi  ila  mor- 
te di  Codanza,  che,  unito  un  numerofo  efer- 
cito^coll’ajuto  ancora  di  alcuni  Baroni,  entrò 
edilmente  nel  Regno  , aflàlendo  primiera- 
mente il  Contado  di  Molife  , che  foggiogò» 
Innocenzo  111.  dopo  avere  {comunicato  fo- 
lennemsnte  Marco  valdo , gli  fpedì  Legati, 
aifin  di  ridurlo  a dovere  . Ma  contumace 
p iucche  prima  Marco  valilo,  fe  ne  pafsò  in  Si— 
c$ia  , portando  -per  dove  palava  danno  e 
rovina  . Se  gii  oppofe  però  Piero , Conte  di 
Celano  con  buon  novero  di  milizie  , colle 
qua 4 non  volendo  venire  a battaglia  Marco- 
valdo  , in  Contado  di  Molile  fè  ritorno  . Of 
poiché  coduiaVea  de’ partigiani  in  Terra 
dhLavòro  , ed  in  Puglia,  pensò  di  lafciare 
in  quefk)  Regno  i fuoi  fratelli  Diopoldo, 
Ottone  , e Sigisfredo  , ed  altri  con  varie 
truppe;  ed  eì  recatoti  in  Salerno  , che  le  fue 
parti  feguiva  , ti.iolfe  l’Armata  perla  Sici- 
lia . Delchè  ayvifati  i Governadori  del  Re- 
ggo , chiefer  foccorfo  al  Pontefice  , che  vi 
mandò  Cinci'o  Romano  Cardinal  di  S.Loren- 
zsoin'Lucine  conél-tii,  e xóò»  cavalli,  ed 
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Anfeìmo  Arcivefeovo  di  Napoli  , con  An- 
ge'o  Arcivefco vo  di  Taranto,  uomini  di  av* 
redimento  fommo  e prudenza  , acciocché 
potellèro  il  tutto  regolare  co!  lor  configlio  . 
Giunti  quelli  in  Calabria,  ne  {cacciarono  Fe- 
derico di  Malento  , Tedefco  , che  militava 
per  Marcovaldo  , e quella  provincia  con 
afipro  governo  infettava  . Qujndi  ne  girono 
in  Meliina,  che  mantenea  fedeltà  a Fede- 
rico : ed  in  tal  guifa  quella  mina  di  Marco- 
valdo fyampò  . Ma  altra  più  accefa  ne  ap- 
parve per  opera  di  Gualtieri  Conte  di  Brenna 
Francefe  . 

D.  Quii  mài  fu  quejhi  ? 

R.  La  Reina  Sibilla  madre  di  Guglielmo 
III.  che  già  era  morto  ; elfèndo  per  opera 
d’  Innocenzo  liberata  dalle  carceri  di  Ale- 
magna , era  pallata  con  Albinia  , e Man- 
donia  fue  figliuole  in  Trancia  5 avendo  ivi 
maritata  Albinia  fua  primogenita  con  Gual- 
tieri d’ illuftre  e chiaro  fangue  , e di  forn- 
irlo valore  fornito . Quelli  fu  l'Io  fcader  dell0 
anno  1199.  colla  moglie  già  gravida,  e 
col'a  luocera  fi  recò  in  Roma  a’  piè  d’Inno- 
tenzo,  chiedendo  , che  fe  gli  rendefiè  ragio- 
ne di  quelchè  apparteneva  ad  Albinia  ‘nel 
Reame  . Quel  Pontefice  riputò  efpediente  di 
fargli  dare  il  Contado  di  Lecce  , ed  il  Prin- 
cipato di  Taranto;  ricevendo  prima  da  lui 
in  pubblico  Gonciftoro  giuramento  di  non 
moleflare  in  altra  cofa  il  Regno.  Giuntane 
la  nuova  airArcivefcovo  di  Palermo  , ch’era 
fcato  aperto  nemico  del  Re  Tancredi , quelli 

-a  ciò 
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a ciò  opponendoli , convocò  il  popolo  dì 
Melfina  , e concitò  i Siciliani  ad  opporficon 
tutte  le  forze  ad  una  tal  difpolizione  . Si  ville 
perciò  nelPobbligo  il  Conte  Gualtieri  di  ri- 
tornare in  Francia  , e raccorre  foldati  per 
ailàlire  il  Regno  . Nell’anno  adunque  noi. 
ritornato  in  Roma , con  picciol  numero  di 
foldati  di  efperimentato  valore  volle  en- 
trar nel  Regno  . Se  g i oppofe  il  Conte  Dio- 
poldo  con  groflò  efercito  di  I edefehi . Con 
tuttociò  avendo  Gualtieri  ricevuti  nuovi 
foccorfi  , menando  feco  fua  moglie  Albinia, 
entrò  valorofamente  in  Terra  di  Lavoro  : e 
congiuntoli  coll’  Abate  Rolli  edo  , che  con 
buona  quantità  di  gente  ne  venne  in  fuo  aju- 
to  , aflèdiò  Tiano  , e prettamente  la  prefe  : 
ed  indi  per  favor  di  Riccardo  Arcivefco- 
vo  di  Capua  , ebbe  anche  il  Cartello  della 
Città  ; preflò  del  qual  dimorando  , gli  ven- 
ne all’incontro  Diopolrìo  con  numerofo 
efercito  : e venuti  a battaglia  , le  fchie- 
re  di  Gualtieri,  sì  fattamente  urtarono  ne’ 
TedeXchi  ? che  facendone  fierilfima  Uragge, 
gli  mifero  in  rotta.  Inquerto  frattempo  il 
Conte  Gentile  , eh’ era  rimafo  in  Palermo 
alla  cura  di  Federico,  corrotto  da  molto  da- 
najo  , pofe  in  poter  di  Marcovaldo  la  Città 
rii  Palermo  , e tutta  l’ifola  di  Sicilia , fuor- 
ché Melfi na  , che  collantemente  feguiva  il 
fuo  nome  . Ma  celiarono  inafpettatamente  x 
riifegni  di  Marcovaldo  , morendo  egli  ico- 
inunicato  sulla  fine  del  nox.  . 

Dn  Che  nitro  avvenne  dell  twfreja  di 
. Gwl- 
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Gualtieri  Conte  di  Brenna,  ? 

R.  Egli,  avanzando  le  fue  conquide, proc- 
curava  di  far  fronte  a Diopoldo , che  te- 
neva in  terror  le  Provincie  del  Regno  : e 
coli’ajuto  di  molti  Baroni  del  Regno  , dopo 
altre  imprefe  , mife  1’  aflèdio  a Terracina 
di  Salerno  , del  qual  luogo  ora  non  appar 
veftigio , e prettamente  la  prefe  . Vi  fo- 
vragiunfe  Diopoldo  coli’ajuto  de’ Salerni- 
tani Tuoi  partigiani  : e sì  fattamente  con 
varj  afsalci  travagliò  il  Conte  di  Brenna  , 
che  ne  redo  con  colpo  di  faetta  ferito 
nell’  occhio  • Ma  giunti  in  fuo  ajuto  i 
Conti  di  Tricarico  , e di  Chieti , fu  Diopoldo 
fcacciato  dall’afledio  , e da  tutto  il  Territo- 
rio di  Salerno  ; rimanendo  etto  aflèdiato  in 
Sarno  dal  Conte  ideilo  • Or  fidandoli  quelli 
troppo  nel  fuo  valore  , ed  efiendo  ufcito 
Diopoldo  di  buon  mattino  co’  fuoi  foldati , 
Paliàlì  , e ruppe  in  un  fubito  , facendo  pri- 
gione il  Conte  ferito  da  più  lande  , e da 
faette  , ed  ignudo  colla  fpada  alla  mano. 
Ivi  dopo  non  molto  per  le  ricevute  ferite 
chiufe  i fuoi  giorni  (a).  Attinia  lafciata 
vedova,  ed  incinta,  fi  rimaritò  bentollo  con 
Giacomo  Sani'everino  Conte  di  Tricaricojche 
tra  aldò  di  unirli  con  lei,  finché  partorì  un 
figliuol  mafchio  chiamato  pur  Gualtieri  , 
che  fu  poi  Contedi  Lecce,  e dalla  cui  fchiac- 
ta  furfe  la  Reina  Maria  d’Engenio  , e Bren- 
na moglie  dei  Re  Stanislao  II.  In  taf  cofler- 

nazio- 
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nazioni  di  cofe  fu  di  b-fogno  ad  Innocenzo 
di  trattar  la  pace  con  Diopoldo  , e co’  fuoì 
-partigiani  , ad  èlio  affidare  la  cura  del  Re- 
gnote  dopo  avergli  fatto  giurare  di  obbedire 
al  Pontefice  , ed  a’fuoi  Legati , come  a ba- 
lio del  Regno  , fu  dalle  cenfure  ailòluto  uni- 
tamente co’fuoi  feguaci«Di  qui  Diopo  do  an- 
dò in  Roma  a piè  del  Pontefice , ove  con 
■onore  accolto  » e trattato  degli  aliar  i del 
Regno  , con  fua  licenza  fi  porto  a Salerno  £ 
ed  indi  navigò  per  Palermo  , ove  fi  mife  in 
mano  la.perfona  del  Re  ■>  e la  guardia  del 
Reai  Palagio  .Ciocché  non  potendoli  fof- 
frir  da  Gualtieri  della  Pagliara  Gran  Can- 
celliere , in  un  convito.  Iole  imprigionare. 
Ma  eflendo  -mal  cuftodito,  fe  ne  fuggì  di  not- 
te , e ritornò  nel  12.07.  in  Salerno  ; donde 
pacando  in  Terra  di  Lavoro  , e coi  Napole- 
tani pugnando,  ne  fe  ftragge-  In  quelli  tern- 
pi  avvenne  il  total  dìftrugg,"mento  della 
Città  di  Cuma  , ficcome  narra  un  aiwico 
Scrittor  Napoletano  autor  cieli’  Uffizio,  di 
S.  Giuliana  (/*).  Era  quella  iHuftre  Citta 
decaduta  già  dal  fuo  pregio  , e divenuta  ri- 
cetto di  ladroni  e -corfari  ? che  il  vicino 
mare , e terra  per  ogni  verfo  travagliava- 
no . In  effia  e nella  fua  Rocca  ricoveravanta 
gli  A le  mani , e con  varie  feorrene  1 vicim 
luoghi  fovente  fiate  travagliavano  . Stima- 
•ron  pertanto  ,-i  Napoletani  , e i 'Baroni^ 


( a ) Chioccar,  de  Arcbiep.Neap.  in 
' anno  j 1 9 1.  IJior*  Cìvdibti  • §•*•* 
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Ragno  , inerte  una  cofpirazione  iortita  an- 
cor di  dentro,  (terminar  ia  Città.Vi  fi  accefe 
fuoco  , e ne  furono  abbattute  le  mura  , e la 
Rocca  . Trasferirono  allora  da  Anfelmo  Ve- 
fcovo  di  Napoii  , e da  Lione  Vefcovo  di  Cu- 
nta  le  reliquie  de’  Santi  Martiri  Malfìmo  a 
cui  era  dedicata  la  maggior  Chiefa  di  ella, 
e di  S.  Giuliana  , ed  altre  nella  Città  di 
Kapoli  . 

D.  Quali  altre  rivoluzioni  accaddero  circa 

quejlì  rem  pi  ? 

R.  Il  Cancdlier  Gualtieri  grandifiìme  tur- 
bolenze mofié  avea  nel  Palagio  Reale  dì 
Palermo  , fui  motivo  di  non  poter’  avere  in 
fua  balìa  la  perfona  dei  Re  ,e’l  Palagio  . Ef- 
fcndo  pertanto  fralor  divifi  i maggiori  Mi- 
nillri  di  quel  Regno  , fi  prevalfero  T Saraceni 
dei Pi-fola  di  tale  occafione  , e .prefe  Tarmi  , 
li  foctrafiero  dall'obbedienza  del  Re  , e gravi 
danni  recarono  * Fieri  torbidi  ancora  infur- 
ierò nel  Regno  di  Puglia  per  opera  di  Corrado 
Mar  lei , creato  dal  morto  Imperadore  Conte 
di  Sora,  che  travagliava  Terra  di  Lavoro,  e 

10  Stato  Pontificio  eziandio . Quindi  fu  , clte 
fpinto  da  pietà  Papa  Innocenzo  fi  recò  nel 
di  30.  del  mefe  di  Maggio  délT  anno  110S. 
in  Palermo  con  molti  Cardinali , Arcivefco- 
vi , e Prelati  : e poiché  era  già  di  anni  1 3, 

11  Re  Federico,  gli  propofe  in  rfpofa  Coftanza 
forella  di  Pier  d’Aragona;  e fe  ne  cominciaro 
a trattar  con  Sancia  madre  dell’  ifteflà  le 
nozze.  Indi  partitofi  il  Papa  venne  in  S.Ger- 
mano  * ove  tenne  un’  Afièmb^ea  di  Baroni  , 

. . • a» 
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di  Giuftizieri , e Govermdori  delle  Città  e 
Camelli , e fi  labili  il  foccorfo  al  Re  Federi- 
co : che  dovefler  mandarli  perciò  in  Sicilia 
a lorofpefe  zoo.  cavalli  , creando  Maestri 
Giustizieri  Piero  Conte’di  Celano  , e Riccar- 
do deH’Aquila  Conte  di  Fondi:  al  Conte  di 
Celano  commettendo  la  Puglia  , e Terra  di 
Lavoro  ; ed  a quel  di  Fondi  la  Città  di  Na- 
poli , ed  altri  luoghi  adjacenti . Diede  altri 
provvedimenti  di  gfuftizia  , e falito  in  Mon- 
tecafino  gli  ronfermò  tutt’  i privilegi  dagli 
anteceflòri  Pontefici  conceduti,anzi  gliene  diè 
de’nuovi  . Or  nel  mentre  colà  dimorava  , 
giunfe  nuova  , che  Fi  ippo  Re  di  Germania, 
e zio  del  Re  Federico  era  fiato  daTuoi  uccifo. 
Onde  per  poter  foccorrer  più  daprefiò  al 
bifogni  dell’Impero  Occidentale,  ritornò  col 
fuo  feguito  Innocenzo  in  Campagna  di  Roma. 

D.  Delle  nozze  di  Federico  con  Cofinnz A 
di  Aragona  che  avvenne  ? 

R,  Effondo  venuta  già  Coftanza  nel  1 zop. 
in  Sicilia  accompagnata  da  D.  Alfonfo  Conte 
di  Provenza  fuo  fratello  , nel  mentre  in  liete 
fefte  lo  fpofalizìo  fi  celebrava , fe  ne  morì  il 
fratePo  della  fpofa  , e molti  de’  feguaci  Ca- 
valieri, per  c (Tei  fi  attaccato  un  conragiofo 
male  in  Palermo  : onde  Federico  > che  allor 
non  avea  più  che  anni  quattordeci , ufcì  di 
Palermo  , ed  andò  girando  per  molte  Città 
di  quell’TfoIa. 

D.  £ digli  affari  del?  Impero  deWOcciden. 
le  che  forti} 

R»  Non  èqui  nofiro  propofito  di  andargli 

tutti 
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tutti  paratamente  di  vifando , appartenendoli 
ciò  ad  Moria  di  maggior  didefa  : non  è da 
trajafciar  però,  che  nel  iziz.  Ottone  Impe- 
radore, detto  dopo  Filippo  eflèndo  dato  /co- 
municato da  Innocenzo, per  aver  tolte  alcune 
Terre  alla  Oh  tela  , fu  dagli  Elettoli  creato 
Federico  II.  in  fua  vece,  che  non  avea  pili  di 
anni  19.  Perlocche  quelli  lafciata  la  fua  mo- 
glie Codanza  in  Sicilia  con  un  figliuolo,  che 
ne  ayea  avuto,  chiamato  Errico  , imbarcato 
con  numerofo  feguito  fu  molti  vafcelli , fi 
portò  nella  Città  di  Codanza.  Ottone,  intefa 
la  venuta  di  Federico  , tentò  molte  frodo- 
lenti  vie  per  ucciderlo  : ma  tutte  efièndogj* 
tiufcite  vane, anzi  vergendoli  mal  ficuro  pel 
potente  partito  di  Federico  , ricovroffi  colla 
fuga  in  SalTonia  . Intanto  Federico  paflà- 
to  felicemente  in  Aquifgrana  , ivi  concordi 
la  maggior  pafte  de’Principi  d’Alemagna,fu 
coronato  dagli  Arcivefcovi  di  Magonza, e di 
Tre  veri  nei  1 z i nell’anno  zo.della  fua  età, 
giuda  l’Abate  Ufpergetife,il  Baronio,e’l  Bzo- 
vio;ma  al  o fcrivere  dell ’Inveges  nell’ anno 
1 S.Fratantolnnocenzo  Ill.rivolfe  il  pendere 
a la  ricuperazione  di  Terra  Santa , e v’invitò 
tutt’  i Princìpi  Cridiani . Ma  morte  dileguò 
i luci  pietofi  difegni,  avendo  finito  di  vivere 
rell  anno  izió.in  Peruggiaied  eflendo  dato 
creato  in  fuo  luogo  Cincio  Savclli  Cardinal 
di  S.  Gio:  e Paolo  , che  nella  puerizia  di 
Federico  per  quattro  anni  era  dato  fuo  Aio 
in  Palermo, e’1  qualeOnorio  III. fu  appellato» 
D.  Comejì  diportò  Onorio  con  Federico  ? 

Vi.  Egli 
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-R.  Ei  gli  : gnificò  con  lettere,  che  la- 
fciafQ  ? a poffeiRone  de’  Regni , di  Sicilia  , e 
oi  Puglia  a (uà  difpofizionejnon  volendo,  che 
ta}  Feudi  ar,  da  fiero  uniti  coll’Imperiale  di- 
gnità . Federico  rifpofe , che  arebbe  , trala- 
fciate  l’alt  re  fue  ragioni  , emancipato  il  Tuo 
figliuolo  Errico,  e cedutigli  que’  Regni,  fa- 
rebbe oefiàta  ogni  briga . JDel  che  efièndo  « 
contento  Onorio  , rifpofe  , che  avrebbe  de- 
sinati Legati  in  Sicilia  , per  compire  un  tal* 
aliare. F.  tratanto  Ottone  fe  ne  mori  nell  ai  8. 

D.  Della  Spedizione  della  guerra  Sacra  che 
avvenne  ? 

R.  Grefcendo  il  bifogno  del  foccorfo  In 
Soria,  Onprio  y’  invitò  Federico  } e tutti  gli 
altri  Principi . Onde  egli , lafciato  il  fuo  fi- 
gliuolo Errico  in  Alernagna,  fe  ne  venne 
coll’lmperadrice  Coftanza  fua  moglia  in  Ita- 
lia , ed  entrato  in  Roma  , a*az.  Dicembre 
dell’anno  i-zo.  nella  Ghieia  di  S.  Piero  fu 
da  Onorio  allieme  colla  moglie  coronato  Im- 
peradore  , e detto  Federico  li.  Di  là  fi  re- 
cò nel  Regno  , ove  in  Capua  convocato  ge- 
nera] Parlamento,  diè  molti  provvedimenti 
per  lo  buon  fiflema  degli  aflàri  del  Regno:  e 
poi  fi  portò  in  Meffina,  in  cui  fé  raccorre  per 
ttitt’  i Tuoi  Regni  una  generai  taglia  della 
ventèlima  parte  de’  beni  Ecclefiailici  , e del- 
la decima  de’  Laici  , per  avvalerfene  nella 
Guerra  Sacra.  Nell’anno  izza,  dimorando 
Federico  in  Catania  fi  ebbe  il  trillo  annunzio 
della  caduta  di  Damiata  . Si  dolfe  perciò 
molto  il  rapa  dell’  Imperadote  , "per  eflerfi 
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menata  in  lungo  la  fpediz'one  , dopo  l’ im- 
pofizioni  polle  a’  Fiati  , e Preti . Federico, 
per  ifcufarfi  di  fomigliante  imputazione, par- 
tì di  Sicilia  , ed  andò  a ritrovare  il  Pontefice 
in  Veruli  : ove  abboccatili  , fi  pacificarono. 
Indi  disbrigato  pafsò  in  Puglia  , e dopo  in 
Sicilia, per  la  ribellione  de’Saraceni  molto  tra, 
vagliata. Combattè  con  quelli,  e gli  vinfe  vi* 
gorofamente  Federico.Ma  fra  quefio  mentre 
lene  morì  la  di  luì  moglie  Co'ianza  in  Ca- 
tania,con  avergli  partorito  Errico,ed  un’  al- 
tro figliuolo  per  nome  Giordano  . 

P.  Pafsò  poi  Federico  ad  altre  nozze  ? 

K » Poiché  egii  allor  non  avea  , che  anni 
dopo  aver  prcccurato  che  il  fuo  figliuo- 
lo  Errico  , il  quale  . ficcome  dicemmo  , era 
in  Germania  , folle  (lato  dichiarato  fuo  Suc- 
ceflore  ; fattolo  folennamente  coronare  in 
-Aquifgrana  , e dopo  pure  di  avere  avu- 
ti novelli  difgufii  col  Papa  , che  ancor  fu- 
rono racchetati  5 fi  rimaritò  con  Violarne, 
comunemente  detta  Jole  figliuola  di  Gio- 
vanni Conte  di  Brenna  Re  di  Geiufaiemme  . 
Onde  avute  in  dote  le  regioni , e i cifoli 
che  quel  Re  avea  nel  Regno  Gerofohmirano, 
avvenne  poi,  che  i Re  ili  Sicilia  vantarono  il 
titolo  di  sì  ragguardevol  Reame  . Le  nozze 
furon  celebrate  in  Brindili , venuta  Jole  da 
Paleliina  . 

D.  Chi  nacque  da  tal  matrimonio  , e quale 
altre  rnoplì  evi/  ebbe  ? 

R.  Corrado  Re  de’Romani.  E morta  Jole  , 
impalmò  .Uabella  forelladel  Re  d’Inghiiter- 

ra 
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ra  e n’ebbe  Giordano,  che  mori  in  fafce  ,ed 
Errico  lafciato  Redi  Gerufalemme.N'acquero 
pure  a Federico  molti  figli  illegitimi  ; e fol 
da  Bianca  Lanza  Lombarda  ebbe  cinque  figli  , 
Manfredi  Principe  di  Taranto  , Enzio  Re  di 
Sardegna  , Federico  Principe  di  Antiochia» 
■Errico  Re  di  Corfica  , e Riccardo  Conte  di 
Civita  . Scrivono  altri  , che  Federico  aveflè 
avuto  fei  mogli  ; e che  Manfredi  fotte  nato 
non  già  da  Bianca  Lanza  , ma  dalla  forella 
di  Goffredo  di  Maletta  • 

D.  Quali  fona  i benefizi,  che  Napoli  dee 
rkonofceir  da  Federico  fuo  Re  ? 

R.  Ettèndo  in  effa  venuto  l’innalzò  fovra 
tutte  i’altre  ; onde  crebbe  in  tanto  onore  . 
V’ifiitnì  gli  Studj  Generali,per  cui  fi  refe  più 
numerofa  di  abitatori  : Iftituì  molte  leggi, 
che  fè  poi  r accorre  con  altre  de’ Re  prede» 
ceflori  nel  volume  dalle  Coftituzioni.Quindi 
è Federico  , checche  fia  dalle  brighe  prefe 
coi  Papi  , verfo  i quali  non  ferbb  in  molti 
rincontri  il  dovuto  ofTequio  , anguftiando 
ed  infierendo  perciò  anche  cogli  Ecclefiafti- 
cì , non  può  dubitarf»  , che.foffè  fiato  aman- 
te delle  Lettere  , dotto  jn  Filofofia,  in  Poe- 
* sìa  „ e nella  cognizione  di  varie  lingue  . 

P.  Che  avvenne  poi  della  Guerra  Sacra  ? 

R.  Moire  e diverfe  furon  le  contefe  in* 
forte  fra  Onorio  111.  il  fuo  Succettòre 
Gregorio  IX.  e Federico,  che  ne  fu  ezian.  ( 
dio  fottopoflo  alle  cenfure  da  lui  fprezzaté 
per  coaftglio  di  Pier  delle  Vigne  fuo  Se. 
cretario  . Or  quelle  furon  caufa  di  varj  di- 

for- 
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fordini  e coutefe  : Dimodoché  quell5  Im- 
- peradore  effóndo  poi  partito  con  rimarche- 
vole fpedfzione  per  Terra  Santa  , fenzachè 
prima  foflè  dato  profcìolto  dalla  fcomuni- 
ca  fi  accrebbero  vieppiù  maggiormente  . Si 
sbigottì  però  il  Saladino  di  fomigliante  lpe« 
dizione  in  guifa,che  con  vantaggiofe  condi- 
zioni venne  firmatala  pace  per  diece  anni  • 
Ond’egli  giunto  in  Gerufalemme  nell’  anno 
jizp.  fu  di  quel  Regno  coronato  Re  , e dopo 
in  Italia  fé  da  trionfante  ritorno.  Ma  dopo 
molte  guerre  e controverfie  tra  Federico  e 
Gregorio,finalmente  nel1z30.fi  rèeò  Federi- 
co inAnagni  dal  Pontefice, da  cui  afiòluto  dal- 
le .cenfure  , fu  «1  fua  grazia  rimcfio  • Con- 
chiufa  una  tal  pace  , egli  fi  portò  nei  Re- 
gno; ed  allor  fu  che  nel  feguente  anno  1 z 3 1 . 
diede  ordine  a Pier  delie  Vigne  che  compi  * 
lafiè  le  Coftituzioni, 

D.  Quali  altre  guerre  ebbe  Federico  ? 

R,  Ve'ne  furon  parecchie  . Rimarchevol 
fu  quella  mollagli  da  Errico  fuo  figlio  , che 
nel  IZ34.  a fuo  padre  fi  ribellò,  e con  al- 
cuni Baroni  congiuratoli , entraron  nel  par- 
tito anche  i Milanefi,  i quali  gl’inviarono  ad 
oHèrir  la  Corona  di  ferro  , che  ayean  nega- 
ta all’ ifìeiìò  Federico  » Ma  quelli  nel  1139-. 
avuto  rifeontro  della  ribellion  del  figliuolo  , 
s’avviò  verfo  Alemagna  con  numerefe  trup- 
pe , e moffe  fiera  guerra  ad  Errico  , che 
abbandonato  da’fuoi  feguaci , andò  a piedi  di 
fuo  padre  , chiedendogli  perdono  . Federico 
lo  ricevè  , ma  non  fidandoli  del  di  luì  con- 
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tumace  ingegno,  lo  portò feco  prigione  iti 
Vormanzia  , ove  , o ch’etfètti vamente  ten- 
tati?: , o fa Ifo  fofiS  che  avvelenar  volefiè  il 
patire,  venne  in  più  al’pra  prigione  ritlret-  I 
to  , e condotto  in  Puglia  , fu  nella  Rocca 
di  S.  Felice  racchiudo  ; ed  indi  fugito  mi- 
feramente  fe  ne  mori  . Fc  poi  l’imperadore 
incoronare  in  Colonia  m Re  de’  Romani 
Corrado  fao  fecondogenito  : efiòndogli 

morto  Giordano  ; e lafciata  in  Lamagna 
V Imperatirice  Ifabella  , che  afiora  avea 
per  ifpol'a  , cali  col  Re  Corrado  in  Italia; 
e andato  in  Rieti  , ove  dimorava  il  Pon- 
tefice , volle  Federico,  che  fao  figliuolo 
giuraflè  di  efièr  fempre  obbediente  alla 
Santa  Chiefa,  premendogli,  che  il  Pontefice 
l’ ajutafle  contra  i Lombardi  Tuoi  fieri  ne- 
mici . Diegli  buona  fperanza  Gregorio  -,  / 

che  avrebbe  iopi te  tali  accefe  brighe  lenza 
far  guerra  , Ma  bramalo  l’imperadore  eli 
guerreggiare  , ritornò  di  bel  nuovo  in  Ale- 
magna colPefercito  ; donde  con  numerofe 
fchiere  di  Tedefchi  , Regnicoli  , Siciliani , 
e Saraceni  di  Puglia  , a*  quali  Lucerà  avea 
desinata  per  abitazione,  fi  reco  in  Augufia,  e 
valicate  TAlpi  , giunfe  in  Trento  , e 'quindi 
in  Verona  . Patiàto  poi  nei  Mantovano , 
unitili  con  elfi  i Cremonefi  , e Modanefi  , ed 
altri  popoli  a lui  fedeli  , fi  reco  a’  confini 
de1  Brefciani  , e gli  pofe  a Tacca . Detenni-  , 

natali  in  Parma  con  generale  AfTemb  e?.  la 

guerra,  fu  prefa  Vicenza,  devaftato  u lem- 
torio  di  Tadova  , e aflediato  il  Tnvig- 

; Sa" 
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gìano.  Intan  to  morto  Gregorio  IX.  fu  elet- 
to Celerino  IV.  che  17.  giorni  - dopo  la 
fua  elezione  , pria  di  ccnl'egrarfi  fe  ne 
morì  . Venner  perciò  i Cardinali  in  conte* 
fe  , e per  non  pìcciol  tempo  la  nuova  ele- 
zione ft  r/tarilò  : ma  pur  nell’anno  1243.  fu 
creato  Innocenzo  IV.  con  cui  febbene  Federi- 
co avelie  avuta  grande  amiftà,  prima  di  elle» 
Papa  ; pure  , innalzato  al  Pontificio  Sog  io  , 
l’intimò , che  purgar  fi  do  vene  di  tutte  le  ac- 
culo , fe  gli  davano  , e per  le  mancanae 
della  guerra  Sacra,  e per  l’afpro  governo 
ufato  cogli  Ecc  efiafiicije  per  efièr’entrato  ne* 
lenimenti  di  Roma, e quegli  aver’abbattuti  e 
difirutti. Fortemente  fdegnoliì  Federico  di  tal 
pretenfione  ; ed  entrò  nuovamente  nel  1244. 
col  fuo  efercito  nello  Stato  della  Chiefa.  Il 
Papa , fenza  volerli  cimentare,  fe  ne  pafsò  in 
Genova  , indi  in  Atti,  e di  là  in  Lione  di 
Francia  , ove  intimò  un  Concilio.  Entrato 
Federico  in  fofpetto  , che  in  elle)  fi  avelie  do- 
vuta trattar  la  lua  cìepofizione,non  mancò  di 
fare  ogni  sforzo  incontrario  , e fcriverne  a 
tutti  i principi . Ma  nel  mentre  egli  era 
giorno  in  Torino  per  girne  al  Concilio  , in- 
tele  , che  a’  27.  Luglio  i)  Papa  avea  data 
contro  di  lui  fenterza  , privandolo  delia 
Corona  Imperiale  , e degli  altri  fuoi  Regni , 
coir, e rubello  , nemico  , e perfecutore  di 
S.  Chiefa  . Federico  fracanto  nel  1246.  fe 
ritorno  nel  fuo  Reame  , nel  n eutre  che  ài 
Re  Enzio  jnfeflava  con  fiera  guerra  la  Lorn» 
bardia,  endTAlemagna  fortivano  afpre  bat- 
à'api  LP.1L  X ta- 
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taglie  tra  Corrado  ed  Errico  di  Turingia; 
che  quantunque  nel  principio  folle  (lato  vin- 
citore , pur  venne  poi  uccifo  da  un  colpo  di 
faetta , nel  mentre  coinbattea  la  Città  di 
Ulma . Perlocchè  faputafi  dal  Papa  la  morte 
di  Errico,  fpedì  Legati  a’  Principi  Tedefchi 
contro  di  Federico,  e fi  adoprò  con  medefimi» 
in  guifa  che  fu  eletto  in  Re  de0  Romani  Gu- 
gliemo  Conte  di  Olanda  , Federico  intanto  , 
ratfettate  le  cofe  del  Regno,  parti  di  Puglia, 
c pafsp  a Pifa , e di  là  per  gli  confini  de’  Par- 
migiani a Cremona  . Quivi  dimorando 
lugli  infinuato  di  dover  trovar  modo  di  re- 
conciliarfi  colla  Chiefa  . Conchiufe  perciò 
di  conferirli  di  perfona  a Lione  per  pacifi- 
carfi  col  Pontefice  » Laonde  pafsò  da  Cremo- 
na a Turino  , e già  partiva  per  Lione  ; ma 
giunto  appena  alle  radici  deilVUpi , gli  fu 
flgnificato  , eflèrgli  fiata  da’  fuoi  partigiani 
ribellata  Parma,  onde  accorfe  immantenen- 
te per  riaverla  . Fratanto  , che  cen  tali 
avvenimenti  veniva  travagliata  I’Jtalia,Gu. 
giielmo  Come  di  Olanda  , prefa  la  Città  di 
Aquifgrana  , era  fiato  in  ella  dall'Arcive- 
fcovo  di  Colonia  incoronato  Re  de’  Romanie 
e poco  dopo  azzuflàtofi  ccn  Corrado  , il  rup- 
pe e mife  in  fuga  . 

D.  Dì  Federico  che  altro  avvenne  ? 

li.  Egli  nell’anno  iz 49.  avendo  iafeiaf» 
il  Re  Enzio  fuo  Vicario  in  Lombardia,  pafsò 
in  Tofcana , ed  indi  in  Puglia  , ove  fintan- 
toché vide  ( che  fu  poco  ) fé  dimora  . Or 
poiché  i Bologne!»  ayean  data  uqa  ter  ri - 
i . .. 
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bile  rotta  al  Re  Enzio  , facendolo  prigione  , 
e condottolo  in  Bologna  , in  lunga  pri- 
gionia di  molti  anni  fi  giacque  ; Federico 
penfava  ad  unir  gente,  e danajo  per  gir- 
ne a liberare  il  detto  Enzio  fuo  figlio;  ma 
dileguaronli  bencofto  tutti  i Tuoi  dilegui . 

D.  Onde  ciò  accadde  ? 

R.  Si  ammalò  Federico  nel  Cartel  di  Fio- 
rentino in  Puglia  ( ora  disfatto  ) , ed  aggra- 
vato dalla  fua  infermità  , narrali  dagli  Sto- 
rici , che  avelie  fatto  teflamento  : e benché 
migliorato  folle  alquanto  , pure  fe  ne 
morì  . Nel  che  vi  è chi  taccia  di  fua  morte 
Manfredi  Principe  di  Capua  fuo  naturai  fi- 
gliuolo . Cefsò  dunque  di  vivere  Federico 
nel  iz?o.  in  età  di  anni  77.  avendo  regna- 
to 70.  anni  da  Re  di  Napoli , e di  Sicilia  , 
ed  anni  37.  da  Imperadore  . Il  corpo  fuo 
fu  trafportato  in  Taranto  , ed  indi  in  Paler- 
mo , ove  nella  Chiefa  di  Montereale  fu  fe- 
pellito . 

D Qual fu  il  tejlaynento  di  Federico  ? 

R.  LaiLiò  in  elio  Corrado  fuo  primogeni- 
to fucceflor  dell’Imperio  , e del  Reame  di 
Puglia  , e ad  Errico  , oppure  Errichetto 
fuo  terzogenito  da  Ifabella  fua  terza  moglie 
nato  , Jafciò  il  Regno  di  Gerufalemme  ^ A 
Manfredi  poi  lor  fratello  naturale  confermò 
jl  Principato  di  Taranto  con  altre  Città  e 
Terre  di  non  picciola  S:gnoria  . 

P.  Quali  furono  le  L egei  da-  Federico  fin- 
bilite  ? 

R'  Già  abbiam  detto,  ch’egli  fé  compilare 

x a * 
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il  volume  delle  noflre  Coflituzioni  . In  efl& 
volle  , che  fé  n’inferi/fèro  molte  de’  Re  Tuoi 
predecelTòri  ; non  tenendo  però  conto  di 
quelle  di  Tancredi , e Guglielmo  III.  , corde 
coloro  , che  da  lui  non  furon  riputati  per  Re 
legittimi . Oltre  a quelle  Coilituzioni  , voi* 
le  , che  vi  $ inferilfer  le  Tue  , promulgate  in 
di  ver  fi  tempi  , ed  in  varie  Città  de’  Regni 
di  Sicilia  , e di  Puglia , determinando  , che, 
annullate  le  antiche  ieggi  e confuetudini , le 
quali  a tai  Coflituzioni  foffèr  contrarie  , 
quelle  Colo  fi  oflèrvaffcro  . Ed  è da  notarli , 
éhe  per  Regno  di  Sicilia  comprende, 
non  folo  quello  , che  propiamente  è chia- 
mato di  Sicilia  , ma  oltre  di  quello  , an- 
*he  quello  noflro  che  ora  Regno  di  Pug  ia  , 
•r  di  Sicilia  di  qua  del  Faro , ed  ultima- 
mente Regno  di  Napoli  fu  appellerò  • La 
pubblicazione  di  tali  Coflituzioni  fu  fatta  in 
Agoflo  dell’anno  n?i.  in  una  foler.ne  Af. 
femblea  tenuta  in  Melfi  : e la  compilazione 
di  elle  era  (lata  formata  da  Piero  delle  Vi- 
gne della  Città  di  Cspua  ; il  quale,  comechè 
tbflè  di  umil  legnaggio  , pure  fu  ver  lato 
nella  cognizione  ^dclla  Giureprudenza  , e di 
altre  facoltà  , per  quanto  la  condizione  di 
que*  tempi  portava  . Egli  fu  inna'zato  da 
Federico  a più  fuMimi  gradi  di  fuo  Conli- 
p-liere,  d’intimo  Segretario  , di  Giudice  della 
Ci.  Corte  , di  Protonotario  dell’Imperio  , e 
Luogotenente  di  amendue  i Regni  di  Puglia, 
« di  Sicilia,  anzi  ad  eflèr  Privato  di  Fedeiico, 
v($l  di  cui  cuore  tenne  al  dir  del  Dante  atttb « 


Pe  X LA  GrOVEKTo’.  48$ 

U chiavi . Ma  finalmente  caduto  di  grazia , 
abbacinato  , e privato  dì  onori  , e di  be- 
ni, narra  il  Sigoniofd)  che  avertè  dato  tanto 
colla  capo  in  una  colonna  di  marmo  , ed  in 
un  muro,  che  finalmente  fé  ne  morì.  Dopo 
la  pubblicazione  già  divifata  delle  Coftituzio- 
ni  ne  fè  altre  in  varj  feguenti  tempi  Fede- 
rico , che  da  Taddeo  di  Seda , da  Rotfredo 
Beneventano,  ed  ultimamente  da  Andrea, 
e Bartolomeo  di  Capua  furono  fiotto  i loro 
refipettivi  titoli  regiflrate , onde  è che  fi  chia- 
mano No vc&  Conflitutiones  . Ma  tutte  que- 
lle Coftituzioni  di  Federico  , le  quali  ri- 
guardano i Regni  di  Puglia,  e di  Sicilia  -i 
non  fon  da  confondere  colle  Coflituzìoni  A~ 
gujlali  flabilite  in  Roma  , ovvero  con  quelle 
pubblicate  in  Germania,  che  non  furono  per 
quelli  Regni  flabilite,  -e  di  cui  ììGoldaJìo  (b) 
fe  raccolta  . 11  Diritto  Longobardo  fi  atanto, 
elTcndofi  già  tratto  tratto  dilatata  Pinterpe- 
trazione'delle  leggi  Romane , cominciava  ad- 
ofcurarfi  ; e ne’  fecoli  feguenti  andò  prello- 
chè  tutto  in  difufio , c dimenticanza  ; poi- 
ché avendo  Federico  ifìituita  l’Accademia  di 
Napoli , ed  avendo  già  in  tutte  le  altre  Uni- 
verità  d’Italia  , come  in  Bologna  , Padova, 
ed  in  altre  porto  gran  piede  le  Pandette  , e 
gli  altri  libri  di  Giuitiniano  , in  guifa  che  ivi 
X ,1  fi 

( a ) S ig onius  deReg . Ital.lib.  1 S 1149. 

(b  ) Goldajio  tom.i . pag.yj.  7.%^^àjeqq. 
ér  tom,x.  ir  feqq. 
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fi  leggevano  pubblicamente,  tratti  i Dotti 
dall’eleganza  e fapienza  di  quelle  leggi  , 
(degnando  I’altre , fi  diedero  allo  ftudìo  del. 
le  medefime  . 

D.  Quali  furono  i Letterati , e Giurecon - 
fi  ulti  , che  fiorirono  circa  gufili  tempi  ? 

R.  Vi  furono,  ficcome  abbiam  detto,  Tad- 
deo da  Sella , Roffredo  Epifanio  Bene  ventai 
no  , Pier  delle  Vigne  , Andrea  Bonello  > 
Piero  d’ibernia , Roberto  da  Varano,  Bar. 
tolomeo  Pignatello  , di  cui  Federico  ifteflq 
attefla  ( a ) eljère  fiati  Civili*  fetenti#  Profefi- 
fores  , é*  magna  fidenti#  . Fiorì  ancorà 
negli  ultimi  tempi  di  Federico  Andrea  di  Ca- 
pua  Avvocato  Fifcale  della  fua  Corte  , padra 
di  Bartolomeo  di  Capua , grande  e famofo 
Giureconfulto  de’ fuoi  tempi.  Oltre  a’ Giu- 
reconfulti  vi  furono  molti  Monaci  celebri  in 
Teologia  del  Monaftero  di  Montecafino  , e 
delTordine  di  S.  Domenico,  e di  S.  France- 
sco , circa  quella  età  iftituiti  . Vi^  fiori- 
ron  pure  profefiòri  di  Medicina  , in  mo- 
do che  Napoli  comincio  allora  a risplen- 
dere deipari  col  Collegio  de’ Medici  di  Sa- 
lerno ; fiabilendo  Federico  in  una  fua  Co- 
fiituzfone  (b)  , che  niuno  ardilfe  legge- 
re ntl  Regno  Medicina,  o Chirurgia,  fi» 
non  in  Salerno  , o in  Napoli,  e che  niuno 
ave fie  potuto  ricever  privilegio  di  Medico, 
o di  Cerufico  , fe  prima  non  folFe  fiato  efa« 


( a ")  Lib .3.  Epijl.il* 

( b)  Conjiit.ln  Terra  qualibet  » 
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minato  da’  Medici  di  quelle  due  UniverGtà  , 
e poi  fi  folle  prefentato  avanti  a’  fuoi  Officia- 
li , e Profedòri  di  quella  facoltà,  da  lui  per 
tal’effètto  deputaci  ; e da  coftoro  febbene  di- 
chiarato abile  ed  idoneo  , neppur  potedè 
efercitare  fenza  efpreflà  licenza  del  Principe  v 
o di  chi  ne  faceflè  le  veci  ( a ) . Di  qui  è , che 
Luca  di  Penne , ed  Agnello  Arcamone  fcrif- 
fero  , che  nel  noftro  Regno  il  folo  Re  ap- 
provava i Medici,  e dava  licenza  di  curar 
gl’infermi  (£) . Quello  poi  allo  fcrivere  di 
Andrea  d^Ifernia  ( c ) , fu  variato  per  le  nuo- 
ve ordinazioni  de’  Regnanti , che  ftabiliro- 
no  , che  quei , che  volevano,  edere  gradua* 
ti  in  Medicina,  prefentar  fi  dovettero  innanzi 
a colui , che  il  Re  avea  ordinato  fovra  la  cu- 
ra degli  Studj:  e prefentemente  una  tal  pre- 
rogativa di  graduare  in  Medicina,  ed  in 
tutte  l’altre  facoltà  è predo  il  G.  Gancellie* 
re  del  Regno , e fuo  Collegio , che  in  vece 
del  Re  dottora  , ed  in  Salerno  per  la  Medi- 
cina predo  quel  Collegio  . Federico  affinché 
l’Accademia  Napoletana  fi  rendede  piti  cele- 
bre e numerofa , ordinò  pure  , che  gli  fco- 
lari  in  niun’altra  Città  , così  di  quello  Re- 
gno , come  di  quello  di  Sicilia  , nè  fuori  po- 

X 4 tef- 

( a ) Confili.  Utilùat.  Glof.  & Afflici,  jj* 
dieta  Confi. 

( b ) Lue.  de  Penn.  in  l.  Contro,  publicam 
eol.o.  Cod.  de  Re  milit.  Hb.\z.  Are  amori.  in  d» 
Confi  it. 

( c ) In  d.  Confi,  llt Hit. 
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teflèro  andare  ad  apprender  Lettere  , fenon» 
ehè  in  Napoli  ( a ) . 

LEZIONE  XVII. 

Continuazione  de’  Re  Sveci- i 

D.  f^Hi  fuccejje  nel  Regno  a Federico  //* 
V^>  Imperatore  i 

R . Gorrado  Re  de*  Romani  di  lui  figliuo- 
lo } ma  poiché  egli  ritrova  vali  in  Alema- 
gna , prefe  le  redini  del  governo  Manfredi  , 
che  nacque,  come  dicono,  da  Bianca  Lanza  , 
ed  altri  con  maggior  verità , dalla  forella  di 
Goffredo  Maletta  Conte  del  Minio  , -e  di- 
Trivemo  , Signor  di  Monte  Sant’Angelo, 
e G.Camerlengo  del  Regno , per  illegitimo 
congiugnimento  : feòbene  da  Federico  nel 
fuo  teflamento  fu  tratta to»come  nato  da  legit- 
timo matrimonio  ; poiché  Arabili , che  di- 
morando Corrado  in  Alemagna  * o in  aìtr^ 
luogo  folle  Manfredi  fuo  Baffo  in  Italia,  par- 
ticolarmente in  Puglia  , con  amplilffma  au- 
torità . / 

D.  Quell  cambiamento  avvenne  circ-a  il 
jlepi.i  dei  Regno  pel  governo  di  Manfredi  ? 

R.  Calcando  quelli  Tilleflè  veftigia  di  fuo 
padre,  non  fi  vide  nè  alla  Coree , nè  tra 
gli  Officiali  mutazione  alcuna  : ma  avendo 

fat-  . . 


. ( a ) Lib.i,  Epift.i  I.  Befoldm  in  Dìjjé rt.de 
Tur. Acca dem.cap  .i.injìue  • 
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'fatto  gridare  il  nome  del  Re  Corrado  nel 
Regno  di  Puglia  , mandò  Errico  a g®- 
veinar  la  Sicilia  T e la  Calabria  . Sur- 
fer poi  delle  ccntroverfie  tra  Manfredi , 
e Papa  Innocenzo  IV.  pretendendo  quelli  , 
che  per  lafentcnza  della  depolizione  , folTèr 
Federico  con  tutta  la  pofterità  decaduto  da’ 
Reami  di  Sicilia,  e di  Puglia.Si  accefero  per- 
ciò afpre  guerre, cheManfredi  cavalcando  per 
tutto  il  Regno  qon  feguito  di  numero^  fchie- 
re,  cercò  di  racchetare;  e pallàio  in  Terra  di 
lavoro  , ridufle  alla  fua  obbedienza  Averfa, 
cinfe  di  ftretto  aflèdio  Capua,  prefe  Nola  , ed 
allediò  la  Città  ili  Napoli , che  per  l’oppofio 
partito  eralì  dichiarata  : ne  de  vado  il  Ter- 
ritorio  .della  .parte  del  Monte  Vcfuvio  ; e 
vergendo,  non  poter  conciò  far  nulla,  rnife 
il  fuo  efercito  alla  Solfatara  vicino  Agnano  , 
ivi  cominciando  a devaltar  tutti  que  terre- 
ni : onde  finalmente  fianco  s’incaminò  in 
altre  parti  di  Terra  rii  Lavoro, per  mantenerle 
alla  fua  ubbidienza  . Nel  mentre  però  Man- 
fredi invigilava  a tal  ccfe  , gii  giunfe  avvi- 
to ■>  che  Corrado  , poco  mefi  dopo  la  morte 
del  padre  elfendoiì.  di  sbrigato  dalle  guerre  di 
Ali  magna  , calava  con  podeFofo  efercito 
di  Tedelchi  in  quell’anno  119.1..  in  Italia  . 

■D.  Quali  furono- le  rnojj'e  di  Corrado^  giunto 
in  Italia  ? 

R,  Avendo  egli  ritrovato  le  forze  deTuoi 
partigiani  e fudditi  abballate  inguifa  , che 
non  potea  interamente  pre valertene  ; fu 
a(lretto  ad  indugiare  alquanto , per  poter 
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poi  più  fpeciitamente  entrare  nel  Regno;  ef- 
fendo  flato  eletto  Ezellino , che  fi  era  impa- 
dronito di  Padovane r capo  dell’efercito  de* 
Ghibellini , o Gibellmi,  ficcome  altri  hanno 
icritto  , alfinchè  avelie  queflo  tanto  abbat- 
tuta la  parte  Guelfa, che  Papa  Innocenzo  non 
potette  avvaletene.  Ghibellini  appellavanfi 
coloro  , che  feguivano  il  partito  Imperiale, 
detti  così  da  Gibello  Città, dove  nacque  Erri- 
co figliuol  di  Corrado  : Guelfi  chiamaronfi 
coloro  , che  prefero  il  nome  da  Guelfo  Du- 
ca di  Baviera  , e l’altro  partito  defignavano, 

D.  Dopo  tai  cofe  ove  Jt  portò  Corrado  ? 

R . Egli  avendo  in  tal  modo  determinati 
le  cofe  in  Lombardia,ftabilì  di  pattare  al  Re- 
gno per  mare , liccome  infatti  efeguì  : etten- 
doli  imbarcato  colla  fua  gente  fulle  navi  de’ 
Veneziani  nelle  marine  del  F noli  i dondf 
con  favorevol  vento  giunfe  fra  pochi  gior- 
ni alle  radici  del  Monte  Gargano  , facendo 
sbarco  nell’antica  Città  di  Sipontonon  guari 
lungi  dal  luogo  , ove  oggi  è la  Città  di 
Manfredonia  . Ivi  fu  ricevuto  da  Manfredi, 
e da’Earoni , ed  informato  degli  aftàri  del 
Regno , flimò  prima  di  ogni  altra  cofa  di 
debellare  i Baroni  fuoi  awerfarj , e fra  que- 
lli i Conti  di  Aquino , che  dal  fuo  efercito  , 
non  ottante  il  foccorfò,  ch’eli!  ebbero  da  F«> 
ruggia , furono  in  pochi  giorni  fuperati.  La 
Città  di  Capua  fi  rimife  in  fue  mani . Napoli 
per  rcn  picciol  tempo  fi  tenne  férma  nella 
fua  ìntraprefa  rifoluzione.Ma  veggendofi  fi» 
«almeute  fcar fa  di  pg;u  foccorfo  , 
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e giunte  In  Napoli  le  galee  diSici'ia,  op- 
prdlà  da  grave  penuria  di  viveri , in  guifa 
che  mal  potean  i fuoi  cittadini  reggerli  , e 
tener  l’armi  fìelfe  in  mano  , trattò  di  ren- 
defli  a patti . Corrado,  veggendone  l’eftre- 
maneceliità,rigettati  gii  Ambafciadori,fcof- 
fone  con  macchine  e cave  fotterranee  le 
mura,  nell’anno  12^3. la  forzò  a renderli,  fol 
col  patto  della  falute  delle  perfone  : ed  ef- 
fendo  Rata  la  Città  mellà  a facco  , fu  afpra- 
mente  e fdegnofamente  trattata  . Scaccia- 
to PArcivefcovo  , ed  entrato  dentro  Corra- 
do , volle  che  per  mano  de’proprj  cittadini 
fcllèr  buttate  a terra  le  di  lei  forti  mura, 
per  cui , allo  fcriver  di  Livio  , fi  sgomentò 
i’ifielTo  Annibaie  Cartaginefe  . E dopo  ef- 
fer  quivi  dimorato  due  meli,  fe  ne  ritornò  in 
Puglia, feco  conducendo  Manfredi,a  cui  volle 
il  fecondo  luogo  dopo  lui  folle  dato.  Quelli 
colle  fue  delire  e corcefi  maniere  avea  a 
se  tirato  l’aflètto  di  tutto  il  Regno  , che  ab- 
bonava i’afpro  e fevero  difdegno  di  Corra- 
do,con  cui  veniva  trattato . Venne  perciò  in 
fofpetto  Corrado , che  Manfredi  afpiralfe  al 
dominio  de’popoli,  onde  fedamente  pensò  le 
maniere  per  abballarlo  , 

D.  Come  ciò  efeguì  > 

R.  Ei,  non  volendo  farlo  apertamente,  un 
di  gli  dille  , che  avea  in  penfiero  di  rivocar* 
tutte  le  donazioni  -,  die  l’Imperador  fuo 
padre  fatte  avea  nel  fuo  tellamento  , come 
quelle  , ch’erano  dannofilfime  allo  Stato;  e 
perchè  gli  altri  Baroni  con  animo  pacato  lo 

X 6 fop- 
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fopportailèro  , valeva  incominciar  da  lui  • 
Simulò  con  arte  eguale  Manfredi, moftranda 
crederlo;e  dimofl;rò  prontamente  efeguire  ì 
fuoi  cenni , rinunciando  nelle  lue  mani  il 
Contado  di  Monte  S.  Angelo  , e la  Città  di 
Erindifi  , che  perlagione  del  Principato  di 
Taranto  poflèdea  , con  molte  altre  Terre  , 
e Città;  folo  il  Principato  di  Taranto  molto 
diminuito  rimanendoli.  Furimolìò  dal  Prin- 
cipato fuddetto  il  Giufli-ziere  , che  folea 
crearli  da  Manfredi , e vi  mife  il  fuo;  e tol- 
feglì  ancora  il  mero  impero,  e podeftà  , che 
da  Federico  aveva  avuta.Più:  VolendoGor- 
rado  ridurre  in  ellrema  baftèzza  Manfredi  , 
comandò  , che  ufcilfer  dal  Regno  tutti  i Tuoi 
congiunti  del  lato  materno  , Eccome  forti . 
Softriva  tutto  con  accortezza  Manfredi,  e non 
celiava  verfo  lui  Pamor  de3  fudditi  , tantop- 
più  che  forti  la  morte  di  Errico  frate  1 di 
Corrado  in  Melfi  in  età  di  anni  i:x.,di  cui  al- 
cuni fanno  autore  Corrado  , benché  l’Anoni- 
mo  Scrittoi-  contemporanco  collantemente  il 
•nieghi . 

D.  Qujtndofe  ne  morì  'Corrado  ? 

R*  Egli  avendo  ridotte  tutte  le  Città  dei 
Regno  fotte  il  fuo  dominio  ed  obbedienza, 
nel  mentre  difponeafi  di  far  palleggio  al- 
trove verfo  le  parti  dell5  Imperio  , a Prima- 
vera dell’anno  izf4.  ne’  campi  vicino  La- 
vello forprefo  da  mortai  febre  , in  pochi  dì 
nel  meglio  fiorir  di  fua  giovanezza  in  età  di 
anni  z6.  a’  zi.  Maggio  dove  cedere  a mor- 
te , -dopo  -aver  regnato  poco  più  , che  anni 
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*re  . Molti  Scrittori  attribuifcon  la  dì  lui 
’niorte  a veleno  - Ei  prima  di  morire  fè 
il  fuo  tcftamento  , in  cui  lafciò  erede  il 
pkciobCorrado,  o fa  Corradino  fuo  figliuo- 
lo , e Balio  del  medefimo  il  Marchefe  di  One- 
-bruch  Tedefco  : ma  dopo  la  morte  di  Cor- 
rado per  turbolenze  inforte  così  nel  Re- 
-1gno  i come  coi.  pontefice  , pentitoli  il 
Marchefe  di  aver’  allumo  il  Ballato  , lo 
«depofe  . ù,  ...  ' 

D»  Che  Avvenne  da  ciò  ? 

R*  I Baroni  del  Regno , veggendo  tal 
*depofizione  di  Ba  fiato  , ricorfero  al  Prin- 
cipe Manfredi,  pregandolo  , che’l  prendere 
elio  , a ciil  per  ragione  fi  appartenea.  Ripu- 
gnò acutamente  Manfredi , ma  infittendo  i 
Baroni  , finalmente  ne  .prefe  il  gover- 
no. Si  fé  Manfredi  giurare  da’  Baroni , e 
<ìagli  altri  del  RegHo  fedeltà*;  in  tal  maniera 
che  fe  yivèfle  il  pieciol  Re  , giuraflèro  a lui, 
-come  a Balio  del  medefimo  ; che  fe  morte 
il -togliere  , aveller  da  allora  a riputare  eli© 
Manfredi  per  lor  Signore  e Re . 

P*  Che Jt  operò  fra  Papa  Innocenzo  IV. , 'e 
■Pianfredi  fui  principio  del  fuo  governo  del 
Regno  ì 

R»  bearmi  del  Pontefice  avanza  vanii  tut- 
tavia per  entrar  nel  Regno  Manfredi  affili 
ni  Conteggiarle  , munì  T>.  Germano  , e la 
Città  di  Capua  colle  vicine  Terre  • Con 
U»t*o  ciò  riputando  egli  inutile  ogni  sforzo 
■per  ritardarne  il  corfo  , , e veggendo  la 
Sfcia bsi^yx  Ja  Sicilia  pronte,  ad, innalzarla 
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a se  contrarie  bandiere  , con  accorto  efpe- 
diente  (limò  di  cedere  alle  circoftanze  del 
tempo.  Mandò  dunque  a dire  ad  Innocenzo 
di  volere  abbandonare  il  governo  del  Re- 
gno , e porlo  interamente  nelle  Tue  ma- 
ni • Il  Pontefice  fi  placò  , e ricevè  in 
fua  grazia  Manfredi  , difponendofi  di  en- 
trar nel  Regno  col  fuo  efercito  . Ciocché 
elfendo  feguito  , andò  Manfredi  ad  incon- 
trarlo fino  a Cepparano  , ed  a predargli 
©fsequio  . Prefo  l’ animo  del  Pontefice  da 
tai  dimoflranze  , lo  creò  Vicario  del  Re. 
gno  dal  Faro  fino  al  fiume  Seie  , e per  tut- 
to il  Contado  di  Molife  , e Territorio  Bene- 
ventano,con  ottomila  oncie  di  oro  l’anno . 

D.  Papa  Innocenzo  IV . in  qiiaì  lu-gbi  del 
Regno  portojjì , e cbe  vi  oprò  ? 

R.  Egli  entrato  in  eflo,  fi  fermò  nella  Cit- 
tà di  Teano  . Di  là  giunto  in  Capua  , attefe 
a far  progredì , mercè  il  fuo  elercito  ,ncll’ 
altre  Provincie  del  Regno  di  Puglia  , come 
aveva  fatto  dell’  Apruzzo  , e in  Terra  di 
Lavoro,  avendo  coflituito  Legato  della  S. Se- 
de il  Cardinal  di  S.  Euftachio  , che  cominciò 
in  nome  dei  Pontefice  a governare  il  Re- 
gno . 

D.  Cbe  oprò  Manfredi  per  tal  motivo  ? 

R.  Egli  tolto  il  velo  di  ogni  emulazione, 
{e  aperta  rei  (lenza  al  Legato  • ed  eflen- 
clo  (lato  Manfredi  ideilo  accagionato  della 
morte  di  un  tal  BorrclJo  , pretefe  il  Papa , 
che  fi  prefentafiè  avanti  di  lui  a far  le  lue 

odici  e , Ricusò  quefi  di  farlo  j c fi  fè  forca 
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nell’  Acerra;  donde  poi  partito  co'  Tuoi  fo- 
gnaci, e recatoli  in  Lucerà  di  Puglia,  ivi 
coll’ajuto  de'Saraceni  , che  colà  abitavano  , 
rette  le  porte,  vi  entrò , e fi  fé  gridare  Prin- 
cipe e Signore  . Debellò  in  appreso  Foggia, 
e crefciuto  fmifuratamente  il  fu o efercito  , fi 
venne  ad  aperta  pugna  , colla  peggio  dell’ 
armi  del  partito  del  Pontefice  , e fu  prefa 
Troja  in  Puglia  . 

D.  Co?ne  fi  regolò  Innocenzo  a tài  notizie  ? 

R • EfTendoft  egli  fin  dal  mefe  di  Giugno 
del  izf  j.colla  fua  Corte, e coi  Cardinali  con- 
dotto in  Napoli , e quivi  fentendo  i pro- 
gredì dell’ armi  contrarie  ; veggendo  non 
potere  aver  foccorfo  altronde  , ed  avendo 
avuto  contezza  del  valor  fommo,  della  trion- 
fai gloria , e rara  prudenza  di  Carlo  di  An- 
giò  Conte  di  Pr  ovenza  , fratello  del  rino- 
mato S.Lodovico  Re  di  Francia  , fpedì  a que- 
llo Alberto  da  Parma  fuo  Cappellano  per 
invitarlo  alla  conquida  del  Regno  . Ma  ri- 
trovandoli la  pietà  di  S.  Luigi  applicata  alla 
guerra  Sagra  in  Oriente , non  lì  potè  per 
allora  tal’ aliare  conchiudere  : ciocche  poi 
fotto  Urbano  IV.ficome  diremo,  ebbe  luogo, 

D.  Innocenzo  Papa  IV, quando , e dove  morì , 
f.  chi  fuccej]  e nel  Pontificato  ? 

R • Ammalatoli  in  Napoli  diè  termine  alla 
fua  vita  a’7.  o coni’ altri  fcrivono  , a’ 15, 
Decembre  dell’  anno  1 174. , e fu  fepolto  nel 
Duomo  di  quella  Città;  veggendofene  ancora 
Oggidì  il  tumulo  . Succede  nella  S.Sede  Alcf» 
frndrc  IV#  della  famiglia  de’Conti , che  ndl 

Duo- 
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Duomo  parimente  di  Napoli  iu  confagrate 
e coronato  , " ° 

D.  Come  fi  regolò  Manfredi  coi  nuovo 
Papa  ? 

R . Egli,prefo  animo  per  le  riportate  vit- 
torie , forzò  a renderli  quali  tutte  le  Città 
■di  Puglia  : e non  curando  di  congratularli 
col  novello  Pontefice  ,/eg'uitò  a combatter- 
ne l9efercito  , che  nuovamente  con  per- 
dita avea  pugnato  . Si  cominciarono  per- 
tanto i trattati  di  pace  . Ma  non  etfendofi 
quelli  cohchiufijfi  avanzarono  gli  armamenti 
di  Manfredi , che  prefe  Terra  di  Lavoro  , e 
la  Sicilia  .pei  mezo  di  Fedei  ico  Lancia  fuo 
General  Vicario  nella  Gàlabria  . Si  venne 
ad  aperta  guerra  . Onde  il  Papa  allontana- 
toli da!  Regno  prima  in  Anagni  , e poi  in 
Viterbo  fi  trasferì  cella  fua  Corte  . Napoli  * 
Gapua  , e-Paltre  Città  di  Terra  di  Lavoro  , 
Capitanata,  e l’ altre  Provincie,  e Terre 
del  Regno  renderenfi  a Manfredi , che  dopo 
ciò  navigò  in  Mtllìna;e  finalmente  fe  ne  paf- 
sò  in  Palermo  fetle  degli  antichi  Re  di  Si- 
cilia.. . r _ v 

D.  Onde  Poi  avvenne  , che  Manfredi  spia- 
nali) al?  affo  luto  .dominio  del  Regno,  e di 
Sicilia  ? 

R.  Effèr.dofi  fparfa nuova  della  morte  di 
Corradino  feguita  in  Alemagna , che  alcuni 
•Scrittori  narrano, a velie  retato  di  farlo  avve- 
lenare riftetfò  Manfredi, fi  fe  quelli  innalzare 
al  Resi  Sog1  iotcercando  intanto  di  mantene- 
re alia  fua  obbedienza  i Baroni  con  doni  % e 
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promette  , e gli  altri  con  giuochi , e fette  . 
Indi  da  Palermo  ritornò  in  Puglia  con  mili- 
zie, per  porre  in  freno  l’efercito  Tedefco , c 
tenne  in  Foggia  generai  Corte  , Diacciate 
poi  le  truppe  , e genti  del  partito  contrario 
-dalla  Puglia,  da  Terra  di  Lavoro,  e da  Sici- 
lia , prefi , e puniti  i fuoi  nemici  , dì  fu© 
.propio  talento  fi  fè  coronare  in  Paler. 

-TOO-. 

D.  A qual  partito  fi  appigliò  il  Pontefice 
udendo  tali  cofe  } 

R.  Egli  veggendo  il  poco  conto,  che  avéa 
Manfredi  della  fua  autorità  , cominciò  , fic- 
come  altra  volta  fi  era  fatto  , a trattar  con 
Errico  Re  d’ Inghilterra  , acciò  veniffè  nel 
Regno  , da  conquittarfi  per  Edmondo  di  lui 
figlio  . .Ma  per  nuovi  torbidi  in  quelFIfola 
infortì  fvanì  ogni  trattato  ; onde  poi  da 
Francia  egli  attefe  a tali  inconvenienti  aju- 
to  c compenfo  . Si  rivclfe  ancora  all’armi 
fpirituaà  d’interdetti,  e 6communiche.  Citò 
adunque  il  Re  Manfredi , che  in  un  dato  ter- 
mine compari/se  avanti  di  lui , per  emen- 
da di  tutto  ciò,  che  eontra  la  Santa  Sede 
aveva  operato  ; ma  non  comparendo , 1© 
dichiarò  inimico  della  Romana  Chiefa  ; 
come  quello  * che  avea  filetta  confe- 
derazione co’  Saraceni  , ed  aveva  occupa- 
to il  Regno  . Lo  privò  per  tal’  effètto 
del  Principato  di  Taranto  , e di- tutti  i Feu- 
di » ragioni  , onori  , e preeminenze  ; di- 
chiarandolo perciò  folennerrente  feomu- 
fiicaio  . laterdifie  tutte  le  Città  , luoghi  » 
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e Calle  ili  , eh’  il  riceveflèro  : Proibi 

a tutti  gii  Arcivefcovi  , Vefcovi  , ed 
Abati , e a qualunque  altra  Ecclefiaftica  per- 
fora di  celebrare  i divini  Officj , prefente  | 
Manfredi . Ma  quelli  non  curandofene  , fe  Ja 
trattenea  nelle  Città  maritiine  della  Puglia  , 

« più  di  ogni  altra  in  Earletta  . Giunfero 
fratanto  gli  Ambafciadori  della  Reina  Elifa- 
betta  ( fecondo  l’Anonimo  ) ovvero  di  Mar» 
gherita  ( giufta  il  Summonte  , ) madre  del 
Ke  Corradino,  i quali  efpofero  a Manfredi, 
che  Corradino  era  vivo  ; e doveanli  punii 
coloro  , che  falfamente  avean  pubblicata  la 
fua  morte  ; e che  perciò  egli  dovellè 
Jafciare  il  Regno  . Manfredi  deliramente  fi 
Écusò  , dicendo  , che  il  Regno  eraacquillato 
celle  fue  armi , e fucìori  , e che  a fuo  tem» 
po  per  Corradino  Farebbe  f erbato  . Ond« 
fpediti  in  dietro  l’ Ambafciadori  , pensò  Man- 
fredi a contrarre  le  nozze  della  fua  figliuola 
Coflanza  , che  etto  avea  generata  di  Beatric# 
figliuola  di  Amadeo  Colite  di  Savoja  fua  pri- 
ma moglie  con  Piero  di  Aragona  primogeni- 
to del  Re  Giacomoje  feguì  a regnare,  avendo 
fatto  edificare  nella  falda  del  Gargano  ai  lidi 
del  mare  una  magnifica  Città  , eh7  eflinfe 
affatto  Fantica  Siponto  ; e che  dal  fuo  tempo 
fin  ad  ora  ritiene  il  nome  di  Manfredonia  . 

Fra  quello  mentre  fe  ne  mori  Alefiàndro  TV. 
in  Viterbo  , e fu  eletto  Urbano  IV.  di  nazion 
Francefe . 

D.  Cofrt  operi  ij  novelli  Pontefice  verfo 
Manfredi  \ -, 

R,  Ef- 
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R.  Elfèndo  egli  afJùnto  al  Pontificato  nel 
giorno  della  Cena  del  Signore  , gli  fpe- 
di  folenne  citazione  , che  fé  affiggere 
nelle  porte  delle  Chiefe  . In  elle  citò  Man- 
fredi a dover  comparire  avanti  di  lui  pe* 
purgarli  de’  fuoi  falli  . Manfredi  , udita 
la  citazione  , mandò  fuoi  Ambafciadori 
per  difenderli  , ma  furo»  rimandati  in  die- 
tro . Chiefe  iicurtà  per  comparire  innanzi  al 
Pontefice  , e gli  fu  accordata  ; purché  fenza 
milizie  fulTe  venuto.  Ma  efiendofi incarni- 
nato  Manfredi  alla  volta  del  Pontefice  con 
buon  numero  di  foldati  ; Urbano  di  ciò 
fdegnato  , fenza  Indugio  rinnovò  le  cen- 
fure  contro  di  lui . Quindi  Manfredi  ritor- 
nato in  dietro  mandò  Cubito  ad  aflòldar  nuo- 
ve compagnie  di  Saraceni,  fpedendole  ai 
confini  del  Regno  , perchè  infellafiero  lo 
Stato  della  Chiefa  in  Campagna  di  Roma  : 
ed  altre  truppe  mandò  alla  Marca  di  Anco- 
na , ritirandoli  egli  in  Puglia , a provvedere 
alia  nuova  guerra . 

D.  Papa  Urbano  qual'efpedìente  prefe  per 
dar  comperi- fa  a / ornigli anti  cofe  ? 

R.  Spedì  M. Alberto  NotajoAppollolico  ìt\ 
Francia  a trattar  col  Re  S.  Lodovico  , perchè 
accettaflè  rinveflitura  per  alcuno  de’  tre  fuoi 
figli  , che  eran  Giovanni  Conte  di  Nivers  , 
Piero  Conte  di  Alenzon  , e Roberto  Conte 
di  Chiaromonte . Non  accettò  per  allora  quel 
Re  l’ofìèrta . Onde  Urbano  pubblicò  la  Croc- 
ciata in  Francia  , e fè  affaldar  truppe  fotto 
Kob  erto  Conte  di  Fiandra  genero  di  Carlo 

Con- 
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Conte  dì  Provenza  , e di  Aogicf,  che  venu- 
to in  Italia  con  buon  novero  di  Cavalieri 
Francefi  , rilevò  in  tal  maniera  gli  affari  de’ 
Guelfi  , e sbigottì  i Ghibellini  , che  Manfredi 
richiamò  gran  parte  della  gente  , che  tene- 
re fparfa  in  Italia  in  favore  de’  mede! imi  ; 
e per  accorrere  a’  mali  pili  gravi,  rifolvè  di 
paflàr  in  Campagna  di  Roma  , affin  d’impe- 
dire l’entrata  de’  Tuoi  nemici  nel  Regno  . In 
fatti  accampò  l’uno , e l’altro  efercito  a fron- 
te , e già  Roberto  coi  Tuoi  cercava  paflàre  il 
fiume  Garigliano  . Si  dileguò  però  ogni  fuo 
difegno  per  la  ribellione  fcrtita  in  Roma  . 
per  cui  i Romani  dall’obbedienza  fottratti 
crearono  un  nuovo  Magiftrato  detto  de’  Ban - 
\ ntirejì  . Laonde  Urbano  chiamò  l’ efercito 
Francefe,per  mantenere  a freno  il  refio  dello 
Stato  Ecclefiafiico  * Allor  fu  , che  Manfredi 
pafsò  folo  co’  fuoi  Saraceni  la  riva  del 
Fiume  Garigliano  , ricufando  i Baroni  Re- 
gnicoli di  andar  con  lui  ad  offènder  le  Terre 
della  Chiefa  : e andato  verfo  Roma , diede 
ajnco  a i nemici  di  Urbano  ; e turbò  in  ma- 
niera lo  Stato  Papale , che  le  truppe  venu- 
te in  fua  dlfefa  non  potendo  reggerli  per 
ffearfezza  de*  viveri, fe  ne  ritornaronoje  quel- 
le che  rimafero,appena  badarono  a difender- 
lo . Urbano  IV.  per  tanto  veggendo , e/Tère 
efpediente  di  penfare  a più  rifclute  maniere 
' contra  Manfredi  , il  corfo  delle  di  lui  armi 
non  potea  colle  fue  forze  impedirà  , chiamò 
* il.  Collegio  de’  Cardinali , e determinò  di 
nuovo  invitare  alla  conquida  del  Regno 

dì 
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di  Puglia  , e di  Sicilia  alcun  Princi- 
pe valorofo  , e potente  , che  abbracciane 
l’impref3  di  liberare  a Tue  fpefe  non  folo  la 
Chiefa,  ma  quelli  popoli  ancora  dal  dominio 
di  Manfredi . Eifendofi  perciò  cosi  conchiti- 
fo  , (i  fpedì  Bartolomeo  Pignatelli  già  Arci- 
vescovo di  Amalfi,  quindi  di  Cofenza  , e poi 
di  Melfina  , per  Legato  Appoftolico  a Car- 
lo di  Angiò  Conte  di  Provenza  , a trat- 
tarne la  venuta  il  più  toflo  folle  polfibile  . 

D.  Accettò  Cirio  di  Angiò  l'offerta  , e come 
f.  condufje  per  ottenerla  ? 

* R . Benché  sul  principio  vi  follerò  fiate 
delle  dilficoltà  , pure  finalmente  Carlo  fi 
mofiró  contento  di  venir  nel  Regno. 

Ma  Urbano  IV.  in  quefio  tempo  nel- 
P anno  1164.  fe  ne  mori  in  Peruggia  , 
elfèndo  fiato  creato  Clemente  IV.  , che  pro- 
feguì  l’imprefa  incominciata  dal  fuo  pre- 
decelfore  contra  Manfredi  , follecitando 
Carlo  di  Angiò  a venire  . Venne  in- 
fatti in  Italia  Seco  conducendo  la  Contefla 
Beatrice  fua  moglie,  accompagnato  da  moki 
Capitani  , e Cavalieri  Francefi  , e Proven- 
zali . Quelli  ferono  il  viaggio  per  terra;  ed 
egli  da  Provenza  imbarcatoli  con  pochi  legni, 
fcampate  Pinfidie  tefegl?  da  Manfredi , con 
-So.  galee  giunfe  felicemente  nel  .mefe  di 
Maggio  dell5  anno  a Roma  , ove 

fu  da’  Romani  con  molti  applaufi  ricevuto 
e careggiato  in  guifa  tale  , che  io  crearono 
loro  Signore  , e Senatore  perpetuo  di  Roma.  , 

Fu  poi  coronato  in  S,  Gio:  Latrano  , e ven.  ? *. 
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ner  tutti  quei  della  nazione  Guelfa  ad  offè- 
rirft  in  fuo  fervigio  . fi 

D.  Duali  furono  Hmprefe  di  Carlo  di  An- 
giò  centra  Al/infredi  ? 

R.  Terminate  le  fede  della  Coronazione,il 
Re  Carlo  fenza  frapporre  indugio  li  mife  in 
camino  colle  fue  genti  contra  Manfredi  , 
e per  la  Campagna  di  Roma  s’avviò  verfo 
S.Germano  . Manfredi  , a cui  dava  tutta 
Tappandone  un  si  poderofo  nemico , fcor« 
reva  ora  in  Capoa  , ora  a Cepparano  , ora 
a Benevento  , premunendole  per  una  vali- 
da difefa.  Ogni  fua  però  cautela  torto  fvanì  ; 
perchè  Carlo  giunto  alla  riva  del  Gari- 
gliano  vicino  Cepparano  , il  tragittò  colle 
fue  truppe  felicemente , e ftrinfe  in  maniera 
Manfredi  , che  chiefe  la  pace  . Non  ef- 
fendoli  quella  accordata  , Tarmi  di  Cario  già 
.vincitrici  avanzavanfi  per  Terra  di  Lavo- 
ro . Or’  ertèndofi  Manfredi  ritirato  in  Be- 
nevento feguitato  dall’  efercito  di  Cario  , 
che  li  accampò  nella  vicina  Campagna  ; 
col  coniglio  de’  principali  del  fuo  Cam- 
po deliberò  di  dar  la  battaglia  ; giudicando, 
che  la  rtanchezza  de1  foldati  di  Carlo  avertè 
potuto  promettergli  la  vittoria  • Carlo 
niente  sbigottito  ufcì  ad  attaccar  lapu^na, 
eh’  è sì  rinomata  predò  i noflri  Iftorici  , c 
che  può  colle  fue  circortanze  deferitta  ollèr* 
vai  fi  predo  P Anonimo , il  Summonte  , la- 
ve oes  , il  Tutini  , ed  altri . Manfredi  men- 
are arde  a,  e li  avanzava  il  combattimento,  ed 
«Pio  mirava  da  un  alto  colle  , veggendo  k 
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fchiere  del  Tuo  cfercito  malmenate  da’  Tuoi 
nemici , calò  egli  al  campo  » ed  ove  Tarmi 

più  infierivano , fi  mifchiò  e confufe  . 

D.  Morì  Manfredi  in  quejìo  combatti - 
mento  ? 

R.  Sì  per  appunto  . Egli  da  colpo  d’igno» 
to  braccio  rimale  nell’anno  u6f.  trahtto  : 
e fconofciuto  il  Tuo  cadavere  fra  Tinnumera- 
bil  folla  de’morti  e fem  ivi  vi  ne  giacque  per 
tre  dì , anzi  che  folle  conofciuto  . Ravvisato 
fu  feppellito  in  una  folla  predò  il  Ponte  di 
Benevento,  e poi  le  di  lui  olle  difotterrate,in 
riva  del  fiume  Verde  , oggi  appellato  Ma- 
rino, fi  giacquero.  Così  finì  la  fua  vita  Man- 
fredi, dopo  aver  lignoreggiato  anni  9.,  e 
mefi  6.  dal  giorno  , che  fu  coronato  in  Sici- 
lia , e dalla  morte  del  Re  Corrado  anni  13. 

Ebbe  egli  due  mogli , la  prima  chiamata 
Beatrice  di  Savoja,  con  cui  procreò  Collanza 
da  lui  maritata  a Piero  Re  di  Aragona  , ed 
un  altra  , che  fu  al  Marchefe  di  Saluzzo  data 
in  conforte . La  feconda  fu  Elena  , degli  a 

Angeli,  oppure,  come  vogliono  altri,  Sibilla 
figliuola  di  Michele  Defpoto  delia  Teflàglia, 
con  cui  generò  due  altre  femmine, ed  un  ma- 
rchio , per  nome  Manfredino  , che  alixeme 
colia  madre  in  Napoli  nel  Cartel  dell’  » 

Ovo  fe  ne  morirono  . Fu  Manfredi  pieno 
di  arditi  penfieri  , nemico  de’  Papi  , in- 
chinatiflìmo  a5  piaceri  del  fenfo , ed  alla 
mufica,  intendente  in  Filofofia,  in  Mate- 
matica , ed  in  altre  Lettere  : onde  compofe 
unTrattato  dillaO^ceia  a fuoì  tempi  da’ Pria-  vV  ' 

cipi 
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cipi  eferc  iutojapparilccnte  di  pcrfona,  e che 
di  veftir  a color  verde  per  lo  più  dilettava!/. 
Egli  fondò  la  Città  di  Manfredonia  , ficcoms 
fi  e dette  , e per  opera  di  Giovanni  di  Proci- 
da  nobil  Salernitano  fuo  confidente , e Con- 
figlielo fè  edificare  il  porto  di  Salerno  . 

lezione,  xvrir. 

Re  Angioini,  . 

jD.  fu  il  primo  Re  Angioino  , che 

nel  Regno  ài  Puglia , e di  Sicilia 

regnò  ? 

R,  Carlo  I.  di  Angiò  , che  rimaflo  vinci- 
tore , fu  dall’uno  e dall’altro  Regno  faluta- 
to  , e riconofciuto  Re  , inalberandoli  le  vit- 
toriofe  bandiere  Franteli . Quelli  da  Bene- 
vento  fi  condulle  in  Napoli»  e vi  entrò  colla 
Reina  Beatrice  fua  moglie  : e con  pompa  , c 
Rcal  fa  lò  e decoro,accompagnato  eia  i Nobi- 
li delia  Città , allibito  dall’  Arcivefcovo  di 
Cofenza  fi  conduflè  nel  Duonr.p  a render 
grazie  al  Signore  della  riportata  vittoria . 
Creò  dopo  Principe  di  Salerno  Carlo  fijo 
figliuol  primogenito  » che  udito  di  Napoli» 
cavalcò  per  tutto  ii  Reame  , tirando  a se  le 
acclamazioni  de’  popoli . 

D.  De ’ feguoci  di  Manfredi  cbt  no- 
venne ? 

R.  Gli  avanzi  del  di  lui  rotto  efercito 
eranft  ritirati  in  Lucerà  » ove  ancora  erafi 
^ falyata  Sibilla  fua  moglie  con  Manfredi^»  1 

fu  9 
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fbo  piede!  figlio.  1J  Re  Cario  roto  vi  mandò 
Filippo  di  Monforte  con  buona  parte  dell* 
efercho  ad  a Aerarla  . Ma  difendendoli  i 
S:u  acenijche  vi  eran  dentro  vigorofamente , 
fu  di  mcflieri  per  allora  tracciarne  l’ im. 

c°n  ^orre  foitanto  uno  ftretto  aflè- 
dio  alla  Citta  , che  aiììem  con  Sibilla  e col 

figlio  li  refe  poi  dopo  la  fotta  data  a Cor- 
radmo . • 

D.  Della  Sicilia  che.  forti  ? 

R.  Uditali  colà  la  mor^e  di  Manfredi,  fa- 
tilo vu  s innalzarono  le  trionfanti  infa- 

JP  * 1 Mtr^nefi  furono  i primi  ad 

efeguirlo  : e guari  non  andò,  credendovi 
fpedi  o Filippo  di  Monforte  ; tutta  l’Ifala  fa 
rulotta  ad  obbedienza  del  Recarlo  refa 
già  Signore  di  ambedue  .juefa  Reami , 

A %‘£LT*  ’ f ^ 

p?l{h?  Cario  quanto  era  magnifico  e 
generofo  nel  premiare  i meritevoli  f e fole! 
li  vafiSiii,  altrettanto  ufava  del  rigore  in 
P“7re,  - ‘ontumati  ; furfc  ne,Ja  m'  ?. 

’ e *u'«Itre  Regno  il  pe„l 
" 7™.h,arria.r  Corradino  da  Aléma/na  , 
per  diacciarne  ; Franteli  ,>  si  apgiuniero  a 

Manfredi*  fS'  .de’^arti£,'ani  dell  ’ cftinto 

Manfred,  fuggitivi  e raminghi,  ed  i Ghi 

Moicana  . ’ Giro- 

radfnoTa*  r f™3^3  3 fo»«itar  Cor. 
ed  altri  r’  Gu3,t3no  . Feerico  Lancia  , • 

ni  \ fra  3!’°;  **s#  «a  ««■. 

"v**  a”&  «*•  • 
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tc  delle  difficoltà  a fare  accettare  da  1 figlio 
Pimprcfa , come  fe  le  folle  (lato  il  cuor  pre- 
fago  dì  que’  finfftri  eventi  , che  poi  foraro- 
no 5 pure  Cor  radino  r rotto  ogni  ritegno  , 
al  fuo  primo  gioveniJ  vigore  troppo  fidan- 
doli, fi  fé  perfuadere  dal  Duca  d’Aullria  gio- 
vane ancor  egli  , che  fi  oflèrfe  venire  in 
r fua  compagnia  a riporlo  in  quelli  Regni, 
Vennero  adunque  nel  Tanno  izóy.  colTefer- 
cito  diio.mila  uomini  a cavallo  per  la  via  di 
Trento,®  giunfero  a Verona  nel  mefe  di  Feb- 
fcrajo.  Ivi  Corradino  convocò  tutt’i  principi 
della  parteGhibellina  Imperiale, cd  inviando 
il  fuo  efercito  per  la  via  di  Lunigiana  prefe 
la  ria  di  Genua  , ed  in  pochi  di  giunfe  a Sa- 
yona  ; ove  ritrovata  l’armata  di  Pifani , in 
•fla  imbarcato , fi  portò  in  Pi  fa  , thè  le  fue 
parti  feguiva  affieme  co’  Senefi . Si  unirono 
al  partito  Errico  di  Caviglia,  e’1  fratello 
Federico  , che  militavano  in  Tunefi  , e fti— 
molarpno  quel  Re  a dar  foccorfo  al  ’impre- 
jfa . Or  mentre  Corradino  avea  fatto  fparge- 
re.un  fuo  Manifello,  onde  i popoli  deli’una  , 
t dell’altra  Sicilia  erano  in  movimento  per 
feguir  le  di  lui  parti,  il  Re  Carlo  fi  prepa- 
rava ad  una  valida  difefa  , per  opporfi  a Cor- 
redino , che  a gran  giornate  fe  ne  cala- 
va in  Roma  , ove  da  Errico  di  Cadigli* 
tra  afpettato  , per  entrar  nel  Regno  per  la 
ria  di  Apruzzo  . Papa  Clemente  , che  era 
In  Viterbo  , uditi  i movimenti  del  Regno  > 
o l'  imminente  guerra  , cercò  di  fratlornar 

dtlTimprefa  rari*  Gìtt&d’Italia  » * fjpedl  la 
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Aprile  di  quello  anno  medefimo  izé7. 
citazione  a Corradino  , con  cui  gli  pre- 
fcriveva  certo  tempo,  a dover  comparire 
■ avanti  di  lui , fé  aveflè  pretenfione  fovra  i 
Regni  di  Puglia  , e di  Sicilia  . Ma  non  ubbi- 
dendoCorraciin  o,eprofeguendo  armato  ilfuo 
viaggio^  filila]  Pontefice  irte(To  a’ zS.  Aprile 
nella  Cattedral  Chiefa  di  Viterbo  ai  a pre- 
fenza  di  tutto  il  popolo  contro  di  elio  pro- 
mulgata fentenza  . Dopo  invitò  Carlo  dì  An- 
giò  a venire  a Viterbo  , ove  abboccaronfi 
afsieme  , e le  fé  Governadore  di  Tofcana; 
e poiché  l’Impero  di  Occidente  vacava , Io 
creò  egli  Paciero  > ovvero  Vicario  generale 
dell’Impero  . AU’mccntro  a’  29.  Giugno 
nella  fella  degli  Apposoli  Piero  , e Paolo 
con  grande  apparato , e celebrità  {co- 
municò pubblicamente  Corradino  , e lo 
dichiarò  inimico  della  Romana  Chie- 
fa , e decaduto  da  ogni  fua  preten- 
• fione  . Quindi  refo  certo  , eh5  eralì  con- 
federato col  Re  di  Cartiglia , lo  feomuni- 
cò  di  nuovo  la  feconda  fiata  , Ma  Corradino 
fermo  nella  fùa  idea  e proponimento  , badò 
Polo  ad  unir  gente  , e danajo  per  venir  a ca- 
po del  fuo  difegno  . Intanto  Federico 
fratello  di  Errico  con  Corrado  Capece  parti- 
1 on  da  Tunefi  con  più  milizie  , e portaronfi 
in  Sicilia  , che  quali  tutta  alzò  le  bandiere  di 
Corradino  : tantoché  Fulcone  Vicario  di 
quell’  Ifo’a  per  Re  Carlo  rertó  forprefo  ; « 
volendo  coll’ armi  frenar  la  rivoluzione  , « 
.furono  lefue  truppe  rotte  in  maniera^  che  fi 

V 1 vid« 
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vide  neJl’  obbligo  colle  Aie  genti  di  met- 
terli in  fuga  . Papa  Clemente  avendo  nel 
nuovo  anno  1168-  tutto  ciò  intefo  , bandì 
Ja  Grociata,  e fcomunicò  tutti  coloro,  che 
al&livano  la  Sicilia  di  qua  , e di  là  del 
Faro  . 

D.  CuWt  Jì  diportò  Con  adirlo  per  entrar 
nel  Regno  ? 

R.  Giunto  in  Rema  , e ricevuto  in  Cam- 
pidoglio da  Errico,  che  allora  era  Senator 
di  Rema , e da’Romani  in  gran  pompa  ; ivi 
ragunata  gente  e danaro  , entrò  nel  Re  gno, 
e nei  piano  di  Tagliacozzo  collocò  ilfuo 
efercito  . 

D.  A qual  partito Jì  appigli)  Carlo  per  fron- 
teggiarlo ? 

R,  Egli  partì  di  Capua,per  andare  ad  op- 
porli a Corradino:ed  avendo  eletto  per  Ca- 
pitan delle  fue  milizie  Alarlo  di  San  Valtri' 
nobililiiaio  Barcn  Francefe  ; coiìui  le  ac- 
campar l’ efercito  due  miglia  lontano  da 
quel  di  Corradino.Quindi  veggendo,!e  trup- 
pe contrarie  ellèr  di  maggior  numero  di 
quelle  di  Carlo  , pensò  di  avvalerfi  dell’ 
aftuzie  militari . Fè  dunque  preAntar  la  bat- 
taglia al  nemico  : ed  ancorché  i Francefi 
vigororarnente  con  due  foli  fquadroni  ne  io- 
fteneflèr  l’empito,  pure  furon  corretti  a ce- 
dere . Or  mentre  Carlo  con  Alardo  Covra  un 
poggio  vedea  la  mina  de’  Tuoi,  ardea  di  dc- 
fiderio  d’andare  a foccorrergli  ; ma  fu  rito- 
rni to  da  A lardo  , e pregato  • che  afpettafle 
jl  fin  della  vittoria  , la  quale  avea  da  na- 

' fiere 
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fcere  dalla  rotta  del  fuoefercito,  ficcome  av- 
vennejpoiché  cominciando  iFrancefi  a gettar 
Tarn4!!,  e renderli  prigioni,  e gli  altri  a fug- 
gire, le  genti  di  Cor  radino  credendoli,  aver* 
avuta  intiera  la  vittoria,!!  dilperfero:  altri  fi 
mifero  a feguire  i fuggitivi  , altri  attende- 
vano. a fpogliare  i Francefi  morti  , ed  a fe- 
guire i cavalli  degli  uccifi  r ed  altri  a con- 
durre i prigioni.  Allora  Alardo  volto  al  Re 
Carlo  dilTe  : Andiamo  , Sire  , che  la  vittoria 
è tiojira  . E difendendo  al  piano  col  ter- 
zo fquadrone  , ch’era  rimafo  nella  valle, 
diedero  con  grand'impeto  fovra  l’efercito 
nemico  in  varie  parti  divifo  , e’i  mifero  in 
rotta  . Spinti  poi  innanzi  , trovarono , 
che  Corradino  , e’1  Duca  di  Aullria  , e la 
maggior  parte  de’Signori , eh’  eran  con  lui 
certi  della  vittoria  , s’ avean  tolto  gli  elmi, 
■fianchi  di  guerreggiare . Onde  non  avendo 
tempo  d’armari!  fi  diero  alla  fuga  , e ne  fu 
la  maggior  parte  uccifa  . 

D.  Di  Corradino , e fuoi  feg  itaci  fuggitivi  , 
che  accadde  ? 

R.  Egli  il  Duca  d’  Aullria , il  Conte  di 
Calvano  , ed  il  Conte  Girardo  da  Pila  pre- 
fer  la  via  della  marina  di  Roma , coti  in- 
tenzione d’ivi  imbarcarli , e girne  in  Pifa  ; e 
camminando  dì  e notte  travediti  da  conta- 
dini giunfero  in  Adurià  , terra  quel  tem- 
po de’  Francipani  nobili  Romani^ove  ef. 
fendo  dati  a calo  fcoverti,furon  fatti  'Prigio- 
ni , e di  là  a poco  condotti  , in  Napoli  • 
D«  Errico  di  Caftiglia  mentre  fuggiva 


jio  Compendio  della  Stoma 

fu  incontrato  da’  Franccfi  , che  ruppero  le 
fue  milìzie  , e ne  feron  molte  prigioni , 
ed  ei  col  benefizio  della  notte  fi  falvò  * 
Stamparono  pure  Corrado  Capece  , e Fe- 
derico fratello  d’Errico  , che  trovandoli  in 
Sicilia  ebber  modo  d’  imbarcarfi  fovra  alcu- 
ne galee  de’ Pifani , che  in  rifa  gli  con* 
eluderò. 

D.  (fiali  efp sditati  pref e il  Re  Cario  dopo 
T ottenuta  vittoria  ? 

R . Pensò  a punire  con  fommo  rigore  i 
fuoi  rubelli  così  nel  Regno  , come  in  Sicilia. 
Debellò  i Saraceni  , che  fi  erano  fortificati 
in  Lucerà  , in  cui  fé  prigione  Manfredi - 
no  , e fua  madre  Elena  degli  Angeli  feconda 
inoglie  di  Manfredi  , che  condotti  nella 
Ci::à  di  Napoli,  e raccKiulì nei  Cartel  deir 
'Ovo-,  vi  finiron  poi  i lor  giorni  » 

D.  Orando , e come  forti  la  morte  di  Cor - 
radino , è del  Duca  d'Aufiria  ? 

R*  Nell’anno  iz6p.  avendo  il  Re  Car  a 
convocati  in  Napoli  tuct’i  Sindici  delle  pri- 
me Città  del  Regno  , e i maggiori  Baroni 
di  elfo,  e que’  Signori  Francefi,  eh’  eran 
con  lui , ragunò  un  folenne  e generai  Con  - 
figlio  , acciocché  in  elio  fi  deliberarti;  quel» 
che  fi  avelie  a fare  di  Corradino  , e de’luoi 
compagni  prigionieri  . Dopo  varie  dilibe- 
razioni -,  finalmente  fe  ne  conchiufe  la  con- 
danna a morte  ; ellèndofi  aderti  fabricato  il 
Procertò , come  a perturb  atori  delia  pub- 
blica quiete  , e di  tradimento  contro  la  Co- 
rona , e di  aver  ardito  d’invadere  , ed  ufur- 
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pare  il  Regno  con  titolo  di  Re , ed  aver  ten- 
tato anche  la  morte  di  Carlo  . Il  Procedo  fu 
formato  , e compiuto  innanzi  a Roberto  da 
Bari  Protonotario  del  Regno  , il  quale  pro- 
ferì la  fentenza  di  morte:  edèndone  flato  ec- 
cettuato  D.  Errico  di  Cartiglia  , che  fu  con- 
dannato a perpetuo  carcere  in  Provenza,  per 
odèrvarfi  la  fede  data  a chi  lo  avea  confi- 
gnato  fotto  parola  , che  di  lui  non  fi  fpar- 
gellè  fangue  . Adunque  a’  16.  Ottobre  di 
quefl’anno  in  mezo  del  gran  Merca. 

•to  di  Napoli  con  lugubre  apparato  efièndod 
innalzatoli  talamo  con  altre  funefle  pompe 
ali  morte,  fu  mandata  in  efecuzione  la  fea- 
jtenza:  eflèndo  flato  mozzo  il  capo  primie- 
ramente a Federico  Duca  d’Aufiria  , quindi 
a Corradino  ; e dopo  al  Conte  Girai  do  da 
rifa  , ad  Urnafio  Ca vai ier  Tede fco , e nove 
altri  Baroni  regnicoli  perderono  la  vica 
.sulle  forche.Margherita  madre  di  Corradi  no 
partita  da  Germania  carica  di  gran  tefcri 
per  impiegargli  nella  liberazione  del  figlio 
era  già  giunta  vicino  Napoli , allorché  udì 
Tinfaufta  novella.  Ma  quantunque  trafitta 
nel  più  vìvo  dell’  animo  da  sì  pungentillì . 
mo  Arale  , pure  , per  onorarne  la  memoria 
con  Reai  Sepolcro  , giunfe  in  Napoli  ; e le 
fu  permeilo  di  levare  il  cadavere  da  quel 
luogo  , ove  ne  ftavafepolto,  eh’ è per  ap- 
punto ove  prefentemente  rimirafi  al  Mer- 
cato una  picciola  Cappella  , e lo  tra- 
Iportò  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Carmine, 
.che  da  Margherita  fu  ampliata  ed  arric- 
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chita  in  gran  forma  , e che  quindi  fe  ne 
partì  con  luttuofo  apparato. 

D.  Che  opero  indi  Cariaci*.  Angìò  ? 

R.  Avendo  già  {labilità  ia  quiete  de’  fuoi 
•Regni , ed  ellèndofene  già  morto  PapaGle-' 
mente  a’zp.  Novembre  , o come  altri  fcrif- 
fero  a’jo.  Decembre  dell’anno  iz6S.  ed  ef- 
fendo  Torta  diffenzione  fra’  Cardinali  per 
reiezione  del  nuovo  Papa  , la  quale  già 
quali  per  anni  tré  ancora  rimanea  fofpefa  , fi 
condullè  Carlo  in  Roma  e ripigliò  la  fua  Se- 
natoria autorità  , affinchè  pretto  all’elezione 
fidivenillè,  in  tale  fiato  di  cofe  fu  Carlo 
richiefto  da  S.  Lodovico  Re  di  Francia  fuo 
fratello  a riparlar  feco  nell’Africajed  entrare 
nell’  imprefa  di  (configgere  que’  barbari  . 
Ciocché  farebbe  certamente  feguìto  , fe  in- 
fi, rto  non  fufie  peftilente  male  fra  le  milizie, 
che  ne  frafiornò  l’imprefa  ; ed  il  pietofo  Re 
Francefe  nel  porto  dell’antica  Cartagine 
miglia  difcofto  da  Tuneli  , ancor  lui  touo 
dal  pefiilenziale  morbo  fattoli  comporre  un 
letto  di  cenere  a guifa  di  Croce  , ivi  giacen- 
te fpirò  la  gloriofa  fua  anima  » Ceffata  poi 
la  peftilenza  Carlo  s’apparecchiava  ad  afialir 
la  Città  di  Tunefi  : ma  da  quel  Re  fu  trattata 
la  tregua  , e fi  refe  tributario  alla  Sicilia  , 
come  prima  . Stabilite  adunque  tai  cofe  , e 
partitoli  Carlo  con  Fijippo  Re  dì  Francia  fuo 
nipote  pervenne  in  Palermo  di  lì  per  la 
Calabria  in  Napoli  ove  ettèndo  già  di  anni 
44- :e  veggendo  il  fuo  primogenito  figli  uolo 
Carlo  fenza  alcuna  fucceffione  , volle  pattare 
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alle  feconde  nozze  con  la  figlia  di  Baldui- 
no  di  Fiandra,  e dopo  celebrate  le  pubbliche 
felle  in  Francia,  Filippo  tornandole  ne*  Carlo 
in  Viterbo  nuovamente  ne  venne  , ove  * 
Cardinali  ancora  fra’  loro  difcordi  eiefiè- 
ro alfine  una  perfona  fuor  del  Collegio  per 
Papa  , la  quale  fu  Tebaldo  di  Piacenza  Lega- 
to in  Sorìa  , chiamato  Gregorio  X.  della  fa- 
miglia de’Vifconti  , efu'e  da  Milano  , Ar- 
chidiacono  di  Lodi , nel  primo  Settembre 
del  1271.  dopo  r Interregno  di  meli  5 5-  il 
quale  nel  1274.  andato  ad  Concilio  celebrato 
in  Lione  , nel  ritorno  infermandofi  a’ io. 
Gennajo  1276,  rimafe  ;privo  di  vita;  e to- 
fio  Piero  Tarantafio  Borgognone  fu  Ponte- 
fice eletto,  Tnnocenzio  V.  chiamato  . Que- 
lli efièndo  fulo  fei  mefi  vifiuto  , ed  a5 12. 
Luglio  del  detto  anno  morto  , fu  creato 
Ottobono  de'Fiefchi  Cardinal  di  Portogal- 
lo chiamato  Adriano  V.  Stimò  perciò  di 
bene  Carlo  di  andare  in  Roma  a prender 
refercizio  di  Senatore  , e Governadore  di 
quella  ; ed  avendo  ancora  ottenuto  da  Maria 
figlia  del  Principe  di  Antiochia  il  titolo  di 
Re  di  -Gerufalemme  , fe  ritorno  in  Napoli . 
Qjvi  /labili  la  reai  refidenza  de’  Napoletani 
Regnanti-;  invitando  quali  tutt’i  Baroni,  e 
principali  ilei  Regno  a trasferirvili  , come  a 
quella  , che  fra  tutte  J’altre  Città  del  Regno 
n’era  la  più  degna  . Determinò  perciò,  che 
i generali  Parlamenti  non  già  come  prima 
in  Ariano,  in  Bari,  in  S.  Germano,  Capua , o 
.(arietta  fi  faceflero  , ma  folo  in  Napoli  ; 
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refa  già  iilullre  per  un?onor  sì  dipinto  , che 
da'  fucceflori  Re  fu  mantenuto  -.  Vi  fé  ancor 
Carlo  fuprrbi  edìfizj  e non  ben  fcd.iisfatto 
del  Cade]  Capuano  fatto  alla  Tedefca  : vi  fè 
edificare  il  Caftelnuovo  alla  manieraFrance- 
fe,  per  farlo  abile  a poter  ricevere  foccorfe 
per  mare  , ed  a difendere  il  Porto  ^ riputa- 
to allora  una  delle  phVopere  notabili  d'Ita- 
lia , ed  ingrandito  poi  , e refo  più  forte 
-dagli  altri  Re  fucceflori  . Fè  innalzare  nell* 
antico  Molo  di  quella  ditta  una  Torre,  detta 
di  S.  Vincenzo,  da  una  Chiefetta , che  allo- 
ra era  edificata  a tal  Santo.  Ornò  eziandio 
la  Città  di  Napoli  di  magnifiche  Chiefe  , e 
'Monafter  j ; ed  una  Chiefa  de’Frati  di  S.Fran- 
cefco , 'ch’era  in  quel  luogo  , ove  era  edifi- 
cato il  Caflelnuovo  , la  trasferì  ove  oggi 
•è  S.Maria  della  Nuova  in  forma  a (fai  magni- 
fica . Fè  nell’antico  Palagio  del  Pubblico  la 
Chiefa  di  S.Iorenzo;  ridottapoi  da  Carlo  II. 
Può  figlio  in  più  ampia  forma  . -Cominciò  a 
ridurre  a più  grande , e magnifica  fplendi- 
’àt zza  l’antico  Duomo  di  Napoli , ch'era  pri- 
ma la  Chiefa  di^S.'Reflituta  , che  Carlo  II.  di 
lui  figliuolo  fè  reedificaie  nella  guifa  -,  che 
«ggi  ’fi  ammira  ; febbene  nell1  anno  14? 6. 
per  gran  tremuoto  eflèndo-caduta  , fu  nella 
primiera  forma  redimita  da  Ferrante  I.  d’A- 
ragona  , e da  altri  Signori  dd'Regno  , che 
itolfero  ognuno  da  per  se  una  parteariflo- 
rarne  , de’  quali  oggi  veggonfi  l’Infegne  fo- 
•yra  i piiaftri.  Oltre  acciò  i Familiari  e fervi 
‘di  Carlo  meifi  dal  fucefemplo  , di  varie 
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-Chiefc  l’arricchirono , e fra  l’altr e di  quel- 
la di  S.  Eligio  col  Tuo  pietofo  Ofpedale . Per 
render  Napoli  più  abbondante  di  viveri 
e di  trafichi  , fe  quel  gran  Mercato,  che  og- 
gi lì  ammira  in  luogo  più  ampio  , e capace  $ 
poiché  allora  era  fuori  della  Città  ( a ) . In 
quello  Mercato  fu  decapitato  Corradino  . Il 
Mercato  vecchio  era  prima  vicino  alla  Chiefa 
di  S.  Lorenzo  . Riftorò  , ed  ampliòio  Studio 
generale  da.Fcderico  II.  fondato,  di  molte 
prerogative  e privilegi  arricchendolo  ; 
invitandovi  tutte  le  nazioni  a mandarvi 
i lor  giovani  a ftudiare.,  Ifiituì  perciò  un 
Giuftiziere  , che  concfcelfe  le  caufe  degli 
Dottori  e Scolari  di  quello  ( b ) Vi  chiamò 
per  renderlo  più  cofpicuo  i Profeflòri  più 
inftgni,  che  allor  fioriill-ro;e  fra  gli  altri  per 
infegnare  il  Diritto  Civile  Giacomo  Bel vifo 
di  Bologna  con  90.  oncie  d’oro  'l’anno;  e 
nel  12.69.per  la  Legge  Canonica  MaeftroGi- 
rardo  de  Cumis  con  falario  di  10.  oncie 
.di  oro,  e per  la  Teologia  il  Sol  de’Dottori» 
e l’Angelo  delle  Scuole  S.Tommafo  d’Aqui- 
no  con  un  oncia  di  oro  il  mefe  . Per  la  Me- 
dicina poi  vi  chiamò  Filippo  de  Caftroeudi 
,.con  \x,  oncie  di  oro  l’anno  (cj.  f*e  ve- 
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fiigia  gloriofe  Ji  quello  Re  furono  in  ciò 
calcate  da  Carlo  II.  da  Roberto,  e da  al- 
tri Tuoi  SuccelTòri  . Refe  ancora  illuftre 
quella  Città  per  l’infinito  numero  de’ Cava* 
fieri,  eziandio  foraRieri,  che  vi  fè  fiabilire  , 
e di  cui  furon  poi  iilituiti  varj  Ordini  . Ed 
ordinò,  ed  illuftrò  gli  antichi  Seggi  di  Na- 
poli, di  nuovi  onori  arricchendogli . 

D.  Ducili  iiltre  guerre  ebbe  quejlo  Re  ? 

R.  Molte  , ed  acerbe  elle  furono  pel  Re* 
gno  di  Sicilia  , che  fi  fottrafiè  dalla  fua  Si- 
gnoria , e fi  diè  a quella  del  Re  Piero  di  Ara- 
gona marito  di  Colanza  figliuola  di  Man- 
fredi , per  opera  principalmente  di  Giovan- 
ni di  Procida^  che  fu  autor  del  già  noto 
Vefpro  Siciliano  forti to  il  terzo  giorno  di 
Pafqua  dell’anno  iz$i.  Varie  perciò  furono 
le  battaglie  navali  fra  le  genti  di  quelli  due 
Principi?  militando  per  lo  Re  Piero  Rugg/er 
di  Loria  Capitano  della  fua  armata  , e per 
Carlo  Errico  Mari  fuoAmmiraglio.In  una  dì 
quelle  fu  fatto  prigioniero  il  Principe  di  Sa* 
lerno  Carlo  figliuol  primogenito  di  Cario 
di  Angiò , che  lalcrato  dal  padre  Vicario  del 
Regno,  mentre  quello  andava  in  Bordeos,per 
batterli  a {ingoiar  tenzone  con  Pier  di  Arago- 
na, non  curando  il  paterno  configlio, a naval 
pugna  fi  era  efpoflo  . 

>D.  Cctylo  I.  dì  Angiò  quanto  regnò  , quarta 
do  inori  , e queti figli  ebbe  ? 

R.  Dopo  eflèr  durato  il  fuo  Regno  circa 
armi  i S. , mori  in  età  di  anni  6$,  in  Poggia 
nell’anuo  donde  il  fuo  corpo  fu  tea- 
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fportato  in. Napoli  , e nella  Maggior  Chiefa 
in  magnifico  efplendido  tumulo  racchiufo. 
Ebbe  due  figliuoli  , e più  figliuole  . Il  pri- 
mo fu  Callo  Principe  di  Salerno  , che  gli 
fuccelìè  nel  Regno  di  Puglia -,  Il  fecondo  fu 
Filippo  , che  gli  premorì;  il  quale  ebbe  in 
moglie  la  figliuola  di  Balduino  Imperador 
di  Coflantinopoli.  Circa  il  numero  delle  fem- 
mine variano  gli  Scrittori , 

D.  Quai  furono  gli  Offici , quali  i Tribù * 
Mali)  e quali  le  leggi  Infoiateci  dal  Re  Carlo  /. 
di  Angio  ? 

R.  A tempo  de’  Normanni , e Svevi  efi. 
fendo  una  la  Reai  Sede  , gli  Officiali  della 
Corona  erano  gli  lleffì  per  Sicilia,  e pel 
-Regno  di  Puglia  . Or’  eflèndo  divifi  quelli 
due  Regni  , feguitarono  ad  intitolarli  Car- 
lo I.  Carlo  II.  e Roberto  con  altri  fuccef- 
fori  Re  di  Sicilia  , del  Ducato  di  Puglia,  c 
del  Principato  di  Capua  . E reflex  fi  chiamato 
Regno  non  già  di  Puglia , ma  di  Napoli, 
avvenne  poi , fotto  il  dominio  di  Ferdinando 
di  Aragona, allorché  unito  alla  Sicilia  da  Al- 
fonfo  I.da  Aragona,  ne  fu  nuovamente  divi- 
fò  , ficcorne  a fuo  luogo  farà  detto . Sebbene, 
eflèndo  la  Città  di  Napoli  di  fonima  diflin- 
zione,  per  maggiore  intelligenza  non  Gafi 
Tempre  (erbato  da’  Scrittori  deile  noflre  me- 
morie una  sì  efatta  maniera  di  ragionare  » 
Or  dunque  divifa  eflendo  la  Sicilia  dal  Regno 
•di  Puglia  , fulla  fine  del  Regno  di  Carlo  I» 
diAngiò,  furon  creati  altri  Officiali  della 
‘Corona,  da  que’  di  Sicilia  dtflinti  e fepa- 
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rati.  In  tal  guifa  avendo  Pier  di  Aragona 
creato  in  Sicilia  Tuo  Q.  Giuftiziere  Alainio  di 
Lentino  , che  fu  uno  de5  principali  capi 
della  congiura  , vennero  a farfi  due  gran 
Corti,  una  in  Sicilia  , e l’altra  in  Napoli;  in 
cui  eia  Giuftiziere  I.odovico  del  Monce.Qjin- 
di  è,ch  in  Sicilia  ancor  vi  dia  il  Tribunal  del- 
la G.  Corte  , fenza  altra  giunta  della  Vicaria: 
perchè  in  quell  lfola  non  vi  £u  laCorte  del 
Vicario  , come  in  in  Napoli  , e [fendo  que- 
lla (tata  iilituita  da  Carlo  I.  quando  lafciò  il 
Principe  di  Salerno  per  Vicario  del  Regno., 
l a Gran  Corte  adunque  , che  traeva  l’orifin 
fca  da’  Normanni , fu  da’  Re  Angioini  , che 
feelfer  Napoli  per  loro  Reai  Sede  , in  mi- 
glior forma  llabiiita  . E per  quello  capo  an- 
*cor  fi  refe  illuflre  e famofa  Napoli  , per 
ellèi  quello  un  Tribunale  affai  celebre  , che 
tirava  a se  in  grado  di  appellazione  tutte  le 
caufe  del  Regno  , e de’  Principali  Baroni  .. 
Benché  vi  era  allora  ancora  la  Corte  del  Ca- 
pitano di  Napoli  , che  amminiflravagiufli- 
zia  a’  Napoletani,  ed  a*  Tuoi  Borghefi  , in  cui 
fu  Giudice  anche  il  famofo  Gfureconfulto 
de’ tempi  fuoi  Marino  da  Cai  amanico  ..La 
Corte  adunque  detta  comunemente  del 
Vicario  , ‘O  fia  della  Vicaria  , bifogna  diftin- 
guerla  .dal la  Gran  .Corte,  affolutamente  così 
detta  , e da  quella  del  Capitan  di  Napoli  . 
Quella  Cotte  del  Vicario  fi  refe  la  più  illuflre 
*li  tutte  , fperchè  rapprefàntava  la  perforai 
>lel  primogenito  del  Re  . Gli  diè  miglior 
*^rma  Carlo  II,  ài  Angiò  , lardandovi  per 
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Vicario  Carlo  Martello  Tuo  primogenito, 
allorch’egli  dovette  andare  in  Francia, defti- 
nandogli  Cordiglieri,  ed  alt  ri  Oliìciali,  e fra* 
•quelli  il  rinomato  Filippo  Minucolo. Arci ve- 
fcovo  di  Napoli  . Serbaronfi  tali  iflituti, 
e regolamenti  ne’ tempi  avvenire  : e Car- 
lo IL  partito  Carlo  Martello  per  Ungaria 
fcelfe  per  Vicario  generale  nel.Regno  Ro- 
berto altro  fuo  fig'io  , e Roberto  fé  fuo  Vi- 
cario Carlo  Duca  -di  Calabria  . Q elli  Vicarj 

in  loro  atfètiza  , o altro  impedimento  eli- 
cevano i loro  Luogotenenti  detti  Reggenti; 
ed  i figliuoli  ftelfi  dei  Re  non  Sdegnavano 
*efièr  eletti  Reggenti  di  tal  Tribunale  , Cosi 
leggeri,  che  tra’figliuoli  di  Carlo  II.  fu  eletto 
Reggente  della  Vicaria  RaimonrloBerljiighie- 
ro  fuo  quintogenito  ( a ) . Si  ofeurò  pertanto 
da  quello  nuovo  Tribunale  del  Vicario  non 
poco  l’altro  della  Gran  Corte.  A tempo  de’ 
Normanni,  e -deLSvevi  la  Gran. Corte  era 
•il  Tiibunal  Supremo  . Nel  Regno  degli  An- 
gioini tenne  il  capo  e pregio  la  Corte  del 
Vicario-.  Nel  Regno  degli  Aragoneli  il  Tri- 
bunale del  Sacro  Configlio  di  S.  Chiara  in- 
nalzclfi  . Nel  Regno  degli  Aulhiaci-quel  del 
Configlio  Collaterale  fu  .celebre  . Sotto  i 
fortunati  aufpicj  delnoftro.prefente  Re  Car- 
lo Ri  1 bone  , che  IddicCfempre  feliciti  , e ci 
prefervi,  rinomato  sì  è il  Configlio  della 
♦RealCamera.di  S.  Chiara.Ma  per  iar  ritorno 

•onde 
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onde  partimmo, i Tribunali  de/la  G.C.e  quel 
della  Vicaria  furono  per  lungo  tempo  divi- 
fi  . Il  ..primo  diceafi  Curia  Maaijìri  J ufi'. cia- 
rli . Il  fecondo  Curia  Vie  arii  , JeU  Vicaria  - 
Quando  poi  quelli  Tribunali  1»  follerò  uniti , 
e ridetti  in  uno  , detto  perciò  la  G.  C.  della 
Vicaria  , variano  gli  Scrittori  della  no 'Ire 
memorie  . Il  Tutini(rO  l’ attribuire  3 
Carlo  I.  d’Angiò;  ma  per  le  cole  addotte, 
va  di  gran  lunga  ingannato  . Sembra  mag- 
giormente verifimile  il  dire,  che  fomigliaa* 
te  unione  non  fi  fé  in  un  fubito  ; tratto  trat- 
to avanzolll  : perchè  quelle  cofe  eh’  eran 
de  Ha  cognizione  della  Corte  del  Vicario  a!la 
G.  Corte  della  Vicaria  , ed  a’  Giuftizieri  fu- 
rono commeflè  . La  caufa  dell’unione  co- 
minciò a trarre  l’origine  fin  da  Carlo  II.  di 
Angiò  verfo  l’anno  1306.  Maggiori  occafio- 
ni  di  tal  unione  fi  diedero  dopo  il  Vicariato 
•del  Duca  di  Calabria  figliuolo  di  Roberto  : 
ma  aliai  più  nel  Regno  di  Giovanna  II.- 
Onde  negli  ultimi  tempi  di  Altonfo  I.  Re  di 
Aragona  fu  l’unione  perfezionata  , e di  due 
Tribunali  un  folo  ne  venne  formato  . In 
quanto  poi  alle  Leggi  da  Carlo  Ldetefmina- 
te,dìverfe  elle  furono,  che  all’  ufo  di  Tranciò 
non  già  Codituzioni , ma  Capitolari  , ovve- 
ro Capitoli  del  Regno  appellaronfi  . Non  fè 
mutazione  rifpetto  all’  autorità  delle  leggi 
domane  , e Longobarde,  anzi  le  Coftituzioni 
6 - iftef- 
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ifteffe  di  Federico, e de’predece  fioravo’ le  che 
lì  odèrvalìero  ; colia  dilìinzione  però  , che 
ciò  aveflc  luogo  rii’pctto  alle  Cogitazioni  da 
Federico  promulgate  prima  del  Concilio  di 
Lione.  Rivocò  bensì  nelPanno  1x71.  gii  At« 
ti  , e Privilegj  di  Federico  > dopo  la  Tua 
depofizione  , di  Corrado  , e Man  fredi , e 
de’  loro  Officiali  . Oflèrvavafi  pertanto  anche 
a quelli  tempi  buona  parte  del  Diritto  Lon- 
gobardo . Fgli  è vero  però , che  giva  trat- 
to tratto  fpargendo , ed  avanzando  la  Tua 
autorità  il  Jus  Romano  , che  neirUniverfità 
de’  noftri  Studj  veniva  infègnato,  ed  iìluftra* 
to  con  Comentarj  : e Federico  IT.  ifteflò 
in  molte  delle  fue  Coflìtuzioni  dell’autorità 
del’e  Romane  leggi  fovente  fi  avvalfe  . 

D.  Chi  fu  fuccejjlr  di  Curio  L nel  Regno  di 
Puglia  ? 

R.  'Carlo  I!-  Principe  di  Salerno  , che 
vivente  il  padre  , ficcome  fi  è detto,  creato 
Vicario  del  Regno  in  una  battaglia  navale 
rimafe  prigioniero  di  Pier  di  Aragona  con 
molti  del  luo  feguito  . Fu  quelli  condotto  in 
Sicilia,  ovei  partigiani  del  Re  Aragonefe  io 
condannarono  a fentenza  di  morte  , ed  in 
giorno  di  Venerdì  le  ne  fu  intimata  l’efecu- 
zione . Onde  egli  rifpofe  , ch’era  pronto  a 
fotfèrire  pazientemente  quella  morte  , per 
efllre  in  limile  giórno  il  Salvator  del  Mondo 
•dato  crocefillò  . Goftanza  Reina  di  Aragona 
figliuola  di  Manfredi  moda  da  tal  penfiere 
religiofo  gli  falvò  la  vita  , e l’inviò  a Bar- 
cellona., ove  rimafe  prigioniere  « 

V.Cbe 


<22  Compendio  della  Storia 

D.  Che  avvenne  a Carlo  li,  dì  Angià  ? 

K.  Fu  ritenuto  prigioniere  per  quattrin- 
ai , e morto  il  padre,  ebbe  Roberto  II.  Con- 
te di  Artois  affieme  confua  moglie  la  regen- 
za  de’  Tuoi  Stati  . V enne  poi  metto  in  liber- 
tà , e coronato  Re  delle  due  Sicilie , ma  eb- 
be due  competitori  Alfonfo , e Giacomo  Re 
di  Aragona  - Ciò  non  ottante  fi  venne  ad 
aggiuftamento , con  cui  fu  nella  Sicilia  ri- 
ftabilito  . Ma  di  etti  Federico  fratello  di 
Giacomo  Re  di  Aragona  s'impadronì  . Gia- 
como , che  diflàpprovava  famigliami  pro- 
cedure , fomminillrò  ancor  egli  delle  trup- 
pe per  cacciarne  Federico . Ma  pur  quelli 
vi  fi  mantenne  con  titolo  di  Re  . 

D.  Carlo  II,  di  Angiò  chi  ebbe  in  moglie  , £ 
quanti  figli  procreò .? 

R.  Fu  fuamogLie  Maria  figliuola  di  Stefa- 
no Re  diUngaria,  chefopravviifèquattor- 
deci  anni  al  marito.Da  quella  ebbe  nove  figli 
mafchbe  cinque  femmine, cioèCarloMartello, 
ch’ettèndofene  morto  Stanislao  lV.fenza  pro- 
le fratello  di  Maria  iua  madre, fu  incoronato 
Re  di  quel  Regno  dopo  molte  guerre  , e 
contefe  con  Andrea  cugino  di  Stanislao  per 
linea  traf^erfale  ; Lodovico  Vefcovo  di 
To’ofa,  e poi  Santo;  Roberto  Duca  di  Ca- 
labria , e poi  Re  di  Napoli  ; Filippo  Princi- 
pe di  Taranto  Defpoco  di  Romania  , e per 
titolo  Impera  dorè  di  Codantinopoli  ; Rai- 
mondo Conte  d’Antri  Reggente  della  Vica- 
ria; Giovanni, che  morì  nelTadolefcenza;Tri- 
ftano  Principe  di  Salerno  , così  chiamato 

per- 
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perchè  nacque  nella  triftezza,  quando  era  pri- 
gione il  padre  ; Giovanni  Secondo  Principe 
d’Acaja  , e Duca  di  Durazzo  , e poi  Conte 
di  Gravina  - Le  femmine  furono  le  feguenti. 
Clemenza  moglie  del  Conte  di  Valois  ; 
Bianca  moglie  di  Giacomo  Re  d’Aragona  5 
Lionora  moglie  di  Federico  Re  di  Sicilia  ; 
Maria  moglie  di  Giacomo  Re  di  Majorica;  e 
Beatrice  moglie  di  Azzo  Marchefe  di  Fer- 
rara - - 

D.  Quanto  regno  , e quando  morì  ? 

R.  Dopo  eflèr  durato  il  fuo  Regno  an- 
ni 2? . in  circaja’  4.  Maggio  del  1 309.  in  Na- 
- poii , forprefo  da  acuta  febre  , chiufe  i fuoi 
giorni  y e fu  fepolto  con  Reai  pompa  nella 
Chiefa  di  S.  Domenico  Maggiore  . Morte  di 
altro  Principe  non  £1  a que  ‘tempi  ac^gm pa- 
nnata da  più  amare  lagrime,  quanto  quella 
di  quello  per  la  gran  liberalità  c clemenza , 
chè  con  tutti  ei  moftrava;  a tale  che  per  que- 
lla liberalità  fu  comparato  alGran  Macedone, 
come  rapporta  il  Coftanzo  « Egli  fu  amato 
da  tutta  Italia  , perchè  era  oflèrvantiilìmo 
di  fua  parola  , e vigil  cUftode  dei  fuo  onori 
e decoro.A  tempo  fuo  pregiarono  le  Lettere. 
Fè  fua  pietà  ridurre  in  forma  più  ampia 
l’Arcivefcovado  di  Napoli,  e la  Chiefa  di 
S.  Lorenzo  , a cui  unì  un’ampio  Moniftero 
de’  Conventuali  . Fondò  egli  la  Chiefa  , e 
Convento  di  ,S.  Piero  Martire  de’  PP.  Do- 
menicani , quella  di  S.  Agoftino , e l’altra 
di  S.  Martino  fovra  il  Monte  S.  Eramo  5 ben  • 
che  alcuni  altri  di  quella  ne  faccino  autor* 

Gai- 
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Carlo  Duca  ri?  Calabria  fuo  nipote  . Arricchì 
eri  amp  io  la  Chiefa  di  S.  Niccolò  di  Rari 
con  molte  prerogative  e preminenze  . Di- 
fcacciò  dalla  Città  di  Lucerà  ^avanzo  de’Sa- 
raceni.  e vi  edificò  la  nuova  Chiefa  di  S. Ma- 
ria di  Lucerà.  Ampliò,  ed  arricchì  di  Pri- 
vilegj  la  Cfv'efa  di  Altamura.  E finalmente 
accrebbe  collo  fplendore  di  nuovi  Olficj 
maggiori , e minori  la  Cafa  Reale  ; avan- 
zandoli molto  più  fotto  il  dominio  di  un  tal 
Principe  l’autorità  del  Maefiro  della  Cappel- 
la del  Re,  ora  detto  Cappcllan  Maggiore . 
Fè  nuovi  Capitoli  , e fè  compilare  e ridurre 
ad  ordine  le  Confuetudini  di  Napoli  ; dando- 
ne l’incombenza  all  ’Arcivefcovo  Filippo  Mi» 
nutolo  allor  dotto  Giureconfulto , e a ìz. 
altrj^iomini  di  fperimentata  dottrina  . For- 
jnatofene  da  quelli  il  volume  , lo  fè  rivedere 
dal  famofo  Bartolomeo  di  Capua . Quelle 
Confuetudini  traggono  in  alcune  cofe  l’ori- 
gine dalle  Leggi  de’ Greci  , da  cui  Napoli 
per  molto  tempo  fu fignoreggiata . Carlo 
le  fè  riporre  nel  fuo  Reale  Archivio  , co- 
minciaronfi  poi  a commentare  da  molti 
Giureconfulti , fra’  quali  è celebre  il  Napo- 
•dano  • 
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LEZIONE  X IX. 

Continuazione  de'  Re  Angioini  • « 

2).  /^^On  qunl  Re  Angioino  darete  fri?»* 

V_j  cipio  a quefla  Lezione  * > 

R.  Con  le  rare  getta  dì  tm-de'Re  il  più  fa- 
vio  , più  prudente  , e più  amico  degli  uo- 
mini di  Lettere  , qual  fu  per  appunto  Rober- 
to , che  fuccelTe  nel  Regno  a Carlo  II.  fuo 
padre . Vi  furono  fui  principio  delle  diffe- 
renze, e controverfte  fra  quefti , e’1  Tuo  ni-  t 
potè  Re  d llngaria  incorno  alla  fucceiiìo- 
ne  . Contutrociò  a’  16*  Agotto  del  13  09. fu 
dichiarato  Roberto  Re  di  Puglia  , ed  erede 
degli  altri  Stati  di  fuo  padre  , avendone  avu- 
ta la  Corona  , e l’inve.litura  . Dopo  di  che 
da  Avignone  fi  portò  in  Napoli  con  magni- 
fica e Reai  pompa  : ed  ufando  molti  atti  di 
liberale  generofttà  > diedeli  torto  a rendere 
adorna  la  Città  con  fabbriche  di  fontuefi  edi- 
fizj  , e fi  a gli  altri  fidiftinfe  il  Reai  Menarte- 
lo .del  Ss.  Sacramento  , ora  detto  di  S.  Chia- 
ra , a' cui  nell’anno  i?ie.  diè'  principio 
con  un  feparato  Convento  di  molte  Reli- 
gi ofe;  dichiarando  quella  Chiefa  , per  fu  a 
Regia  Cappella  . Fabhiica  , che  in  ma» 
gnificenza  , e grandezza  non  cede  a muri* 
altra  de’  tempi  Tuoi . 

D.  Qua/i  guerre  ebbe  il  Re  R oberto  durata*  ^ 
te  il  fuo  Regno  ? > - < , . 

R»  Effèndo  mortoAlberto  d’Aurtria  Impc- 

rado- 
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rado  ve  , ed  eflcndo  (lato  creato  in  fuo  luogo 
Re  de’Rcmani  Errico  Vi  l.Ba varò, coronato  ia 
Aquifgrana,  tute’  i Ghibellini  d’ Italia  manda-, 
reno  a fòllecìtarlo  , perchè  venilfe  in  Roma 
a prender  la  Corona  . Perlochè  tutti  i Prin- 
cipi di  Germania  pn  garono  un’  efercito  , col 
quale  patelle  venire  a coronarli  in  Italia.  Tal 
nuova  intefa  ave ndo  Clemente  V.,  temen- 
do, che  la  fua  jreiìdenza  in  Avignone  non 
foc effe  , che  l’Imperadore  occupar  potefls 
l’Eccleliaftico  Stato  , creò  Conte  di  Roma- 
gna, e Vicario  generale  di  tutto  il  Dominio 
della  Chiefa  il  Re  Roberto  ; acciocché  que- 
lli colla  fua  fo.za  opponere  fe  gli  poterle* 
Stimò  pertanto  Roberto  nel  1311.  fpedir 
Principi , e Cavalieri  in  Roma  per  impedire 
ogni  difegno  di  Errico  , che  Federico  , il 
quale  allor  fignoreggiava  la  Sicilia  , e fiera 
dichiarato  inimico  di  Roberto  , cercava  di 
trarre  al  fuo  partito  . Ed  infatti  giunto  Erri- 
co in  Italia  conchiufe  feco  Ja  lega  ; dichia- 
rando Federico  Ammiraglio  di  tutto  l’Im- 
pero , e dandogli  incumbenza , che  colla  fua 
atmata  aflàlifiè  le  marine  del  Regno  ; men- 
tre ch’egli  per  terra  aulirebbe  Roberto,per^ 
che  giufta  il  codume  degl’  Imperadori  dell’ 
Occidente  pretendeva  aver  fovranità  fovea 
quello  Regno . Ed  avendo  citato  Roberto , 
quefti  non  comparendo  , nel  131?.  di- 
chiaiò  di  efler  quello  Regno  dovuto  all* 
Impero.  Ma  (limando  poiTèdere  Roberto  ì 
iuoi  Stati , c Regni  con  giudo  titolo,  per  ef- 
fe r nipote  di  Carlo  1.  d’Angiò , che  Pavé? 

con- 
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conquidati  ; {limò  di  bene  di  podi  in  una 
valida  difefa  . Contuttociò  molto  mali  fa- 
rebbero andati  gli  affari  di  Roberto  , fe  Er- 
rico nel  cammino,  ammalatoli,  e fermato  in 
Buon  Convento  Cadello  del  Contado  di 
Siena  , non  fe  ne  foflè  morto  a’ 24.  sgotto 
dell’anno  1313.  La  morte  d’Errico  pofe  in 
cotanta  confulionc  i capi  del  fuo  efercito  , 
che  il  Re  Federico  non  iàpendo  più  che  farfi 
nella  Sicilia  fe  ritorno  . M i*  Roberto  for- 
temente adirato  per  avergii  all’  accordo 
di  pace  mancato,  fatta  un’armata  di  120. 
galee  , andar  volle  in  perfona  con  Giovan- 
ni , e Filippo  Tuoi  fratelli  a’  danni  della  Si- 
cilia . Inlòrto  però  del  male  nell’efercito  , e 
mancando  anco  in  quello  le  vettovaglie  % 
fu  corretto  con  i Siciliani  far  tregua  , ed  in 
Napoli  farne  ritorno  . 

D.  Qu?Jio  Re  chi  ebbe  per  maglie  , e quanti 
figli  procrei  ? 

R,  Egli  impaJmòVJoIante  forella  d’Giaco- 
mo  Re  d'Aragona,la  quale  fe  ne  moiì  in  Si* 
cilia  nel  1 302. da  quella  ebbe  due  figli  perchè 
con  Sancia  d’Aragona  figlia  del  Re  di  Ma  Jo- 
ri ca  fua  feconda  moglie  non  ebbe  proIe.Furcn 
quefli  Carlo  Duca  di  Calabria  , e Lodovico  • 
QuefVultim®  fe  ne  moiì  in  gio vende  eù:on- 
de  non  avendo  altro  figliuolo  , che  il  Duca 
di  Calabria  , pensò  di  maritarlo  colla  figlia  - 
tic  IJ’ Arciduca  d’Aufh  ia  ; la  quale  condotta 
con  grandilfima  pompa  in  Napoli, lenza  fuc- 
ceiìione  cefsò  di  vivere.  Onde  Roberto  lo 
ji  maritò  a Maria  figlia  del  Conte  di  Valois  t .. 

che 
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che  procreò  un  figliuolo  mafehio  , che  fi 
appe  lo  Carlo  Martello  , ma  non  ville  più 
che  giorni  otto  , e tre  figliuole  , la  prima 
chiamata  G:ovanna,  che  fu  poi  Reina  di  que- 
fio  Regno  ; la  feconda  chiamata  Maria  , 
che  poco  dopo  la  morte  defilo  padre  mancò 
di  vita  , e fu  lepolta  In  S.  Chiara  ; e fortita 
già  la  morte  di  Carlo  Duca  di  Calabria  ef- 
fendo  rimafia  gravida  )a  Duchefla  fua  mo* 
glie  partorì  un’ altra  figliuola  che  fu  anche 
chiamata  Maria  , e divenne  poi  Duchefla 
di  Durazzo  « 

D.  Quali  furono  /’  altre  imprefe  del  Re 
Roberto  ? 

R.  Finito  i tempo  della  tregua  co’  Si- 
ciliani,deliberò  di  profeguirne  l’imprefa;  ed 
ufeendo  in  mare  con  pr.  de  refe  armata.  ftrin- 
fe  tanto  quelflfola  , thè  fe  continuato  egli 
avefiè  , intieramente  fe  ne  farebbe  impadro- 
nito . Ma  poiché  nel  1 ; 14.  fe  ne  morì  Papa 
Clemente  V.  , e fu  eletto-in  fuo  luogo  Gio- 
vanni detto  XXI).  i Siciliani  bentofiq  gli 
fpedirono  Ambafci adori , perchè  trattar  vo- 
ltile pace  , o tregua  fra  quelli  due  Principi 
onde  il  papa  efserteiofi  fi  apporto  , fi  fialidi  la 
tregua  per  anni  cinque  . I Genovefi  all”  in- 
contro i i.trc  v/mdofi  travagliati  da  Ghibelli- 
ni del  partito  Imperiale  , fpedirono  per  fioc- 
co! fo  al  Re  Roberto  • Quelli  creato  avendo. 
Vicario,  del  Regno  Carlo  fuo  figliuolo,  lì 
\ mcfse  a loro  favore,  feco  conducendo  F i'ip- 
, ] o , e Giovanni  fuor  fratelli  , ed  altri  Na- 
ppletani  Baioni , colla  fquadra  di  venticin- 
que 
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que  galee  , e giunto  a Genova  a’ ai.  Lu- 
gJip,fu  da’  Genove!»  come  loro  Signor  rice- 
vuto ; e tallo  avendo  convocato  Parlamento, 
^ con  volontà  di  tutti  dicro  il  dominio  , e fi. 
gnoria  della  Città,  e della  Riviera  a Papa 
Giovanni  , ed  al  Re  Roberto  per  anni  rfiece. 
Ed  ivi  1 afe  iato  Riccardo  di  Gamba  tefa  per 
Luogotenente  , Barone  Regnicolo  , e di 
gran  pregio  nell’  armi  , in  Avignone 
con  40.  galee  rivolfe  il  cammino  . Sorti 
allora  in  Provenza  congiura  contro  di  Ro- 
berto per  opera  de  Tuoi  familiari  della  fazio- 
ne de’  Ghibellini  ; ma  feoverta  , ne  furon 
puniti  i rei  . Nell’  anno  poi  i ? 14.  ritor- 
no  in  Napoli  rifoltito  dì  far  1 imprefa  della 
( Sicilia  ; diede  ardine  al  preparamento  dì 
ella  ; e fuperò  felicemente  l’infidie  da’  Tuoi 
nemici  preparategli  per  opera  di  alcuni  To- 
scani , che  macchinarono  ad  eflò , e a Carlo 
fuo  figli o la  morte,  e procurarono  d’incen- 
diar PArfcnale  . 

D.  Che  avvenne  poi  della  Spedizione  per  U 
Sicilia  ? 

A.  Allenita  già  l’armata  a di  $.  Maggia 
del  Mi?.  di  jzo.  galee  , nel  mentre  dava, 
per  partirli  di  Napoli , il  Duca  di  Calabria, 
fu  chiamato  da’  Fiorentini , che  per  dieci 
pimi  1 avean  dato  di  quella  Signoria  il  go- 
verno . Ma  non  potendovi  gir  di  perfona  , 
vi  mandò  per  fuo  Vicario  Ugo  Duca  di  Ate- 
ne , Conte  di  Brenna  fuo  fiatello  ; ed  a’  1 2,, 
dell  ideilo  inviò  l’armata  in  Sicilia  fotto  il 
C-5e  net  al  Francefco  del  Balzo  , acciocché,  foj- 
Sypl.PjI.  z nita 


nita  quella  imprefa,  nel  fuflèguente  mefe  fe- 
co  lì  ritrovalTè  pronto  per  difender  Ge- 
nova . Giunto  il  Duca  di  Calabria  dall’altra  r 
parte  in  quella  Città  con  nobile,  e numerofa 
compagnia;  vi  fu  a gran  fefta  ricevuto,  con- 
fermSdogliene  per  venti  anni  Ja  Signoria.Or 
poiché  il  partito  de’  Guelfi  er3  in  gran  forza 
crefciuto  ; i Ghibellini  della  contraria  fazio. 
ne  , che  in  Tofcana  dimoravano  , fpediro- 
no  Ambafciadori  a Lodovico  il  Bavaro , elet- 
to già  Re  de’Rcmani , acciò  venifle  in  Italia 
a folìenere  il  lor  partito  . 

D.  Venne  Lodovico  i(  Bavaro  in  Italia  , e 
fbe  ne  forti  ? 

R . Egli  bentoflo  nell’  Italia  difcefe  , e fi 
fé  coronare  in  Milano  dal  Vefcovo  di  Arez- 
zo della  Corona  di  ferro  . Spedì  Roberto  a 
gran  fretta  il  Principe  Giovanni  fuo  fratello 
accompagnato  da  mille  Cavalieri  in  Cervia 
gio  delle  Terre  di  S.  Chfefa  : e finalmente 
elfèndo  partita  la  fua  armata  dalla  Sicilia  * 
Federico  di  Aragona  per  oppoift  a Roberto 
mandò  Piero  fuo  primogenito  con  40.  galee, 
che  unitefi  con  quelle  de’Ghibelifni,  feorfero 
e baccheggiarono  Je  marine  della  Calabria  , 
quelle  di  Napoli  , e di  Gaeta  : e giunte  nelle 
maremme  di  Roma  , adeguarono  al  fuolo 
Alluri  in  vendetta  della  morte  di  Cor  radi- 
no . Lodovico  il  Bavaro  intanto  prefa  la 
Città  di  Fifa, fi  partì  verfo  Lucca,ricevuto  ivi 
da  Caftruccio  Catlracant  con  Imperiale 
onore  . In  ricpmpenfa  di  che  creatolo 
Buca  di  bucca,  fi  avviò  con  tremila  cavalli  , 

e gran 
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e gran  novero  di  pedoni  verfo  Roma  ; e 
dopo  molti  difagi  in  Viterbo  pervenne  , 
afpettato  dall’armata  Siciliana  , che  i vi  cini 
mari  fcorrea  . Roberto  intanto  , per  va- 
lidamente difenderli , richiamò  Callo  fuo  fi- 
glio da  Genova  , in  cui  lafciò  in  fuo  luogo 
Filippo  di  Sangineto  con  mille  Cavalieri , e 
fua  moglie  ; e per  la  via  dell’Aquila  in  Na- 
poli fe  ritorno  . 

D.  Fu  in  quejlo  tempo  che  Ctrlo  morì  ? 

R.  Dopo  molti  (uccelli  infermatoli  il  Du- 
ca Carlo  dt  ardente  febbre  a p. Novembre  del 
i }z$.  a miglior  vita  trapafsò  ; lafcian- 
do  di  se  le  figliuole  , che  abbiam  rapporta- 
te . Fu  il  Duca  di  Calabria  di  llatura  , e di 
ogni  altra  parte  del  corpo  bellilfimo  , ma 
nqn  troppo  grande  ; di  nobile  e graziofa 
facciajcon  capegli  fparli, e barba  nera.  Prin-, 
cipe  generolò  , e magnanimo  , e di  sfat- 
ta giustizia  fornito  * Pianfc  Roberto  fuo 
infelice  padre  con  amariflìme  lagrime  una 
tal  perdita  : e nel  mentre  con  funeral  pom- 
pa era  portato  al  fepolcro  nella  Chiefa  del 
Ss.  Sagramento , ora  di  S.  Chiara  , ove  il 
primo  del  Reai  fangue  fu  fepolto  , rivolto 
a’fuoi  valgili  fu  udito  dire  : Cecidit  Corona 
capiti*  rnei»  Va  vobis  , va  mibi  • Rivolfe 
poi  tutte  le  fue  cure  ad  al  evar  la  fanciulla 
Giovanna  figlia  del  Duca  Carlo  con  Rea! 
cefi  urne  l giacche  gli  dove  a fucceder  nel 
Trono  : e veggcndoli  tuttavia  invecchiare  # 
pensò  di  fiabil ir  la  fuccefììone  del  Regno  , 
traftìegliendo  uno  fpofo  a Giovanna , feb- 
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bene  fotte  in  età  di  anni  fette  . Elegge  per-, 
tanto  Andrea  fecondogenito  di  Carlo  Utn- 
berto  Re  di  Ungaria  fuo  nipote  : e chia. 
matolo  , venne  quelli  nella  Puglia  neJl’ulti- 
mo di  Luglio  nel  1333.  ed  indi  in  Napoli 
a’i6.  Settembre  con  Pontificio  permelfo  ne 
fu  io  fpofalizio  celebrato  . Ma  avendo  Ro* 
berto  godutp  circa  un^anno  e mezo  qualche 
contento  col  giovanetto  Ungaro  fuo  nipo- 
te , fu  alfalito  da  inefplicabile  afflizione  per 
la  morte  di  Giovanni  fuo  fratello  Duca  di 
Dirazzo  : il  quale  ettèndo  in  quel  tempo 
l’unico  appoggio  delle  fue  calamità  ; a 
Aprile  del  detto  pafsò  ad  altr^  vita  , e fu 
con  degne  efequie  nella  Chiefa  di  S.Dome- 
nico  feppellito  . Morì  poi  a’z-f.  Luglio  de] 
>337.  Federico  di  Aragona  , che  figno- 
reggiava  la  Sicilia  , a cui  faccette  Piero  fuo- 
primogenito . 

D.  Della  fpedizione  di  Lodovico  il  B avara 
ebe  avvenne  ? 

R . Poiché  quelli  fu  in  Roma  , ivi  fi  trat- 
tenne per  buona  pezza  di  tempo  - Omettendo 
fiato  fatto  Antipapa  J'icro  da  barbara  coi 
nome  di  Nicolò  V.  , occupato  Lodovico  in 
far  leggi,  e dare  ordini,  non  potè, per  quan- 
to il  yolettè  pattar  nel  Regno  ; perchè  1* 
genti  dei  Re  prefero  Odia  di  nuovo  , ed 
Alagni ed  avendo  fortificati  i patti,  coflrin- 
fero  finalmente  il  Bavaro  ad  ufeir  da. 
Roma , e tornare  in  Tofcana . Rìufciti  vanì 
i dìfegni  de’Bavari  e de’  Ghibellini , e li- 
fcfrgto  dai  penfier  di  tal  guerra,  fi  refe  ji 
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Roberto  formidabile  di  forze  , e di  autorità; 
o difenfore  , e confederato  col  verace  Pon- 
tefice . 

D.  A che  rivolfe  il  penjìer  Roberto  dopo 
tal  cofe  ? 

R.  Nuovamente  alla  fpedizione  per  la 
Sicilia  : ed  avendo  indarno  tentato  i trattati 
con  Piero  , acciò  la  riJafciafiè  ; ordinò  una 
ben  forte  armata  , la  quale  fpiegò  le  vele 
da  Napoli  a Maggio  del  1338.  e con 
prolpero  vento  verfo  la  Sicilia  inviata  , a 
Termoli  pervenne  . A io.  Giugno  partì 
ancor  da  Napoli  altra  maggiore  armata  con 
molti  primi  Signori  del  Regno  , fotto  il  co« 
mando  di  Carlo  di  Durazzo  nipote  di  Rober- 
to . Improvifa  peftilenza  gli  afiàlì  : onde 
furon  coflretti  di  lafciarne  P imprefa,  e ritt- 
rarfi  . L’anno  feguente  1339.  Goffredo 
di  Marzano  Ammiraglio  del  Regno  con 
fòrtifiìma  armata  ftrinfe  di  allòdio  l’Ifola  di 
Lipari , che  alla  fua  obbedienza  fi  refe  . Ma' 
accorfovi  il  Conte  di  Chiaromonte  conquin- 
dici vafcelli  , fi  attaccò  1$  pugna  , in  cui 
quel  Conte  rimafe  perditore  , e con  moltiffì- 
rni  Meifinefi  in  Napoli  fu  condotto.  Quindi  fi 
refe  Roberto  Signor  di  Melazzo  , prelò  già 
dal  fuo  Ammiraglio . 

D.  Re  Roberto  quando  morì  5 qual  fu  il 
J'uo  carattere  , efapienza  ? 

R.  Eflendo  già  giunto  all’  anno  64.  dell* 
età  fua,  per  febbre  cefsòdì  vivere  a’  1 6.  del 
r ; 4 3. a vendo  regnato  anni  33.,  meli  S.e  dì 
2 «r  • Fu  il  fuo  cadavere  fepolto  nella  fua  Cap- 
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pella  del  Ss.  Sagramento  in  Napoli . Re  fag- 
gio , Re  letterato  , ed  ornato  di  vir- 
tù, giudo  , benigno,  prudente  , di  gran 
cuore,  e fortezza  di  animo,  amante,  e favo- 
reggiator  degli  Scienziati . I di  lui  elogj 
poflòn  vederli  predò  Giovanni  Villani  (/z), 
predò  il  Pctrarca,che  gli  ded'cò  il  fuo  Latino 
Poema  fe\V  Africa  ( b ),  e’J  Boccaccio  ( c ) , 
fuoi  contemporanei . Ei  nella  pace  , e nella 
guerra  dì  e notte  vedeafi  co’  libri  alla  ma- 
no . Divenne  perciò  eloquentiifimo  , inten- 
dente nelle  Sacre  Scritture  , in  Teologia  , 
in  Giureprudenza  , in  Filofofia  , e 
nelle  Matematiche  . Ad  infinuazione  del 
Petrarca  lì  diè  ancora  alla  Poefia  Tofcana  • 
Seri de  un  Trattato  delle  Virtù  M’arali , alcu- 
ne Rime,  ed  alcune  Lettere  Latine  in  profa, 
due  delle  quali  furon  tradotte  in  Tofcano  da 
Giovan  Villani.  Scridè  un’ altra  Epifleia 
al  Petrarca  Immortalità  dell’  anima  , di 
cui  l’elogio  , che  fi  trova  nella  rifpofta  di 
quel  Poeta,  ci  fa  doler  la  perdita;  un  libro  de 
Vrimatu  Papeeì  un’altro  de  Algebra  , ed  al- 
tre opere  , dì  cu?  l’Allacci  ( d ) , e’j  Nico- 
demo  £ e ) formar  on  Catalogo . Mentri  egli 

re- 


( a ) Lib.n.Jjior & iib.iz. 

( b J Rer.memor,  lib%z & ; . 

( c ) Boccacci*  GfneaìogiDeor.lib. 1 4, cap- 
, ó\aa.,  & Ub,i^.cap.\^ 

( d ) De  Ecclef.  Occid%  lib.z,  cap.  1 7. 

'(  c ) J4  addìi,  ad  Bibliotb,  Toppi  « 
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regnò  fiorirono  le  Lettere  ; e i profeflòri  di 
quelle,  ancorché  di  baffa  fortuna, vennero  in- 
nalzati a’primi  gradi . A fuo  tempo  la  Teo- 
logia Scolaftica  prefe  miglior  forma:  l’eru- 
dizione Latina  e Greca  rifiorirono  ; e que- 
lì’ultima  fpecial mente  per  opera  i Monaci 
Bafiliani  del  Monaftero  di  S.  Niccolò  della 
Città  di  Otranto  , in  cui  mercè  il  famofo 
Niccolò  di  Otranto  nominato  Nìceta  , vi  fi 
formò  una  celebre  libreria  di  libri  da  tutta 
Grecia  radunati.  Troccurò  Roberto,  che  nei- 
l’Univerijtà  degli  Studj  di  Napoli  fiorifero 
i miglior  uomini  : mettendo  in  maggior 
clfervanza  i privilegi  , che  ìi  Re  Carlo  II. 
fuo  Padre  avea  conceduti  a quella  Un:  ver- 
fità,  Fè  tradurre  dal  Greco  in  Latino  i li- 
bri di  Arifiotile  in  Filofofia  , e que’ 
di  Galeno  di  Medicina  . Innaizaronfi 
fotto  il  fuo  Regno  a chiaro  fegno  di 
liima  e di  onore  i Giureconfulti  , par- 
ticolarmente Bartolomeo  di  Capua  , e Nic- 
colò Alunno  della  Città  di  Aiife  , Luca 
di  Penna  , Biagio  da  Morcone  , Giacomo 
di  Milo  , ed  altri  « Si  iludiò  ancor  Roberto, 
che  la  fua  Corte  , e la  fua  Cancelleria  ripie- 
na folle  d’uomini  dotti . Amò  per  quella  ca- 
gione fovra  gli  altri  cortigiani  fuoi  Gio- 
van  Barile  , al  quale  diede  il  Governo  di 
Provenza  , e di  Linguadoca  , e Guglielmo 
Alaramaldo,ambedue  feienziati,  ed  amici  del 
Petrarca . Sotto  il  fuo  Regno  fiorì  pure  efat- 
tamente  la  Giuflizia;intervenendo  egli,  oil 
Duca  di  Calabria  fuo  figlio  fpellè  volte  ad 
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ammimllrarla  ; ed  avvalendoli  nelle  Pro- 
vincie di  uomini  efperti  e ragguardevoli 
per  virtù, e per  nafcita  : ed  abbiam  memoria, 
che  creò  il  faggio  Raimondo  Carbonelli  Giu-  * 

ftiziere  , o vbgliaft  dir  Viceré  della  Pro-  • 5 
vincia  di  Capitanata  ( a ) . A ragion  veduta 
adunque  di  un  tanto  Re  potè  dirfi . . 
pi  Roberto  a l’imago  Ambi  odori 
D’.an  le  fante  Virtudi  in  folto  fittolo  : 

E da  le  valli  del  Paratifo  i fiori 
Rechiti  le  Mufe  , e gli  Amorini  a ooioi 
Efperta  man  l’intagli  e la  colori , 

Qual  d'alta  gloria  efernpjo  altero  efolo\ 

£ 'rifiorì a -n* additi  i chiari  gefii , 

Ond'ognì  sulta  etX  Jì  avanzi  e defili , 

£>.  Qjaì  leggi  ci  lafcìò  quefio  Re} 

R.  Ahbiam  di  elio  divedi  Capitoli  in  più 
forbito  Latino  , giuda  però  la  condizione  di  . 
que’  tempi, dettati.  Fra  quelli  lofio  que  , che 
di  confi  Con Jervatorj  Regi,  concili  fi  diè  com- 
penfo  alle  violenze  degli  Eccletìaftici  contra 
i Laici  , o contra  altri  Eccleliatlici  ,qualor 
violentemente  gli  imbatterò  nel  k»r  pof- 
-frflò  . Ciocch’  egli  determinò  per  tenere 
i n tranquillità  il  luo  Regno  , e con  tlaufo- 
le  tutte  piene  di  rifpetto  verfo  l’immunità 
fcclelìaftica  . E per  forma  di  Regia  Lettera  , 
volle  , che  quella  fua  determinazione  lì  efe- 
^uiflè  : conche  peiò  qualora  accadere  il  | 
6 ^ *.  calo 

■ — 

...  ( a ) Ottavio  Re Itrano  Deferitone  dei  Regi»  j 
di  miagoli  fol.iCo»  , 
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cafo  dovedè  ricorrerfi  al  Principe,  accioc- 
ché delegadè  la  cognizion  dell’aftàre  . Au- 
tore ancora  fu  Roberto  delle  quattro  Lettere 
Arbitrarie  dirizzate  a’  Giuftizieri  delle  Pro. 
vincie  : dette  in  tal  guifa  non  folo  perchè 
Roberto  gli  concedè  rivocabili  a fuo  volere, 
e beneplacito  ; ma  perchè  commetteva  all’ 
arbitrio  degli  Officiali  di  procedere  in  certa 
fpezie  di  delitti  con  iftraordinaria  ma-  ' 
iniera  ; e di  potere  in  certi  altri  com- 
pone , e commutare  le  ftabilite  pene  • 
Quelle  nell3  inveftiturc  de’  Feudi  furo- 
no poi  a3  Baroni  concedute  col  mero  , e 
milìo  Impero  . I Riti  della  Regia  Camera 
furono  eziandio  a tempo  di  Roberto  compi- 
1 3 ti  con  cui  vaij  ftabilimenti  circa  l’efa- 
zione  de’  dazj  , e delle  perfone  che  pagar 
gli  dovefiero  , o elìgere  , furon  dati  » 
Il  Tribunal  della  Camera  era  prima  chia- 
mata Auditorium  Rittivnum  , e .quindi  Au- 
dientìci  Summdria  , e finalmente  Cartiera 
Summù ria  , per  edere  il  Tribunal  de’  Conti 
•della  Camera  del  Re.  Or  forge ndo  fjpefiò 
de’  dubbj  intorno  alle  cofe  , che  in  edo  trat- 
tavano ; dalle  Dccificni  ne  furfero  var.j  Ri- 
ti , e Stili  di  giudicare  . Prima  di  Andrea 
d’ifernia  quelli  Riti  , ed  Oficrvanze  non 
potearifi  ricavare  , fe  non  da’  libri  di  quel 
Tribunale  , ove  eran  deferi tti  ; e dacché  a 
tutti  non  era  agevole  averne  copia  , non 
erano  così  univerfalmente  itoti  e pai  eli . 
t^edo  inGgne  Giureconfulto  dunque  fu  che  • 
iVatti^li  dagllfttti  del  Tribunale, gli  compilò 
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c ri  (.luffe  in  quella  formiche  ora  fi  olfervano. 

Era  flato  egli  creatoM.Razionale  dai  Re  Car- 
lo IL, e poi  ville  tale  in  tutto  il  tempo, che 
regnò  Roberto,  che  vuo!  dire  34.  altri  anni, 
intanto  che  dalla  Rejna  Giovanna  l.non  fof- 
fe  flato  innalzato  al  pollo  di  Luogotenente  . 
Onde  niun  meglio  di  lui  poteva  darci  i Riti 
di  quello  Tribunale, e compilargli  con  tanta 
nettezza, e dottrina, con  quanta  vi  li  ammira* 

Il  primo,  che  comentafTè  quelli  Riti  fu  Gof- 
fredo da  Gaeta  figliaci  di  Carlo  di  Gaeta, che 
fiorì  fotto  il  Re  Ladislao  , e la  Rcina  Gio- 
vanna IL  da  Avvocato  fifcaìe  . Fu  quello 
Goffredo  prima  Maefiro  Razionale  a tempo 
di  Giovanna  IL  , e poi  da  Alfonfo  I.  creato 
Prefidente  della  Regia  Camera  : carica  , che 
egli  continuò  fotto  il  Re  di  Ferdinando  an- 
cora , fino  “alla  fua  morte  , che  forti  nel 
146?. A capo  di  un  fecolo  furonvi  fatte  cer- 
te Note  da  un  Anonimo;  e ne’ tempi  piu 
p rollimi  vi  fè  un  Comento,  0 Nuove  Ad- 
dizioni Cefare  Niccolò  Pifani  . 

D.  Chi  faccejje  a Roberto  nel  Regno  di 
"Puglia  ? 

R.  Efièndofi  adempiuto  in  Napoli  agli  ul- 
timi uffic}  di  pietà  verfo  , la  memoria  di 
un  tanto  Re  , fu  fubito  gridato  daperrmto  il 
nome  dì  Giovanna  I.  e di  Andrea  d Unga- 
li tuo  marito.  Vi  fu  però  al  riferir  del 
Cof^anzo , una  gran  ditfèrenza  di  governo  : . 

perché  gli  tìngati  per  mezo  dell'accortez- 
za di  un  tal  Fra  Roberto  lor  capo  prefero  in 
mano  ie  redini  degli  aftàri.,  e cacciarono 
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tutt’  i più  fidati  , e valorofi  Conlìglieri  di 
Roberto  , Andrea  poco  impacciavate  , e- 
Ja  Reina  nell’acerba  età  di  anni  1 6.  in  fog- 
^gezione  degli  Ungari  ritrovavafi  . Sancia 
moglie  di  Roberto,  tal  -cofe  veggendo,  fi  ri- 
tirò nel  Mo  ù fiero  di  S.  Croce  , edificato  da 
ella  prefio  il  mare  ; ove  a capo  dì  un’  anno 
con  fama  diiantità  trapafsò  . Eranfi  ancor 
ritirati  per  tal  cagione  nelle  Terre  e Città 
di  lor  dominio  i Principi  Reali  ; e de’Cava* 
lieri  Napoletani , ravvifando  non  parlarli 
più  della  guerra  di  Sicilia,  molti  n’anda- 
rono a fervir  R oberto  principe  di  Taran- 
to , ch’in  quell’  anno  armava  per  l’impre- 
fa  della  Grecia  . Ed  infatti  quel  Principe  ri- 
cupero fin  la  Città  di  Tefialcnica  : e fe  il 
corfo  della  vittoria  non  folle  fiato  inter- 
rotto , artbhe  prefa  anche  la  Città  di  Co» 
ftantinopoji . 

D.  Qjmì  turbolenze  decaddero  fui  principio 
di  queftu  Regno  ? 

R.  Eficndo  fiata  a’  19.  Agofto  de1  i?4J. 
invertirà  Giovanna , e dichiarata  Reìna  di 
Sicilia,  e <li  Gerufalemme  , Duchefia  di 
Puglia  , PrincipeìTa  di  Salerno  , di  Capua  , 
di  Provenza  , di  ForcaJqueri  , Conteflà 
del  Piemonte  , e Signora  di  Arene  ; furfero 
delle  gravi  controverlie  per  ì incoronazione 
di  Arv.lrea , e per  gelofia  del  dominio  fra 
gliPlngarì,  e i Baroni  del  Regno.  Onde 
finalmente  a’ 1 S.  Settembre  del  1^47.  nella 
Città  di  Averla  , e propriamente  in  quel 
luogo  5 ove  poi  fu  eretto  il  Monafiero  de’ 
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Celerini  , fu  ammazzato  Andrea  ci>  Unga- 
ria;ed  di  lu:  cadavere  venne  a capo  rii  alcuni 
dì  da  Urlìllo  Minuterio  Cavaliere  e Cano- 
nico Napoletano  condotto  nell’  Arcivefeo- 
vado  di  Napoli  , ed  ivi  fepolto  ; ove  nel 
muro  avanti  la  porta  della  Sagreitia  oggidì 
fi  vede  il  fùo  tumulo . Rimafe  la  Reina  sbi- 
gottita , e confida  per  tal  fatto  , non  aven- 
do ella  più  che  anni  i S.  e collimile  al 
Conte  Ugo  del  Balzo , che  fofìe  andato  in 
cerca  degli  autori  della  morte  di  Andrea, 
con  ampi  illi  ma  autorità  di  punirne  fc. 
veramente  que’  , che  ne  fodero  flati  rei , 
e complici  . E di  fatto  furon  fatti  mo- 
rir ne  tormenti  due  gentiluomini  della  Ca- 
mera del  Re  Andrea  : e Filippa  la Catanefe, 
che  da  balli  principi  e dall’efser  di  Javiidaja  c 
moglie  di  un  pefcatore,crafi  a lemma  fortu- 
na innalzatalo!  figlio,  e colla  nipote  fu  tor- 
mentata, e con  altri  fatti  morire  . Prima 
di  ciò  Carlo  Duca  di  Dimazzo  figHuol  primo- 
genito del  Principe  depaMorea  avea  prefa  iti 
rr<  glie  Maria  fucila  di  Giovanna  : e da 
quefro  matrimonio  nacque  un  figliuolo 
chiamato  Luigi  , che  prima  di  compire  un 
rr.tfe  fe  ne  morì  , e fu  fepolto  in  S.  Chiara, 
e Margherita,  con  altre  fue  figlie  . Luigi 
di  Dimazzo  figlino!  lecendogenito  dei  Prin- 
cipe della  Morea  , e fratello  di  Carlo  s’im- 
paln  ò con  una  figliuola  dìTcmmafoSanfe- 
, velino  : e da  tal  matrimonio  nacque 

j3oi  Carlo  ìli-  di  Duralo,  che,  ficcomt 
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fi  dirà  , fu  Rt  ci  Napoli  ( a } . 

D.  Da  tal  morte  ibe  avvenne  ? 

R.  Furono  Comunicati  tutt*  i colpe- 
voli . Gli  Ungari  ne  ferono  degli  al- 
ti ri  Tenti  menti . Giovanna  perchè  fi  appale. 
falle  a fua  innncenza  Iptdì  il  Vtfcovo  di 
Tropea  in  Angaria  al  Re  Lodovico  fuo 
cognato  ; acciocché  voltfse  difender  se 
vedeva,  ed  un  pìccioi  figliuolo  natogli  da 
Andrea  , chiamato  CarobeTto  Duca  di  Cala-v 
bria  . Ma  Lodovico  non  vollefi  perfuader 
del  fatto  , e moftiò  animo  di  attaccarle 
guerra  . 

D.  Quali  furono., gli  espedienti  perciò  frejì 
dalla  Reina  ? 

R.  Stimò  di  bene  Giovanna  di  pafiàre  a 
feconde  nozze,  per  poterli  maggiormente  di- 
fendere . "Sposò  pertanto  Luigi  fratello  di 
Roberto  Principe  di  Taranto  valorcliliinro 
nelParmi . Quelli  fé  tutti  i pollibili  appara- 
ti per  la  difefa  : ma  pur  conofcendo  la  Re  ina 
non  poter  fronteggiar  la  potenza  del  Re 
di  llngafìa  , eh’  era  già  giunto  in  Italia  , 
chiamato  Parlamento  generale  , determinò 
cfi  partirfi  dal  Regno  . Ed  in  fatti  ne  andò 
in  Avignone  , ove  era  il  Papa,  per  far  mani- 
ftiìa  l’ innocenza  fua  a quel  Pontefice  , 
•com’era  manifella  a Dio  in  Cielo  ; e per  at- 
tender l’opportunità  di  poter  riavere  il  Re- 
gno . intanto  Lodovico  Re  dilagarla  giun- 
to cofl’efercito  in  vicinanza  di  Averfa,  fu  m- 

-con-  * 
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contratodal  Principe  di  Taranto,  da  Filippo 
di  lui  fratello,  da  Carlo  di  Durazzo , da  Lui- 
gi , e Roberto  fratelli,  e da  altri  princi- 
pali Signori  ; guidando  con  loro  il  picciol 
Caroberto  figliuol  dei  morto  Andrea  di  anni 
tre.  Lodovico  mostrando  benevolenza  a tut- 
ti , fé  efperimentare  il  rigore  al  Duca  di  Du- 
razzo , a cui  nello  dettò  luogo  , ov’era  mor- 
to Andrea  , (limandolo  complice,  fé  troncar 
la  teda.  Gli  altri  Principi  Reali  reftarono  in 
Averfa  prigioni  : e di  là  poco  furono  traf- 
melfi  in  Unparia  , ove  mandò  ancora  il 
Fuo  nipote  Caroberto  . Quindi  procedu- 
to da  llendai  do  nero  , ei  li  avanzò  ver- 
fo  Napoli  , e fe  n’  entrò  nel  Cartel  nuo- 
vo,fenza  voler  ricevere  dimofiranzedi  c no- 
ie . A capo  di  due  mefi  s’avviò  ve rfo  Pu- 
glia : ove  cotti  tuìto  fuo  Vicario  Gerardo 
Lupo  Buron  Tedefco  , fatti  altri  prepera- 
menti,  ed  imbarcato  in  Barletta,  pattato  nella 
Schiavonia  , fe  ritorno  in  Ungaria  , dopo 
aver  dimorato  quattro  meli  nel  Regno  . In 
tal  mentre  Giovanna  arrivata  in  Avignone  , 
fu  dal  Papa  , e dal  Collegio  dichiarata  in- 
nocente : ettcndofi  fpedito  un  Legato  in  \ln- 
gari^  a tiattar  la  pace  . Ma  1 provandoli 
allor  morto  Caroberto  , trovò  il  Legato 
delle  gravi  difficoltà  per  l’acxordo  . Fra- 
tanto i Napoletani  fpedirono  Ambafciadori 
a Giovanna,  alììcurandola  della  lor  fede  * 
Onde  la  Reina  , armate  dìece  navi  * affiena» 
col  marito  in  Napoli  ritornò. 

£).  Cbn  fiatane  dfl  età  ì 
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R.  Avutane  contezza  il  Re  di  Ungaria  , 
Venne  in  Puglia  coila  fua  armata..  Gra- 
ve guerra  fi  accefe  » Stanchi  però  Puno  , e 
l’altro  parti  o <,  interponendovi!!  Clemen- 
te VI.  ft  fé  la  pace  nel  14 $1.  Onde  poi  in 
Napoli  con  folenni  cerimonie  furon  coronati 
Luigi  e Giovanna,  e da’ Baroni  , e altri 
Vallàlli  fulor  giurata  fedeltà  . 

D.  De"  li  affari  di  Sicilia  che  Jbrt'i  in 
quejii  tewpi  ? 

R.  Eliciuto  furte  delle  dìvìfioni  e difcor- 
die  , ne  fu  invitato  Luigi  all’acquifto  . In 
fatti  ivi  portatcfi  con  Giovanna  fua  moglie  , 
felicemente  Pacijuiftò  . Acceftfi  poi  molte 
contro verfie  nel  Regno  di  Puglia,  doverono 
gli  Spofi  regnanti  ritornare  in  Napoli  , e 
e racchetare  alcune  dlffènzioni  fra  il  Principe 
di  Taranto  , ed  altri  Baroni.  Si  trattò  pure  la 
pace  fra  Federico  Re  di  Sicilia , e Giovane 
na  . Venuto  poi  l’anno  i;6ì.  Il  Rt  Luigi 
ammalatofidì  febbre  acutfjfima  , aV .Giugno 
rimafe  privo  di  vita  ; e fu  con  Regali  efe- 
quie^nella  Chiefa  di  S.  Domenico  fepolto  . 
Ville  quello  Principe  anni  4^.  , e regnò  col- 
la Reina  anni  if»  ,e  meli  nove,  non  lafcian- 
do  di  se  prole  alcuna  * 

D.  Qual  partito  prefe  la  Reina  Giovanna  * 
vetgendojì  novellamente  vedova  ? 

Jl*  Efiendo  ella  di  anni  3 6.  pafsò  ad  altre 
nozze  con  Giacomo  d’Àragona  Infante  di 
Majorica  ; che  venuto  in  Napoli,  e ricevuto 
con  fommo  plaufo  , fu  da  Giovanna  creato 
•Duca  .di  Calabria  . Ma.  a capo  di  tre  meli  et', 

’ Un*  ' 
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fendo  anda  o in  le  ccorfo  del  Re  Tuo  padre, che 
con  quel  di  Aragona  fuo  cugino  viveain 
acerbilfima  guerra  , rimalo  in  un  incon:ro 
prigione  , dovè  Giovanna  rifcuoterlo  con 
pagar  40000.  ducati.  Onde  ih  Rapoli  fé  ri- 
torno , allorché  eran  giunti  difciolti  dalla 
lor  prigionia!  Principi  Regali  del  Regno. 

D.  Cofa  avvenne  di  queft > Principe  ? 

R.  dell’anno  1368.  di  bel  nuovo- partì  in 
foccorfo  del  padre  nella  guerra  medefima  , 
ove  gii  convenne  rimaner  valorofamente 
morto  : avendo  il  matrimonio  fra  effò  e la 
Reina  avuto  la  durata  di  anni  due  . 

D.  Come Jì portò. la  vedova  Reina  ? 

R.  Per  provvedere  alla  fucceiJTon  del 
Regno  pensò  di  dar  in  moglie  Margherita 
fua  nipote  a Carlo  IIJ.  di  Durazzo.  Lo  mandò 
dunque  a chiamar  da  Ungaria  , e venuto  , fi 
conchiufer  le  nozze  . Cario,  Jafdata Mar- 
gherita fua  moglie  con  una  fig'iuola  di  fei 
mefi  chiamata  Maria  , e incinta  di  un’altra 
figliuola,  che  fu  detta  Giovanna , come  1 a 
zia,  fé  ritorno  intlngaria  per  fervigio  di 
fuo  .padre  . Ma  o che  Giovanna  avelie  fo  - 
fpetto  del  troppo  amor  di  Carlo  di  Durazzo 
ver fo  il  Re  Ungaro  , .0  che  folle  Rata  illigata 
da’  fuoi  Miniltri , pafsò  nell’età  d’anni  4 6. 
a quarte  nozze  impalmando  Ottone  Duca  efi 
Branfuic  Principe  deH’ImpeTO  , con  patto , > 

che  non  avelie  a ritenere  il  Regio  titolo  ^ j 
e gli  diè  poi  il  Principato  di  Taranto. 

D.  0*<r/  fu  il  partito  prejo  da  Carlo  per- 
da} motivo  2 

£.EgU 


Per  la  Gioventù*  $4$ 

R.  Egli  giunto  in  Roma  fu  da  papa 
bano  VI.  che  da  Arcivefcovo  di  Bari  s’era 
innalzato  ai  Pontificio  Soglio  , coronato  nel 
i?So.  , avendone  ricevuta  1*  in vertitura. 
Intefa  Giovanna  tal  Coronazione, adottò  Lui- 
gi d’Angiò  fecondogenito  di  Giovanni  Re 
di  Francia  : e fentendo,  che  Carlo  IlI.di  Du- 
razzo  verfo  Nopoli  prendea  il  cammino  coi- 
rai mi  alla  mano  , invìo  il  Principe  Ottone 
fuo  marito  con  molte  truppe _veifo  S.  Ger- 
mano ; ove  avuta  novella , che  l’efercìto 
delDurazzo  era  maggior  di  numero,  fi  ri- 
tirò in  Arienzo  « Ma  finalmente  l’uno  , e 
Taltro  efercito  s’incontrò  vicino  a Napoli , 
«ve  nella  Porta  Capuana  forti  battaglia  , 
che  riufci  favorevole  a Carlo  . Giovanna  fu 
-arredata  nel  Cartel  nuovo,  e’i  Principe  Otto- 
ne fu  mandato  nel  Cartel  di  Altamura  . 

D.  Fu  allora  che  fe  ne  morì  la  Regina  ? 

R.  Sì  per  appunto  ; poiché  trafportata 
nella  Città  di  Muro  a’3,2,  Maggio  de  l’anno 
zjSi.  violentemente  morì  : avendo  re- 
gnato anni  , e vilfuta. anni  9^.  Il  fuo 
corpo  fu  trasportato  in  Napoli  e nella  Chie- 
fa  diR.  Chiara  finalmente  Sepolto  . 

D.  Quali  Edfizj  fi  in  Napoli  quejla 
Re  ina  ? 

R.  Formò  ella  la  Chiefa  , e I’Ofpedale  di 
S.  Maria  Coronata  dal  Palazzo  , o ve  prima  fi 
reggea  giuftìzia  ; edificò  la  Chiefa-  e l’Ol'pe- 
daie  di  S.Antcnio  di  Vienna  fuori  porta  Ca- 
puana , di  rendite  arricchendolo  : dilatò  , e 
refe  più  celebre  la  Chiefa  , e Monirtero  de* 

PP. 
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pp.  Certofmi  detto  S.  Martino  sul  Mpnte 
S.Eramo  : e feguendoella  pure  le  veftigia  di 
fuo  patine  , fi  mo'ìrò  amante  della  giullizia  « 

D.  Ondi  Giureconfulti  fiorirono f otto  HJuo 
Regno  ? 

R.  Molti  di  que’ , che  fiorirono  fiotto  il 
dominio  di  Roberto  , fieguitarono  a vivere- 
fiotto  quel  di  Giovanna  I.  Fra  quelli  furo- 
no Bartolomeo  di  Capua , Niccolò  Alunno 
della  Città  di  Alife  , Andrea  d’ifernia  famo. 
fio  noflro  FeudiUa  , detto  perciò  Princeps ■ 
ér  Auriga  omnium  peud/Jlarum  , Luca  di 
Penna  coetaneo  di  Bartolo  , Niccolo  Spi- 
nelli , appellato  Niccolò  di  Napoli,  Napodano- 
Sebaftiano  famofo  Chiofatore  delle  noflre 
Confiuetudini  , che  morì  nel  1361.  , ed 
altri* 

LEZIONE  XX- 

Re  Durazzefcbi  , che  regnarono  5 n 
/pi  filo  Regno' e di  Renato  di  Angio  . 

j)#  fu  il  primo  fra  i Re  Dnrazze» 

fchi , che  in  quejlo  Regno  dominò ? 

D.  Carlo  III.  di  tal  nome  detto  da  Duraz- 
zo, figlio  di  Luigi  Duca  di  Durazzo  e marito 
di  Margherita  nipote  della  de  fiunta  Giovan» 
na  1.  Egli  ri  mallo  vincitore  , fi  fiè  acclamare 
Re  , ed  attefie  a difcacciarne  que’  del  con- 
trario partito.  Nel  mefedi  Novembre  1 j Si. 
giunfie  Margherita  fiua  moglie  con  i fuoi 
figliuoli  Ladislao  , e Giovanna  , e nel  gi°r" 

no 
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no  di  S.  Caterina  con  grandiflìma  pompa  Sa 
coronata  , e per  la  Città  condotta  (otto  Re- 
|»al  baldacchino  ; facendoli  per  molti  gior- 
ni gioftre  , e giuochi  d’  armi  per  toglierà 
ogni  pattata  meftizia  . Quindi  tenutoli  Parla- 
mento , il  Conte  di  Nola  , che  allora  era  in 
lomma  riputazione,  propofe  ,che  ogni  Baro- 
ne , ed  ogni  Città  dovette  {occorrere  il  Re 
con  generofo  regalo  : c per  darne  I’efemplo, 
fi  tafsò  ei  medefimo  in  i oooo.  ducati  . On- 
de con  non  picciole  fonarne  gli  altri  Baioni 
ancora  proccurarono  proporzionatamente 
di  far  l’ifteflò,per  provvedere  a’bifogni  del- 
la Corona  • 

D.  Ebbe  de*  torbidi  il  dominio  di 
Prìncipe  ? • . 

R.  N’ebbe , e gr  a vittimi.  Primieramen- 
te fi  difguttò  con  Papa  Urbano  , che  lagna- 
vafi  non  aveflé  adempiuto  ciocché  fi  era 
trattato  , fpecialmente  rifpetto  al  Principa- 
to diCapua,e  agli  Stati  adjacenti, ch’egli  pre- 
tendendeva  per  Butillo  fuo  nipote,  iÙtri  più 
gravi  ne  furfero, perché  Luigi  DucatfAngiò 
refo  Signor  del  Contado  rii  Provenza,  fi  pofe 
In  viaggio  per  acquiftare  il  Regno,  fpedendo 
avanti  iz.  galee  nelle  marine  di  etto  : che 
comparfe  Giugno  del  13  S;.  nelle  ma- 
remme diNapoli .andarono  a Calteli ’a  mare,e 
fcorfero  danneggiando  ì vicini  lidi . Uditoli 
ciò  daCarlo,ft mife  in  ordine  per  portarli  con- 
tra  Luigi , che  di  già  era  entrato  nel  Regno; 
ritrovandoli  oltre  la  fanteria  , aver  ragù, 
sati  1 j.  mila  cavalli  • Ma  in  fapendo  , che 


S4«  Compendio  delia  Stòria 

il  fuo  efercìto  dì  gran  lunga  era  inferio- 
re a quel  di  Luigi  , il  quale  credeafi  foflè  di 
ventimila  cavalli  , e trentamila  fanti,  . , 
prefe  coniglio  di  non  allontanarli  da  Napo-  i 
li  . Era  occorfo  nel  medefimo  tempo  , che 
Giacomo  del  Balzo  figliuol  del  Duca  d’An- 
dria  vedendo  , che  Ottone  Principe  di  Ta- 
ranto ritrovavafi  prigione  , era  venuto  nel 
Regno  ; e riacquiftando  tutto  il  Principato  , 
fposò  Agnefe  forella  della  Reina  Margheri- 
ta ,*e  vedova  di  Cane  della  Scala  Signor  di 
Verona  . Or  poiché  i Sanfeverini  eran  capi- 
tali inimici  di  Cafa  del  Balzo,  nacquero  de’ 
gravi  fcempiglì  * e rivoluzioni  fra’  Baroni  • 
Ónde  Re  Carlo,  melTo  in  fofpetto  , che  tan- 
to più  crefceva  , quanto  Giacomo  dei 
Balzo  Principe  di  Taranto  s’aveva  fatto  inti- 
tolare linperadore  di  Codantinopoli  , e ’J 
Duca  d’Andria  mofiravafi  mal  foddisfatto 
del  Re  , perchè  mirava  ritardata  la  fua  fpe- 
ranza  di  efTère  rimerò  nello  dato  di  prima  , 
ciocch^on  fi  era  fatto  per  la  Cafa  Marzano, 
che  pofledea  la  Città  di  Sella  , e Teano  ; fil- 
mò ei  pertanto  di  bene,  affin  di  aificurarfi  di 
que’  Baroni, dar  di  piglio  a’  piùfeveri  parti- 
ti . Fé  arredare  la  Duchelfa  di  Durazzo 
forella  maggiore  dalla  Reina  Margherita  : 
e cercò  di  avere  in  mano  il  Principe  di  Ta- 
ranto, che,  di  ciò  fcfpettando,  fe  ne  fuggì  in 
quella  Città  ; lafciando  la  moglie  in  Na- 
poli , che  racchiufa  in  un  carcere  , ivi 
fe  ne  mori . 

D.  Che  a vvr/ine  f>di  della  fpe dizione  di  Lui- 
gi di  Ang’io  ? R. Per 
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R,  Per  la  via  di  Benevento  giunfe  con 
molti  Signori  Francali  in  Terra  di  Lavoro  , 
e prefe  Gaferrta  , e Maddaloni  , E dacché 
* Capqa  , e Nola  ferbavanfi  colanti  per  lo 
partito  di  Carlo  , (limò  Luigi  di  fpedire  il 
Tuo  efercit.o  in  Puglia  , per  elargii  in  Terra 
di  Lavoro  mancati  i foraggi  . Proccurò 
Cai  lo  d’impedirgli  il  paffaggio  : ma  eflèn- 
do  le  truppe  di  Luigi  accresciute  al  numero 
di  fettantamila  combattenti  , non  potè  ritar- 
darne il  corfo  . Venne  fratanto  Papa  Ur- 
bano da  Roma  in  Napoli , ove  dopo  yarj 
trattati,  finalmente  fi  aggiuttò  conCario: 
e fu  prometto  il  Principato  di  Capua  , il  Du- 
cato di  Amalfi  colle  Signorie  di  altre  Terre 
a Butilio  , e li  ferono  delle  varie  foilen- 
ni:à  ; poiché  fu  il  Papa  follennemente 
ricevuto , e la  vigilia  di  Natale  celebrò 
nella  Chiefa  Arciyeicovile  allibito  dall’Ar* 
civefcovo  Bozzato  , ch’era  fiato  rimeifo  in 
quella  Cattedra  . Quindi  Urbano  per  adem- 
pire a ciò,  che  avea  prometto,  di  dare  ajuto, 
ed  affi '.lenza  a Carlo,  per  ferbarlo  nel  domi" 
nio  di  quello  Regno  ; bandi  Crociata  col- 
tra Luigi  , e fé  Confaloniere  della  Chiefa 
Carlo,  benedicendone  lo  ftendardo,che  il  Re 
tenne  con  la  man  defila  , finché  fi  celebrò  la 
Meda  . 

D.  Quali  efpedienti  prefe  poi  Carlo  per 
coynbatter  l'efercito  del fuo  mànico  ? 

R*  Giuntoli  mefe  d’Aprile  13  S4.fi  partì 
colle  fue  truppe,e  molti  Cavalieri  Napoletani 
P9f  Puglia,  e giunfe  in  Barletta , Or  febbene 

il 
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il  contrario  efercito  lo  ftimolaflè  a venire  a 
battaglia  ; pure  per  con  figlio  del  Principe 
Ottone  , che  a quello  fine  a vea  fatto  spri- 
gionare , non  volle  attaccarla  egli  ; ma  le  | 
truppe  deil’  uno  , e dell’  altro  partito  in 
varie  fcaramucce  tratteneanfi  . Onde  ciò 
Scorgendo  Luigi  , fi  ritirò  in  Bari . Il  Papa 
che  voleva  prefto  adempiute  le  promefse  , 
cominciò  a difguilarfi  con  Carlo  , e n’andò 
in  Noce  ra  allignata  già  a fuo  nipote.  Ma  ef- 
fendo  fortita  a 7.  di  Ottobre  di  quell’  anno 
13S4.  la  morte  del  va  orofo  Luigi  in  Bifce-f 
/ gliaje  rimalli  perciò  i Francefi  fenza  capo,co- 
llernati  in  gran  parte , ritornarono  in  Fran- 
cia: eCarlorimafo  libero  dalla  guerra  dì 
Puglia  fe  ne  ritornò  inNapoli.Si  avanzarono 
quindi  le  dìfeordie  fra  il  Re  , e’1  Pontefice  , 
inguifa,  che  fu  cinta  di  afiedio  Nocera,  ove 
quegli  dimorava  . Finalmente  nel  mentre 
ftavafi  trattando  la  maniera  di  racchetar 
tai  dii  cordie  , e Carlo  avea  dato  fa- 
coltà alla  Città  di  eligger  deputati  per  fo- 
pirle  , coll’ajuto  di  Rarnondello  Orlino,  e 
di  Tommafo  Sanfeverino,condotto  alla  foce 
del  fiume  Seie  s’imbarcò  il  Papa  Covra  alcu- 
ne galee  Genovefi  j e fu  condotto  fano  C 
fa  Ivo  a Civitavecchia  . 

D.  fu  dopo  ciò  che  il  Re  Cirio  venne  in-  „ 
vitato  ni  Trono  di  Ungarici^ 

R.  Efléndo  morto  Lodovico  Re  di  Un- 
garia  ( queU’iftefso,  che  venne  due  volte  in 
Napoli  per  vendicar  la  morte  di  Andrea  fuo 
fratello;e  non  avendo  lafciato  alcun  malchio 

fuc- 
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fuccefsore  nel  Regno,  i Principi , ed  Un- 
gari  Prelati  giurarono  fedeltà  alla  picciola 
lancila  Maria  fua  primogenita  figliuola  : 
e per  dimoftrare  a quella  tutto  il  loro  ri- 
fpetto  ed  amore  , feron  decreto  , che 
chiamar  non  fi  dovefse  Regina  , ma  col 
nome  di  Re  Maria  : e cosi  da  tutt’  i popoli 
fu  gridato  , Ma  poi  Elifabetta  fua  madre 
governava  ogni  cofa  ad  arbitrio  di  Niccolò 
Bano  dì  Gara  , titolo  di  gran  dignità  in  quel 
Regno  . Onde  altri  Baroni  follevandofi  con- 
tro , invitarono  il  Re  Carlo  , da  Napoli , pa- 
rente del  morto  Re  . Accettò  quelli  il  parti- 
to , febbene  ripugnale  Margherita  fua  mo- 
glie : ed  a 4.  Settembre  s’imbarcò  in  Barlet- 
ta con  poca  gente  di  feguito  . Molte  , e 
varie  rivoluzioni  accaddero  perciò  in  Unga- 
ria  , in  cui  fu  in  Re  acclamato  . 

P,  Quejio  Re  quandi  morì  ? 

R.  Nel  mentre  penfava  a tutt’altro,  fu  con 
intelligenza  della  vecchia  Reina  EJifafcetta 
ferito  modalmente  con  una  fpada  Ungara  da 
un  tal  Biafìo  Torgas , coll’  opera  di  Niccolò 
Bano  di  Gara  . Ferito  fu  condotto  nella  fuà 
Camera  , ove  morì  , e gl’ Ita'iani  fparfi 
fuggironfi  ; eflèndofi  intanto  gridato  ivi  per 
Regnanti  Maria  figlia  di  Lodovico , e Sigif- 
mondo  di  Luxemburgh  figlio  di  Carlo  ì V. 
Impcradore. Regnò  dunque  Carlo  anni  quat- 
tro e meli  cinque  da  Re  di  Napoli , e morì 
nell’età  di  anni  47,  Il  di  lui  corpo  fu  por- 
tato a fepellire  in  Belgrado  , Città  confinante 
con  Buda , nella  Chiefa  di  S.  Andrea  dell’  Or- 
dine 
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dine:  (^Benedettini , ove  fepellir  fi  Cogliona 
iRediUngaiia.  Fu  Carlo  di  mediocre  da- 
tura , onde  fu  detto  anche  il  Corto  49  ma 
proporzionato, ben  fatto  di  volto , e valorofa 
di  fua  perfona  , amator  delle  lettere  , e de’ 
letteratijfebbene  nel  fuo  torbido  Regno  pò» 
chi  ne  fofifer  fioriti, e di  lui  non  abbiam  leggio 
Ebbe  per  moglie  Margherita  di  Durazzo  fua 
confobrìna,  che  rimafe  vedova  in  età  rii  anni 
38.  che  gli  partorì  tre  figliuoli  Maria,morta 
in  piccola  età  , Giovanna  , che  rimafe  d’an- 
ni 1^.  e Ladislao  d’anni  diece  , e l’uno 
l’altra  fuccederon  poi  nel  Regno  . Giunfe  in 
Napoli  la  lunetta  nuova  della  morte, allorché 
fiavanfi  celebrando  le  fette  per  l’avvifo  pri- 
ma avuto  della  fua  acclamazione  alla  corona 
di  Ungaria  . 

D.  Chi faccejje  nel  Regno  ? 

R.  Ladislao  , che  allora  avea  poco  piò  di 
anni  diece,  fu  il  primo  di  Quarefima  a’  -g. 
Febrajo  i?86.  gridato  Re  , ed  in  Napoli 
fé  ne  celebraron  le  fette  . Pensò  pei  la  Rei- 
na Margherita  di  placar  Tanimo  del  Ponte- 
fice Urbano;  e gli  fpedì  Ambafciadore  An-, 
•tonio  Dentice;acciocchè  ad  efempio  di  colui, 
di  cui  era  Vicario  in  Terra , volelfe  feordarfi 
deli’ofièfe  del  padre  , e pigliare  la  prote- 
zione del  fanciullo  fuo  figlio  . Il  Papa  vin- 
to da  pietà  , creò  ConfaJoniere  di  S.  Chiela 
Ramondello  Or  fino  con  Breve  Appoftolico  ; 
e gli  comandò , che  predelle  le  parti  del  Re 
Ladislao  mandandogli  ventimila  ducati  per 
ailòidar  genti , di  che  la  Reina  rimafe  molta 

con- 
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contenta.  Fu  quella  fomma  portata  dal  Ve. 
fcovo  di  Fonopoli  Nunzio  del  Papa  . E im- 
mantinente pensi  la  Reina  Margherita  a 
tutti  gii  efpedienti , per  poter  cumular  da- 
najo , alKn  di  mantenere  in  ficuro  flato  il 
Regno  di  Ladislao  Tuo  figlio  . 

D.  Quai  furono  t'huprefe  di  Ladislao  ? 

K.  I.adislao  figliuol  di  Carlo  111.  di  Du- 
razzo  rimafe  dopo  la  mprte  di  fuo  padre  in 
età  poco  più  di  anni  dieci:  ed  a '29.  Febbrajo 
dei  ; ; S6.fu  acclamato  Re  in  Nappli,  La  Rei- 
na Margherita  Tua  madre  cercò  di  placare 
1 animo  di  Papa  Urbano  , il  quale  proccurò 
di  foftene re  il  Tuo  partito  , fpedendo  in  que- 
lla Città  RamondelJo  Qrfino  Confalonìer  di 
S.  Chiefa  . Ma  gli  fu  contrai! ato  il  dominio 
di  quello  Regno  da  Luigi  di  ^ngiò  figliuolo 
adottivo  della  Reina  Giovanna  J,  che  col 
favor  di  un  partito  , fra’]  quale  memorevole 
sì  fu  Tommafo  Sceverino  Comeftabile  del 
Regno  , venne  in  Napoli  : avendovi  prima 
fpeditp  Mpnfignpr  di  Mongioja  , fra  cui , e’1 
Smfe verino  accaddero  delle  gravi  differen- 
ze per  Ja  contefa  del  Vicereenato  del 
Regno  . , : , . 1 - 

,D.  A qual  partito  fi  appigliò  la  Rema  Mar- 
gherita ? 

Rf  Ella  coi  fuo  figliuolo  Ladislao  , e 
con  altri , che  feguirpn  ie  fue  infegne  , fi 
con  dulie  in  Gaeta:  e poiché  vedea  di  a« 
ver  bifognp  dì  gravi  fomme  per  foccor- 
rere  alle  fpefe  della  guerra,  diè  in  mo- 
glie a Ladislao  Cofìan?a  di  Chiarompnc? 
Suppl.P.II.  a a fi. 
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figlia  dì  Manfredi  Conte  di  Modica, 
che  , per  le  difcordìe  de’  Baroni  Siciliani , 
e per  la  puerizia  di  quel  Re  , avea  preflòchè 
tutte  occupate  le  Città  , e Terre  della  Sici- 
lia . Cecco  del  Borgo  Viceré  di  Ladislao , 
andò  in  Sicilia  a prender  la  fpofa,  configna- 
tagli  con  quattro  galee  di  grolla  dote. Fratan- 
to morì  Fapa  Urbano  Vr.nel  i jSp.^e  fu  crea- 
to Bonifacio  IX.  grandiiiìmo  favoreggiator 
di  Ladislao  , che  gli  diè  l’inveftitura  . Sortì 
poi  nelijpi.  il  repudio,  che  fé  Ladislao 
di  Coftanza  Tua  moglie  , che  fi  {posò  ad 
Andrea  di  Capua  primogenito  di  Luigi  Con- 
te di  Altavilla  . 

D.  Quali  progredì  ferm  /’  armi  di  La- 
dislao ì _ 

R.  Refo  numerofo  il  di  lui  efercito  , 
i Napoletani  lo  mandarono  a richiama- 
re . Ladislao  a tale  opportuna  congiuntura, 
ordinò  all’efercito,  che  era  in  Capua  , ed  in 
Averfa  , che  marciali  alla  volta  di  Napoli; 
ed  egli  a’p.  Luglio  venne  colle  galee  a 
villa  della  Città  . Indi  alle  ip.  ore  sbar- 
cò alla  foce  del  Sebeto  5 elfcndo  (lato 
da’  principali  ricevuto  (otto  ricco  baldacchi- 
no : c fi  conduflè  nel  Calte  Ho  di  Capuana. 
Dopoi  avendo  pollo  Paffrdio  al  Callel  nuo- 
vo , volendo  andare  in  Gaeta  a prendere  la 
madre  , Jafu'ò  Tuo  Viceré  Fioridaflò  Capece- 
latro  . Cominciò  in  quedo  tempo  dell’anno 
i ?pó.una  gran  pelle  a travagliare  i Napole- 
tani per  la  quale  Ladislao  con  tutta  la  Cor- 
te andoflène  ad  abitare  a Gragnatjo  Città 

vici- 
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y teina  , e itti  aria  falubre  . E (Tèndo  poi 
tettata  ,ipn  morte  di  fedicimiia  perfpne  j il 
Re  fene  ritornò,  in  - Napoli  nel  Cartel  di 
Capuana  t Si  andava  di  giorno  in  giorno 
indebolendo  fratantp  il  partito  di  Luigi 
di  Angiò  r onde  imbarcato  su  di  alcune 
flavi  venute  da  Provenza  , , aggiuftatofi 
con  Ladislao  a patto  di  buona  guerra  > in 
Provenza  (letta  fè  ritorno  * Pensò  perù  ò La- 
dislao di  aver  fucceffòri  , e fi  fposò  con 
Maria  fordia  di  Giano  Re  di  Cipro  ; e gìqn- 
ta  in  Napoli  a Rebbrajo  del  140?. 'fu  dalla 
Reina  Margherita  ricevuta  con  grand’  ono- 
re . Ma  altre  nuove  imprefe  tennero  occu- 
pato Panimo  di  quel  Re-.  ’ - 

• P-  quejle  furono;  } 

/ì.  Egli  fu  chiamato  alla  Corona  di  lln- 
garia  , come  Cfede  di  Carlo  III.  di  Durazzar 
efsendp  fiato  dagli  Ungari  arredato  Si- 
gilroondo . Onde  con  gran  novero  di  gen- 
te avyioffi  per  quella  volta  ; lafciando  Ma- 
ria fna  moglie  Vicaria  generale  del  Regno. 
Giunto  in  Barletta,verfo  Zarafpiegòle  vele; 
ed  ivi  efsendo  venyti  i Prelati  e Baróni  Un- 
gari, a e*  Agofio  fu  coronato  dal  Vefcovo  di 
Scrigonia  Re  di  Ungaria  : avendovi  dopo 
la  fua  coronazione  inviato  per  Viceré  Tem- 
ma(b  Sanfcyerino  Conte  di  Montefcagliofo 
con  cinquecento  lanze  . Gli  fu  fra  quello 
mentre  avvifata  la  ribellione  di  alcuni  Ba- 
roni dei  Regno  , capi  de’  quali- erano  i 
Sanfe verini  : onde  (limò  bene  non  pattar  più 
pi  tre  , ma  ritornare  in  Napoli  ; ove  atte- 
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fe  a punir  feveramente  i mbelli , che  potè 
avere  alle  mani . Stanti  tai  cofe  la  Reina 
Maria, forprefa  da  grave  male  a 4.  Settembre 
dell’anno  1404.  fe  ne  morì  : e nel  feguente 
snefe  accadde  la  morte  di  Bonifacio  effènd© 
(lato  creato  dopo  lui  Innocenzo  VII.  da  Sul- 
mona,detto  prima  Cofmo  de’Migliorati. Sor- 
tì ancor  la  morte  di  Ramondello  Oifino 
Principe  di  Taranto.  Onde  Ladis  ao  mandò 
cinque  galee  , e quattro  Navi  , e s’avviò 
con  7000.  cavalli  , e con  fanteria  , per  im- 
padronirli di  quel  vallo  dominio  , che  potea 
dirti  la  metta  del  Regno  ; contenendo  la 
Provincia  di  Terra  di  Otranto  , Terra  di 
Bari , Ducato  di  Venofa,  e’1  Contado  di  Lec- 
ce . Molto  li  operò  per  la  refa  di  Taranto  , 
c molte  fcaramuccie  forti rono  fra  ’1  partito 
del  Re , e quello  di  Maria  vedova  di  Ra- 
mondello , Ma  finalmente  fq  ogni  ditfèren- 
zafopita  per  le  nozze  , che  Ladislao  trattò 
colla  medefima  , che  fu  gridata  Rema  di 
Puglia  . Morì  fra  quello  mentre  Innocenza, 
e fu  eletto  Gregorio  Xll.  Vineziano;  che  par- 
tito da  Roma  per  andare  al  Sinodo  , venn» 
pendere  a Ladislao  d’impadronirfi  di  Roma. 

Vi  s’incamminò  con  numerofo  efercito  per 
terra,  e ben  fornita  armata  per  mare:  e non 
aliante  la  difefa  di  Paolo  Orfmo  , dopo  mol- 
te batttglie  l’ebbe  , ed  a’  27.  Aprile  entrò 
trionfante  nel  Campidoglio  • Ritornato  a’  t 
a?.  Luglio  in  Napoli  , gli  giunfe  novel.a  dì 
cfserfi  Roma  fottratta  dal  fuo  dominio  per 
cagione  di  Paoio  Orlino, fdegnato,  che  Gian-» 

not- 
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notto  Boccatorto  Earon  di  molte  Terre  in 
Apruzzo  gli  fofse  fiato  preferito  deìl’Qtfìzio 
di  Senatore  di  quella  Città  . 

D.  Q^*A H Altre  gutrre  ebbe  Ladislao} 

R.  Elscndo  di  natura  fervida  e bdlicofa  , 
ne  andò  con  numerofo  efercito  nel  1409. 
contro  a’  Fiorentini , e prefe  Arezzo  , Corto- 
na , Certaldo  , ed  altre  Cartella  ; ed  efsen- 
do  flato  creato  Papa  nel  Concilio  di  Pila  te- 
nuto a’z <5.  Settembre  del  140S.  per  toglier 
lo  Scifma  , Aleflàndro  V. , quelli  fè  lega  co’ 
Fiorentini , e mandò  a chiamar  da  Francia 
Luigi  di  Angiò  , che  fubito  fi  pofe  in  mare, 
e fe  ne  venne  nel  Porto  di  Livorno  , e di  là 
a Pifa.lnrli  effondo  fiato  Ladislao  fcomunica- 
to;  Alefsandro  V.in  Bologna  inférmatofi.aV. 
Maggio  del  1410.  fe  ne  morì , e a’  19.  deil’ 
irtelTò  fu  eletto  Giovanni  detto  XXIil.  No- 
bile Napoletano,  chiamato  prima  Baldzf- 
far  Gofsa , Cardinal  di  S4  Euftachio . Intan- 
to Ladislao  fi  fpinfe  coll’efercico  per  la  ter . 
za  volta  a Roma , che  prefe  fenza  contrarto; 
ma  fomiti  gli  apparati  de’  nemici,  fe  ne  ri- 
tornò in  Napoli  ; Inficiandovi  il  Conte  di 
Troja  con  1 600.  cavalli  . Ne  fu  però  il  Con- 
te di  Troja  fcacciato:  e Paolo  Orlino,  e Brac- 
cio fi  mofsero  con  Luigi  per  la  via  Latina 
verfio  il  Regno  con  iz.  mila  cavalli , e buon 
numero  di  fanti , e con  elfi  gli  Sforza , il 
• Conte  diTagliacozzo , coi  Sanfeverini,  ed 
al  tri  Capitani . Sortì  poi  fra  l’uno  e l’altro 
eforcito  lbvra  Pontecorvo  un’ accefa  batta- 
glia , che  durò  daL’  ora  di  vefpro  fino  alla 
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notte  colla  peggio  di  Ladislao  , che  Tene 
fuggì  in  Roccafecca  , e quindi  fi  fortificò  in 
S.  Germano.  Ma  poiché  mancò  a Luigi  il 
foccorfo  di  Papa  Giovanni , perchè  a per- 
fuafioni  dì  Sigifmondo  Imperadore  , dovea 
nella  Città  di  Cottanza  determinarli  chi 
fofse  il  vero  Pontefice  fe  Benedetto  VII. 
che  flava  in  Catalogna  , Gregorio  Xll.  che 
era  in  Gaeta , o efso  , ch’era  in  Avignone  ; 
Luigi  non  potendo  reggere  in  quello  Regno 
col  Tuo  partito  , fé  ritorno  nuovamente  in 
Provenza. 

D.  Coja  oprò  Ladislao  , partito  che  fu  il 
fuo  nemico? 

R.  Veggendofi  libero  da  tal  impegno  , 
cominciò  ad  infettar  lo  Stato  Papale 
Ma  Papa  Giovanni  , prima  di  andar 
al  Concilio  , fi  riconciliò  col  Re  La- 
dislao per  opera  del  Cardinal  Brancac- 
cio. Dopo  crò  nel  1411.  la  Reina  Marghe- 
rita nella  Terra  dello  Stato  di  Sanfeverino 
detta  l’Acqua  della  Mela  , ove  erafi  condot- 
ta per  isfuggìr  la  p ette  , che  nel  1412.  tra- 
vagliava Napoli  , ed  i luoghi  dintorno  , 
forprefa  da  acuta  febbre  fe  ne  moiì;  fepolta 
poi  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Salerno  , 
«ve  le  calde  lagrime  di  Ladislao  fuo  figlio, 
in  braccio  a cui  trapafsò  , feron  la  mag- 
gior pompa  del  fuo  funerale  . Rup- 
pe poi  la  pace  col  Pontefice  , e di  nuo- 
vo in  Roma  fi  conduflè  ; di  cui  per  le  fa- 
zioni fralordivife  di  Braccio  Capitan  tklla 
Chiefa  , e di  Francefco  di  Vico  fuo  ribelle  } 

s’irn- 
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s’impadronì , eflèndo  del  partito  di  Ladislao 
Sforza  coi  Tuoi  feguaci  - Indi  alla  guerra  di 
Tofoana  nuovamente  fi  accinfe;  e fatti  pri- 
gionieri molti  Romani , mandò  Sforza  ad 
occupar  le  Terre  del  rapa  : ed  egli  poi  co’ 
prigioni  fé  ritorno  in  Napoli  , ove  per  l’im- 
prefe  guerre  cominciò  a raccoglier  danajo  , 
facendo  vendita  di  molte  Terre,  e Cartelli . 
Si  vide  perciò  nella  fua  età  fmifuratamente 
crefciuto  il  numero  da’  Baroni  ; perchè  fti- 
miulato  dal  bifogno  , e dal  foo  genio  libera- 
le , parte  ne  vendè  a vii  prezzo,  parte  an- 
cor  ire  donò  ad  uomini  yalorofi , o che  ri- 
portato avelTero  il  pregio  nelle  giortre  , di 
cui  eglifommamente  lì  dilettò  . Siane  por 
«fempio  Gurrello  Origlia , il  quale  a baflif- 
•fimo  prezzo  comperò  fra  Città?  Terre  , e Ca^ 
flelli  più  di  feflànta  ; e di  fei  di  lui  figli  non 
vi  fu  , chi  n’  ebbe  men  di  otto  * Durò  po- 
co però  la  felicità  di  coftui  ; perchè  ne  fu 
privato  dalla  Reina  Giovanna  II.  che  fuccei- 
fe  . Di  qui  avvenne  il  gran  novero  de’  Con- 
ti , e Baroni  , nonfolo  frale  famiglie  Nobi- 
li de’  Sedili  di  Napoli , ma  ancor  fra  quei 
che  n’erandi  fuori . Dubitando  poi  Ladislao 
dell’opera  di  Paolo  Orfino , che  non  fe  gli 
voltafiè  contra  , proccuiò  , prima  di  partir 
per  la  Tofoana,  di  averlo  al  fuo  partito  aliìc- 
nie  con  Orfo  Orlino  Signor  di  Monteroton* 
do , che , fattali  promettere  la  dimenticanza 
di  eflcr’eliì  flati  del  partito  contrario  , fe  ne 
vennero  a quel  di  Ladislao  . Proccurò  di 
aver  pure  dalla  fua  banda  Braccio  da 
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Montone  per  mezo  di  Ottino  Caracci  olo  ; il 
quale  nondimeno  rifiutò  di  adoperarli  in  ciò. 
Si  tè  ancor  benevole  Sforza,dando  aFrancefco 
fuo  figliuolo  allor  d'anni  13.  il  Contado  di 
Tricarico  , ed  altri , che  furono  de’  Sanfe- 
verini  . Spedi  lofi  poi  da  Roma  Ladislao  pre- 
fe  Perugia  con  molte  Terre  del  Dominio 
Eccleliadico  , ed  avendole  ben  munite  ; nel 
1414.  in  quella  Città  li  fermò  ..  Ricevè  allo- 
ra gli  Ambafciadori  di  Bologna  , Lucca  , 
Siena  , ed  altre  Terre  . Ma  pur  non  poterò» 
no  quelli  ottenere  , che  l’animo  del  Re  fi  ri- 
volta flè  alla  pace  , benché  egli  contraria  ap- 
parenza ne  fecelfè  . 

D.  Quando  , e come  morì  Ladislao  ? 

R.  I Fiorentini  comprendendole  l’animo 
del  Re  era  di  aflaltar  Fiorenza;  ed  avendo  in- 
tefo,cheLadislao  era  innamorato  della  figliuo- 
la di  un  Medico  Perugino, fcrivefi, che  aveller 
fobornato  il  Medico,  il  quale  per  mezo  di 
fua  figlia  , nel  mentre  che  con  ella  giaceati, 
l’avvelenò  . Il  Re  , infermatoli  , fi  partì  da 
Perugia  per  venirli  ad  imbarcare  ad  Odia;  e 
dopo  vario  viaggio  giunto  in  Napoli  a’  1. 
A godo  dell’ anno  1614*  aggravandoli  tut- 
tavia il  male,  il  dì  6.  di  Agofto  nfcidi  vi- 
ta ; c fenza  pompa  fu  feppellito  in  S.  Gio: 
a Carbonara  . Mori  «dunque  non  avendo 
ancor  regnato  anni  30»  e di  lui  cantò  il 
Sannazaro , 

Mors  vetuit  fextatn  chudere  OtynpiadetN. 
m età  di  anni  39.  Durante  il  fuo  dominio  li 
udì  lo  ftrepito  dell’armi  , e tacquero  l’arnio- 
v nie 
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nie  delle  Lettere  edelle  Mufe.»  Di  eflò  non 
abbiamo  , che  una  fòla  legge  fìa  i Capitoli 
die’ Re  Angioini*  Colle  tre  iWimogli  non 
generò  figliuoli . 

D.  Cbi  fuccefji  nel  Re? no  ? 

R.  Giovanna  li.  <di  lei  forella  vedova  del 
Duca  di  Auftria  ? 

D.  Con  chi  Jì  rimaritò  la  Rema  Giovanna  ? 

R,  Trattò  prima  le  nozze  coll’ Infante 
D.  Giovati  d’ Aragona  figlio  di  Ferrante  Re 
di  Sicilia  ; ma  faputofi  poi,  che  lo  fpofa 
non  area  che  vS.  anni , e la  Reina  ne  con- 
tava 47. , fi  difciolfero  di  comun  confenfo 
k nozze  , e fi  conchiufer  col  «Conte  Giacomo 
della  Marcia  de’ Regali  di  Francia,  a condi- 
zione però , ch’ei  non  doveflè  intitolarli  Re, 
ma  bensì  Coste  e generai  Governatore  del 
Regno  * Venne  quelli  .per  la  via  di  Venezia 
sbarcando  in-Puglia,  incontrato  da  Giulio 
Celare  di  Capua  , « quindi  dal  Gran  Conte- 
ft  abile  Sforza  ; il  quale , per  liberarli  di  pri- 
gione , in  cui  -era  flato  >pofto  per  diffi- 
denza della  Reina  , a»vea  fpefata  ]a  fo- 
rella di  Pandcifelfc  , che  godea  la  grazia 
di  Giovanna  , c a fommo  grado  1,’  avea  in-  ' 
nalzato  da  fuo  Coppiere  . Approiftmandofi 
Giacomo  in  Napoli , la  Reina  mandò  a chia- 
mar gli  Eletti  delIaCittà  , ordinando  loro., 
che  lo  ricevertelo  folennemtmc.fd  in  fatti  fu 
«ricevuto  , ed  acclamato  con  fegni  di  ftraor* 
dinaria  allegrezza . Si  cambiò peiiò  ben tofto 
ìa  faccenda  in  altro  afpetto .. 

J3.  Onde  ciò  avvenne  ? » 

A a r R.Hiè* 
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■/?,  Nacquer  de’  difgutti  fra  i Regali 
fpofi  ; e Giacomo  fé  troncar  la  tetta  a Pan- 
dolfello, mutando  la  Corte  , e ponendovi 
Cavalieri  , che  con  etto  eran  venuti  , e re- 
ftrinfe  la  potenza  della  Reina  , Giulio 
Cefare  di  Capua  fdegnato  col  Re  , per  non 
aver  potuto  aver  J’Olfizio  di  G.  Cancelliere 
e G.  Sinifcalco  allor  vacati  , fi  diè  alle  parti 
della  Reina,  e fi  oftèrfe  fin  di  ammazzare  il 
Re  Giacomo . Ma  fvelato  il  fegreto  dalla 
Reina  filetta  al  marito,  fu  quello  con  lei  altri 
decapitato  , e per  ifpezial  grazia  venner  fe- 
polti  nella Chiefa  dell’Annunziata  . Ma  fur- 
ie altra  congiura  contro  di  Giacomo  , per 
cui  egli  dovè  rifuggiarfi  prima  nei  Cattel 
nuovo  , e quindi  in  quello  dell’ Ovo  . Si 
sappacificaron  poi  di  nuovo  il  Re  , e la  Rei- 
na ; e fi  tenne  fra  etti  di  vi fa  Corte.  Gio- 
vanna diè  la  libertà  a Sforza,  rendendogli 
POffizio  di  G»  Contettabile  . Quindi  li  avanzò 
molto  nella  fua  grazia  Ser  Gianni  Caraccio- 
lo, che  avea  fervi  to  nelle  pattate  guerre  il 
Re  Ladislao  , a cui  ella  diede  il  Contado  di 
Venofa  , e lo  creò  G.  Sinifcalco  del  Regno  , 
Or  poiché  la  Reina  comandava  indi penden- 
temente da  Pno  marito  : oltre  i giàdivifati, 
ad  nitri  ancora  dittribuì  cariche  , ed  olfizj , 
togliendogli  a’  Francefi  , a cui  Giacomo 
l’avea  dati  . Anzi  furon  cacciati  dal  Regno 
dopo  nuove  difcordi«  della  Reina  con  fuo 
marito.  Intanto  l’autorità  elei  G.  Sinifcalco 
Ser  Gianni  tuttavia  avanzavafi,  edifponeva 
•c  culai  lecofe  del  Regno  afuomodo  . Si  be- 
cere- 
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cefero  perciò  delle  forti  brighe  fra’]  partito 
del  medefimo.,  e quel  di  Sforza,  con  cui 
erafi  il  Ser  Gianni  difgurtato  , ed  avea  cerca- 
to torfelo  da  torno  , fpedcndolo  in  Roma  a 
/occorrer  Cartel  S.  Angelo , che  prefo  da  La- 
dislao, teneafi  dalla  Reina  . Si  chetarono  pe- 
rò le  inforte  difcordie  coli’efilio  , a cui  ap. 
parentemcnte  fu  condannato  all’Ifola  di  Pro- 
cida  Ser  Gianni  ; ed  in  tal  guifa  cefsò  ogni 
idea  ed  imprefa  , -che  allor  meditava  , ed 
avea  già  cominciato  ad  efeguire  con  buon 
.numero  di  truppe  e Baroni  lo  Sforza  con- 
tra  la  Reina  . Fratanto  Giacomo  mantenea- 
1»  in  arredo  : onde  giunfero  in  Napoli  Am- 
bafciadori  di  Carlo  Re  di  Francia  , per  trat- 
tar colla  Reina  la  liberazione  del  Re  Tuo  ma- 
rito. Ma  non  ottennero  cofa  di  favorevole  * 
A’  m*  Gennajo  1419-  giunfe  il  Cardinal 
Mauro  ceno  Vinezìano,Legato  pontificio  per 
coronare  la  Reina  , dovendo  farne  ia  fo- 
lennità  a’i^-. Marzo  deij’ifteflo  anno  . Qyerti 
trattò  la  libertà  di  Giacomo,  .e  l’ottenne.  Ma 
poiché  egli  non  facea  ia  meritata  figura  yJSt 
.n’andò  in  Taranto . 

D.  A quell  partito  Jì  appigliò  la  Reìtta^  iti» 
tefo  che  fuo  marito  er.ifì  allontanato  da  Na- 
poli ? 

R.  Non  fapendo, -ch’i  d ifegni  di  colui  eran 
di  recarle  guerra  , ne  molli ò difpiacenza  . 
Intanto  il  Re  Giacomo  , non  ritrovando  foc- 
corfi  propizj  , feonofeiuto  fi  conduftè  in 
Francia  . Dopo  tai  vicende  feguì  la  Coronar- 
cene della  Reina  a’  x»  Ottobre  1419.  nei  Ca- 

Ji  a 6 liti 


..A*  .1 


.■u*.  «ikt  


J*+  Compendio  della  Storia 

i el  nupvo  . Altre  comete  poi  Tur  fero 
fra  Ser  Gianni,  e Storta,  il  quale  mandò 
il-foo  Segretario  al  Duca  diAngiò  figliuol  di 
luigi  II.  follecitandolo  alTacquifto  del  Re- 
gno.Fu  accettata  Tirtfurcfa  , e provveduto  lo 
Sto  za  di  danajo,fu  fatto  Vicere,eG.Contefta- 
bile  del  Regno. Quedi,con  tal  foccorfo  rifatto 
l’efercito,  entrò  «el  Regno  , e<i  alzò  le  ban- 
diere Angioine  , vencndefi  ad  accampare  a 
Ca  fanova  ; ed  in  tal  gu i fa  impedì  i viveri 
alla  Città  . Si  accrebbe  il  partito,  e Ser  Gian- 
ni fe  venir  al  fervigio  della  Reina  molte  mi- 
lizie . Ma  fopravenendo  avvito  del  Tarmata 
di  l uigi , fu  fpedito  Antonio  Malizia  Carafa 
al  Papa  a chieder  foccorfo,  che  fe  ne  feusòj 
onde  il  Carafa  trattò  con  Gai  zia  CaeanigJ ia 
Ambafciadore  di  A. tonto  Re  di  Aragona  , 
e di  Sicilia,  e l’invitò  al  foccorfo  della  Rei- 
na Giovanna . Fu  trattato  Taftàre  > e Gio- 
vanna fi  tfièrfe , che  dopo  morte  arebbe 
lafciato  erede  Al  tonfo  di  tutto  il  Regno . Or 
òemhé  Alfonlo  fi  tofle  moRrato  alieno  da 
tal'oficrta;  pure  fè  porre  in  ordine  a cune 
galee  in  di  lei  ajuto  ; e Malizia  lo  adottò  con 
«pubblico  1 fi  tomento  in  nome  della  Reina  , 
.proiriettendogli  il  Cafielnuovo,e  la  Provin- 
cia di  Calabria  , col  titol  di  Duca  . Grò  fatto, 
domandata  licenza  dal  Re  Aifonfo,  ette  allor 
dimorava  in  Sardegna  , fi  poto  sulParmata 
'ColTan.mirante  Raimondo  Periglics  . 

D.  DelV  armata  4e^  Ke  Luigi  che  av» 
Au  rine  ? 

Fra  tai  cofe  .gìunfe  alTicnpfovifo  in 
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Napoli  Luigi  colla  Tua  armata  , e sbarcatane 
la  gente, unita  colle  ini  izie  di  Sforza  , itr  n- 
fe  la  Città  già  cadente,  che  fi  farebbe  refa  , fe 
fovraggiunta  non  tbflè  l’Aragorrefa  condot- 
ta dal  periglios  , ricevuto  dalia  Reina  con 
grande  amore;  avendo  fatto  per  atto  pubbli- 
co ratificar  l’adozione  di  Al  Tonfo  ; e dando 
ordine  , che  nel  e bandiere  , ed  altrove 
fotfèr  dipinte  l’armi  Aragcfncii  colle  fue  . 
Intanto  eiafi  Averfa  relà  al  Re  Luigi  , e ere. 
fctndo  tuttavia  il  partito  Angioino,  fu  folle- 
citato  a venir  Braccio,  che  con  jooo. caval- 
li rotto  Sforza  , che  gli  contendea  il  paf- 
faggio  , venne  in  Napoli-. 

D.  Si'GóttduJJè  dopo  ciò  H Re  Aìfonfo  in 
quejiti  C'tt.ì  ? 

R,  Elle r. do  egli  pafià tro  in  Sicilia  , ed  udi- 
ta la  venuta  di  Braccio,  lì  recò  neirifola  d’I- 
flhia  colla  fua  armata  ; e di  là  invitato 
•dalia  Reina  , fé  in  Napoli  fua  folenne  en- 
trada  , e portoffi  nel Caild  nuovo , ricevu- 
to con  fegrri  Hi  particolare  (lima  ,ed  amore. 
‘Quindi  lì  recò  a porre  l’afsedio  in  Averfa,  ed 
allaltò  altre  Citta  convicine  . Ad  infinuazio- 
«e  però  di  Martino  V.  che  fi  era  frapfo- 
fio  per  pacificar  quelli  due  Principi  litui* 
fe  dagli  Aragonefi  l’afledkve  ficonchiufe  la 
tregua  ; ed  Al  Tonfo  ottenne  dal  Papa  tutte  lfc 
"Città  , e Terre  , eh'  i Legati  Pontificj  te- 
■nean  feque  firate  , a riferba  dell’Aquila  , che 
rintafe  nella  divozione  del  Re  Angioino . 
Frattanto  nel  i+zz,  fu  travagliata^Napoli  da 
'Pefiilctiza  , che  obbligò  il  Re,  e la  Reina  a 
‘ . riti- 
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ritirar!»  in  CaftelPa  mare  , e quindi  in  Gié* 
ta  , ove  iuron  viiìtati  dallo  Sforza;  che,  ri- 
cevuti  molti  onori  dal  Re  Alfonfo  , limale 
obbligato  in  guifa,  che  ordinò,  che  tutti  quei  'J 
del  fuo  partito  gli  fodero  obbedienti  . ' 

p.  Surfero  poi  differenza  tra  Al  tonfo  , e ' 
Giovanna  ? 

R.  Ne  nacquero  , e furon  gravidi  me. 
l’animo  della  Reina  per  gelofia  di  dominio 
incominciò  ad  alienai!»  da  Alfonfo  ;,fem. 
brandole  , che  innanzi  tempo  vok-dè  quepli 
prendere  il  poffèfiò  del  Regno  cantra  gli 
efprelfi  patti  dell’adozione  , Si  parti  per^ 
tanto  ia  Re  ina  da  Gaeta  , e ne  venne  in  pro- 
ceda : ed  eftinto  in  Napoli  il  contagio,  qui- 
vi fi  recò  . Incominciaron  poi  afpre  con- 
tefe  fra  Alfonfo,  e Ser  Gianni  Caraccio- 
ld  G.  Sinii calco  , -di  cui  dubitando  quel  Re  , 
che  non  gli  avefle  tramata  congiura  , lo  fé 
imprigionare  in  Napoli  , ove  erali  ancor  egli 
da  Gaeta  condotto , e nel  Cade!  nuovo  divi- 
io  dalla  Reina  abitava  - Cercò  di  darne  ra- 
guaglio  alla  Reina  ; ma  quella  dubitando  di 
Alforr!b,,lì  forxificòin  Calici  Capuano,  ove  ella 
*efides,e  giunto  il  Re  per  entrarvi, tu  refpin- 
to-  Corfero  alla  difefa  di  Alfonfo  i Catalani  , 
e tutta  la  Città  fi  mife  in  armi:ma  finalmente 
fi  trattola  pace  ; la  quale  però  non  ebbe  fe- 
lice lucce fio , perchè  la  strina  .mandò  a chia- 
mare Sforza  , che  allora  era  in  Benevento  , ' 
promettendogli  refiituir  feudi , e dignità  ^ 
purché  ,1*  dèfie  foccorfo  . Accettò  quegli 
d'invito  , e s’  avviò  yerfo  Napoli  della 

».T  qual 
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qual  mafia  avvifato  Alfonfo , acciò  la  Rei- 
na non  poterti  fuggi  rè,  fe  cingere  il  Cartello 
•di  buon  numero  di  foldati  ; invitando  Ber- 
nardo Santiglia  con  cinquecento-combattenti 
ad  incontrare  Sforzaci!  quale  giunto  a Salice, 
quattro  miglia  dirtance  dalla  Città  , attaccò 
Cubito  un  gran  fatto  d’armi , di  cui  Sforza 
ne  riportò  la  vittoria  , ed  entrò  nella  Cit- 
tà , nella  quale  il  Re  con  cìiliìcoltà  grande 
ft  riduflè  nel  Cartel  nuovo  -,  ed  il  redo  tutto 
fu  preda  degli  Sforzsfchì  . Onde  tutte  le  Cit- 
tà li  ridurti  r fatto  l’Imperio  della  Reina  con 
A. verfa  parimente  » . 

D.  Del  partito  di  Alfonfo  che  avvenne  ? 

R.  Giunfe  a’  io.  Giugno  opportunamente 
Tarmata  da  Bargdlona  di  dieci  galee  , e fei 
navi , fotto  il  comando  di  Giovanni  Cal- 
dora  , c he  al  Molo  di  Napoli  apprertàta  sbar* 
cò  le  milizie  , Jequali  per  ordine  del  Re 
accamparonlì  dinanzi  al  Cartello  . La  Reina 
mandò  da  "Sforza  per  nuovo  foccorfo  ; il 
eguale  celeramente  fè  cavalcare  altre  truppe 
■unite  a quella  della  Reina  ; e fi  accefe  Cubito 
una  gran  pugna  , che  durò  fino  alla  fera 
e i Catalani  occuparono  quafi  tutta  la  Cit- 
tà , e col  corfo  della  vittoria  mifer  fuoco  a 
tutta  quella  parte  , -che  riguardava  il  Porto. 
Al  Ionio  cavalcando  prontamente  ar-rertò  i 
Cuoi  , e proibì  ogni  crudeltà  e rapina  . Sfor- 
za , virto  l’incendio  , fi  ritirò  fuori  del  Cartel 
■Capuano  , dove  venendogli  fatto  di  pro- 
vocare i nemici  a combattere  , Iafciato  il 
Cartello  con  buona  guardia.,  condurti  la 
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Refna  con  molti  del  partito  in  Averfa  . Indi 
trattatoti  il  cambio  de’  prigionieri  , Sfor-- 
za  , per  compiacere  a Giovanna  , diede  io. 
Sa  1 oni  in  vece  del  G.  Sinifcako  , e gli  altri 
rimafero  in  Benevento  , onde,  forcita  poi  la 
morte  di  Sforza  , fuggirono  . 

D.  A qual  partito  fi  appigliò  la  Rema  dopo 
fai  coje  ? 

R.  Ella,  chiamato  Cctifiglio,  edolutafi  al* 
tamente  de’  trattamenti  di  Alfonfo  , con  < 
chiufe  la  ri  vocazione  dell’  adozione  di 
quel  Re  , e che  in  fuo  luogo  folle  chiamato 
Luigi  d’Angiò,  eh’  in  Roma. -erafi  ritirato  • 
Così  in  fatti  fuefeguito , e a’  ix.  Giugno 
furono  mandati  a richiamarlo  Giovanni 
Coffa  , e Bernardo  d’Aquino  . Giunto  que- 
lli in  Averla  , fu  lietamente  ricevuto  ; e fu 
fpedito  Sfoiza  ail’Aquila  per  riacquiilarla  da 
man  di  Bi  accio  . Alfonfo  , perchè  non  fi  ac- 
crefceflèro  gli  nemici  lì  unìTocn  Ernccio,  che 
gli  mandò-Giacomo  Caldora,  con  alcuni  al-» 
tri  Capitani , e foldati  in  ajuto»  Ma  trffèn- 
•dogli  giunta  nuova  , che  Errico  fuo  fratello 
era  flato  privato  del  fuo  dominio  , ed  ar- 
redato «da  Giovanni  Re  di  Cartiglia  , fi 
«partì  di  Napoli  per  andare  a liberare  il  fra- 
■tdlo,lafciando  in  guardia  di  quella  Citi!  Or- 
fo  Oi  fino , cGiaccmc  Caldor  a , e nel  Cartel 
nuovo  l’Infante  D.  Piero  fuo  fratello»  Sfor- 
za , ch’era  andato  a foccorrer  l’Aquila  , en- 
trò nell’Apruzzo  , e rirtuffe  aiPobbcdienza 
della  Reina  il  Vallo  , che  teneva  il  Caldora 
«Capitano  di  Alfonfo  j t fino  a Dicembre  an- 
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dò' ricuperando  ì luoghi, che  Braccio  teneva  , 
Ma  a’  3.  del  14x4.  nel  pallare  il  fiume  Pe- 
fcara  , volendo  fai  vare  un  fuo  paggio  , a 
cui  in  meco  l’acque  era  venuto  meno  il  ca- 
vallo , rimafe  morto  in  queii'onde  in  età  di 
anni  ^4. e così  fini  di  vivere  quello  gueniero 
rinomatillìmo  nelle  Storie  di  que’  tempi  ; e 
che  nacque  in  Cotognola  Terra  antichillinia 
della  Romagna,il  cui  padre  fu  della  famiglia 
degli  Attendoli  ; e chiamato  Muzio  acquillò 
poi  il  nome  di  Sforza  per  gli  Cuoi  fatti  d’ar- 
mi. Rimafe  Francefco  Sforza  Conte  di  Trica- 
rico fuo  figliuolo, anche  famofoguerriero,che 
nelle  veci  del  padre  fuhentrò.  Le  forze  delia 
Reina,  fratanto  fi  andarono  accrefcendo  per 
l’àjuto  del  Duca  di  Milano , che  fpedi  Guido 
Torella  Mantuano  con  grolla  armata.  Quelli 
toife  agli  Aragonefi  Gaeta  ; e giunto  in  Na- 
poli nel  1417.  unito  con  Francefco  Sforza  , 
riduflè  il  Regno  tutto  a divozione  della  Rei- 
na ; e furono  fcacciati  gli  Aragonefi  da  Na- 
poli a riferba  di  quei , che  /lavano  coll’In- 
fante D.  Piero  d’Aragona  nel  Cartel  nuovo  . 
Giacomo  Caldora  fi  diè  alte  parti  della  Reina, 
le  quale  fpeclì  milizie  contra  Braccio  > che 
ortinatamcnte  travagliava  l’Aquila:  ed  in 
un  fatto,d’armi  Braccio  fu  fatto  prigioniero, e 
quindi  fe  ne  mori  . Per  la  dì  collui  morte 
ellèndo  ricaduto  alia  Reina  il  Principato  di 
Capua,  ne  fu  invertito  il  Gran  Sinifcalco  Ca- 
racciolo. In  Napoli  fra  quello  mentre  fortì- 
van  de’  tumulti  fra  la  gente  dell’uno, e dell* 
altro  partito  , Luigi  ne  andò  in  Calabria 

per 
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per  ricuperar  quella  Provincia  dagli  Arago- 
nefi.  Crefceva  intanto  la  potenza  del  G.Sini- 
fcalcojed  effèndo  fiato  nel  14;  i. dopo  la  mor- 
te dìMartino  V.eletto  Eugenio  lV„cefsò  quel- 
lo Scifina  . Quefio  Pontefice  per  le  differen- 
te coi  Colonnefi  fi  unì  coi  partito  di  Giovan- 
na, per  debellargli;  e futon  privati  del  Prin- 
cipato di  -Salerno  , e de’Contadi  , che  tene- 
vano nel  Regno . 

D.  Duro  il  G.  Sìnifcaìco  Ser  G'i&nm  n ella 
grazia , e potenza  , ht  cui  egli  era  ? 

R.  Nò , perchè  non  contento  di  effèr  Du- 
ca di  Venofa , Conte  di  Avellino  col  domi- 
nio della  Città  di  Capua , col  mero  , e mido 
impero , delia  Candida  , Chiufano  , Cartel- 
veterc  , Monteaperto,  ed  altre  Terre  nella 
Provincia  di  Principato  Ultra;  pretefe  an- 
cora il  Principato  di  Salerno  . Ed  avendone 
richieda  la  Reina  , ella  il  negò,  anche  per 
la  giuda  idea  di  non  renderlo  più  odiofo  al 
Regno  con  eccedente  grandezza  . Gli 
dille  adunque  .,  allorché  ne  iarichiefe  , che 
gli  baftaflèro  i ricchi  Statiche  gli avea  dati, 
e fi  adentffè  di  entrare  in  altri  pregiudizial 
difegni . Tu'r bolli  Ser  Gianni  di  tal  rifpofta, 
e die  in  atti  affai  ardimentcfi  vevfo  la  Reina. 
Di  qui  avvenne  la  di  lui  violente  morte  , 
molto  provalendo  nelPaffètto  della  Reina 
Covella  Ruffo  Ducheflà  di  Seda  . Fu  Ser- 
gianni  fepolto  in  S.  Giovanni  a Carbonara  in 
una  Cappella, da  lui  vivente  con  lemma  ma- 
gnificenza edificata . c . 


D.G b£ 
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D.  Che  avvenne  dopo  ia  morte  del  G.  db- 
nife  albo  Caracciolo  ? 

/?.  La  Duthefla  di  SelTaCovella  Ruffo  s ’in. 
finuò  maggiormente  nella  grazia  della  Ro*- 
na.Sì  fraftornò  la  chiamata  del  ReLuigi  dalla 
Calabria  . Onde  Al fonfo  ritrovandoli  nella 
Sicilia  , ed  udita  tal  novella  cercò  per  mez- 
zo della  •Diichefia  di  eflèr  reintegrato  nella 
grazia  di  Giovanna  . Ma  andò  a vuoto  ogni 
Tuo  dilegno  , perchè  trattar  ne  volle  col 
marito  della  Duchefia  , fra  la  quale  , ed 
il  fuddetto  fuo  marito  gravi  difeordfe  palla- 
vano . Onde  /coperto  i’afiàre  alla  Reina», 
Alfonfo  filmò  bene  di  trattar  colla  me- 
delìma  la  tregua  per  dieci  anni  , Nel  rne- 
defimo  tempo  fi  conchiufe  matrimonio  tra 
•Luigi  d’  Angiò  , e Margherita  figliuola 
d’ Amadeo  di  Savoja  ; 'e  partita  quella 
da  Nizza  per  mare  ; dopo  fiera  tempella 
corfe  a Sorrento  . Cocche  udito  dalla  Reina, 
volea  mandare  ad  incontrarla , e condurla 
in  Napoli  , e far  venire  da  Calabria  luigi 
per  le  felle  nuziali  ; ma  ne  fu  difluafa  dalla 
Duchefia  di  Seda , e da  Giovanni  Cicinello  .. 
Onde  mandò  fidamente  a vifitare  quella  Prin- 
cipe fià  , che  parti  per  Cofenza  , ove  ce’e- 
braroiifi  /biennemente  le  nozze  . Fratanto 
efièndofi  ordinato  al  Principe  di  Taranto  di 
render  le  Terre  ai  Sanfcveriti , nel  princi- 
piodell’anno  1 43  4. fu  citato  per  inobedienza; 
e non  eficndo  comparfo  al  termine  prefiflo, 
gii  fu  mandato  contro  Giacomo  Caldora  con 
buono  efercito  da  una  banda,  e dall’altra 


572  Compendio  della  Storia 

Luigi  d'Angiò  . La  qua!  guerra  pafsòin  mo- 
do, che  d’un’amplitfimo  Stato,  che  il  Prin- 
cipe poffèdeva  , fu  con  un  molto  picciolo  J 
labiato.  Intanto  Luigi  per  gli  difagi,e  gran-  ' 
di  fatiche  durate  .nella  guerra  infermatoli , 
lafciando  le  fue  genti  alle  Grottaglie  , fé 
ritorno  a Cofenza  ; ove  aggravato  dal 
male  , a’t^.  Novembre  mancò  di  vita , fen- 
za  di  se  lafciare  alcuno  erede  con  infinito 
dìfpiacere  non  folo  de’  popoli  , ma  ancora 
della  Reina  , che  con  gran  dolore  pianfe 
lafua  morte  . Sorti ron  poi  de’  fatti  d’armi 
fra’l  P incipe  di  Taranto,  il  Caldora  , il 
Contedi  Morcone  , Minicuccio  del  ’Aquila, 
ed  Onorato  Gaetano  per  le  Terre  , di  cui  il 
Principe  era  fiato  privato  in  Provincia  di 
Otranto  , e n’ebbe  la  meglio  quel  Prìncipe. 

D.  La  Reirta  Giovanna  ll.qu  indo  morì  ? 

R.  Ella  per  dolor  d’animo  prefo  datai 
cofe  , e per  gli  anni  , che  s’avanzavano  , fu 
aggravata  da  un’  improvifa  , ed  acuta  febre 
in  maniera  , che  a’x.  di  Febbrajo  14K-  in 
età  di  anni  6<;-  dopo  di  aver  regnato  anni 
so.  e mefi  €.  finì  il  Tuo  corfo  mortale  ; e fu 
fepolta  nella  Chiefa  delta  Santiliìma  Annun- 
ciata in  fepoltura  di  fempìice  lìruttura , cosi 
formata  per  fuo  efpreflb  comando  : ed  in 
tal  guifa  ebbe  fine  la  Reai  cafa  di  Du- 


razzo . 

D.  Ow  i lepri  ci  la  (ciò  la  Reina  Giov.tn- 
na  ; qnit\  coje  ella  determinò  per  la  più  pron- 
ta efecuiione  della giujììzi/ti  qual  Giurfcon- 
J ulti  fiorirono  a fuoi  tempi  ? 


R.Gio 
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R . Giovanna  col  configlio  de’  Tuoi  Savj  , 
acciocché  la  giudizia  folle  bene  amminiftra- 
ta  , ed  i litiganti  non  follerò  angariati  nelle 
fpefe  degli  Atti  , e delle  liti , riduflè  in  mi- 
glior forma  i Riti  della  G.  Corte  , ed  altri 
nuovi  ne  determinò  . Si  diedero  con  elfi 
varj  provvedimenti  intorno  allo  Itile  e mo- 
do di  procedere  nelle  caufe  cosi  civili  , co- 
me criminali  , e per  tutto  ciò  che  riguarda 
ordine  , e tela  giudicarla  . diede  ordina- 
zioni non  furono  in  un  tratto  itabilite  ; ma 
lì  crede  , che  la  maggior  parte  follerò  date 
emanate  dall’anno  1414,  fino  al  14?  1.  Uni- 
te  poi  iniìeme  quelli  Riti  , loro  cj'e  forza  di 
legge  con  una  proemiale  Conduzione,  acciò 
ncTn  folo  nel  Tribunal  della  Gran  Corte  , 
ma  in  tutti  gli  altri  Tribunali  del  Regno 
fodero  ofièrvati  , yennero  poi  comentati 
da  diverfi  prima  con  picciole  note  , e poi 
cpn  ampj  volumi  . Il  primo  che  vi  fcriveflè 
fu  Annibaie  Troifio , detto  il  Cavenfe  per 
elfer  dato  della  Città  della  Cava  , che  fiorì 
nell’anno  1941.  Vi  aggiunfero  alcune  pic- 
ciole addizioni  Cefare  Perrioo  di  Napoli  , 
Gio:MicheIe  Troifio  , e Girolamo  Lamberti. 
Vi  compofe  fopra  alcuni  piccioli  Comen- 
tarj,  ma  non  in  tutti  Gio:Francefco  Scaglio- 
ne Dottor  Napoletano  originario  di  Averfa. 
Profpero  Caravita  d’Eboli  ofcuròla  fama  di 
tutti  gli  altri  precedenti, impiegandovi  i Tuoi 
ftudj  ora  in  Eboli , ed  ora  in  Salerno  , in  cui 
fu  Avvocato  filcale  di  quell’udienza;  egli 
cominciò  nel  177?.  e terminò  nel  i?6o, 

Né- 
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Negli  ultimi'  tempi  -fc  Reggente  Petra.  vi 
compofe  quattro  volumi  > tilituì  ancor  la 
Reina  Giovanna  II.  il  Collegio  (le’  Dottori  ; 
e dove  prima  nell  Uùverfità  degli.  Studj  vi 
erano  i Dottori  ed  il  Rettore  , declinati  per 
la  creazione  degli  altri  ; Giovanna  volle 
farne  un  Collegio  Sparato,  trafciegliendone 
parte  dali’Univerfità  degli  Studj , e parte 
dapli  altri  ordini.  Il  privilegio  per  l’iftitu- 
?.ione  fu  emanato  nel  i4*S.  nelCarteldi 
Capuana  .11  Dottor  Giacomo  Mele  di  Napo- 
li fu  creato  prior  del  Collegio,  Gli  altri  poi 
traicela  , fi  leggono  nel  privilegio  fud.let- 
to.Concedè  col  privilegio  ideilo  JaSovrain- 
tendenza,e  Giuredizione  nelle  caufe  de’ Dot- 
tori, e fcolari  al  G, Cancellerò  , che  allora 
era  Ottino  Caracciolo , Stabilì  pu?  con  altro 
privilegio  nel  1430.  a’iS.  Agodp  un’altro 
Collegio  di  Filofotì  , e di  Medici , facendone 
Priore  Saivadore  Calenda  Tuo  Medico  . A 
quefti  due  Collegi  fu  aggiunto  quel  di  Teo- 
logia comporto  di  Teo  ogi , acciocché  in 
tal  facoltà  dottora  libro  . Nuovi  ilabiiimentz 
intorno  ad  un  tal  Col  egio  furon  poi  deter- 
minati da  Re  Aragonel» , ed  Aurtriaci;  onere 
Muzio  Recco  nel  1647-  ne  ftampò  un  volu- 
me . Fiorirono  a tempo  di  Giovanna  1 . e 
di  Renato  lino  ad  Alfonfo  alcuni  Giurecon- 
fulti  ; ma  non  fon  elfi  certamente  da  para- 
gonarli cosi  nel  novero  , jeome  in  dottrina 
con  que’  , che  rifpUnderono  fotto  il  Re  Ro- 
berto , e ia  Reina  Giovanna  I.  fua  nipote  , 
Marino  Bolla  da  Pozzuoli  fu  in  quert  età  ce- 
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Iebre  , e venne  innalzato  all’offizio  di  G. 
Cancelliere.Ma  indi  ne  fu  privato  nel  1 4 1 9., 
e fu  in  fuo  luogo  eletto  Ottino  Caracciolo. 
Fiorirono  Giovanni  di  Montemagno»  e Piero 
diPidoja  Giudice  della  Gran  Corte.  Furon 
rinomati  Dottori  Biagio  Cido  , Gorrello  Ca- 
racciolo , Carlo  Mollicello , il  Giudice  Gia- 
como Griffo  , Carlo  di  Gaeta  , l’Abate  Ri* 
naldo  Vallai  lo  di  Napoli,  e Bartolomeo  Ber» 
nalli  di  Campagna,  di  cui  il  Toppi.  ( a ) fa 
onorata  raccordanza  . A tempi  di  Giovan- 
na II.  eziandio  fu  emanata  la  celebratidlma 
Prammatica  detta  predò  noi  la  JTdingìera , 
determinata  a richieda  di  Caterina  Filingie- 
ra  figliuola  di  Giacomo  Conte  di  Avellino  ; 
che  fè  poi  la  Reina  padàr  per  legge  gene- 
rale nel  1418.,  ftabilendofi  con  ella,  che 
fra  quei , che  viveano  dej ure  Fntnc.ru  ti,  la 
forella  maritata,  ma  non  dotata  de’beni  del 
fratello  non  dovede  eftìuderfi  dalla  di  lui 
fuccelfione  . Ciocché  non  procedea  per  Di- 
j itto  dc’Longobardi , per  cui  la  forella  per 
venire  efclufa  , era  badante  , o che  fo(Iè  da- 
ta dotata  dal  cpmun  padre  , o dal  frate'lo  . 
Queda  Prammatica,  che  porta  la  data  d;’ 19. 
Gennajodel  141S.  fu  i'cromentata  nel  Ca- 
lìe! nuovo  ; ed  orafi  oflèrva  fiotto  il  titolo 
de  Feudis  nel  fecondo  volume  delle  noìre 
Prammatiche  ; e su  cui  fi  è dagli  Scrittori  del 
«odio  foro  tanto  fcritto  , e detto . 

I XQujti 
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D.  Guai  Chiefe , e Cafe  Pie  furono  dalli”  • 
\ Reirta  Giovanna  11-  ìfiituite  ? <’  * 

- K.  Quella  Regnante  feguì  a dimoftrare  fe- 
gni  di  particolar  divozione,  ficcome  tutti  i ' ’j 
Re  Angioini  , verfo  1’Ofciini  de’  PP.  Predi- 
catori e Minori . In  grazia  di  quelli  ultimi  ri - 1 
parò  il  Monallero  deila  Croce  di  Napoli,  « 
Donò  ai  Monaftero  di  S.  Antonio  di  Padova, 
ora  disfatto,  molti  poderi»  Confermò  al  Mo- 
naftero di  S.  Martino  molti  priviiegj , e con-  j 
ceffioni  fatte  al  medefimo  dalla  Reina  Gio- 
vanna I.  Fondò  un  nuovo  Qfpedale  nella 
Chiefa  dell’Annunziata  di  Napoli,  di  ricchif- 
lìme  rendite  dotandolo  (a)  , Favori  eziandio  | 
S.  Giovanni  da  Capiftrano  Terra  in  Apruzzo 
Ultra,  Frate  Minore  e difcepolo  di  S.Berardi- 
no  da  Siena  ; dandogli  commilfìone  di  proi- 
bire a’  Giudei  del  Regno  1’ ufura  . In 
quanto  poi  alla  polizia  delle  noftre  Chiefe 
per  lo  famofo  Scil'ma  di  Occidente  fortiron 
eziandio  nel  noftro  Regno  parecchi  cambia- 

. * men-  * 


( a ) Si  offe  rvi  intorno  a ciò  ht  doitifjìma 
Scrittura  del  chi  ar filmo  Giureconfulto  de' 
n off  ri  tempi  in  Napoli  ed  in  Europa  tutt  i 
D.  Giufeppe  Aurelio  di  Gennaro  , al  pr  e finte 
Giudice- della  G.  C.  della  Vicarìa , che  ha  ter 
titolo  Ragioni  della  Piazza  del  Fedeli lfimo 
Popolo  , sulP  Ammi  nifi  razioni  delle  Confiden - j 
- zedellà  Cafa  Santa  della  SS-  Annunciata  dì 
Napopcli , nel§,l%  ; . 
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menti , e rivoluzioni  ( a ) , ch’ebber  poi  fe- 
lice calma  . 

D.  Chi  fuccejje  a Giovanna  IL  nel  Regno  ? 

/£.  Renato  di  Angiò  per  tesamente  di 
Giovanna  . Eflèndo  già  celebrate  l’efequie 
della  Reina  , que5  che  governavano  la  Git- 
tà  di  Napoli  a’  ó.  Febbrajo  del  14^.  crea- 
ron  venti  perfone  nobili  , e del  popolo  » 
acciocché  attendelFero  al  buon  governo  , e 
follecitalìèr  la  venuta  di  Renato,  e furon  que- 
lli chiamati  Balj  del  Regno  . S>  divifc  per- 
ciò il  Regno  illefib  in  fazioni , ellendovi  di 
quei  , che  voleàn  Renato  ; altri  aderivano 
ad  Alfonfo  di  Aragona;  ed  altri  aderivano 
al  Papa  , che  pretendeva  avervi  ragione  , 
e volea  egli  dichiararne  il  Re  . La  Città  , che 
voleva  Renato  , fubito  mandò  in  Provenza 
tre  Nobili  a chiamarlo  3 e fratanto  feroti 
venire  per  lor  difefa  Giacomo  Caldera 
Abruzzese  , a cui  diero  il  comando  , e da* 
najo  , perchè  afiòldaflè  gente  ; unitovi  an* 
cora  Antonio  I'ontadera  con  mille  cavalli  , 
eMùheletto  daCotignola  con  mille  altri  •% 
per  relìllere  ad  Allonfo  . Quelli  chiamato  dal 
luo  partito  , vi  avea  Ipeditò  Giovanni  Venti- 
miglia  Siciliano  Conte  di  Giraci  con  400. 
cavalli  in  Calabria;  ed  avea  mandato  Cara- 
fello  Carafa  nipote  di  Malizia  per  ridurne 
alle  fue  parti  i Baroni  f 

SuppLP.ll . Bb  D.Ptt, 
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D.  Da  ciò  che  forti  ? 

R . Refa  Capua  al  partito  di  Alfonfo  , que.  * 
fti  con  fette  galee  ne]  mefe  di  Aprile  fi  parti 
di  Sicilia  , lafciando  D.  Piero  fuo  fratello  , 
che  dopo  varia  fortuna,  ivi  finalmente  ritro- 
ravafi  , acciocché  il  piuttofto  Tavelle  col  ri- 
manente delTarmata  feguito  ; e fi  conduflè 
rtelTifoia  di  Poma  , donde  mandò  Carafel- 
ìo  a far  fapere  al  Duca  di  Sella  del  fuo 
partito , che  con  altri  compagni  fi  unif- 
lero  per  Timprefa  di  Gaeta  , /limata  per  una 
ideile  piazze  importanti  . Per  maggiore 
accerto  dell’  affare  il  Re  fi  condulfe  nella 
marina  di  Seffa  ; e conchiufo  che  fi  atten- 
dere a confervar  Capua  , e quindi  fi  debel- 
lali il  Galdora  , Alfonfo  fe  ne  ritornò  in 
Ifchia  . Fu  Gaeta  difefa  da’  Genov:fi  , cha 
fion  volevano  , che  tal  Piazza  venifle  in 
tnan  de’ Catalani  : e dopo  varj  fatti  vi  for- 
ti rinomata  battaglia  navale,  incui  rimafe- 
ro gli  Aragonefi  con  quei  del  lor  partito 
'Vinti.  Alfonfo  fi  refe  a Giacomo  Giu/linia- 
ni  , e i di  lui  fratelli , che  sulle  fue  armate 
fitro  va  vanii , ad  altri  Capitani  Genove!!  . 
Soltanto  l’Infante  D.Piero  fi  falvò  prima  in 
ifchia , e quindi  in  Sicilia  . Quella  battaglia 
forti  a’  f . Agofto-di  quel  Tanno  14K*'-  durò, 
dieci  ore  , ed  i feriti , e morti  per  Tuna  , 

« l’altra  parte  furon  molti . I vincitori  Ge- 
novefi  approdarono  in  Gaeta  , e vi  franca- 
rono vettovaglie  , di  cui  quella  Piazza  mol-  | 
topenuriava.  Alfonfo  fu  condotto  a Savo- 
oa,  e congegnato  a Francefce  Barba  vara  ivi  J 

Gq* 
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Governadore,alfieme  con  due  fuoi  fratelli,u>l 
Principe  di  Taranto , e col  Duca  di  SefTa,  con 
Pegni  di  molto  rifpetto  ; e poco  dopo  fu  con- 
dotto in  Milano  . Gii  altri  Baroni  , e Capi, 
tani  Siciliani,  ed  Aragonefi  recarono  pri- 
gioni in  Genova . 

D.  Che  operatori  fratanto  gli  Araba fc indori 
fpediti  a Renato  in  Provenza  ? 

R.  Avendo  ritrovato  , che  il  Duca  di  Bor- 
gogna l’avea  fatto  prigione  nell’afpra  batta- 
glia 5 che  forti  fra  Carlo  Re  di  Francia  , ed 
Errico  VI.  Re  d’ Inghilterra  circa  l’ an- 
no 142,5.  poi  liberato  fqtto  fede  di  ri- 
tornare ; e che  perciò  richiedo  al  ritorna  > 
teneafi  prigioniero;  gli  Ambafciadori  non 
ritrovandolo  operarono  , che  con  loro,  come 
Vicaria  del  Regno  venilfir  a prenderne  il 
pofièflò  in  vece  del  marito  Ifabclla . Que- 
lla con  due  piccioli  figliuoli  Giovanni  e Lo- 
dovico fovraquattro  galee  Provenzali  partii 
e nel  principio  di  Ottobre  giunfe  a Gaeta, 
dove  da’Gaetani  fu  ricevuta  con  foriamo  ono- 
re : ed  el'a  lodò  que’ Cittadini , ch’erana 
flati  fedeli , e Jor  concefle  molti  privilegj , 
Fafsòpoi  a Napoli , ove  giunta  a’  iS.d’OU 
tobre  di  quefVanuo  1 459.  fu  ricevuta  con 
irielt’aliegrezza  di  tutta  la  Città  , alla  qual* 
era  venuto  in  fallitilo  il  governo  dc’Balje 
Go  vernadori  ; e dal  Conte  di  Nola  le  fu  giu* 
rato  «maggiora!  cui  efèmpio, quali  tutti  i Ba« 
roni  ferono  il  limile,  Ifabclla  intanto,  come 
V icaria  de]  Re  fuo  marito , cominciò  a go- 
rreruare,  -,  . ,-i  • 

1 Bb  z D.Cte 
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D.  Che  avvenne  di  Alfonfo^  dei  fuo  partito } 

R.  Egli , eilèndofi  aggi  urtato  col  Duca  di 
Milano , ritornò  in  iibertà  ; e conchiufa 
con  quello  lega  , ed  onoratolo  con  fplendì- 
diJfimi  trattamenti , lo  rimandò  in  Genova, 
ove  aveva  fatta  preparare  Tarmata  per 
Pimprefa  del  Regno  . Di  là  partito  Alfonfo 
fi  condnflè  a Porto  Venere  , appettando  l’In- 
fante fuo  fratello  colle  galee  , dei  tutto  già 
avvifato  . Sortì  perciò  rivoluzione  in  Geno- 
va ; ma  finalmente  pubblicato  T accordo 
fra  ’I  Duca  di  Milano  , e ’1  Re  , l’ Infante 
D.Pfero  con  cinque  galee  aflàltò  Gaeta  , e la 
prefe  . Indi  Alfonfo  vi  fè  edificare  un  efpu- 
gnabil  Cartello  . Per  la  parte  opporta  però 
Giacomo  Caldora  pafsò  in  Puglia  , pre- 
fe Lavello  , e fe  altri  aflèdj . li  principe  dì 
•Taranto  , e Raimondo  Orfino  Conte  di  Nola 
fi  unirono  al  partito  di  Alfonfo  . Si  mife 
l’artèdio  a Marcianife  , e fu  prefa  . L’ifteflò 
forti  di  Scafati  , ove  diè  memorabili  pruove 
di  valore  Errichello  Maftrilio  : 1’  itìeflò 
forti  di  Gaftell’amare  , di  Monte fufcoli  , 
e di  Airola  . 

Dig Come  fi  portò  a tar  coft  la  Rema  Ifabellaì 

R.  Vegvendo  la  ribellione  di  tanti  del 
Ilio  partito^,  e che  Alfonfo  andavafi  accre- 
feendo  di  forze  , e di  genti  ; mandò  al  Pa- 
pa  chiedendogli  foccorfo  , e n’ebbe  Giovan- 
ni Vitellefco  ita  Corneto  Patriarca  di  Aleffàn* 
dria  , famofo  in  guerra  con  3000.  cavalli , 
« 3 000.  fanti . Conciò  fi  folfevò  molto  il 
partito  Angioino  ; tantopiù  , che  acquiftò 
r Tabù? 
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3’àmicizia  , e confederazione  de’  Qenovefi  , 
ch’eran  diventati  mortali  nemici  del  Duca 
di  Milano  , e del  Re  Alfonfo  di  Aragona  . 
Sortiron  dunque  divertì  fatti  d’armi  con  dub- 
bio evento  per  Puna,  e per  l’altra  parte  . Ma 
finalmente  il  Patriarca  fu  coftretto  ritirarli  in 
Ancona,  ed  indi  in  Ferrara,  ov’era  il  Pa- 
pa ; e le  fue  genti  fi  riduflèro  lòtto  il  co- 
mando del  Caldora  . 

D.  Venne  poi  Renato  dì  Angiò  nel  Regno  ? 

R.  Eflendo  flato  liberato  di  prigione 
fenza  indugio  s’ imbarcò  a Marlìglia , 
donde  con  profpero  vento  venne  a Geno- 
va . Ivi  agli  8.  d’Aprile  dell’anno  14 3 8.  ri- 
cevuto a grande  onore  ;•  ed  avute  da’  Ge- 
novefi  già  inimici  del  Duca  di  Milano  fette 
altre  galee  , comandate  da  Batti  (la  Fregolo , 
ft  parti  ; ed  a’  p.  Maggio  giunte  in  Napoli  „ 
ove  fu  con  gran  fella  ricevuto  ; cavalcando 
per  la  Città  con  Giovanni  fuo  primogenito  • 
In  tal  guifa  fi  folle vò  il  di  lui  partito  9 
per  la  gran  fama  delle  cofe  da  lui  fatte  per 
le  guerre  di  Francia  contra  gl’Inglefi.  Ven- 
ne il  Caldera  , con  cui  fi  deliberò  ciocche 
avea  da  efeguirli  per  la  guerra,  e fi  ftabilì 
dopo  eflèrtegli  refa  Scafati , di  palfare  in 
Apruzzo  , all’  alTèdio  di  Solmcna  . Or 
mentre  Renato  in  Apruzzo  colla  maggior 

f>arte  della  gioventù  Napoletana  ritrovava!!, 

1 Re  Alfonfo,  avendo  avuto  da  Sicilia  , e da 
^Catalogna  molte  galee  di  rinforzo,  fi  recò 
con  quindeJmila  perfone  ad  accampar  fi  a 
Napoli  sulla  riva  del  fiume  Sebejto  . Si  difefe 

£ b ì que- 
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fiuefta  Città  valorofamente  ; ed  Alfonfo,d«. 

Po  avervi  perduto  Piero  Tuo  fratello  am* 
mazzato  da  una  palla  di  cannone,  ne  tolfe 
Palle  dio  . Ciocché  forti  nel  1439.  Allor  fu  , 
thè  ritrovandoli  JaChiefa  di  S.  Maria  del 
Carmine  fuori  della  Città  <,  guardata  dà 
Genovefi  , fapendo  D.  Piero  di  Aragona  , 
che  nel  campanile  vi  erano  preparate  bom* 
Iarde  per  offènderlo,  ve  fi  approllimò,ed  or* 
dinò  al  bombardiere  , che  verfo  di  quella 
s’ìndrizzaflè  . Il  Giovedì  a’  \y.  dì  Ottobri 
ad  ora  di  terza  fe  dar  fuoco  ad  una  bombar* 
da,  chiamata  JaMelfinefe,  la  cui  palla  aven* 
do  percofio  il  muro  della  Città,  f aitò  Covra 
la  Tiihunn  della  Ghiefaj  e calando  giufo,  fra»  l 
cafsò  il  Tabernacolo  , ove  flava  nWnagmft 
del  Crodfiilo  ; facendone  cafcar  la  Corona  di 
fpine  coi  capelli , che  teneva  sul  capo  : e mf* 
racolofamente  l’Immagine  calando  la  tefia  f 
diè  luogo  alla  Temenza  della  palla  , la 
ejuale  calcando,!!  fermò  nel  pavimento  verfo 
Ja  porta  maggiore , ove  ora  fi  feorge  un 
tondo  di  marmo , che  per  memoria  vi  fu 
me  dò  ; locchè  fu  con  molta  divozione  , e la- 
grime conofciuto  da’  Napoletani  per  gran- 
didimo  miraco’o;  ed  al  prefente  con  fona- 
ma  venerazione  fi  adora  * 

D.  Qual  fu  il  partito  prefo  da  Renato  a tot 
•tofe  ? ‘ , 

R . Ridotte  già  tutte  le  Terre  dì  Apruz-  | 
xo  a fua  divozione  , e udendo  1’  afiè  ‘ 


(a  ) Summcnt.  lftor.diNap.Ux. 
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Napoli, per  la  via  di  Capitanata, e di  Beneven- 
to , venne  fenza  indugio  a {occorrerla . Tol. 
fe  a’  Catalani  la  Torre  di  S.Vincenzo,  e con- 
cepì fpcranza  di  ricuperare  il  Cartel  nuovo  ; 
che,ficcome  fi  è detto, era  fiato  per  tanti  anni 
in  mano -degli  Aragonefi;  poiché  il  lòccorfo  , 
che  poteva  ricevere  dal  Cartello  dell’Gvo  , 
ch'era  in  mano  d’Alfonfo;  veniva  impedito 
dalle  navi  Genove!!.  Fraquefto  mentre  giun- 
ger due  Arabafci  adori  di  Carlo  VI.  Re  di 
Francia,  che  mandò  a trattar  pace  fra  Re- 
nato , ed  Alfbnfo  ; e trattar on  pria  di  ogni 
altro  ì patti  della  refa  del  Caftellù  . Eflèndo 
Renato  per  le  fpefe  della  pallata  guerra  mol- 
to efaufio  di  forza  e danajo  , fé  proporre 
ad  Alfonfo  la  tregua  per  un’anno:  ma  que- 
gli volle  piuttollo  perder  il  Cartello,  che 
dargli  fpazio  di  rifarcir  le  fue  forze . Onde 
fi  refe  finalmente  a’ 14.  Agofto  di  queft’an- 
no  14$ 9.  e’1  prefidio  fe  ne  ufcì  con  tanto  di 
roba  , quanta  ciafcun  faldato  potea  portar- 
li addotto  . Riufcj  ciò  di  grave  difpetto  ad 
Alfonfo  ; veggendo  in  faccia  fua  perderli 
quel  Cartello,  che  s’era  tenuto  per  luiundeci 
anni,  allorché  nient’altro  nel  Regno  porte- 
dea  ; e poi  perderli  in  tempo , che  con  po- 
derofilfimo  efercito  poflèdea  le  tre  parti  del 
Regno  . Si  diè  però  compenfo  alle  fue  per- 
dite coll’ acquifio  della  Città  di  Salerno  9 
che  fc  gli  refe,  fenza  contratto  ; di  cui  n’in- 
vetU  con  titolo  di  Principe  Ramondo  Orfino 
Conte  di  Nola  , al  quale  un’anno  prima  avea 
impalmata  Bianora  di  Aragona  fua  cugina 
M b 4 t 9\ 
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col  Ducato  di  Amaifi  c ed  indi  in  Terra  di 
Divoro  fé  ritorno  . Si  andava  intanto  inde- 
bolendo il  partito  di  Renato  : tanto  più , che 
a’  if.  d'Ottobre  di  quell’anno  1459.  f°pra- 
prefo  da  un  accidente  di  apoplefia  , cadde  di 
cavallo,  e fra  poche  ore  rimafe  morto  Gia- 
como CaTrìora  (4),  benché  altri  la  di  lui 
morte  rapportino  a5  if.  di  Novembre  dei- 
ranno  fuddetto  ( b ).  Ciocché  accadde  nel  Col- 
le di  Montefarchio , mentre  che  a quella 
Teri  a volea  far  dare  il  facco  . Sorti  il  fuo 
nafcimento  quello  Capitano  , affai  valente  irt 
guerra,  in  Apru-zro  , nel  Cartello  di  Giudici^ 
fotto  la  montagna  prertò  il  fiume  Sangro: 
« quantunque  folle  Duca  dì  Bari , pofièctendo 
di  più  buona  parte  dclPAprizzj>del  Contado 
di  Mclife  , e di  Capitanata  , non  volle  mai 
MUitolarfene  : parendogli  , che  , chiaman- 
doli Giacomo  Caldoxa,  fuperaflè  ogni  titolo  « 
Egli  fu  accompagnato  aiJafepoltura  da  tutto 
il  fuo  efercito  a Santo  Spirito  diSolmona4 
ove  con  gran  pompa  tu  feppellito  : rimanen- 
do di  luì  Antonio  Galdora  tuo  tìglio,  a cui 
Renato  confermò  il  privilegio  de’  Tuoi  Stati  , 
rOfficio  di  G.  Conteftabile  , e lo  fc  Viceré 
di  tutta  quella  parte  del  Regno  , che  l’ubbi- 
diva . Ma  effondo  poi  venuto  in  fofpetto  Re  - 
nato , che  ilCaldora  tenefiè  fegreta  intelli- 
genza con  Al  tonfo  , lo  fe  imprigionare  . 


(a)  Iflor.  Civil.  lib.  1^.  cap. y 
b)  E lane  ardi  Vite  de'  Re  di  Napoli  * 
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D.  Che  avvenne  da  ciò  ? 

- R.  Fu  Antonio  Caldora  liberato  da’  fuoi 
.foldati  ; e quindi  fi  diè  colle  lue  genti  al 
partito  di  Al  Tonfo  {Velatamente  . Si  refe  fra 
quelto  mentre  l’Acerra,  e poi  nel  i44i.Aver- 
fa  ad  Alfonfo . Onde  Renato  (limò  bene  man- 
darne la  Reina  fua  moglie,  ed  i figliuoli  in 
Provenza.  Cominciò  pure  a trattar  l’accordo 
,con  Alfonfo  , con  patto  , ciie  a vede  adottato 
«Giovanni  fuo  primogenito  , che  dopo  la 
morte  di  Alfonfo,  gli  avelie  dovuto  fucceder 
irci  Regno . Il  trattato  però  non  ebbe  effètto* 
.Napoli  fratanto  mantenealì  a divozione  di 
Renato  . A' fonfo  dopo  aver  preia  Pozzuoli 
a patti  di  onorata  guerra  , e la  Torre  del 
« Greco,  mifo  di  nuovo  radèdio  a Napoli . Con 
una  parte  fi  fè  il  campo  nelle  Paludi  di  effe  , 
fiotto  il  comando  di  D,  Ferrantcfuo  figliuo- 
lo illegitimo  ; l’altra  porzion  dell’efiercito-fi 
condufle  ad  Echia  , e fi  accampò^  Pizzofal- 
cone.»  La  Città  validamente  fi  difefe  i ma 
* pure  ellendofi  introdotte  le  milizie  di  Alfon* 
io  dentro  il  recinto  deile  mura  della medefi- 
,ma  per  un  aquedetto,  a5  i.  Giugno  del  14 41. 
Sa  refa  . Il'Vincitore  efereùo  già  n’avea  co- 
minciato il  facco . Ma  fu  arredato  dal  Re 
Alfonfo  , che  cavalcò per  la  Città,  e.repref- 
fe  ogni  violenza  . 

D.  Di  Renato  poi  che  avvenne  ? 

R,  Eflèndofi  ridotto  nel  Caliti  nuovo  ; ed 
eflendo  giunte  due  navi  di  guerra  da  Genova 
f .piene  di  vettovaglie  ; dopo  aver  permeilo  a 
Giovanni  Cofià  , ch’era  Catleàlano  del  Calici 
B b $ di 
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di  Capuana  , che  il  lendeflè,  per  cavarne  fak 
va  la  moglie , e i figli  ; montìrinuna  delle 
galee  con  Ottino  Caracciolo  , Giorgio  della  J 
-Magna  , e’1  mentovato  Giovanni  Coffa  : e 
date  le  vele  a i venti,  gi unfe  a Porto  Pifanc; 
donde  fi  portò  a trovar  Papa  Eugenio  , ch’e- 
fa  in  Firenze,  e che  gli  diè  l’inveftitura 
idei  Regno';  confortandolo , che  fi  farebbe 
fatta  nuova  lega  per  farglielo  ricuperare  -. 

Di  là  fi  parti  per  Francia  , ove  finalmente 
giunfe  . Qnì  non  è da  tralafciare  che  fra  i 
Riti  della  G.  6.  fe  ne  legge  uno  della  Reina 
Ifabélla  moglie  del  Re  Renato , e fua  Vicaria 
nel  Regno,  ^abilito  nell’anno  1436%  e indiriz- 
zato a Raimondo  Orlino  G.  Gruftiziere  Co»» 
tra  calumwas  lìtigantiùm  . Dee  ancor  no- 
tar fi  , che  in  quelli  ultimi  tempi  de*  Re  A n. 
gioirò , febbene  fufiero  in  maggior  autorità 
riforte  le  leggi  Romane  ; pure  il  Gius  Lon- 
gobardo non  era  dell’intutto  abolito  . Vi  era 
chi  viveva  fecondo  quelle  Leggi  : fi  davano 
alle  donne  i Mondualti , pitie  altre  cofe  di 
'fiorii  Diritto . 

•LEZIONE  XX,  * 

Re  ptragonejì  » 

R).  *~T~\Ratt.inclo  voi  de ’ Re  dragato  efi , 

JL  che  in  Napoli  regnar  orto , 0 obi 
dante  il  primo  lu  po  per' órdine  ? 

R.  Ad  Alfcnfo  I-  di  Aragona  . EvliRe 
■euoiti  Stati , *ehe  poflèdea  , vale  a dire  , 

Ara- 
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Aragona,  di  Valenza,  di  Catalogna,  Ma- 
jorica  , Sardegna  -,  Corfica , Sicilia  , del  Rof- 
figlione , e molti  altri , fi  refe  Re  di  Napoli 
delia  maniera  già  divifata . Nuove  famiglie, 
«uovi  iftitutì  , e coftumì  da  Spagna  in  tal 
guifa  vi  s’introduflero  : e preferì  quello  Re - 
gno  a tutti  gli  altri  ; fermandovi  la  fua  fede  , 
ove  dimorando  vi  finì  finalmente  il  corfo 
-della  fua  vita . 

D.  Fu  allora , che  la  Sicilia  al  Regno  di 
/Puglia  nuovamente Jì  riunii 

R.  Sì  certamente  . N’  era  quella  fin  dal 
tempo  del  Vefpro  Siciliano  di vifa  e digiun- 
ta : ma  or  fotte  Alfonfo  , che  quei  Regno 
poflèdea  , unita  a quefto  , l’accrebbe  vantag- 
gio ed  utilità--  Cominciò  allora  ad  appel- 
larli Re  dell’una  , e dell’altra  Sicilia  ( a e’I 
continuarono  i fuoi  fuccefiòri . Nè-quefto  Re- 
gno fi  unì  poi  cogli  altri  ; perchè  proccurò 
Alfonfo  , che  mancando  egli  lenza  figliuoli 
legittimi , non  paftàfie  con  tutti  gli  altri  Re- 
gni ereditarj  fotto  il  dominio  di  Giovanni 
fuo  fratello  , e degli  altri  Re  di  Aragona; 
ma  che  ne  /offe  invertito , ed  acclamato  per 
Tuo  fueceftòre  Ferdinando  d’Aragona  fuo  fi- 
gliuolo illegitimo  : e fino  a Federico 
d’Aragona  in  tal  guifa  fu  -continuato  - 
D.  Qua't  cofe  operò  Alfonfo  in  quejlo  Regno} 
R.  Rimettendoci  noi  sull’iftituto  di  tar- 
tare l’Iftoria  di  tal  Regno  con  quella  brevi- 
B b 6 tì, 
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tà  , che  richiedefi  in  un  Compendio  , c la* 
fidando  , che  chi  minutamente  vog'ia  infor- 
•marfi  d;’  fatti  e detti  di  Ai  fonfo  , gli  odèrvi 
predò  Antonio  Panormita,  Antonio  Zorita, 
Bartolomeo  Facio  , Enea  Silvio,  poi  papa 
Pio  11.  il  Coftanzo  , Spiegcllo  / Gafpare 
Pellegrino  , ed  altri  ; batterà  foie  l’accenna- 
alcuni  de’  Tuoi  ftahilimenti  e vicende  „ 
Dopo  adunque  che  colla  partenza  di  Rena- 
to di  Angiò  , 'fi  refe  egli. polle  flòre  di  quello 
Regno  , {limò  di  bene  chiamare  generai  par- 
lamento -,  che  fu  tenuto  in  Napoli  , che 
n’era  capo  . 

D.  Quai  cofe  in  tal  Parlamento  furori  con* 
chiufe  ? 

R.  Fu  primieramente  determinato  , che  fi 
ttabiUlTe  per  tutto  il  Regno  un’annuo  paga- 
mento , allin  di  poterfi  mantenere  uomini 
«d’armi  per  la  difefa  di  eflò  : e fi  ftabili , 
che  dovedè  pagarli  un  ducato  a fuoco  in  cia- 
fcun’anno  ; conche  , ad  ogni  fuoco  un  tomo- 
io  di  Tale  do  vede  darli,  e toglierli  ogni  altra 
colletta  ed  imppfizione  . Se  ne  fè  al  Re 
l’offèrta, con  dimandai  gli  eziandio  alcune  gra- 
zie ; e l’accettò  Alfonfò  , colla  promedà  di 
-mantener  mille  uomini  d’armi  in  guerra 
ed  in  pace . Concede  poi  molti  privilegi  al- 
ia Città  , ed  al  Regno  , che  fi  veggono  ora 
comprefi  con  altri  conceduti  da’  Re  fuccef- 
••fori  in  due  volumi  cori  titolo  de'  Privile* 
gì  , e Capitoli  della  Città  , e Regno  di 
JStapoli . Fu  flabilito  di  ciarli  udienza  pub- 
blica in  tutti  i Venerdì  a perfons  povere, 

c’ìqì 


ix 


P £ * i x G io  y%  n t iT  « y 89 

e mìfcrabili  ; fu  lor  colìituito  un  Avvocato 
detto  de’ Poveri  colPannuo  foldo  da  pagarfi 
a fpefe  del  Re  ^ e che  nella  G.  C.  della  Vica- 
ria in  luogo  del  G.  Giuftiziere  , do veflè  affi- 
ilece  continuamente  .il Tuo  Luogotenente  4 o 
fi&  Reggente  di  eflà  5 con  quattro  Giudici  • 
Che  ai  Baroni  fi  ferbaflero  i privilegi  delle 
giuridiziont  a lor  concedute  4 ed  altre  grazie, 
e privilegi  concede  Alfonfo  non  meno  alla 
Città  di  Napoli  % ch’a  tutte  l’altre  Uni  ver  li  ta 
e Terre  del  R?gno  . Quelli  Privilegi  ed  altri 
de’  Re  fucceflori  fulon  raccolti  prima  da 
Niccolò  de  Bottis  in  un  volume  Polo  nel  i y 8 1» 
impreflò  in  Venezia , -e  dedicato  al  Prefideni 
te  de  Franchis  alJor  Gonfiglìere  . Q^ìndi^ef- 
fendofene  accrefeiuto  il  novero,  nel  1715,  ne 
fu  fatta  l’impre  llione  in  due  tomi . 

D.  Che  altro  la  queflo  Variamento  fujla- 
bilìto  ? 

R.  Fu  dichiarata  la  fuccefiione  del  Regno 
per  la  perfbna  di  Ferdinando  figliuol  Al- 
fonfo ; da  e fio  teneramente  amato  : e che 
quantunque  folle  naturale  , gli  avea  fpedito 
privilegio  di  legittimazione  ( a ) . Venne 
pertanto  defignato  per  fucc'eflòre  D.  Ferdi- 
ncndo  ecd  titolo  di  Duca  di  Calabria , folito 
darfi  ai?  primogeniti  de’  Re  di  quello  Re- 
gno ; e ne  fu  fatto  pubblico  Iftromento  nel- 
l’anno 1443  • • Il  giorno  apprefiò  Alfonfo 
cpn  Ferdinando  feguito  dal  Baronaggio  fi 

» . con- 

,(  « ) CbUcwr.  tom.x . M.S.  Giurì 
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conrìu/Te  nel  Moniftero  delle  Donne  di 
S.  Ligoro  ; e celebrata  la  meda  , diede  la 
fpada  nella  mano  delira  di  Ferdinando  , e la 
bandiera  nella  finiftra  ; l’impofe  il  cerchio 
ducale  sul  capo , ed  ordinò  , che  tutti 
chiamaflèr  Duca  di  Calabria  » e lo  teneflero 
per  legittimo  fucceflore  » 

D.  Che  altro  indi  operò  Atfonfo  ? 

R.  Ei  cercò  di  rappacificarli  con  Papa  Eu« 
genio  IV.  e dopo  molti  trattati  l’ottenne 
Venuto  nel  Regno  Lodovico  Scarambo  Pa- 
triarca eli  Aqui  le  j a , e Cardina;  di  S.  Lorenzo 
inDamafo,  quelli  a’  x?.  Giugno  del  144 J- 
giunfe  in  Terracina , ove  il  Re  ai-ora  ritro- 
va vaG;  e fu  conchiufa  la  pace,  approvata 
nelle  condizioni  dal  rapa  con  altra  Bolla  fpe- 
-dita  a’  6.  Luglio  del  detto  anno  . Quindi 
refìdendo  Papa  Eugenio  inSiena,a*  i4.Lug!io 
dell’anno  ideilo  gli  diè  del  Regno  di  Pu- 
glia rinveftitura.Dopo  di  che  neHufTeguen- 
te  anno  1444.  a’  14.  Luglio  G fpedi  ancor 
la  Bolla  della  legittimazione  a favore  di  Fer- 
©. fu  dopo  rii  che  fi  manto  Ferdinanda 

di  Aragona?  . 

R.  Prefe  quelli  in  moglie  Ifabella  di  Ghia- 
Tomonte  nipote  del  Principe  di  Tar  anto,  che 
fu  condotta  in  Napoli  con  fuperbi  appratì 
di  fplendidillìme  fede  . Diè  ancora  Alfon- 
fo  a Marino  di  Marzano  unico  hgliuol  del 
Duca  di  SefTa  D.Lionora  fua  figliuola  naturale 
a fognandole  in  dote  il  Principato  di  Rollano 
%on- a' tri  hioghi  deila  Calabria  • ^ 


yt 
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D.  Dopo  tal  cnfe  che  avvenne  ? 

R,  Eflendofene  a’ 43.  Febbrajo  dell’ an- 
no 1447.  niorto  Papa  Eugenio  IV.  fortiro- 
tto in  Roma  per  la  nuova  elezione  gran  con- 
troverfie.  Or  ritrovandoli  .Alfonfo  in  Tivoli , 
inviò  fuoi  Ambafciadori  al  Collegio  de’  Car- 
dinali ad  efortargli  , che  fi  folle  legittima- 
mente alTelezione  proceduto  , perchè  egli 
non  arebbe  fatta  tifare  niuna  violenza  . Fu 
pertanto  eletto  nel  dì  6.  Marzo  il  Cardinal  di 
"Bologna,  uom  di  placido  coAume  ; ii  quale  ef- 
fendo  figliuolo  di  un  povero  Medico  di  Gar- 
zano picrici  Cartello  de’  confini  di  Tofcana-, 
-e  di  Lufiggiana  , in  un’anno  fu  fatto  Vefco- 
vo  , Cardinale,  e Papa,  e fi  appellò  Nicco- 
lò V.  della  cui  elezione  Alfonfo  fu  molto 
contento-.  Fu  allora  che  fi  eftinfecgni  re- 
liquia dello  Scifma  rinnovato  dopo  la  morte 
di  Martino  V.  Quello  pontefice  per  le  molte 
ipefe,che  avea  foftèrte  nella  guerra del'aMar. 
ca  , e per  gli  altri  foccorfi  fomminiftrctigtì 
^dopo  il  fuo  ingrefiò  al  pontificato,  confermò 
Tifpetto  querto  Regno  quanto  dal  fuo  prede- 
«efiòre  erafi  oprato.  In  tal  guifa  rimafe  Aìfun» 
;fo  in  placida  e tranquilla  pace  ,5  «.dopo  ave- 
re feorfa  la  Tofcana  , fè  in  Napoli  ritorno  $ 
Ove  ritrovò  che  la  Duchefia  di  Calabria  fu  a 
nuora  aveva  partorito  un  figliuolo  , che  poi 
fu  detto  Alfonfo  II.  Ferroatofi  adunque  Al- 
fonfo I.  in  Napoli , fi  celebrarono  le  felle  ,ed 
attefe  ad  innalzare  magnifici  edifizj , ed  1 
porre  in  maggior  liikaia  la  -giurtrzia  , 

■ ■ 
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D.  Qutl  furie  ebbcr  folto  Alfonfo  1.  le  Let- 
tere m quejto  Kegno . 

R.  Fu  celebrato  pregio  di  Alfonfo  1*  ave- 
xe  fpecìal  protezione  degli  uomini  famofi 
così  in  armi , come  in  .letteratura  . Molto  ei 
lì  dilettava  rie  Ila  lezione  degli  Storici  Roma, 
ni , e fpezialmence  di  quella  di  Livio  ; di 
cui  concepì  sì  alta  dima  , che  proccurò  aver 
da  Padova  di  sì  rinomato  Illorico  un  olio  del 
braccio  , che  fe  in  Napoli  con  fomma  pom- 
pa trasferire.Olrreacciòjopprcfla  già  Coftan- 
tinopoli  dal  dominio  de’  Turchi  a’  Tuoi  tem- 
pi , ed  eiliuto  l’Impero  de’ Greci  ; molti 
lette ratilfimi  uomini  di  quella  Città  fi  rico- 
vrarono  in  Italia  , e la  Greca  letteratura  , edl 
erudizione  vi  recarono  . Fioriron  perciò  Ga- 
za , Argirolopdo.,  Fletone  , Laicari,  Frlel- 
fo  , Poggio , Valla  , Sipontino  , Campano., 
Beffarione  , ed  altri.,  di  cui  il  Giovio  ne* 
Tuoi  Elogj te^-*  tedi . In  guifa  che  dalla  ca- 
duta di  Coflantinopoli  ne  avvenne  almeno  un 
tal  benefizio  all’Italia  , che  fe  ne  tolfe  ogni 
harbaria  d’ignoranza  , e vi  mifer  gloriofo 
piede  le  Lettere  * Or’  e/Tendo  Alfonfo 
amantilfìmo  del  fapere  , molti  ne  accolfe 
nella  fua  Corte  . Tenne  perciò  predò  di  se  il 
famofo  Trapezunzio , Crifolora , Lafcari , e 
de’  Latini  Lorenzo  Valla  , Eartolomco  Fa- 
cio  , Paris  de  Puteo  , e con  molti  altri  Anto- 
nio da  Bologna  , detto  il  Panormita  . Da  co- 
stui ebbe  il  principio  in  Napoli  l’Accademia 
prima  eletta  Antonlana  , e quindi  di  Gioviti, • 
'H'hPoaUm , che  vi  fuccefle  j mercè  di  cu» 

la 
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la  Sapienza  Greca  , e Latina  fi  vide  predò  noi 
rifiorire  , fiecome  a ftio  luogo  più  dipinta- 
niente  farà  divifato.  Rùenne^ancora  il  Re 
Alfonfo  nella  fua  Corte  uomini  di  prudenza , 
e configlio  ; e fra  quelli  il  rinomato  Alfonlb 
Borgia  Vefcovo  di  Valenza,  che  lo  condufiè 
fcconel  Regno . E)ei  l’opera  di  coflui  molto  fi 
avvalfe  allorché  fi  trattò  la  pace  con  Papa 
•Eugenio  - Godendo  poi  fomma  tranquilli- 
tà , e tutto  applicato  quel  Re  al  buon  fiflema 
della  gìuftizia , del  Borgia  principalmente  fi 
avvalfe . 

D.  Quando  fu  ji abilito  in  Napoli  il  Tribù* 
naie  dei  Sacro  Configli»  ? 

fi.  In>  quelli  tempi  perappunto  fu  eretto 
da  Affònld.  Non  vi  era  allora,  lenone  hi 
*1  Tribunal  della  Gran  Corte  della  Vicaria  , 
compollo  , come  abbiane detto,  di  quello  del- 
Ja  Gran  Corte  , e dell’altro  del  Vicario . Or 
poiché  dalle  determinaziont  di  eflò  non  eravi 
appellazione  , perchè  altro  fuperior  Tribu- 
nale non  riconofceva  ; nò  vi  era  la  fietritt- 
tazione  , eletta  prefentemente  Reclamazione , 
che  predo  i Romani  era  fidamente  nel  pre- 
fetto Pretorio  : per  riparare  a qualche 
gravezza  facea  dj  meli ieri  ricorrere  al  Re  , 
ohe  a certe  fpeciali  perfone  rimettea  i Me- 
moriali , affinchè  riconofciuti,  gliene  facetìè- 
ro  informo , e di  fua  autorità  emeudadèr* 
le  gravezze  : venendo  còfioro  chiamati  Giu- 
dici d5  Appellazione  della  Gran  Corte  , «e* 
quali  nelle  Scritture  di  que’  tempi  fpedè  vol- 
te fi  fi  ricordanza  • Alle  volte  iRe  manda- 
4 ' vano 
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vano  tal  Memoriali  a qualche  Giureconfulto* 
per  averne  il  parere  ; e quindi  effi  deter- 
minavano Taftàre  , e la  derilione  fotto  il  no- 
me Regio  ne  ufriva  • Ma  poiché  un  tal  co- 
ftume  portava  feco  degrìmbarazzi , e i ri- 
irorfi  da’ Tribunali*  del  Regno  ere fee vano  ; 
{limò  di  bene  il  Re  Alfonfo  col  parer  del 
Borgia  , a cortumanza  del  Gonfiglio  del  Re- 
gno di  Valenza,  ftabilirne  uno  in  Napoli 
comporto  de’  più  celebri  Giureconfulti  affi- 
lienti predò  di  se;  dichiarandofene  egli  capo. 
Fu  pertanto  querto  Tribunale  detto  delVAp - 
felhzìoni  ; e perchè  riconobbe  per  Aio  capo 
il  Re  irteflò , in  erto  non  cornine ian  le  caule 
per  via  di  libelli,  ma  bensì  di  Suppliche  in- 
dirizzate al  Re.  Tenendo  un  tal  Tribunale  ‘ 
•J’aurorità  del  Prefetto  Pretorio  , dalle  fue 
derilioni  non  fi  dìPappellazione , ma  foia- 
mente  Retr  attivatone , o come  diciamo  Re - 
tUmàiiune  . Ebbe  ii  nome  di  Sacro  per  la  Sa- 
crata perfona  del  Re.  per  lo*  rtefiò  motivo 
all  Udienza  di  Otranto  fi  diè  il  tìtolo  dì  Sa* 
era  , perchè  Alfonfo  II.  in  quella prefedè  ; « 
divifa  poi  quella  Provincia  in  due  , cioè  in 
quella  di  Otranto  , o fia  Lecce,  e in  quella 
di  Bari  , o fia  di  Trani , ritenne  anche 
l’Udienza  di  Bari  confim.il  titolo  di  Sacra  • 
Da  quello  fonte  avvenne  , che  le  fentenze  , 
allorché  fi  promulgano  nel  Sacro  Regio  Con- 
figlio, fi  facci  ciò  nel  nome  del  Re  ; e molte 
fentenze  ancora  furon  da  Al  fonfo  fottoferit- 
te  . Di  qui  pure  nacque  , che  in  quello  Sacro 
Auditorio  non  vien  permefToa  veruno  entrar 

cin- 
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cinto  Hi  fpada  , o di  altre  arme  . E fio  tien 
la  Campana  , e tante  altre  prerogati  ve , del- 
le quali  il  Tallóni  ( <*),  il  Toppi  ( b ) , ed 
ultimamente  Romano  ( c ) feron  lunga  me- 
moria . La  più  diftinta  di  effe  fu , che  non 
folo  dagli  altri  Tribunali  della  Città , e dì 
quello  Regno,  al  Sacro  Configlio  li  dava  Pap- 
pellazione  ; ma  da’  Tribunali  degli  altri  Re- 
gni di  Alfcnfo  eziandio  . Ti  Toppi  rapporta 
una  Reai  Carta  fegnata  a’  i?.  Agofi© 
del  14*0.  ( d')  , ove  quel  Re  parlando  di 
quello  Configlio  , e de’  Tuoi  Minifiri  fi  fpie- 
ga  in  tal  guifa  : Quibns  decretavlmus  ■crnnet 
VaufitT  Regnornm  nofironcn  Occiduorurn  , ò 
Regni  n^firi  Sicilia  ultra  Pbarum  ejje  remiti, 
•tendas  . Vi  -è  fiato , chi  abbia  attribuita  l’e- 
rezione di  un  tal  Tribunale  non  già  ad  Ai- 
Tonfo  , ma  a Terdinando  1.  fuo  figliuolo  ( t } 
pur  nondimeno  fon  tante  le  telhmonianze  , 
e sv  invitte  le  pruove  , che  ad  Alfonfo  Pat- 
tribuifcono  , che  farebbe  fallo  grave  in  1 fio- 
ria il  dubitarne "(f) . In  Napoli  adunque  defii- 
nata  già  Sede  Regia  fu  eretto  un  tal  Tribu- 
nale 


( a ) De  Antepbat.verf.^  obf.y.p .3. 

( b ) De  Origine  S.R.C-lib.i.  cap .4. 

( C ; De  Offic . S.R.C. 

( d ) 7yop.  torn.ì.  pag. 442.  ér  496. 

( e ) Marc.  Ant , Surgcn . de  Neap . llluftr» 
cap.  17,  w.4< 

( f)  JJior%  Civil . l'ib. 36.  cap. 4.  > 
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naie  , eri  Alfonfo  parlandone  ( a)  affèrnoa  , 
Cui  Seder»  , locumque  in  Urbe  Neapolitann  , 
<èr  Regni  Ifrbium  omnium  fuprema-,  ac  Metro- 
poli cnnftitunnuf  . Variaron  però  i luoghi , 
ove  querto  Tribunale  in  diverfi  tempi  fu  te- 
nuto. Spefle  volte  Alfonfo  lo  tenne  nell’ 
Ofprzio  di  S.Maria  Coronata  , Regia  Chiefa, 
ove  i Re  fuoi  predeceflòri  folean  coronarli  : 
alcune  volte  nel  Cartel  di  Capuana  : e con 
maggior  frequenza  nel  Cartel  nuovo.  Moltif- 
fime  volte  ragunavafi  nelleCafede’  Prefiden- 
ti di  quello  . Nel  146S.  ri-trovandofene  Prefi- 
dente D.  Giovan  di  Aragona  figliuol  di  Fer- 
dinando I. , e tenendo  quelli  il  fuo  Palagio 
nel  Monirtero  di  Monte  vergine  , di  cui  n’era 
Abbate  Commendatario  , fu  nella  di  lui  Ca- 
Ja  tenuto  il  Sae.  Configlio  . Matteo  d’Afflit- 
to  ( b ) atte  ila  , che  a fuoi  tempi  folea  anche 
reggerli  nel  Convento  di  S,  Domenico  Mag- 
giore . In  tal  guila  venne  trafportato  in  va- 
ri luoghi , da  olfervarfi  prefio  il  Toppi  ( c )« 
Finalmente  nell’anno  1474*  trasferito  nel 
Monirtero  di  S.  Chiara,  fin  al  1499»  vi  fu 
mantenuto  . Ma  dopo  } il  Cardinal  Luigi 
d’Aragotu  Luogotenente  del  Regno  lo  volle 
nella  fua  caia  ; finché  nell’anno  1401.  fu  di 
«uovo  redimito  in  S.  Chiara  , e vi  durò  fin 
al  1^40. , e perciò  venne  ad  acquirtare  il  no- 
me 


( a ) Prag. x.  de  Offre,  S.R.C . 
( b ; D*c.io4.  in  principe 
C c ) Ioch  eh « 
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me  di  Con  figlio  di  S*  Chiara  . Alla  perfine  da 
D.  Piero  di  Toledo  Viceré  di  Napoli , fa  uni- 
to con  tutti  gli  altri  Tribunali  nel  Ca del  di 
Capuano  , ove  prefentemente  li  ammira  . Fu* 
ron  trafcelti  per  Prelìdenti  di  efio  uomini 
chiaritimi . 11  primo  fu  iJ  ridetto  Alfonfo 
Borgia  Vefcovo  di  Valenza  » che  lo  r« ggè  fin 
al  1444.  > nel  qual’anno  fu  creato  Cardinale, 
e quindi  nel  14??.  Papa*  Ciocché  però  di 
maggior  conftcierazione  sì  è , che  vi  prefe- 
detono  i figliuoli  Udii  dei  Re  . Così  il  Duca 
di  Calabria  primogenito  del  Re  Alfonfo  fu 
Prefidente  del  Sacro  Configlio  con  titolo  di 
Luogotenente  generale  di  luo  padre  nell’an- 
no 1 4^4.  ficcome  vi  fu  Giovanni  d’Arago- 
na  figliuolo  di  Ferdinando  I.  poi  Cardinale, 
Lodovicp  fuo  nipote  , e Ferdinando  d’Ara- 
gona  figlio  di  Ferdinando  fratello  del  Re 
Federico  . Vi  furono  parimenti  moiri  primi 
Baroni  del  Regno,come  a dire  Onorato  Gaeta- 
no Conte  di  Fondi , e nel  1479.  Ferdinanda 
d’Aragona  figliuol  naturale  di  Ferdinan- 
do r.  Conte  di  Nicafiro . Altri  celebri  Giure- 
confulti  vi  preflderono  ; efiendofi  Tempre 
con  continuata  ferie  veduto  , ed  anche  oggi- 
dì ammirandoli  retto  un  tal  Tribunale  dagli 
uomini  più  favj,  più  prudenti,  e verfati  nel- 
la cognizione  delle  Leggi , eh?  fon  fioriti , 
e {tuttavia  mercè  de’  buoni  iìudj  maggior- 
mente fiorirono  , 

D.  Quali  altre  perjone  componevano  queflo 
2 Tribunale  ? 

%.•  Oltre  il  Frefulentc  , di  cui  fi  è ragio- 
nato. 
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nato  , vi  era  il  Vicep  otonotario  . dulia 
bene  avvertire  , che  il  G.  Protonotario  nel 
Regno  de’  Normanni  , de’  Svevi , Angioini, 
ed  Aragonefi  ferbava  una  podertà  molto  di. 
Ainta  . Non  era  fua  cura  (blamente  la  crea- 
zione de’  Notaj , e de’ Giudici  a Contratti, 
detti  nel  Diritto  de5  Romani  Giudici  Cartola- 
rj  ; ma  ficcome  altra  volta  fièdivifato  ri- 
cevea  i Memoriali , e le  fuppliche  , che  da» 
vanii  al  Re,  e le  riduceva  in  forma  ;ed  iftru- 
mentava  i Reali  Diplomi , le  nuove  Leggi , 
Corticuzioni , e Prammatiche,  Editti  , e Prl- 
vilegj . Così  ritenne  un  tal’olfìzio  il  famofo 
fcartolomco  di  Capua  . Da  ciò  avvenne  , 
ch’edèndoli  ilìituito  da  Alfonfo  quello  nuo- 
vo Tribunale  , ove  di  molte  cofc  trattar  do- 
veaii  fpettanti  all'Offizio  del  G.  Pratonotario, 
come  di  riceverli  le  preci  drizzate  al  Re  , 
d’iftromentar  le  Temenze  , ed  altro  , ancor- 
ché Alfonfo  avelie  conceduta  ugual  poterti  aì 
Prefidente  da  poter  da  se  folo  fpedir  tai  cofe; 
nul’adimanco  non  volle  che  fi  pregiudicaffèra 
(e  preminenze  de  G.  Protonotario , o fuo 
Luogotenente  , quando  interveniffè  nel  Con- 
figlio . Di  qui  è , che  lcggefi  dlèr  intervenu- 
to Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi  in  quello 
Tribunale  talora  in  qualità-  di  G.  Protonota- 
rio , talsra  in  forma  di  Pi  efidente  di  erto  , ed 
altre  volte  come  Configgere  allibente  ; e 
perciò  anche  fi  ha  memoria,  che  qualor  prof- 
ferì vanii  le  Temenze  , cranvi  preferiti  aflieme 
coi  Configlieli  il  G.  protonotario  , o fug 

J.UO- 
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_ luogotenento  ( a ) . Da  un  tal  motivo  av- 

venne ancora  , che  qualora  i G.  Protonotar  j 
dovean  prender  poflèilò , lo  prendevano  nel 
j Sacro  Configlio  ( b ) . Si  unì  poi  nella  perfo- 
na  del  Prefidente  di  quefto  Tribunale  l’ una  , 
e l’altra  carica,  cioè  quella  di  PreGdente  , e 
di  Viceprotonrtario.  V’intervenivano  an» 
cora  due  Configlieri  Militari  affilienti , e i 
Configlieli  Dottori  , che  fi  fon  Tempre  tra- 
fcelti*"  dal  novero  de’  più  Tegnalati  Giurecon- 
» fulti  , e che  fonò  ,.  ficcome  Alfonfo  ordì» 

' nò  ( c ) Viri  juris  injìgnibus  decorati  , dotti , 
graves , feveri  , infont es  , mites  , jujlì , 
ciles  , lenique  , qui  in  J udiciis  exercendis  , 
non  precibus  , non  predo , non  amicitia  , «m* 
odio , ncque,  deniaue  ulta  re  corrwnpantur  . 

I Configlieri  pero  su  quelli  principi  fino  al 
dominio  degli  Aulir iaci  non  eranpeipetui  ; 
ma  per  quel  tempo , che  fotte  fembrato  be- 
■ ne  al  Re  , che  gli  creava  alcune  volte  nel 
temp’ilìettò  Prefidenti  di  Camera  ; nè  l’efcr- 
• cizio  d’amendue  le  fuddette  cariche  veniva 
j ìtardatojperchè  in  quelli  tempi  folamtnte  in 
tre  giorni  della  fettimana,  cioè  nel  Martedì, 
Giovedì  , eSabbato  fi  reggeva  il  S iero  Con» 
figlio  £ d)  , I Cattedratici  ancora  erano  crea- 
ti Configlieri  : e ncn  perciò  lafciavanole  lo- 


( a)  Topp.  de  Orig.  Tribun.  ton.x.fbl^%^ 
( b ) Jftou  Civ.  loc.  cit . 

( O Prag.i.  de  OJ\  S.R.C. 
i d}  Prqg.6*  de  Ojf. 
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ro  Cattedre  . Così  avvenne  ilei  Configlier 
Matteo  d*Afflitto  , del  Camerario  , e di  Baci- 
ti altri  , da  vederli  prefiò  il  Toppi  ( a,  ')  . 

D.  Qual  fuil  numera  d'e  ' Confici  ieri  di  que - ' 'J 
fio  Tribunale  ? 

R.  Fu  nel  princìpio  vario  ed  incerto  ; •} 

quindi  fi  determinò  fermo  e fiabile , A'  fon-  * 
fo  1.  oltre  del  prefidente  creò  nove  Dottori  . , 
per  Configlieri  ( b ) . Nel  1 449.  gli  ridufiè  a! 
numero  di  fei  , ifiituendo  due  titolati  per 
Configlieri  affittenti . Vi  ag  giu  afe  poi  il  fee- 
timo  ; ma  nel  1 4S5.  , e nel  l’anno  feguente  . 
il  1 or  novero  era  di  dieci  ; ed  arrivò  anche  a 
dodici,  lìuivanfi  tutti  in  una  fala:  e di  qui 
accadde  , che  nelPantiche  Dedhoni,  fpezial- 
mente  del  Conligliere  Afflitto  fi  legge  ciTèrfi 
decifa  qualche  caufa  Per  totum  Sacrum  Re- 
gìum  Confiliim> . Carlo  V.  con  fuo  Diploma 
dato  in  Bologna  a’  a 6.  Febbraio  del  19  * 3.  or- 
dinò , che  li  divedelfe  in  due  Ruote  ; in  cia- 
feuna  delle  quali,  oltre  del  Prefidente,  dovtf- 
fero  afiìfiere  quattro  Dottori  Configlieri . 
Crefciuto  poi  il  numero  delie  caufe  , fu  da 
Carjo  V.  ifieflo  a preghiere  della  Città  e Re-  - 
gno  a’  a.  Marzo  del  k?6.  conceduto  , che 
vi  fi  aggiugnefièro  altri  due  Configlieri , e 
n’allìfieficro  cinque  per  Ruota  . Se  n’aggiun* 
fer  poi  due  altri,  che  dovefièro  affifiere  nel- 
ia  Viaria  Criminale  , e fi  avefiero  avuto» 

mutar© 


( a ) Top . lib.  4.  £•/*/>.  3. 

( b ; Pr.'g. a.  de  Qflìu  S.R.Q* 


PeriaGiovbntu*  6at 

mutare  ogni  biennio  . Non  vi  e certezza,  fat- 
to qual  Re  fi  foflè  aggiunta  la  tei  za  Ruota. 
Può  con  verifimiglianza  congetturarli , etìer 
ciò  avvenuto  nel  Regno  di  Filippo  11.  per- 
chè in  alcune  fue  Carte  Reali  fpeclite  in  Ma- 
drid a’  14.  Decembre  1^69.  fi  fa  menzione 
di  quella  terza  Ruota  ( a } . La  quarta  poi 
fu  aggiunta  indubitatamente  dairiflcflò  Fi- 
lippo li.  a preghiere  fattegli  dalla  Città  in 
vigor  de’ Parlamenti  del  i^S^.e  ì^pi.perla 
maggiore  fpeditezza  dell  e caule,  con  fua  Ltt- 
teraReale  de’  7.Settembre  if  9 ^determinan- 
do , che  in  quella  quarta  Ruota  ancor  cin- 
que Configlieri  intervenir  dovelfero  . Sicché 
il  novero  de’  Configlieli  , che  nel  Sacro 
Configlio  interveniva , era  di  venti  per  le 
quattro  Ruote  . Due  ne  alfìftevano  , e n’alfi- 
(ìon’ora  nella  Vicaria:  di  due  altri,  uno 
Vien  prc  pollo  al  governo  di  Capua  , da 
mutarfi  in  ogni  biennio:  e l’altro  veniva 
deftinato  , o in  Roma  per  alfiftere  agli  atteri 
giuridizionali, o in  qualche  Provincia,  o in 
qualche  incombenza  , che  al  Re  piaceli*  . 
Ebbe  ancor  quello  Tribunale  , ed  ha  pre*. 
fentemente  il  fuo  Sègretario  , ed  i Tuoi  Olfi- 
cialì  minori , cioè  un  Sug  gel  latore , i Ma- 
ftrodatti  , gli  Scrivani  , gli  Eflàminatori,  i 
Tavolar)  , ed  altri . Al  prefente  però  per  lo 
fommozelo  della  giuflizia  del  noftro  Invitto 
Sovrano  Carlo  Borbone  in  ciafcuna  Ruota  vi 
fono  fei  Configlieri, comprefo  il  Capo  di  ogni 
Sappi.  P.  U.  . C c > una 


C *)  PrAg'i*  de  Off*  Pr«c.  Ctffar. 


6 02  Compendio  dilla  Storia 

una  di  effe,  oltra  ì due  , che  prefegvono 
nella  G.  Corte  della  Vicaria.  Nacquero  da 
quello  Tribunale  infinite  Decifioni , di  cui  fi 
fon  fatte  molte  compilazioni  : e che  han 
Tempre  riportato  applaufo } ed  autorità  pref- 
fo  i Giureconfulti  anche  llranieri , come  può  * 
vederli  nell’Opere  di  Filippo  Decio  , del 
Cardinal  di  Luca  ,e  di  altri  . Il  primo  , che 
mettellè  in  ordine  , e compilane  tai  Deci- 
fioni , fu  Matteo  d’Aftìitto . Seguiron  fomi- 
gliante  illituto  Antonio  Capece , Tommafo 
Grammatico  , Tommafo  Minadoi , e’1  co- 
tanto rinomato  Vincenzo  de  Franchis  . Di 
qui  nacque  -la  Clafiè  de’  noftri  Scrittori  detta 
fle’Decifionanti . Le  Decifioni  di  fomiglian- 
tì  Tribunali  fatte  a quattro  Ruote  han  vigore 
di  legge  univerfaie  in  tutto  il  Regno  ( a ) . 

D.  Quale  altro  T ributtale  fu  da  Aljonfo  in 
Napoli  riordinato  ? 

R.  Quel  della  Regia  Camera  , compofio 
ancora  del  Tribunal  della  Zecca  , m cui  nel 
tempo  del  Re  Ladislao  fino  a Ce;.  Maeftri  Ra- 
zionali fi  numeravano  > e reggeafi  nel  Ca- 
ftel  di  S.  Salvatore  a mare , ora  detto  del- 
1 ’Ovo  ed  Alfonfo  ne  riduffe  il  numero  a 3 6., 
e nel  fe  nenumeravan  1 8.  ( b ) , e di 

quello  della  Regia  Camera  detta  ancora  Re- 
gia Audientia  , Curia  Seminàri  a , ed  alla 

«fi  . perfi- 

j.l  “ 1 **  I'  Il  U II  il  — .fc-MH  ■ ' 

® ) Prag. 47*  de  Off»  S.  R.  C.Capyc.  Latr » 
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perfine  Refi  a Camera,  della  Som-maria  , tic* 
come  anche  oggidì  li  appella  . Or  ricono- 
fcendo  gii  Officiali  di  quelli  Tribunali  un  fol 
Capo  , qual’era  il  G.  Camerario  , q/uo  Luo- 
gotenente , cd  uneqdolì  fpeflè  voite  infi?me; 
ne  forti  poi  più  facile  l’unione  » e di  due  un 
folo  fe  ne  formò.  Alfonfo  ordinò,  che  un 
tal  Tribunale  avelie  cura  non  fol  del  Patri- 
monio Reale  , ma  ancor  delle  caufe  feudali. 
Narra  il  Coftanzo  ( a ),  che  il  Re  Alfonfo 
avendo  eiìefa  la  giuretjizione  di  untai  Tri- 
bunale anche  fovra  altri  inferiori  > vi  codimi 
quattro  Prefjdenti  Leggi (li  , e due  Idioti»  ed 
un  Capo  , che  foibe  il  Luogotenente  del 
G.  Camerario  . Al  riferir  dell’  illeflò  ( b ) il 
primo  Luogotenente  della  Regia  Camera  fu 
Vinciguerra  Lanario  di  Majori , di  cui  fi  era 
prima  avva’uto  in  molti  ragguardevoli , ed 
importantillimi  affari  Altri  vogliono  (e) 
ehe  quelli  molto  pi  ima  di  Aifonfo  fu  Luogo- 
tenente  del  Gran  Camerarioje  che  a tempi  di 
quello  Re  nell’  anno  ideilo  della  fua  riforma» 
che  fu  nell’  1490.  prefedè  in  quello  Tribuna- 
le da  Luogotenente  Nicolò  Antonio  de-Mon- 
ti  Patrizio  di  Capua  Luogotenente  di  France- 
sco d’ Aquino  Conte  di  Loreto  G-Camerario, 
dal  di  cui  tempo  in  poi  i G.  Camprarj  non  af- 
fillerono  più  ne’  Tribunali , ma  i lor  Luo- 
gotenenti , che  furon  quindi  creati  da  i Re  . 

C c x Cir- 
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Circa  il  numero  de’  Prefidenti  vi  fu,  fecondo 
le  varietà  de’  tempi,  più  , o minore  abbon- 
danza di  eflì . A tempo  di  Alfonfo  non  eran 
più,  che  quattro  Togatf,e  due  Ideoti.  Indi  ne 
crebbe  il  numero  aliai  maggiore  , di  modo 
che  nel  1497.  vi  eran  ventifei  Prefidentì.  Ma 
nel  rifletto  anno  fiotto  Ferdinando  II.  fu  rifor- 
mato il  Tribunale  , lafciandovifi  folo  cinque 
Prefidenti,  che  in  una  Ruota  uni  vanii.  Quindi 
fu  ampliato  per  lo  bifogno  della  fovrainten- 
denza  dell’  entrade  reali  : e non  capendo  in 
una  Ruota,  il  Re  Filippo  II.  nel  1^96.  (labili 
che  il  Tribunale  fi  dividere  in  due  falejin  eia- 
feuna  delle  quali  alfifteflero  tre  Prefidenti  To- 
gati , ed  uno  Idiota  ; ed  il  Luogotenente  ora 
in  ima  , ora  in  altra , fecondo  la  maggior 
gravità  , ed  occorrenza  degli  affàri  foprattaf- 
fe  . Nèl  1657.  per  la  più  pronta  fpedizione 
degli  immenfi  affàri  di  quello  Tribunale  il 
Conte  di  Monterey  Viceré  vi  aggiunfie  la  ter- 
za Ruota  . Poi  il  di  lor  prefiffo  numero  fu  dì 
dodeci  , otto  Togati,  e quattro  Idioti , o fiati 
di  fpada  , e cappa  . Tenne  la  Regia  Camera 
da  prima  un  Avvocato  Fifcale  , ed  un  Procu- 
ratore : or  ne  ha  tre  ragguardevoliflimi.  Te*, 
nea  eziandio  quello  Tribunale  venti  Razio- 
nali , che  furon  poi  riftretti  a quindeci  « Ha 
il  fuo  Segretario  , e tre  Archivarj  , cioè 
quello  delta  Regia  Zecca,  l’altro  de’Quinter- 
nioni , ed  il  terzo  del  Grande  Archivio.  T ie- 
ne il  Suggellacore  , gringegnieri,  li  Maftro- 
daeti  , e buon  numero  di  Attuarj  . (Quello 
Tribunale,  che  viene  affòmigliato  al  proccu- 

iato- 


» J*'  Ì»M 


P 1 R IA  Giovjntb*.  6o£ 

' latore  di  Cefare  de’  Romani , ha  la  Retrattile 
ztone  , come  il  S.  C. , in  guifa  tale , che  dal- 
la  fua  determinazione  non  può  appellarli  ad 
altra  Corte  ; ma  per  via  di  reclamazione  , 
? «gli  Hello  la  rivede.  Fa  le  Tue  Decifioni  , 
Arredi  , e Decreti  generali  j e diverfi  Scrit- 
tori gli  compilarono;come  a dire  il  Reggen- 
te Revertera  , Ganaverro  , Moles  > de  Ma- 
>rinis  » Ageta  , ed  altri . 

D.  Che  operò  Alfonfo  rifpetto  al  wvero  del- 
le Prov  iteli  del  Regno  ? 

R.  Marino  Freccia  ( a 3 fcriffe  , che  que* 
fio  Re  a ve(Iè  dlvife  il  Regno  In  Tei  Provincia 
ma  fenza  fondamento  di  ragione  ; poiché  fin 
da’tempi  dell’  Imperador  Federico  II.  era  di- 
vifo  già  ,tn  otto  • Bifognò  poi  , che  il  Prin- 
cipato per  la  fua  esenzione  fi  dividelTe  in 
due  Provincie  , cioè  Citra  , ed  Ultra . La 
Calabria  per  tal  motivo  in  due  pu»e  fu  di  vifa 
, in  Terra  Giordana  , che  or  diciamo  Calabria 
Ultra  , e Val  di  Crati,  che  Calabria  Citra  og- 
gi fi  appella  . La  Puglia  fu  di  vifa  parimen- 
te in  due  , Terra  d’Otranto  , e Terra  di  Ba- 
ri; e 1*  Apruzzo  pur  fu  divifo  in  due  Pro- 
vincie , Onde  a quelle  otto  aggiunte  1’  altre 
quattro  , cioè  Terra  di  Lavoro  , Salificata  , 
Capitanata  , e Contado  di  Molife  ; venne  il 
Jor  numero  ad  arrivare  a dodeci , ficcome 
■è  prefentemente.  Alfonfo  adunque  non  ne  re- 
flrinfe  il  numero  ; ma  per  collante  opinione 
de’ noftri  Scrittori  egli  efi  vife  l’ Apruzzo  in 

C c 3 due 
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«tue  Provincie . Ciocche  <i  convince  con  evi- 
«lenza  dalla  generai  tafla  delle  CoUetre  im- 
eo'le  per  l’entrata  trionfale  di  Alfonfo , che 
fè  in  Napoli  nel  144?*  ^ fu  imprefTa  da 

Camil'o  T tini  nel  librò  de’  fette  Offiz]  del 
Regno,  e {fratta  dall’Archivio  maggiore  de  - 
la  Regia  Camera  . E’  febbene  vi  manchi  la 
Provincia  di  Terra  d’  Otranto  , non  fi  sà  fe 
ciò  avvenne  per  la  voracità  del  tempo,  o 
perchè  poflèdendofi  quella  Provincia  nella 
maggi  ir  parte  dal  Principe  di  Taranto  pa- 
rente del  Re  , ne  venne  perciò  eccettuata . 
oltracciò  accrebbe  Alfonfo  le  Provincie  di 
«ueno  Regno  con  nuovi  acquili,  , fpecial- 
SnS  con  quel  della  Città  di  Benevento  , 
dello  Stato  di  Piombino  , ed  altri  . 

D.  Cbe  dvvevne  del  numero  de  Boronifit* 

lo  il  Kerm  di  Alfonf*  ?, , , , . , . 

R.  Ne  fu  i efo  affai  abbondante  , dappoiché 

dovè  prima  non  vi  erano  a tempo  degli  anti- 
chi Re  , che  due  principi  > quel  di  pianto  , 
e di  Salerno,  e poi  vi  fi  aggiunfe  quel  di  Rof- 
fano  , cinque  Duchi  , poch  i Marche!» , e de 
Conti  ve  ’n’era  fol  qualche  numeio  . Alfonfo 
pii  accrebbe  al  doppio.  Ciocche  feorger  h può 
dal  Catalogo,  che  ne  ^il  S^ont^  - )• 
Concedè  quello  Re  a Baroni  il  Mero  e IVI, fio 
Impero;  e ne’ tempi  luoi  , e degli  a «i  Re 
Aragonefi  cominciò  a me  tttrfi  in  ufo  nell  la- 
velli tu  re  de’  feudi  la  concellìone  deila  Giu- 
dizio- 
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-dizione  Criminale-,  e delle  quattro  Lettere 
Arbitrarie , di  cui  fi  è ragionato  . Avean  pri- 
ma i Baroni  la  Giuridizione  infima, che  giu- 
da le  leggi  Romane  amminiftravaG  da'  mi- 
nori Magiftrati , chiamati  DefenfóYes,  e nelle 
cognizioni  delie  caufe  Civili  raggirava!»! 

LEZIONE  XXI. 

, Cmtinuazhne  de'  Re  Aragonejì . 

D.  TA  Opo  avere  Alfonfo  in  tal  gui» 
1 3 fa  Jl abilito  il  Regno , che  avveri  • 
ne  di  ejjb  ? 

R,  Benché  fui  cader  degli  anni  fuoi  fi  fotte 
rinnovellata  la  guerra  co*  Fiorentini , e per 
non  aver  voluto  far  fortir  la  reftituzione 
di  alcune  navi  predate  da’  fuoi  legni  a’  Ge- 
novefi,  fe  gli  avelie  renduti  inimici  ; pure 
proccurò  la  pace  coi  primi , non  curò  de’  fe- 
condi , e conduflè  il  rimanente  di  fua  vita 
in  cacce  , conviti , e gioftre  ; riguardando 
con  ifpeziale  amore  Lucrezia  di  Alagno  fua 
favorita  . Circa  quelli  tempi  il  Duca  di  Mi- 
lano mandò  Amba&iadori  a trattar  doppio 
matrimonio  colla  Cafa  Reale  di  Alfonfo, 
che  dubitando  de’  Francefi  filabili  con. 
chiudere  . - Ippolita  Maria  'figliuola  dei 
Duca  fu  data  per  moglie  ad  Alfonfo  pri- 
mogenito del  Duca  di  Calabria  , e Liò- 
nora  figliuola  del  Duca  di  Calabria  fu 
prometta  a Sforza  figliuolo  terzogenito  del 
Cc  4 Du- 
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Duca  di  Milano  ; e sì  gli  fpofi  , come  le  ■ s 
fpofe  non  pallavano  l’età  di  otto  anni . Nel  ' 
principio  del  1496.  facon  le  nozze  celebrate;  f 
dTendo  llata.Lionora  condotta  al  fuo  marito  ■ { 
Sforza^nMilano.Sortì  nel  tempo  ifteffò  grave  '' \ 
difcordia  fra  Giovanni  Re  di  Navarra  fratel- 
lo fecondogen-to  del  Re  Alfonfo  , e D.Carlo 
figlio  di  quello  primogenito  , ch’intitolavafi 
Principe  di  Viana,  per  caufa  di  gelofia  di  do- 
minio. Dopo  aver  proccurato  D.Garlo  di  farfi 
gridare  Re  di  Navarra;non  eflèndogli  riufcito  « 
il  difegnojfi  accollò  alle  parti  del  Re  Alfonfo 
fuo  zio  , che  gli  coftituì  dodecimila  ducati  I 
pel  fuo  vivere  ; e quindi  lo  fpedr  a Papa 
Callifto  111.  affinchè  elio  trattale  la  riconci- 
liazione fra’l  padre  e’1  figliuolo  . Si  tratten- 
ne perciò  in  Roma  : ma  vergendo  ritardar  fi 
Paftàr*  , e che  Alfonfo  era  molto  dechinato 
di  falute  , e non  poteva  molto  vivere  ; fe r-  , 
molli  in  Roma  , con  ifperanza  , che  i Baroni 
delRegno  mal  foddisfatti  del  Duca  di  Cala- 
bria chiamallèr  lui  dopo  la  morte  di  Al- 
fonfo . ; 

D.  Alfonfo  quando  morì  ? 

A.  A’z7.Gìugno  del  1 4? S.in età  di  anni  6 4. 
avendo  regnato  anni  l6.La  fua  morte  fu  ac- 
celerata dall’angofcia  di  vedere  venuto  in  Na- 
poli il  mentovato  D.Garlo  fuo  nipote, per  et. 
tener la.Qdndf  ciò  conofcendo,  volle  ufeir  di  * 
Caflel  nuovo,  che  rimafe  in  guardia  del  Duca 
di  Galabriaje  pre/Ibchè  agonizan'e  fi  fé  con-  < 
durre  nelCaftel  dell’O vo.Così  finì  quefiop  ri**» 
cip*  tanto  jnell’lfìorit  celebrato  per  ia  Xua  : 

Jibe  - 


P*r  la  Gioventù’ . 6o<) 

' liberalità  , magnificenza  , e splendore  . Ei 
» adornò  Napoli  di  edifizj  al  pari  di  qualunque 
'J*  altra  illuftre  C'ttà  . Fe  ingrandire  il  Molo 
l grande  , e diè  principio  alla  Gran  Sala  del 
f Caitel  nuovo,  fortificandolo  con  altrffime 
; Torri . Fè  ampliare  l’Arfenale  di  Napoli , la 
•C3ro:ta  di  Pozzuoli  J e fè  molte  altre  ope. 
re  , e leggi  . Argomento  ben  chiaro  della 
munificenza  di  Alfonfo  può  trarli  dalle  varie 
ricche  monere  col  fuo  conio  improntate  . Fra 
^ .eflè  rara  , e fpeciofa  fi  c quella  di  oro  , ch’ei 
fe  coniare,  e che  dal  fuo  nome  volle , che 
• fofiè  appellata  Alfonfim Da  una  parce  vi  è 
f effigiato  il  Re  a cavallo  in  atto  di  trionfo 
colla  legenda  , Dmìnus  mihi  adjutor  , à 
iego  dsfpiciam  inimicos  rneos  : e nel  roverfcio 
l’armi  di  Aragona  > di  Gerufalemme,  di  Na- 
poli , e di  altri  Regni  , col  fuo  nome  , e ti- 
tolo , del  valor  di  carlini  quindeci . ( a ) 

| D.  Chi  fuccejje  nel  Regno  ad  Alfonfo  U d' A* 

} magona  ? 

c r R.  Fer- 
ir _ 

S(  a ) Di  quejhi,  e di  altre  Monete  battuti  nel 
‘ Regno  nojb’ojìn  dal  tempo  , che  quejh  Prov'm- 
t eie  erano  ali ’/  npero  di  Oriente  fogge t te,  f trat- 
< ter.ì  con  efquijìta  erudizione  e critica  da 
I D.  Antonio  Chiarito  Napoletano  , che  con 
1 4 infinite  ricerche  da  altri  non  fatte  Jl.ì  lavora n • 
,V  dofulla  Storia  delle  Monete  del  noftro  Re- 
' gno  con  efitti  difegni  , e eoi  valore  di  ciafcu - 
na  Moneta  * Opera  , che  con  impazienza  dagli 
amatori  delie  mjire  Notizie Jì ji.ì  affettando  * 
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R.  Ferrame  , o fia  Ferdinando  1.  di  lui  fi- 
glio: il  Tuo  regnar  nondimeno  ebbe  delle 
grav'Jfime  turbolenze.  Carlo  Principe  di  Via- 
ria usò  delle  manifatture  con  molti  Baroni 
Catalani  , Siciliani  , e Napoletani  > affin  di 
efièr  gridato  Re  ; pretendendo  , eh’  ei  folle 
legittimo  fucceflòr  del  Regno  5 e che  Alfon- 
fo  non  a vede  potuto  lafciarlo  a Ferdinando 
fuo  iilegitimo  figliuolo  - Contuttocciò  fu 
in  Napoli  gridato  Re  Ferrante  I.  che  caval- 
ca do  per  la  Città  , e per  gli  Seggi,  fu  accia, 
mato  dal  Popolo.  Onde  il  Principe  Carlo,  ab- 
bandonata Pimprefa  , fciolfe  di  Napoli  colle 
fue  navi;e  col  feguitodi  molti  Catalani, partì 
per  Sicilia  . Altre  brighe  lurfero  fra  quello 
Re  , t Papa  Cai  ilio , che  cercò  di  rivocare 
quanto  il  Pontefice  "Eugenio  IV.  avea  rifpet- 
to  quello  Regno  determinato  . Ma  elkndo 
mancato  di  vivere  a -6.  Agollo  dei  14CS.  Ca- 
ligo, fu  a 19.  del  mefe  ideilo  eletto  Enea  Sil- 
vio Piccolomini  Sanefe  , che  fu  chiamato 
Pio  IT.  verfatiliìmo  nelle  lettere  , lìccome 
dalle  dì  Ini  Opere  può  ravvifarfi.  Qrefli  fi  fhi» 
dio  di  coltivar  la  pace  ; eflèndo  fiato  af- 
fezionato del  Re  Alfcnfo , perche  vi  avea 
- trattato  , allorché  era  Segretario  dell’  impe- 
rarìor  Lodovico  III.  e in  occafione  ch’cf- 
fo  venne  in  Napoli' usò  benignamente  con 
Ferdinando  . Tu  fpedito  al  pontefice  Antonio 
di  Al  diandro  rinomato  Giureconfulto  di  quei 
tempi:  ed  allor  fu  che  Benevento  , e Terraci- 
na  ritornò  al  dominio  della  Chiefa  , e ar. 
Novembre  dell’antro  147  S.  fu  i'perìita  Boll*, 

oon 
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■con  cui  fi  accordarono  diverfi  patti  , cd  a 
lo.  dell’ itlejTò  mefe  Je  ne  fpedì  altra  per 
l’Invefiitura  di  quello  Regno  in  per  fona  del 
ile  Ferdinando  : il  quale  fù  coronato  non  già 
come  vuole  il  Zurita  in  Bari , ma  ficcome 
ferivono  il  Coftanzo,  ed  altri  più  accreditati. 
Inorici  (rt)  nella  Città  di  Barletta  a*  4,  Feb- 
brajo  del  nuovo  anno  1 4^9. con  varie  follen- 
nità  ed  apparati  . Il  Beatillo  vuole  , che 
fotte  fiato  coronato  in  Bari  colla  corona  di 
ferro , ed  in  Barletta  con  quella  di  oro  ; ma 
quella  coronazione  di  ferro  in  Bari  non  reg- 
ge full’adtorità  di  buoni  Scrittori  (b) . Fu- 
ron  coniate  in  memoria  di  tal  follennltà  nuo- 
ve monete,  che  chiamaronfi  perciò  Coronati . 
Allor  fu  , che  Ferdinando  non  s’ intitolò  Re 
dell’una  , e dell’ altra  Sicilia  *5  ma  ficcome 
può  ofTervarfi  dalle  monete  , e da  i diplo- 
mi i , che  confervanli  ne’  noftri  Archivi,  usò 
quello  titolo , Ferdinandus  Dei  Gratin  Rex 
Sicilia,  Hyemfalem  , è?  Ungarica  , apparte- 
nendo! Regni  di  Gerufalemme , e di  Unga- 
ria  alla  Corona  di  Napoli . Usò  in  quefta  fun- 
iione  'Ferdinando  generoficà  coi  Baroni  , e 
eo'  Nòbili ma  non  darò  la  tranquillità  sdei 
fuo  Regno- 

D.  Onde  ci)  Corti  ? 

R,  I Principi  di  Taranto  , e di  Rollano 
C c 6 Pa- 

v* i' > ‘!t— ■)  ■mini*  ,'j- 

f a ) Tutine  di  G.  Giujiitfzìeri . Aatonto 
Piccolomini  pag.vez.  i,  --  i 

1 (b)  ».  **•--  -P  ♦ • \ 
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Parenti  del  Re  , con  altri  Baroni,  fofpettando 
«iella  iicurezza  de’loro  Statali  congiurarono  , 
e venner  finalmente  a guerra  (coverta:  man- 
dando a folle  citare  Giovanni  Re  di  Aragona, 
affinchè  veni (Te  ad  impofTeffàrfi  di  quello  Re- 
gno . Ma  quel  Re  fi  ritrovò  con  guerra  in  tut- 
ti i fuoi  Regni , e fpecialmente  in  Catalogna, 
ed  in  Navarra  : onde  non  potè  aver  effètto  il 
concepito  difegno  ; tantoppiù  che  il  Rè  Fer- 
rante proccurò  affezionarli  l’animo  di  el- 
fo , fpedendo  in  Ifpagna  Turco  Cicinello , c’1 
famofo  Antonio  <P  Akffàndro  prudentiffimi 
Cavalieri . Riufcita  pertanto  vana  quella  fpe- 
ranza,  mandarono  i confederati  ad  invitare 
alla  conquida  del  Regno  Giovanni  d’  Angi^ 
Duca  di  Calabria  , ch’ancora  in  Genova  trat- 
tenessi : ivi  venato  prima  di  morire  Alfon- 
•ao,  perche  non  volendo  quegli  redimire  a* 
Genovefi  le  foro  navi  , dieronli  a Carlo  VIF. 

Re  di  Francia  , che  mandò  per  governarli 
Giovanni  figiiuol  del  Re  Renato,  che  per  le 
ragioni  di  fuo  padre  Duca  di  Calabria  intito- 
lavafi.  Accettò  quelli  l’imprefa  , a confor- 
to fpecialmente  di  Giovanni  Coffa  che  efule 
da  Napoli  per  anni  15,  fofpirava  la  patria  • 

Si  ammaniron  dunque  navi  , e milizie* 
Onde  già  in  Puglia  , ed  in  Apruzzo  le  cofe 
Scoppiavano  in  manifeffa^uerra  •,  conforme 
avveniva  eziandio  nella  Calabria  per  opera 
del  Marchefe  di  Cctrene  . Or  mentre  "il  Rè  , 
Ferrante  cercava  di  attutar  quelli  tumulti , 
giunfe  11  Duca  di  Angiò  Giovanni  con  11. 
galee  , « quattro  gioite  navi  Della  fibrina 

dà 
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di  Sella  . Si  accefe  perciò  in  un  baleno  il  no. 
ftro  Regno  da  inferocite  fiamme  d*  imefti- 
«a  guerra  , che  venne  deferitta  dal  noftro 
Giovian  Pontano  , celebrati  (fimo  Letterato 
di  quella  età  , Scrittor  contemporaneo  , e fe- 
condo Segretario  del  Re  Ferrante  ifteffo  . La 
fcriflè  pure  Michel  Riccio,  ancor  egli  Autor 
coetaneo.  Angelo  di  Collanzo  pur  ditiùfamen' 
te  la  narrò,  ciò  che  fece  parimente  il  Zurita. 

D.  Che  avvenne  da  quèjla  guerra  } 

R.  il  Duca  di  Angiò-Giovanni, ricevuto  dal 
Principe  di  Rollano,  fpinfe  la  fua  armata  fino 
ai  porto  di  Napoli  , e prefe  buona  parte  di 
Terra  Hi  Lavoro  . Quindi  pafsò  in,  Puglia,  ed 
in  Contado  di  Moiife  , ove  ritrovò  prefiochè 
tutti  difpofti  a fegirire  il  fuo  partito  . Il  fo- 
migliante  avvenne  in  Terra  di  Bari  • L’Aqui- 
la per  opera  di  Pier  Lallo  Camponefco  in- 
nalzò le  bandiere  Angioine  . Il  Principe  ili 
Roffano  tramò  infidie  alla  vita  iftefla  del  Re  ; 
ma  fu  il  fuo  eferoito  rotto  prellò  Sarno  • I due 
¥>rincipati,la  Palificata,  e le  Calabrie  fi  dichia • 
rarono  per  Pi ilellò  partito  . Si  ridufftro  per- 
tanto iti  cattivifiìma  ficuazione  gli  affari  di 
T-rdinando  , e quei  del  Duca  di  Milano  en- 
trato in  quella  guerra  in  ajuto  del  Re  . Ma  fi- 
nalmente , per  la  fpedizione  fatta  a i Baroni 
del  Regno  della  perfona  di  Roberto'Sanfeve- 
lino  Conte  di  Cajazza  , fi  a rn  ò placando  la 
•tctrrpefta  già  molTa  ■?  poiché  tflèndo  cofcui 
congiunto  del  Conte  di  Marfico  , e di  Sanfe- 
iverino  , trattò  con  luì , che  ritornar  dovef- 
fe  alia  fedeltà  del  Re  j ficcome  avvenne,  coi- 

..U-’ 
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la  concelfione  , ch’egli  ebbe  della  Città  di  Sa- 
lerno con  titolo  di  Principe  , e facoltà  di 
poter  batter  moneta  . Molti  altri  Baioni  fe- 
gaitarono  il  partito  del  Conte  di  Marfico  , e 
lafciarono  quello  del  Duca  Giovanni , che 
avea  fatto  un1  ordine  de’  Cavalieri  detto  de 
Crefcentìi  o fia  della  Luna  crefcente  . Il  Prin- 
\ crpe  di  Salerno  adunque  , di  cui  erano  le  ter- 
re da  S.  Severino  fino  a Calabria  , o del  Con- 
te di  Capaccio  , o del  Conte  di  Lauria  , o di 
altri  del  fuo  partito  , diede^dito  di  ridurli  a 
divozione  del  Re  tutta  quella  gran  parte  del 
Regno  noftro  . Cofenza  fii  prefa  , e fa  echeg- 
giata . Sciglianor,  Martorano  , eNicaftrofi 
refero  . Bifignano  fu  prefa  a forza  . In  bre- 
ve, quafi  tutta  quella  Provincia  fé  ritorno  al- 
le parti  del  Re  Ferrante  . Si  accrebbero  an- 
cora le  di  lui  forze  , perchè  il  Pontefice  Pio 
mandò  Antonio  Piccolomini  fuo  nipote  in 
di  lui  ajuto  con  mille  cavalli , e f oo.  fanti  •> 
che  gli  ricuperaron  Terra  di  Lavoro.  Molte 
Torri  dell’ Apruzzo  furono  anche  riacquillate 
per  nuovo  foccorfo  del  Duca  di  Milano.  Il 
Re  fi  recò  in  Puglia,  ove  era  il  Duca  Giovaa- 
ni.  Si  refero  a lui  S. Severo,  Dragonara,  e 
molte  altre  Terre  del  Monte  Gargano.Fu  pre- 
fo  S. Angelo  , ove  ìitrovaronfi  preflbthè  tut- 
te le  ricchezze  della*  Puglia  : ed  allor  fe  bat- 
ter quelle  monete,  che  venner  dette  Coronali 
dì  S.  Ange  lo  , Altro  ^juto  ebbe  il  Re  da  Alba  - 
nia , 'eflèndo  di  colà  venuto  cor»  molte  navi» 
e milizie  Giorgio  Caftrioto  detto  Scanerbech 
famofiliùno  Capitano  per  l’imprefe  fatte  con- 
tra  Turchi . , D .Che 
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-I  D.  Che  altro  forti  di  quella  guerra  ? 

R.  Dimorando  in  Benevento  il  Cardinal 
Rovarella  Legato  Appoftolico  , usò  egli  ogni 
> induftria  per  tirare  al  partito  del  Re  , Orlò 
Oi  fino.Quindi  il  Marchefe  di  Cotrone  fi  ricca- 
’ ciliò  coll’  iiìeflò  : e ’1  di  luf  efemplo  fu  fegui- 
to  dal  Conte  di  Nic altro  . Fufpedito  ezian- 
dio Alfonfo  Duca  di  Calabria  primogenito 
de  Re  Ferdinando  , che  allor  non  contava 
A più  di  anni  1 4.  fotto  la  guida  di  Luca  San- 

. feverino  a fottometter  pienamente  Je  Cala- 

brie : e’  dando  eflò  fin  dalla  fua  fanciullezza 
-quei  fegni , che  1’  additavano  dover  riufcire 
un  gran  foldato,  con  grande  ardire  , e dili- 
genza fornì  l’ imprefa  . Il  Re  per  l’altra 
parte  debbellò  i Tuoi  nemici  in  Capitanata  5 
ed  avendo  prefa  Troja  riduflè  la  Provincia 
Intéra  alla  fua  fede»  Al  corfo  della  vittoria 
di  Ferdinando  fi  refero  gli  altri  Baroni,  ab- 
bandonando il  partito  del  Duca  Giovanni.  In 
guifachè  il  Principe  di  Taranto  gli  chiefe  la 
pace, che  fu  trattata  da  Antonello  di  Petruccio 
fuo  Segretario  e dal  Cardinal  Rovai  ella,  e da- 
- gli  altriAmbafciadori  di  quel  Principe, che  ri- 
tirato in  Altamura  ivi  poco  dopo  fe  ne  mo- 
ri . Or  rimanendo  Terra  di  Lavoro  di  là  dal 
Volturno,  e 1’ Apruzzo  , ove  il  Duca  Gio^ 
"vanni  eralì  fortificato  col  Principe  di  Rollano, 
e dandofi  ilTrincipe  di  Roflàno  eziandio  alfe 
parti  di  Ferdinando  ; quindi  avvenne  , che 
debilitato  totalmente  il  partito  del  Duca  si 
Accòrdo  con'  Ferdinando  di  anderfene  ove  gli 
4erabra/lè  opportuno  , e gliene  fu  fatta  lìcer - 

ita. 


Google 


Compendio  della  Storia 

tà  , ritirandoli  in  Ifchia  . Il  Re  avendo  inte- 
ramente ridotta  la  Puglia  , 1’  Aquila  , e tut- 
to 1’  Apruzzo  al  fuo  partito  , non  doveva 
compire  altra  imprefa,  fe  non  quella  d’ifchia. 
Ciocché  efeguì  colle  galee  mandategli  da 
Catalogna  dal  Re  Giovanni  di  Aragona  fuo 
«io  fotto  la  condotta  di  Galzerano  Richifens- 
Veggendo  intanto  il  Duca  di  Angiò  ridotti 
a tale  flato  i Tuoi  affari , lì  partì  dal  Regno; 
cd  imbarcato  con  due  ga'ee  fe  n*  andò  in  Pro- 
venza : e quindi  per  via  di  trattato  rimafe 
Ferdinando  dell’ I fola  d1  Ifchia  a/ToIuto  Pa- 
drone . Lafciò  nondimeno  il  Duca  di  Angiò, 
partendo  dal  Regno  un  fommo  delìderio 
delia  fua  perfona,  per  efièr  effo,  al  riferir  del 
Fontano,  di  piacevoli,  e virtuofi  coflumi  - Sur- 
fer poi  delle  controverse  tra  Ferdinando  e *1 
-Pontefice  , sì  per  ragion  del  pagamento  de* 
cenfi , come  per  la  difefa  de’  Signori  della 
Tolfa  , pretendendo  il  Tana  che  l’alume  di 
rocca  , eh’  ivi  nafeeva  folle  fuo  * Fu  attedia- 
to quel  luogo  : ma  fovraggiunto  1*  efcrcito 
del  Re,  fi  miferoin  fugale  genti  del  contra. 
•rio  partito  - Eflendo  però  Sortito  a’  iS.  Lu- 
glio del  1471.  la  morte  del  Pontefice  Paolo, 
« l’ innalzamento  al  Trono  Pontificio  a’  y. 
•Agofto  del  Cardinal  Francefo  della  Rovere 
detto  Siflo  IV.  queftì  nel  147C.  fpedì  al  R* 
Ferdinando  una  Bolla  rapportata  dal  Chioc- 
carello  ( a ) , in  cui  gli  rimife  tutti  i cenfi  , 

e che 
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t clic  in  vece  dei  cenfo  gli  aveflè  in  ciafcun* 
anno  mandato  un  palafreno  bianco  e bea 
guarnito . ' * 

D.  CéJJate  tali  guerre  cbé  operò  Ferdinando* 
R.  Ei  premendo  le  veftigia  del  Re  Aifon- 
fo  Tuo  padre  , riordinò  ed  arricchì  il  Regno 
di  nuove  Arti,  nuove  leggi , ed  Iftituti , ed* 
Uomini  Letterati , e famoff  in  ogni  fpecie  di 
fetenze  , e fovra  tutto  di  protettori  del  Diritto 
Civile, e Canonico  ,llluftrando  la  fuaCorte  di 
perfonaggi  ragguardevoli . Dalla  Reina  lfàb. 
bella  di  Chiarotuonte  , oltre  Alfonfo  Du- 
ca di  Calabria  desinato  fuo  (uccellò re  nej  Re- 
gno , ebbe  Federico  Principe  molto  favio  , 
che  il  padre  lo  fe  Principe  di  Squillace  , in- 
di Principe  di  Taranto  , e poi  Principe  di  AI- 
tamura  : ebbe  Francefco  , che  lo  creò  Duca  di 
S.  Angelo  al  Gargano  : ebbe  Giovanni , che 
da  Siilo  IV.  & fatto  Cardinale  , e fu  detto 
il  Cardinal  di  Aragona  , ma  quelli  due  pre- 
»,  morirono  al  padre  . Ebbe  pure  Elecno- 
ra  , c Beatrice  fae  figliuole  ; di  cui  una 
■’  fu  maritata  col  Duca  di  Ferrara , e P altra 
' col  Re  d’ Urtgaria  . 

D.  Quali  altri  Principi  Reali  furon  poi  nel» 
la  fua  Corte  ? 

R.  Effóndo  rtmaftò  vedovo  nell  477.  paf» 
sò  a feconde  nozze  con  Giovanna  fua  cugina 
figliuola  del  Re  Giovanni  di  Aragona  ftìb 
ero  , da  cui  ebbe  una  fola  figliuola  appella- 
ta dal  nome  delta  madre  ancor  Gio  vanna  » ■ 
Oltre  di  quelli  divifati  Cuoi  figliuoli  , ebbe 
eziandio  D*  Errico  , e D.  Ce  fare  fuoi  figlino- 
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li  naturali  , e figliuole  femmine,  che  marita 
con  varj  Signori  del  Regno . Si  aggiunfero 
a’ Principi  Reali  que*  della  famiglia  del 
Duca  di  Ca’  abria  , che  cafato  con  Ippolita 
Sforza  figliuola  del  Duca  di  Milano  , vi  a- 
vea  procreati  Ferdinando  fuo  primogenito  , 
che  gli  fucceflè  nel  Regno , Piero  , ed  Ifa- 
bella  . Piero  premorì  al  padre  , ed  all’  ava. 
lfabel/a  fi  maritò  con  Giovanni  Galeazzo  fi» 
gliuol  di  Galeazzo  Duca  di  Milano  : e que- 
lli morto,  rima fe  alla  tutela  , e ballato  di 
Lodovico  fuo  zio  . Si  vide  adunque  in  un 
grande  fplendore  la  Corte  Reale  di  Napoli.Si 
videro  provveduti  gli  Offiziali  della  Corona, 
fcacciatine  da  Ferdinando  i Tuoi  rubbelli;  ed 
accrebbe  ei  di  onore  , e dignità  i Baroni  fuoi 
aderenti  » I litui  perciò  fra  gli  Ordini  di  Ca- 
valleria ne!  Regno  un  nuovo  ordine  , detto 
dell’  Arrnelhno  , che  avea  per  imprefa  un 
Armellino,  così  curante  del  pregio  di  fua  ni- 
tidezza , che  anziché  imbrattarli  col  tanto 
fi  lafcia  prendere  da  cacciatori , col  motto ^ 
'Alalo  mori  quam  jadari  - Facilitò  a fuoi 
vallalli  il  commercio,  aprendolo  in  tutte  le 
parti  nommeno  di  Oriente  , che  di  Occiden- 
te ; ed  introducendo  in  Napoli  molte  Arti, 
e fra  l’altra  quella  di  lavorar  feta  , e telfer 
drappi  , e broccati  d’oro  , introdotta  già  pri- 
ma in  molte  parti  d’Italia  : feiegliendo  Ma- 
rino di  Cataponte  Veneziano  verfatillìmo  in 
tal’Arte  5 e determinando  perciò  , oltre  altri 
privilegi,  che  i lavoratori  di  tal  mefliere 
nelle  lor  caufe  do  ve  fièro  efler  riconofciuti  da 

prò- 
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proprj  Confoli  : Avendo  conceduto  molti 
privilegi  al  Cataponte  , e molti  a Francete© 
di  Nerone  Fiorentino  , altri  a Piero  deCon- 
verfi  Genovefe  , ed  altri  .a  Girolamo  di  Go- 
riante  pur  Fiorentino  . I Re  fucceflòri  nobili- 
tarono quefTArte  con  nuove  prerogative:  in 
guifache  li  erede  perciò  in  Napoli  un  nuovo 
Tribuna  le,detto  perciò  della  Nobil  Arte  della 
Seta  ( a ) compodo  de’Confoli,  del  Giudice  , 
ovvero  del  loro  Aflcllòre  : e I’  Avvocato  Fi- 
fcale  di  Vicaria  anco  vi  può  intervenire.  Da 
decreti  di  un  tal  Tribunale  fi  appella  a quel- 
lo del  S.  C.  Nel  14'So.  v’  introduce  ancora 
il  Re  Ferdinando  TArte  della  Lana,  e di  mol- 
ti privilegi  arricchilla  , governato  preflòchè 
clèll’iftelfa  maniera,  come  quel  dell’ Arte 
della  feta.  L’Arte  degli  Orafi  , oliano  Orefici 
nel  14?$.  e 1474.  fu  pure  da  Ferdinando  a 
Tornino  decoro  innalzata  , ed  ugual  cura  nel 
far  fiorir  l’altre  Arti  egli  usò  . 

D.  Fu  allora  che  j’  introduce  l'Arte  della 
Stampa  In  Napoli  ? 

R.  Sì  per  appunto  . Egli  fu  il  primo  ad 
introdurvela  . Erafi  l’Arte  della  Stampa  in- 
ventata fui  principio  di  quello  fecolo  verfo 
T anno  1418, , o fe  vuol  predarli  credenza  a 
Polidoro  Virgilio  nel  14471  .da  Giovanni  Gu- 
timergo  Tedefco  , che  in  Erlem  Città  di  O- 
landa  l’introduflè  ; onde  poi  lì  divulgò  nelle 
Citta  di  Germania  , e della  Francia  • Due 

Fra- 
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fratelli  Alemani  la  retarono  in  Italia  nel 
14CS. , uno  andandone  in  Venezia  , l’altro 
in  Roma . I primi  libri , che  fi  Camparono 
in  Roma , furon  quei  di  S.  Agoflino  De  Civim 
fate  Dei  , e V l/i  Unzioni  Divine  di  Lattanzio 
Firmiano  . Quindi  poi  fu  introdotta  in  Na 
poli  per  comando  del  Re  Ferdinando  : e fe- 
condo narra  il  Paffàro  nell’anno  1473.  ve  la 
conduffo  Arnaldo  di  Brufcl  Fiamengo, accolto 
dal  Re  con  alti  fegni  di  ftima  , ed  a cui  con- 
cedè molte  prerogative  e franchigie  . Al- 
tri vogliono,  che  nel  1471,  ve  ]’  avelie  in- 
trodotta un  Sacerdote  di  Argentina,  appellato 
SM©  Rufingero  . Ma  cheche  fia  di  ciò,  egli  è 
certo  , che  il  Re  Ferdinando  L ve  la  fé  intro- 
durre. Fra  i libri,  che  prima  qui  s’imprimef- 
fero,  furonoi  Comentarj  fovra  i primi  li- 
bri del  Codice  del  rinomato  Antonio  di  Alef- 
fandro  , e que’di  Medicina  di  Angelo  Catone 
di  Supino  Lettor  di  Filolbfia  in  Napoli,  e Me. 
dico  del  Re  , che  fe  'lampare  il  libro  delle 
Pandette  della  Medicina  di  Matteo  Selvatico 
di  Salerno  nel  1 474.  da  lui  emendate  , ed  ac- 
crefciute  . Indi  furono  Campate  1’  Opere  di 
Anello  Arcandone  Culle  Coilicuzioni  del  noftro 
Regno  . 

D.  Sari  ora  opportuno  , che  Voi  /piegate 
alquanto  ì pregi  di  (rinviano  Fontano , e della 
Jua  Accademia . 

R.  Nacque  il  pontano  neH’Umhria  in  Cer- 
reto , donde  effondo  (lato  uccìfo  fuo  padre 
venne  in  Napoli, e conofeiutafi  la  vivacità  del 
Xuo  ingegno  da  Antonio  Panorrnit&caramen- 

te 


Pij?  ia  Gioventù*.  62 1 

te  vi  fu  accolto  , e meffo  nella  Corte  del  Re 
Ferdinando  . Diè  Juminofe  pruove  de5  fuoi 
talenti,  onde  per  opera  del  Panormita  fu  de- 
putato per  Maeflro  e Segretario  del  Duca 
di  Calabria  ; Ed  eftinto  il  Panormita  uomo 
Jetteratilfimo  , e il  quale  al  dir  del  Pontano 
ifteflò  ( a ) Obliterai  am  , ne  cium  languefceu* 
temi  in  Italici  Poeticam  rejiituit  in  nntiqu/iru 
f ene  forrnayn  ; fubentrò  il  Pontano  nel  fuo 
luogo  per  fecondo  Segretario  del  Re  , Quin- 
di ebbe  la  Cittadinanza  di  Napoli  : e da  Fer- 
dinando I.  fu  creato  Prefidente  della  Regia 
Camera  , e quindi  anche  Luogotenente  del 
Gran  Camerario  . Fu  egli  adoperato  in  gra- 
vi(lìmi  affari  di  Stato  ; e mercè  fua  fu  con- 
chiufa  la  pace  col  Pontefice  Innocenzo  ; ed 
Alfonfo  Duca  di  Calabria  gl’  innalzò  una  ftatua 
di  rame  :b)  . Fu  il  Pontano  gran  Letterato  , 
e Poeta,  riufcendo  fpecialmente  ne  Tuoi  tene- 
ri Ende  enfili  ahi  , e ne’  fuoi  Tumoli . Scriflè 
ancora  benché  non  con  egual  valore  in  prò. 
fa  molti  Opufcoli . Dcefi  al  Pontano  il  pre- 
gio , che  acquiftò  Napoli  per  la  fua  Accade, 
mia  , la  quale  prima  fu  illituita  da  Antonio 
Panormita  col  titolo  di  Porticus  Antoniana  , 
c quindi  fu  mantenuta  , ed  accrefeiuta  in  ifl 
plendore  da  effb  . Da  quella  , come  dai 
Cavallo  Trojano  , ufeiron  chiarirmi  Lette- 
rati , che  l’Efoquenza  numerofa  , $ fcipjta  a 

phia- 
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chiaro  fegno  innalzarono  . De’  noilri  Seggi 
furono  Accademici  parecchi . Di  quel  di  Ni. 
do  vi  fu  Trojano  Cavaniglia  Coste  di  Troia , 
e di  Montella  , Ferdinando  di  Avolos  Mar- 
chefe  di  Pefcara  , Bellifario  Acquaviva  Du-  1 
ca  di  Nardo  , Andrea  iMacteo  Acquaviva  Du- 
ca d’Atri , e Giovanni  di  Sangro  . Del  Seg- 
gio cfc  Capuana  ; il  Cardinal  Girolamo  Seri- 
pandi  , febbene  altri  dicano  aver  quella  Fa- 
miglia goduto  nel  Seggio  di  Nido  , Girola- 
mo Carbone  e Trillano  Caracciolo  . Del  Seg- 
gio di  Montagna  Francefco  Puderico  . Del 
Seggio  di  Porto  Pier  Jacopo  Gianuario , ed 
Al  tonfo  Gianuario  iuo  figliuolo  , Alefiàndrg 
di  AlelTandro  , a Giacomo  Sannazzaro 
Del  Poetico  nome  onor  fupremo 
Di  quanti  fcrljjer  , fol  cantando  il  vero. 

La  Grecia  vinfe , e la  Città  di  Remo 
Tra  Mortali  re  fi  andò  ultimo  fegno 

Dell'arte , dello Jliìe  \ e dell  ingegno  (a) 
Quelli  nato  negli  ultimi  anni  del  Re  Alfonfo 
I.  intorno  al  149S.  nommeno  del  Poetano 
fu  pregiato  da  Tuoi  Re  ; e volle  feguire  in 
Francia  la  fortuna  di  Federico , ove  dimorò 
molto  tempo.  Quindi  ritornato  in  Italia, -do- 
po eflèrfi  fermato  alquanti  anni  in  Roma., 
venne  in  Napoli , ove,  al  riferir  di  Ranerio 
Gualano  , del  Coltanzo  , e dell’Engenio  , fe 
ne  morì  : febbene  il  Rolli  fuoi 'Giornali 

vo  • 


( a ) AgejUno  Brezzane  nelle  Coje  volgari 
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voglia, che  folle  molto  in  Roma  ,e  che  ’J  fuo 
corpo  folle  poi  trasferito  in  Napoli , e fepol- 
to  nella  fua  Chiàfa  di  Mergoglino  nel  mele 
di  Settembre  dtll’  anno  i^o. 

Ma  per  far  ritorno  all*  Accademia  di  Gio- 
Viano  Pontano  fuori  de  i Seggi,  i Napoletani  , 
che  vi  vennero  aggregati  , furono  Antonio 
Garlone  Signor  di  Alife  , Giovanni  Elia  , ov»» 
vero  Elio  Marchefe  , Giuntano  Maggio,  ov- 
vero Majo  Maeftro  del  Sannazzaro  , Luca 
Grado  , Giovanni  Anifo , il  Cariteo  , di  cui 
s’ ignora  il  nome  , Piero  Compare  , Pier 
Summonte  , Tommafo  Fufco , Rutilio  Zeno- 
ne , Girolamo  Angeriano  , Antonio  Tebbal- 
do  , Girolamo  Borgia  , è Maliìmo  Corvino  , 
poi  Vefovi  di  Malia  , e d’Ifernia  . De’  Regni- 
coli vi  furono  Gabriele  Aitilio  di  Cuccare 
-Vefcovo  di  Policaftro  , Antonio  Galateo 
Lecce  , e Giovanni  Elifeo  d’  Anfratta  di  Pu- 
glia . De’  Forcftieri  vi  furon  Lodovico  Mcn- 
talto  di  Siracufa , Piero  Gravina  di  Catania 
Canonico  Napoletano  , ed  altri  . Quelli,  fe- 
condo l’ufo  dell’  Accademia  Romana,  muta- 
vanfi  il  nome  . Il  Pontano  fi  chiamò  Gioviti - 

'•  Giacomo  Sannazzaro  Azzio  Sincero  . Or 
qual  penna  potrebbe  qui  partitamente  narra- 
re il  buon  gullo  , eh’  ebber  quefti  Accademi- 
che come  elfi  il  diflùfero,feguendo  Porme  de- 
gl’ antichi  Poeti , ed  Oratori  ? 

D.  Il  Pontano  quando  morì , ed  ove  fu  fé- 
folto  ? 

R.  Ei  lafciò  Je  mortali  fpoglie  in  Napoli 
nel  ifoj.  sugli  primi  anni  del  Regno  di 
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Ferdinando  il  Cattolico  , e fu  fepolto  nel- 
la Cappella  di  S.Giovanni  , ch’ei  s*  avea  edi- 
ficata pretto  la fua  cala  ,e  la  Chiefa  dt  S.Ma- 
ria  a maggiore  , ed  ivi  lì  legge  l’ Ifcrizipne 
nommeno  del  fuo  Tomolo  , che  di  altri  de’ 
Tuoi  . 

D.  E della  Giuri/ prudenza  precì/amentt 

(he  avvenne  ? 

R*L a Giurifprudenza  fi  andava  tratto  tratto 
redimendo  . Ma  l'intiero  Tuo  lufiro  era  rifer- 
bato  ad  altra  ftagione;poiche  in  queftarifpiejv> 
derono  fpecialmente  gli  ftudj  di  Umanità*  di 
Poefia,  e di  Eloquenza  . Pur  vi  fu  Michel  Ric- 
cio non  fol  famefo  Giureconfulto  , che  Ilio, 
rico  , che  rifplendè  non  più  nel  Foro  , che 
nella  Cattedra  . Prima  di  etto  vi  era  fiato  pa* 
ris  de  Puteo  nato  in  Piraome  nel  Ducato  di 
Amalfi  due  miglia  diftante  da  Caftelloamare  . 
Quelli  fu  Conlìgliere  del  Re  Alfonfo  I. , e 
quindi  deputato  Maefiro  del  Duca  di  Calabria  j 
e morto  Ailonfo,  Ferdinando  lo  fe  Inquifito* 
re  generale  di  tutto  il  Regno  centra  i fari* 
noroli.  A lui , come  ad  uomo  yerfatif/imo 
nella  Scienza  Gavalerefca  faceaficapo  per  de- 
ciderli qualche  dubbio  su  tali  affari  da  tutta 
Europa  , onde  fcriflè  il  fuo  Trattato  de 
Duello  o fia  de  SinguUri  certarn'ine  . Movi 
quefii  in  età  più  di  So.  anni  nel  1483.  Anco, 
nio  di  Alclfandro  ficcome  dicemmo  tu  anche 
bravo  Giureconfulto  , e fu  fcpiare  del  ùrao- 
fo  Francefco  Aretino  . Egli  fu,  conforme  art* 
eora  Paris  de  Puteo*  Cattedratico  , cd  Avvo- 
cato infigne, Celebre  legifta  ancor  fu  GioiAq* 

W>- 
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ionio  Carafa  , Luca  Tozzolo  , Andrea  Mari. 

; condì,  Antonio  deli’Amatrice  , Antonio  di 
, Gennaro;  e per  iafciare  gli  altri;  negli  ultimi 
tempi  de’ Re  Aragoneli  e ne’  feguenti  il  ri- 
'■  nomato  Matteo  degli  Afflitti , lume  fovrano 
$ del  noftro  Sac.Reg.Conf.  che  le  fue  Opere  ap- 
^ palefano  per  un  gran  Giureconfulto  de’  Tuoi 
tempi . Egli  fu  in  varj  Magiftrati  ; e final- 
; mente  fciolto  di  ogni  cura  ed  offizio  nel 
i?i;.  chiufe  l fuoi  giorni . Effò  fu  il  primo  , 
jt  che  cominciò  a raccorre  le  Decifioni , foi  tite 
r'  in  varj  tempi  in  quel  Tribunale  , con  alcu- 
ne  della  Regia  Camera  ancora  ; poiché  non 
’ folo  nella  Vicaria,  e nel  Sacro  Con  figlio  , 
ma  nella  Regia  Camera  eziand’o  ei  da  Magi* 
Arato  prefidè  , e nella  noflra  Univerfità  fpie- 
gò  le  Coftituzicni  del  Regno  . 

D.  Dall’Arte  della  Stampa  che  altro  né* 
feguenti  tempi  avvenne  ? 

K,  A tempi  della  venuta  di  Carlo  VIIT. 
in  quello  Regno  di  Napoli  alcuni  Mae- 
(tri  Francefi  efperti  in  queft’Arte  vi  furon 
condotti  5 e la  riduflèro  informa  affai  più 
polita  e nobile,  dirozzandone  l’antichità. 
Ciocché  può  fcor gerii  dal V Arcadia  del  San- 
nazzaro  , che  fé  imprimere  Pier  Summon- 
te  fuo  amico  , mentre  l’autore  dimorava  in 
Francia  , feguendo  le  parti  di  Federico  fuo 
Signore  . Eflendo  poi  venuto  l'Imperador 
CarloV.furono  ad  iilanza  di  Agoftino  Nifo  d* 
Sefla  celebre  Filofofante  di  que’  tempi  e 
.Medico  dell:  Imperadore  , conceflì  a que- 
' (l’Arte  neiri^gó.  molti  privilegi  ; facendo 
Supplì  (Fi//,  Dd  efen- 
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efente  da  gabella  , dogana  , o altro  paga, 
mento  tanto  la  carta  bianca  , che  ferva  per 
Ja  (lampa  de’  libri , e figure  , quanto  tutte 
quelle  cofe  , che  bifognino  a perfezionarla  : 
del  qual  privilegio  ne  fan  teftimonianza  il 
Summonte  (a\  Toro  ( b ) , ed  ultimamente  il 
Configliele  Altimari,  o fia  Adimari  della 
nobil  Famiglia  di  Firenze  ( c ) . Si  accrebbe- 
ro perciò  le  Stamperie  in  Napoli  : s’impref- 
fero  nuovi  libri  e s’impreflèr  gli  antichi  , 
che  prima  eran  rari  , e cari  ; perchè  ferini 
a penna  , o in  membrane,  difficilmente  fi  ri- 
trovavano . 

D.  Quél  cura  ebbe  Ferdinando  1, de  Ila  Giu - / 
Jlizia  , e de'  Tribunali ? 

R.  Egli  vi  fu  appi  itati  (lìmo  , ed  accreb- 
be i Tribunali  del  Sacro  Cor.figlio  , e della 
Regìa  Camera  con  nuovi  , e migliori  lìlitu- 
ti  in  più  ampia  forma  riducendogli  . Mife 
in  miglior  (iftema  quel  della  G.  Corte 
della  Vicaria  J ed  a’  fuoi  Riti  aggiunfe  nuo- 
vi regolamenti  ; particolarmente  per  quei- 
che  riguarda  l’Ordine  giudiziario  . Non 
ben  foddisfatto  di  alcuni  Dottori , che  allora 
erano  in  Napoli  , mandò  a cercarne  anche 
per  le  Provincie.  Il  Summonte  rapporta 
una  fu* *  Epiflola  ( d ) ad  un  fuo  familiare  in 

Apruz- 
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* * ( a JT  Summont.tom pag. 4 SS.  * 

( b ) Tfrordn  Suppl,  Comp.  deci/. ver.  Libri 9 
*■’<(•  e \ Altimar.  ad  Conf*Rovit, tornai .obfer.i* 
& 3 1 .' 

< d y SummonU  tornai , Pa£^°ì* 
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Aprtzzo  , ove  gli, elice,  aver  caro  di  avere  da 
quella  Provincia  due  Dottori  ; che  dall' Aqui- 
la ventile  in  Napoli  Melfer  Jacopo  de  Pecca- 
tori  bus  j ed  altro  ne  facelfe  venire  dalla  Cit- 
tà di  Ch  ieti  . |n  fatti  è (lato  Tempre  pregio  , 
lic fonie  anche  oggidì  lo  $,deit’Apruzzo,  l’a- 
ver dati  in  luce  uomini  efpertilfimi  nella 
Legai  facoltà  , e nelle  buone  lettere  5 gloria, 
che  han  l'altre  Provincie  parimele  . 

D.  E P'iniverftl  degli  Studj  che  forte  eh- 
ber  f tti)  queflx)  Prìucipe  ? Outli  ampliazioni 
egli. fé  in  Napoli  ? Che  fè  ttelle  Provincie  ? 

R,  Cominciate  e Lettere  a riforgere  fotto 
il  Regno  di  Alfonfo  I.  fuo  padre,  fi  vider 
maggioro  ente  fiorire  fotto  quello  d»  Ferdi- 
nando , che  può  dirfi  un  tempo  afiài  fortu- 
nato per  la  Letteratura.  F.gli  nd  1465".  con 
grclfi  fìipenrìj  invitò  all’Univerfiià  di  Napo- 
li Cefi an tino  Lafcari  a leggervi  lingua  Greca. 
Neli’1474.  v’invitò  Angelo  Catone  di  Supino 
rinomato  Filofofo , e fuo  Medico,  facendogli 
legger  Filofcfia  . Ad  Antonio  di  A le  f! andrò, 
di  cui  fi  è favellato , che  per  la  gran  cogni- 
zione del I2  Giurifprudetiza  veniva  appellato 
Monarca  delle  leggi  nel  1 4S3.  comandò  Fer- 
dinando , che  leggefiè  in  .quella  Univerfità  il 
Diritto  Civile  ; e per  quello  de’ Canoni  a 
nel  1 47  8.  vi  fu  impiegatoAntonip  dell’Ama- 
trice  . Nel  1488.  poi  vi  furono  invitati  per 
Lettori  Bartolomeo  di  Sorrento  , Girolamo 
Gaiuta  , Giuliano  di  Majo  , Antonio  Feo  , 
Francefco  Pozzo , ed  altri  . Rfiendo  adunque 
per  l’Arti , e per  gli  Studj  condor  £ in  Napo- 

D d 1 1* 
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lì  gran  gente  , dovè  Ferdinando  allargar  la 
Città  , e dilatar  le  Tue  mura  . Car  o I.  di 
Angiò ..  dopo  le  antiche  ampliazioni  , di  cui 
ragiona  il  Tutini(/*),  avea  dato  comin- 
ciamento  ad  ampliarne  il  recintojriducendo 
il  Mercato  dentro  la  Città,  ed  edificando 
mura  con  Torri  avanti  la  Chiefa  del  Carme- 
Io  , tirandole  per  diritto  incontro  ai  mare 
fino  all’antico  Porto  della  Città  , che  fi  ch/a- 
mava  Piazza  dell’Olmo  . Carlo  II.  Tuo  figlio 
nel  1 300.  l’ampliò  dalla  parte  di  Forcella  ; 
c la  Reina  Giovanna  II.  nel  141?*  innalzò  le 
nuove  mura  dalla  Dogana  del  Sale  fino  alla 
firada  delle  Corregge  . Ferdinando  I.  poi  in 
più  ampia  forma  le  riduflè  , ed  a’  1?.  Giu- 
gno deli4$S.  fi  buttò  la  prima  pietra  di 
efiè  dietro  il  Monaftero  del  Carmelo  ; ove 
fu  edificata  una  Torre  chiamata  Torre  Spi- 
nella,per  eflere  fiato  Francefco  Spinell/Cava- 
lier  Napoletano  deftinato  Commeflario  dal 
Re  a quella  nuova  fabbrica  delle  Mura  di  Na- 
po'i.Si  tolfer  perciò  i ponti  di  tavole, che  era- 
no innanzi  a ciafcheduna  porta  delia  Città  ; 
«il  allato  della  Chiefa  fuddetta  del  Carmelo  li 
formò  quella  porta  , che  oggi  fi  vede  ador- 
nata di  pietre  travertine  . La  porta  Cnpua 
na  , ch’era  vicino  al  Caftello  Capuano  fu 
trafportata  a’ fianchi  della  Chiefa  di  S.  Cat- 
terina  a Formello  , ove  fu  magnificamente 
edificata  con  lavori  di  fini  marmi , e di  raa- 

ra- 


* ( a ) Orìgine  Heg,  capii, x. 
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ravi^licfa  {cultura  . Le  mura  furon  condot- 
te fino  al  Moni  ero  di  S.Giovanni  a Carbona- 
ra , che  allor  dentro  della  Città  venne  rac- 
chiufo  . Ma  rimafe  interrotto  il  lavoro  per  le 
varie  turbolenze  , che  feguirono  per  le  nuo- 
ve guerre  , ch’ebbe  a foftenere  per  la  con- 
giura orditagli  da’  Baroni  . Onde  Carlo  V. 
nel  i?}7.  allorché  venne  in  Napoli  fè  con- 
tinuar 1’  opera  e la  fabrica  . Ornò  eziandio 
Ferdinando  le  Provincie;  e dove  prima  i 
Prefidi,  che  fi  mandavano  a governarle  eran 
detti  Giuftizieri,  ne’  Tuoi  tempi  cominciava- 
no a chiamarli  Viceré.  Egli  arricchì  di  gran 
privilegi  la  Provincia  di  Otranto , e con 
ifpezieltà  la  Città  di  Lecce  , ove  {labili  con 
molte  prerogative  quel  Tribunale  , e vi  an  iò 
nel  i4Óx.coftituendovi  per  capo  delTribur.  i- 
le  D.  Federico  fuo  figliuolo  fecondogenito  r 
che  vi  dimorò  fintanto , che  per  la  morte  di 
Ferdinando  II.  fuo  nipote  non  foflè  flato 
chiamato  alla  fucceflione  del  Regno . Vo'le 
perciò  Ferdinando  , che  il  titol  di  Sacro  a 
quell  Udienza  fotte  dato.  Onde  avvenne,  che 
efièndolì  poi  divifa  la  Puglia  in  due  Provin- 
cie , in  Terra  di  Bari , e Terra  d’Oti  anto  , 
avendo  ciafcuna  il  fuo  Tribunal  feparato  ; 
ambedue  ebbero  il  titolo  di  Sacra  Udienza  . 

D.  Quali  altre  guerre  ebbe  il  Re  Verdina»- 
do} 

R . Dovè  in  tai  tempi  combattere  le 
fpedizioni  de’  Turchi  , non  ancora  intefe  in 
quelle  Provincie  . Maometto  I.  Imperador  di 
elfi  , dopo  varie  altre  fpedizioni  fatte  in 
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Italia  , lafciandò  l’imprefa dell’Ifola  di  Rodi, 
verfo  la  Puglia  fè  drizzar  la  Tua  armata  nel 
1 4 So.  tflèndovi  giunto  Acuhat  fuo  Baisi , che 
niifc’a  terra  oltre  della  fanteria,  cinquemila 
'iavalli, cingendo  di  attedio  la  Citta  di  Otran- 
to. Or  benché  validamente  quella  Città  fi  fof- 
fe  difefa  ; pure  in  xz.  meli  fu  prefa  per  af- 
faito  ; ed  entrativi  quei  barbari , la  riempi- 
rono di  crudeltà  , e di  rapine  • prefa  quella 
Città  Maometto  richiamò  a se  Acubat , che 
vi  lafciò  in  fuo  luogo  Ariadeno,  Baglivo , di 
>Jegroponte  ; ed  egli  con  dodeci  galee , e 
colla  preda  fatta  s’avviò  per  Collanti nopoliè 
Ariadeno  profeguendo  le  fue  intraprefe  pen» 
fava  di  occupar  Brindili  > ed  altri  luoghi . Si 
vide  perciò  il  Regno  in  grandiffimo  perico- 
lo . Ferdinando  feri  Uè  a tutti  i principi 
d’Europa  per  foccorfo  ; e mandò  fubito  a 
chiamare  Alfonfoda  Tofcana  , affinchè  ve- 
ntile a foccorrer  ai  Regno  . Venne  il  Duca 
di  Calabria  Alfonfo  , ed  abbandonò  la  guer- 
ra di  Firenze  , lafciandò  in  pace  i Fiorenti- 
ni ; e giunto  a Napoli  a’  i o.  Settembre  di 
quell’anno,  raccolta  un  armata  di  So.'galec 
con  alcuni  vafcelli  ; ne  diè  il  comando  a Ga- 
leazzo Caracciolo , che  giunfe  con  ella  ne’ 
mari  di  Otranto  , dando  molto  fpavento 
ai  nemici . Indi  vi  fi  portò  il  Duca  di  Cala- 
bria accompagnato  da  gran  numero  de'  Ba- 
roni Napoletani.  Il  Re  d 'Unga ria  cognato 
del  Duca  vi  mandò  1700.  foldati  con  ?oo. 
foldati  Ungari,  ed  il  Papa  vi  fpedì  un  Cardi- 
nale con  xz.  galee  de’  Genovefi . Si  co  (litui 
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pertanto  Pefercito  del  Duca  di  Calabria  in 
illato  di  fronteggiar  quel  de’  Turchi  ; che  , 
dopo  molte  fcaramucce,  furonridotri  a riti» 
rarfi  dentro  Otranto  . Ma  l’opportuna  mor- 
te fortita  a’?.  Maggio  del  14S1.  di  Maomet- 
to liberò  il  Regno  da  tal  travaglio  : poiché 
Ariedeno  difperando  del  foccorfo , refe  la 
piazza  ad  Alfonfo  , ed  imbarcato  colle  fue 
truppe  li  portò  in  Coftantinopoii . Il  Duca 
di  Calabria  trionfante  ritornò  in  Napoli, 
ove  trovò  il  foccorfo  , che  gli  era  venuto  da 
Portogallo  , e da  Spagna  ; e fplendidamen- 
,-te  regalati  i Comandanti, gli  licenzò  tutti.  In 
quella  guerra  morirono,  var]  illuftri  Capita- 
ni Cavalieri  del  Regno  ; e nel  Tacco  dato 
da’  Turchi  in  Otranto  furon  palTati  a fi!  di 
fpada  più  di  ottocento  Cittadini  ; l’oflà-de’ 
quali  furon  fatte  feppellire  con  molti  fegni 
di  onore  e di  religione,  e moite  tralpor- 
tatene  in  Napoli  eziandio  . 

* D.  Sortì  allora  altr •»  congiura  de'  Baroni 
contra  Ferdinando  /.  e quando  qusjìi  morì  ? 

R.  Appunto  ; e fu  intrigata  di  var  j avve- 
nimenti , come  può  olTervarfi  fra  gli  altri 
predò  Camillo  Porzio  , che  la  defcrìlfè  . Per 
accennarne  qui  qualche  cofa  , egli  è da  la- 
perii  , che  avendo  il  Re  Ferdinando  , quasi- 
ché date  le  redini  del  governo  ad  Alfonfo 
fuo  figliuolo  , concepirono  i Baroni  verfo  le 
di  lui  maniere  di  governare  rancori  ed  odj. 

I Capi  di  quella  congiura  furon  Francefco 
Coppola  Gonte  di  Sarno  , ed  Antonello  Pe- 
tulca" Segretario  del  Re  fommamente  benifi» 
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catì  da  Ferdinando  . Si  unirono  ad  eflì  An- 
tonello Sanfeyerino  Principe  di  Salerno,  il 
G.  Ammirante  del  Regno  , i Principi  di  Al- 
tamura , Piero  del  Balzo  G.  Conteftabile  , il 
Marchefe  del  Vado,  Piero  di  Gue  vara  G.  Si- 
nifcalco  , il  Conte  di  Melito  , il  Conte  di  No- 
la » ed  altri , che  uniti  in  Melfi  cominciaro- 
no a trattar  con  giura  .Avutone  contezza  Al. 
fonfo,e  avvifato,che  cofpirava  con  efsi  altro 
ajuto  ftraniero, s’impadronì  improvilàmente 
del  Contado  di  Nola  ; e carcerati  due  figliuo- 
li del  Coste  colla  madre  , gli  le  condurre 
nel  CaPel  nuovo  di  Napoli.  Vedutili  fcover- 
ti  i congiurati, ruppero  in  manifefta  guerra , 
In  un  fubito  fi  vide  H Regno  foflòpra  , e pie- 
no d!  tumulti  e di  confufioni  . Si  cercò  di 
trattarli  la  pace , e richiefero  i congiurati  , 
che  andaffe  in  Salerno  D.  Federico  fecondo- 
genito  di  Ferdinando  , ch’era  un  Principe 
dotato  di  gentil  cortume  e di  rara  virtù . 
Andò  Federico  in  Salerno  , e gli  otfèrfero  i 
congiurati  la  Signoria  del  Regno  , e ch’ef/i 
arrebber  penfato  a difcacciarne  Alfonfo  . Ma 
quello  virtuofo  Principe  rifiutò  l’oflérta,  e ne 
rimafe  arredato  in  quella  Città  . Ferdinando 
feorgendo  tanta  audacia  , di  è di  piglio 
a più  rifoluti  configli  ; e ragunato  efercito 
proccurò  di  abbatter  le  forze  de’  congiurati , . 
Dcpo  varj  fatti  di  guerra,  il  partito  «li  codo* 
ro  incominciò  a mancare  ; tantopiù  , che 
Papa  Innocenzo  li  rappacificò  coi  Re  nel 
14S6.  Onde  furon  coftretti  chieder  pace  e 
pietà  . Ma  continuando  molti  di  elfi  in  varj 
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fediziofi  trattati,  ne  avvenne  la  lor  ruma.  Ne 
furono  giuftiziati  molti  , e fpecialmen- 
te  il  Conte  di  Sarno  , e’1  Segretario  Petrucci  . 
con  due  fuoi  figliuoli  . Molti  altri  in  ap- 
pretto ne  furon  fatti  morire . In  tal  gufa  il 
r Re  Ferdinando  continuò  ne’ feguenti  anni  a 
vivere  in  tranquillità  ; tenendo  al  fuo  foldo 
per  tale  effètto  i migliori  Capitani  di  quei 
tempo  , de’  quali  il  primo  era  Virgiivo  Or- 
fino , e gli  altri  erano  Gio:  Giacomo  Trivul- 
zio  , i due  Colon nefi  , Profpero  , e Fabrizio  , 
il  Conte  di  Pitigliano,  ed  altri.  Si  d?è  a 
fortificar  novellamente  le  Fortezze  della 
Città,  e quelle  del  Regno,  né  volle  impren- 
dere altre  guerre . Ma  pure  dovè  negli  ultimi 
anni  di  fua  vecchiaja  premonirfi  per  relìttere 
alle  forze  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  , che 
fi  accingeva  alla  conquida  del  Regno  . Affa- 
ticatoli pertanto  più  deH’ordinai  io  nel  pre- 
parar le  milizie  \ fovraggiuntagli  febbre  con 
catarro,  a’  zf.Gennajo  del  1494-.  ingombro 
più  da  drfpiaceri  dell’animo  . che  dall’età  fc 
. ; ne  morì  d’anni  70.  avendone  regnato  77.  Fi 
ci  lafciò  molte  leggi  appellate  Prammatiche 
che  fotto  varj  tìtoli  di  elle  or  fi  leggono  :ed  ej, 
ficcome  abbiam  detto, riordinò  gii  Studj  nella 
Città  di  Napoli , e fotto  la  fua  liguoria  creb- 
bero in  maggior  vigore  le  Arti  migliori 
e le  difcipline . 

# Come  ciò  Avvenne , e quài  Letterati  fio . 
rirono  Allora  e ne? li  Altri  tempi  de' Re  Ara"*,, 
ftejìfuoì  f uc  cefi  uri  ? 

Già  fi  è narrato, che  il  ri  nove  I lamento 
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degli  Studi  avvenne  dalla  caduta  di  Coftan- 
tinopoìi;  per  tflcr  venuti  in  Italia  molti  , 
uonriini  eruditi  daquella  Città.e  da  altre  par- 
ti di  Grecia, ancora, che  vi  recarono  le  Lettere, 
e l’Eloquenza.Oltre  a tanti  altri,di  cui  la  me- 
moria li  è perduta, vennero  nei  noftro  Regno 
Emanuele  Crifolora  , Belinone  , Coftantino 
Lafcari  Bizantino  invitato  da  Ferdinando  a 
legger  lingua  Greca  nella  Univerfità  di  Na- 
pmi,ed  altri.Prima  di  quello  tempo  nelle  U- 
niverfttà  degli  Studj  d’Italia  le  Facoltà,  e le 
Scienze  rozzamente  venivano  infegnate  . E 
benché  il  Petrarca  , ecl  il  Boccaccio  avellerò 
nel  precedente  fecolo  a chiaro  fegno  di  glo- 
ria innalzata  l’Eloquenza:  pure  tranne  l’Elo- 
quenza Tofcana  , e Poelia  ; nel  Latino,  e nel 
Greco  non  eranlì  fatti  molti  progreliì  , che 
rimafero  tantoppiù  ritardati , quantcchè  co- 
minciò nuovamente  a regnare  una  guada 
maniera  d’infegnare  e di  fìudiare  . La  Giu- 
rifprudenza  febbene  s’ infegnafiè  su  i libri  di 
Giudi niano;  pure  era  un  paefe  prefiòche  in- 
cognito e foraftiere  per  la  mancanza  della  ' 
perfetta  cognizicnie  del  Latino , e cìeli’Iflo- 
1 ia  Romana:  onde  la  facenda  riduce  afi  a Ch'io - 
fe , e Collazioni  ; e foverKe  volte  mal  fi  adat- 
tavano quelle  leggi  a i noftri  collumi  • In 
Grecia, ed  in  Coftantincpoli  non  era  avventi-' 
to  così  . Per  le  Lettere  umane  vi  era  amore,* 
c coltura  . Il  fclo  Cemento  di  Euflazio  fo- 
vra  Omero  baflevolmerte  appalcfa  , effèrvi 
flati  negl’ultimì  fecoli  infinità  di  iib:i  , e dt 
Letterali  . In -quanto  alla  Giurifprudenza  , il 
* ‘ 2 cor- 
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corpo  delle  leggi  , e de’ Canoni  raccol- 
ti da  Leuhclavio  , e da  Mnrquardo  Freero  ^ 
ci  fan  vedere  , che  in  Coflantinopoli  i no  a 
tempi  del  fuo  eccidio  col  tivavanfi  tali  Studj, 
e gli  ultimi  Giureconfulti,  che  predò  i Gre- 
' ci  fiorirono  dimostrano  l’ idedb;  com’a  dire 
Michele  Attalione,  che  fu  nei  1077.  Miche- 
le pfe Ilo  circa  pii  ftedì  tempi,  Coftantino 
Armenopolo  , che  fiorì  nel  1143.  Antioco 
Balzamone  , Giufeppe  Tenedo  , Eudazio  An- 
teceirore  , ed  altri  Chiofatori  Greci,  che  fio- 
rirono in  altri  tempi,ficcome  rapporta  il  Do- 
viat(a):  ed  il  Leunclavio,  ed  il  Freero  tef- 
ferono  una  Cronologia  de’  medcfimi  dalla 
morte  di  Gìudiniano  fino  alla  perdita  di  Co* 

. ftantinopoli.  Edendo  pertanto  caduta  quella 
Città  e pallata  la  Grecia  in  man  di  que’  bar- 
bari, fi  vide  nella  metà  di  quello  fecolo  XV. 
apparire  primieramente  in  Italia  un  chiaro 
lume  di  fapienza,  e quindi  poi  nell’altre  parti 
dell’Europa  fi  dilatò  . Si  cominciarono  a du- 
diar  gli  antichi  Autori , fi  cominciò  ad  ap- 
prédere  il  Greco, ed  a tradurne  gli  Scrittori* 

. L’Arte  poi  della  dampa  fè,  che  con  maggior 
- faci!  ita  fi  potedèro  divolgare  i libri  antichi 
ed  i favj  Trattati  moderni . Si  ferodo  co» 
ment3rj  fovra  Scrittori  difficili  , Dizionari, 

^ < Cramatiche  , e Trattati  deil’autiche  ufanze; 

L’Eloquenza  nondimeno  Latina, e Greca, alzò 
v allora  fovra  i’altre  Facoltà  gloriofo  illor 
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capo  . Quelle  Lettere  accolte  pretto  noi 
ria’  favori  de’  noftrì  Re  ancor  elfi  Lette- 
rali , feron  non  piccioli  avanzamenti . 
Cominciò  Alfonfo  I.  e l'egui  Ferdinan- 
do una  sì  fplendida  applicazione  . Ebbe 
quelli  dottilfimi  Maeftri  , come  a dire  il 
Borgia  , poi  Papa  , detto  Califto  III.  il  Val- 
la , il  Panormita  , Paris  de  Futeo , e Gabrie- 
le Altilio  chiaro  Poeta  di  quella  età  , che 
poi  fu  creato  Vefcovo  di  Policallro  . Scri£ 
fe  perciò  Ferdinando  epiftole  ed  orazioni 
con  molta  eleganza  , che  furono  im prette 
nel  1?  86.  con  altre  di  divedi  Scrittori.  Pen- 
sò quello  Principe  dì  educare  i fuoi figli  ne- 
gl’iftelfi  ttudj  ; ma  Alfonfo  II.  applico  piuc- 
totto  alla  guerra,  che  al1  e fcienze  . Federico 
fecondo  geni  to,e  gli  altri  fuoi  figliuoli  furo- 
no inchinati  alia  Letteratura  . Federico  fu 
!etteratilfitr.o.,e  D.Gio vanni  quartogenito  lo 
fu  altresì,  e venne  poi  da  Siilo  IV.  creato 
Cardinale.  Antonello  Tettucci  fuo  primo  Se- 
gretario fu  difcepolo  di  Lorenzo  Valla  , « 
perciò  verfatiiiìmo  nelle  Lettere  Umane,  ed 
in  molte  fcienze . Giovanni  Pontano  da  Cer- 
reto fuo  fecondo  Segretario  , che  effendo 
morto  il  Panormita  , occupò  il  fuo  luogo,  fu 
di  quella  cultura  e dottrina  , che  a niuno  c 
ignota . Le  Prammatiche  , e gli  Editti , che 
leggenfi  del  Re  Ferdinando  I.  particolar- 
mente quei , che  fi  emanarono  nel  147 7- 
perchè  dettati  da  quelli  due  politilfimi  Scrit- 
teti , fen  molto  culti  e Latini . Fiorì  anche 
allora  la  Cancellarla  , perchè  in  lingua  La- 
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l lina  ie  fcritture  vi  fi  dettavano  . Lo  Studio 

i nondirrieno  delle  cofe  Italiane  era  molto  de. 

bole  ; anziché  preflòché  in  tutto  eflinto:  onde 
i le  fcritture  in  tal  lingua  allor  dettate  fi  riten- 
ta tono  di  una  tal  negligenza  , che  vi  fi  ufa- 

va  . Allor  fu  , che  predò  noi  le  leggi  Lon- 
! gobarde  cederono  alle  Romane  ♦ Non  è pe- 
rò che  alcuni  vertigj  rìe’coftumi  di  tai  popo- 
1 li  , e del  loro  Dritto  non  fiano  ancor  rima- 
fi  . In  Apruzzo  vi  fon  Feudi  dejure  Longo - 
bardorwn  , vi  fono  i beni  Gentilizi*  Le  con- 
fuetudini  di  Bari  fono  piò  fondate  filile  leggi 

(Longobarde, che  in  altro.  A tempi  ancor  più 
recenti,  fe  doveano  negl’Irtromenti  interve- 
nir donneavi  facevano  per  effe  intervenire  il 
) . Mondimi  do  . Ne  durano  ancora  molte  voci  , 

( e claufole  , come  quelle  di  Meffìo^  Vergini  in 
capillo  , ed  altre  . 

I;  LEZIONE'  XXII. 

Seguila  de' Re  Aragonejì,  e della  venuta  del 
Re  Carlo  VI  IL  in  Napoli  • 

i 

D.  Hi  /ucce  jje  nel  Regno  di  Napoli  af 

Re  Ferdinando  J.  ? 

R . Alfonfo  II. Duca  di  Calabria  fuo  figliuo- 
lo , che  morto  fuo  padre  e fepellito  nella 
f Reai  Chiefa  di  S.  Domenico  , fu  immediata- 
mente con  molta  follennità  incoronato  Re 
| per  mano  del  Cardinal  Borgia  . Le  funzioni 
di  quella  celebrità  affai  partitamente  dirtele 
veder -fi  pofiòno  predò  il  Summonte  , che 
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molti  fogli  vi/mpiegò . 

D.  Qual guerr&fi  moJJ'e  ad  Alfonfo  II.  fui 
principio  del  fuo  regnare  ì 

R.  Quella  per  appunto , che  fin  da  che  vi- 
vea  Ferdinando  fi  era  cominciata  a promuo- 
ver daCarloVIII.  Re  di  Francia, invitatovi 
da  Ludovico  Sforza,  detto  il  Moro  . Ella  fi 
appoggiava  a varie  ragioni  , /penalmen- 
te a quella  , che  fi  era  a Carlo  Vili,  traman- 
data da  Renato  di  Angiò . Accefo  adunque 
— s di  defiderio  il  Re  di  Francia  di  conquiftar  que- 
llo Regno  , parti  da  Vienna  del  Del  fi  nato 
a’  i?.  d’Agollo  nel  1494*  drizzando  il  cam- 
mino ad  Alle  : indi  pafiò  a Torino  , e poi  a 
pifa  , ed  a Fiorenza  , e di  là  in  Roma  . Il  Re 
Alfonfia  II.  intefe  tai  mode  avea  già  medo 
in  ordine  i.n’efercito  in  campagna  di  Roma 
verfo  Ferrara  , guidato  da  Ferdinando  , o fia 
Ferrandino  fuo  figlio  ; ed  un’armata  per  ma- 
re a Livorno , e pifa , di  cui  fu  Generale 
D.  Federico  fuo  fratello  . 

D.  Di  tal  guerra  che  avvenne  , e quali 
rifai  azioni  prefe  Alfonfo} 

R . Elfendofi  intefo,  che  il  Re  Carlo  a gran 
giornate  profperamente  fi  avvicinava  ver- 
ìo  Roma  ; mandò  egli  Ferrandino  a trattar 
con  Papa  Alefandro  Vi.  il  foccorfo  del  Re- 
gno: ma  poiché  le  forze  del  Re  Francefe  era- 
no tali  da  poter  recare  apprenfione  a chi  fi 
folle.,  non  ebbe  effètto  il  trattato:  ma  fclo  fu 
confutato,  che  il  Re  Alfonfo  rinuntiaflè  il 
Regno  a Ferdinando  fuo  figlio  . Efièndo  di- 
. morato  in  Roma  Carlo  circa  un  mefe , e per 
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la  gente  fpedita  ai  confini  dd  Regno  , co* 
minciando  già  il  tutto  a porli  in  moto,  aven- 
do l’Aquila,  e l’Apruzzo  già  innalzatele 
bandiere  ; deliberò  Alfonfodi  lafciare  il  Re- 
gno , e rinunziarlo  con  Iftromento  dettato 
da  Gioviano  Pontano  , coll’  intervento  de* 
primi  Baroni  del  Regno,  aFerd  nando  fuo  fi- 
gliuolo ; con  ifperanza  , che  attutato  l’odio 
ch’in  Regno  portavaii  alle  fue  afpre  manie- 
re, li  folle  conciliato  l’atfetto  al  novello  Re, 
Ferdinando  allora  non  avea,  che  anni  14. 
onde  dopo  avergli  data  la  pofleifione  del  Re- 
gno , ed  averlo  fatto  coronare  , e cavalcar 
per  la  Città  di  Napoli  ; partì  Alfonfo  da  que- 
lla Città  con  quattro  galee  cariche  di  danajo 
e robe  , e li  riamò  a Mazzara  Terra  in  Si- 
cilia di  fua  madrigna  . Indi  pafsò  a Melfi na  , 
ove  in  atti  di  pietà  vivendo, a capo  dicci  me- 
fi , e propiamentc  a’  157.  Novembre  deiran- 
no 1 nell’anno  47.  di  fua  età  , dopo  aver 
regnato  un’anno  meno  due  giorni,  fe  ne  mo- 
rì per  mal  di  orina  ; e fu  con  reali  efequie 
fepelltto  nella  Chiefa  di  Meliina  * Di  quello 
Principe  , perchè  tutto  dedito  all’armì  non 
abbiam  leggi" . Egli  edificò  due  famofi  pa- 
lagi , uno~  a Poggio  Reale  , l’altro  vicino 
al  Calici  di  Capuana,  nel  luogo  detto  da  elio 
la  Ducheffà . 

D.  Chi  fu  fuccejfor  dì  jLlfonfo  lì.  ? 

R.  Ferdinando,  olia  Ferrante  II.  di  lui  fi- 
gliuolo, che  già,  ficcome  fi  è detto,  vivente 
il  padre  ne  aveva  prefo  il  poliéfìò  . Qiie/li 
concedè  a Deputati  deila  Città  molte  grazie, 

e fe 
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e fe  vigoroli  provvedimenti  per  rcfiftere  al 
Re  di  Francia  . 

D.  Che  avvvenne  intanto  della  Jpe dizione 
del  Re  Francefe  ? v 

R.  Egli  giunto  in  Roma  axS.  Gennajo  del  • 
149<T.  ne  venne  nel  Regno;  e ben  torto  s'im- 
padronì dell’Aquila  , di  Lanciano  , Popoli  v 
ed  altri  luoghi  del  Regno  . Udito  dal  Re 
Ferrante  la  perdita  dell’Aquila,  lafciò  al  go-" 
verno  di  Napoli  D.  Federico  Tuo  zio  , e i a 
Reina  Giovanna  fua  madrigna  ; e fe  n’andò 
in  S.Germano  , donde  ridullè  il  fuo  efercito 
in  Capua  : e raccomandata  la  fopraintendeh» 
za  delle  cofe  a Tuoi  Capitani , efortati  i prin- 
cipali della  Città  a flirtargli  fedeyfe  ne  ritor- 
nò in  Napoli . Quindi  udito , che  i Francefi 
erano  inGaeta,egli  a ìp.Febbrajo  fi  partì  per 
ritornare  in  Capua,  e giunto  in  Averfa  intefe 
che  quellaCittà  erafi  già  data  in  man  de  Trai- 
celi . Si  ritirò  in  Napoli , ma  la  ritrovò  tut- 
ta in  armi;  onde  non  volle  entrar  nella  Cit- 
tà a dirittura  , ma  con  lungo  giro  ne  andò 
nel  Ca del  nuovo  , donde  fe  paflàr  nel  Cartel 
dell’  Ovo  la  Reina  Giovanna  coll’  Infante 
D.  Federico  fuo  zio  , ed  altri  de’fuoi  con  tut- 
te le  cofe  più  preziofc  . Per  lo  contrario  il 
Re  di  Francia  ertèndofi  fermato  nella  Città 
di  Averfa , mandò  un  fuo  Araldo  in  Napoli , 
il  quale  giunto  a 4>orta  Capuana  parlò  ai 
Guaidiani  di  que]la>dicendo, edere  ftato  man- 
dato dal  fuo  Re  alla  Città  di  Napoli , acciò 
pacificamente  gli  deifè  obbedienza  ; locchè 
udito  dalle  guardie , lo  ferono  intendere  a- 
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gli  Eletti  della  Città  . Onde  ciafcuh  di  loro 
convocò  la  fua  Piazza  , e consultarono  quel- 
lo che  far  doveflèro.f ìnalmente  conchifero, 
che  fi  aprifler  le  porte  alJRe  di  Francia, 
e deputarono  un  Sindaco  , che  andatfè  in  no- 
me della  Città  a dargli  omaggio , e ri- 
ceverlo . Fu  pertanto  in  Napoli  gridato 
Carlo  Vili,  onde  TAraldo  fe  ne  ritornò  lie- 
tiffimo  nella  feguente  mattina  ; e gli  Eletti 
recarono  fino  ad  Averfa  le  chiavi  a Carlo  , 
che  avendole  con  grato  afpetto  ricevute,  ca- 
valcò verfo  Napoli , ed  alloggiò  nel  palag- 
gio  di  Poggio  Reale  . Uditi  dal  Re  Ferran- 
te II.  tai  (uccelli , lafciò  il  Caftelio  nuovo  ad 
Alfonfo  di  Avolos  Marchefe  di  Pefcara  con 
4000.  Svizzeri , ed  ei  fe  ne  pafsò  nel  Caftel 
dell’Ovo,  donde  con  14.  galee  guidate  da 
Berardino  Villamarina  con  tutti  i Tuoi  ne  an- 
dò nel  Caftet  d’ìfi.hia  • 

D.  Dopo  ciò  chi  oper)  Carlo  Vlll.Re  di  praiu 
eia  ? ~ < • ••  •'  ■ - " 

R.  A xi.  Febbrajo  dì  quell’ anno  149^. 
* giornata  di  Sabato  ad  ore  u.  il  Recarlo 
entrò  in  Napoli  per  la  porta  Capuana  feguito 
dal  fuo  efercito  di  }S.m.  foidati  fra  pedoni  , 
e c : valli . Fu  ricevuto  da  Giacomo  Caraccio- 
lo già  Sindaco  e dagli  Eletti  ;,e  fu  accom- 
pagnato da  gran  numero  di'Signorì,  caval- 
cando  per  gì?  feggi  di  Napoii.Gli  autori  con- 
temporanei ode  r va  no  , che  Carlo  Vili,  fe  la 
fua  entrata  in  Napoli  veftito  degli  abiti  ed 
ornamenti  Iirperiali , ma  nonne  additano 
la  cagione  • Alcuni  Inorici  pofteriori  han 

pre- 
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pretefo  fpiegarlo  con  dire  che  Alefandro  VI. 
Tapa  avca  eletto  Carlo  Vili.  Imperadore  di 
Coftantinopoli . Ma  ultimamente  il  Signor 
de  Foncerniigne  ( a ) confutando  una  tale 
opinione  non  appoggiata  a valevol  pruova; 
ha  fatto  vedere  , che  ben  Carlo  potè  real- 
mente qualificarli  Imperadore  , e prendere 
gli  ornamenti  Imperiali,  in  virtù  della  cef. 
fione  , che  Andrea  Taleologo  nipote  di  Co- 
ftantioo  Paleologo  ultimo  Imperador  de* 
Greci  gli  avea  fatto  di  tutte  le  Tue  ragioni 
sull’Impero  di  Coftantincpoli , e di  Trabi- 
fonda  . Alcuni  Scrittori  moderni  hanno  ri- 
conofciuto  quello  fatto  ; ma  ficcome  nelTuno 
di  loro  ha  prodotto  l’Atto  della  Celione  , fi 
dubitava  ancora  , che  vi  folle  mai  flato  . Il 
Signor  D-Jca  di  Sant’Agnan  , nel  tempo  che 
era  Amkafciadore  a Roma  , feppe , che  que- 
lla Carta  fi  conferva  va  negli  Archi  vj  del 
Campidoglio  ; e ottenne  dal  Papa  , che  gli 
folle  data  . per  prefentarla  al  Re  da  par- 
te di  Sua  Santità  . Egli  l’ha  comunicata  an- 
cora 


(a)  Rif eh' ar  amento  ijiorico  fovra  alcune 
Circoflanze  della  Spedizione  dì  Cario  Vili,  ht 
Italia,  ed  in  particolare  fovra  C Entrata  trion- 
fanti di  quejio  Principe  nelle  Cittì  di  Napoli . 
L?tto  a zi.  Aprile  del  174}.  nell’Accademia 
Reale  dell'lfcrizione  , e belle  Lettere  di  Pa- 
rigi : come  fi  hà  dalle  Novelle  Letterarie  di 
Firenze  di  quell’  anno  ideilo  pag.634.  , e 
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cora  al  fuddetto  Sig.Foncemagne,  che  dopo 
aver  riportata  la  foftanza  dell’Atto  , ne  ha 
cavata  la  materia  di  molte  oflèrvazioni , in- 
terdienti egualmente,  e curiofe.  v 

D.  Che  fi  operò  intanto  per  gli  parteggi  ani 
di  Ferdinando  ? -,  » 

R . Il  Marchefe  del  Vallo,  intefa  l’entrata 
del  Re  Fi-anccfe,comin«òcolParteglierie  dal 
Cartel  nuovo  di  notte  e giorno  a tirar  ver* 
fo  dove  era  alloggiato  l’efercito  del  Re  Car- 
lo , e fe  del  grandilfìmo  danno  . Onde  quel 
Re  deliberò  prendere  il  Gattello  ; e perciò  fè 
piantare  ne’  liti  piti  opportuni  40.  pezzi  di 
• arteglieria  : ed  avendo  dato  un  grandiilimo 
aflaìto.  al  Cafteilo  , vi  morirono  da  zoo. 
Svizzeri,  ed  altrettanti  Francefi  • Si  rend* 
la  Torre  di  S. Vincenzo  : e gli  Svizzeri  «len* 
tro  il  Gattello  tumultuando  , trattarono  an- 
Ch’eliì  di  renderlì.Onde  il  Marchefe  dubitan- 
do di  venire  in  man  de’nemici , mandò  per 
tregua  , e la  ottenne  per  cinque  dì  : e falito 
fovra  un  bregantino  fe  ne  pafsò  in  Ifchia. 
Nel  tempo  medelìmo  il  Re  Carlo  mandò  con 
lettera  a richiedere  D.Federico,che  trovava* 
fi  col  Re  Ferrante  in  Ifchia, acciocché  veniffe 
a Pizzofa!cone,a  trattar  feco  di  alcuni  affari; 
offerendogli  per  ortaggio  quattro  de’  fuoi 
principali  Cavalieri  » Vi  venne  alla  fine  Fe* 
derico  , e fu  con  fomma  cortefia  ricevuto. 
Si  trattò  di  dare  al. Re  Ferrante  dominio  in 
qualche  parte  di  Francia  , conche  ei  doveflè 
rinunziare  il  Regno  . Ma  poiché  D.Federi- 
co  fàpea  bene  T intenzione  del  Re  nipote, 

pron- 
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proiicamtn  e gli  rifpofe  . Che  quando  la 
M.  S.  averte  proporlo  partito  conveniente  i 
al  Re  Ferrandino  di  ncn  partirli  d.il  Re- 
gno , dove  avelie  potuto  confervarfi  il  ti- 
tolo e la  dignità  Rea'e  , arebbe  allora 
potuto  confultarlo  con  lui  : ma  Offèndo  tal 
partito  affai  lontano  dalle  proporzioni,  che 
fe  gli  faceano  , non  occorreva  altra  rifpoita;  1 
fenorichè  Ferdinando  avea  deliberato  di  vi- 
vere, e morire  da  Re, come  era  nato  . E con 
tal  rifoluzione  in  Iff  hia  fe  ritorno. 

D.  Dt)W  ci)  it>e  avvenne  ? 

R.  Compiuta  già  la  tregua,  il  Re  Carlo  fè 
con  vigorofo  impeto  battere  Cartel  nuovo , e 
finalmente  a’  6.  di  Marzo  le  ne  fè  padrone^ 
ritrovandofi  allor  governato  il  Caffè  lo  da 
Giovanni  Tedefco  , e Piero  Sinieor.e  Spa- 
gnuolo  . Poco  dopo  prefe  il  Cartel  dell' Ovo,  . 
in  cui  comandava  Antonello  piccolo  Napo- 
letano. Allora  il  Re  Ferrante  I.,  perduta  ogni 
fperanza,  fe  nepafsò  in  Sicilia  , ove  da’MeC*  ? 
fmefi  fu  a grande  onor  ricevuto  ; lafciando 
in  guardia  della  Rocca  d’Ifchia  D.  Innico' 
di  Avolos  fratei  del  Marchefe  di  Pefcara  , 
ficcome  feri  ve  il  Guicciardino  . Intefa  da 
Alfonfo  li.  che  al  ora  ancor  vivea  la  per- 
dita del  Regno, ben  torto  inviò  da  Sicilia  Ber-"* 
nardino  Bei  nardo  Segretario  del  Re  Ferran- 
te in  Ifpagna  al  Re  Cattolico  per  averne  aju- 
to  da  poter  ricuperare  il  Regno  . Quelli  ac- 
cettò l’imprefa  ; e mandò  Confalvo  Fernan- 
dez  di  Cordua,  detto  i,  Gran  Capitano  con* 
6ooo.  fanti , e 6oo.  cavalli  leggieri,  il  qua-' 
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le  fenza  indugio  venne  in  Meifina  . Or 
quefti  avendo  confortati  quei  Re  , sbancò 
le  fue  genti  nelle  Calabrie  , ed  affìeme  col 
Re  Ferrandino  aflediò  Reggio, che  prefe  con 
grave  fconfitta  de’Francefi  : quindi  s’inoltrò 
pii’i  avanti,  e giunto  a Seminara,  ove  i 
Francefi  eranfi  in  gran  numero  uniti , e for- 
tificati  ; forti  orribile  , e fanguinofa  batta- 
glia , e la  prefe  . Intanto  Everardo  Ed  ardo 
di  nazione  Scozzefe,  chiamato  per  fopra  no- 
me Monlign.  di  Obegnì , Governador  della 
Calabria  avendo  raccolto  un  gran  novero  de* 
Francelì,e  formatone  un  buon  eiercito;  man- 
dò a disfidare  il  Re  Ferrandino  a giornata 
campale  , Or  febbene  il  G.  Capitano  andava 
sfuggendo  di  venire  a battaglia  ; pure  per 
compiacere  al  Re  l’accettò;  e venuti  a gior- 
nata prefso  il  fiume  di  Seminara, fi  combattè 
afpramente.  Il  Re  Ferrandino  eflcndogli  fiato 
uccifo  fotto  il  cavallo,cadde  a terrate  fareb- 
be fiato  in  pericolo  della  vita  , fe  Giovanni 
di  Capua  fratello  di  Bartolomeo  Conte  dì 
Altavilla  non  l’avefle  rimeflò  a cavallo.  On- 
de fi  andò  ricoverando  al  meglio  : e non  po- 
tendo relìfier  gli  Aragonefi  al  grand’  impeto 
deli’efercito  Francefe , fi  ritirò  il  Re  Ferran- 
te in  Reggio  : ove  avendo  conofciuto,  aver 
operato  male, con  efporfi  a tal  cimento;  rac- 
comandò tutto  il  pefo  di  quella  guerra  al 
Gran  Capitano  : ed  ei  fe  ne  ritornò  dal  Pa- 
dre in.M'rfiùia  , che  lo  ritrovò  appena  vivo 
per  l’anguftie  di  tali  cofe, 

D.Di 
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D.  Di  Carlo  VI  il,  , e del  fuo  efercito  cbt 
forti  ? 

R.  Eflèndo  egli  a zz.  Febrajo  iJeJ 
ficcome  fi  è riferito,  flato  già  ricevuto  in 
Napoli,  e prefo  il  dominio  delle  Forte?, 
ze  , e di  tutto  il  retto  del  Regno  ; fu  chia- 
mato Carlo  Vili.  Re  di  Sicilia , e I V.  Re  di 
Napoli  ; e di  Gerufalemme  . Onde  richiefe 
Papa  Alefandro  VI.  perché  lo  corona/Tè  , ed 
inveftifse  del  Regno  . Ricusò  quelli  fui  prin 
cipio  di  accordarlo,  fui  motivo  , che  pochi 
meli  innanzi  avea  fatto  invertire  , e coronare 
il  Re  Alfonfo  padre  di  Ferrandino.Pur  fìual* 
mente  l’accordò  dopo  varie  controyer/ìe  ; ed 
a zo,  Maggio  del  149?»  nel  giorno  dell’ 
Afcenfione  del  Signore  ne  forti  la  follennità. 
tfiendof»  fratanto  collegati  i Principi  di 
Europa  co  i Veneziani  contra  i Franctfi  ; fi- 
mo bene  Carlo  dividere  il  fuo  efercito.  Met- 
ti ne  lafciò  nel  Regno  fotto  la  condotta  di 
Gilberto  di  Boi  bona  fuo  Viceré  Conte  di  Mon- 
pejifere  ; e metti  la  conduflè  Ceco  , parten- 
do dal  Regno  di  Napoli  per  la  via  di  Roma. 
Quindi  pafsò  in  Siena  , e poi  a Fifa  ; e di  tta 
negli  Appendini  : ove  avendo  ritrovato  sulla 
riva  del  fiume  Taro  Pefercito  de  Veneziani 
accampato  con  Francefco  Gonfaga  Signor  di 
Mantua;  fi  fé  la  ftrada  col  ferro  alla  mano;  ed 
a 14.  Luglio  del  1499.  ivi  forti  fiera  batta- 
glia con  gran  perdita  dell’una  , e dell’altra 
p;Tte  . Giunfe  finalmente  in  Francia, ed  ebbe 
ì’avvifo  per  via, di  aver  pèrdute  le  fue  navi,e 
tré  galeoni,  prefi:  da  Francefco  Spinola  Geno- 

vefe. 


Pi*  i a Gio  vj^t  u’.  $47 

vefe  . Ivi  poi  in  Ambofa  nei  149S.  fé  ne 
morì  ; avendo  prima  ricevuta  notizia  , che 
il  Re  Ferrante  avea  già  ricuperato  il  Regno; 
e non  lafciando  di  fe  prole  , fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Dionigi  nella  Città  di  Pari- 
gi *' 

D.  Che  accadde  dipo  ciò  del  Re  per  Aman- 
ti) //,  ■ : • ’ 

R . EifendoG  già  il  Re  Carlo  Vili,  partito 
dal  Regno  , e guerreggiando  in  Calabria  il 
Gran  Capitano  coll’avanzo  de  Trance  fi;  i Cit- 
tadini di  Napoli  fpedirono  fino  a Sicilia  Mef- 
faggi  a richiamar  Ferdinando  , che  con  60. 
vafcelli  nel  principio  di  Lug  io  dell’anno 
ifteflò  comparve  ai  lido  della  Maddalena.  In- 
di pafsò  in  Nifita  fenza  contrafio  ; e a 7.  del 
mele  iftefio  dell’anno  1 di  notte  entrò  in 
Napoli  per  la  porta  dei  Carmelo  : ove  rice- 
vuto a grande  onore, cavalcò  per  la  Città;  ed 
accompagnato  da  numerofo  popolo,  lì  con- 
dulie  nel  Caftel  di  Capuana  , Quindi  aflèdiò 
Gilberto  Monpenfiero  co’fuoi  Franceli  nel 
Caftel  nuovo  , che  ben  prefto  riebbe  ; poi- 
ché quel  Comandante  fenza  fperanza  di  aver 
foccorfo,  alfieme  col  Principe  di  Salerno  ne 
laico  la  difefa  e ufeitine  per  mare  fi  con- 
dolerò in  Saiernb  , donde  cominciarono  a 
travagliar  la  Puglia  . Ma  fovraggiuntovi 
l’efèreito  di  Ferdinando,  furon  coirretti  riti, 
rarfi  in  Averfa . Or  mentre  in  Napoli  per 
l’accennata  venuta  di  Ferdinando  II.  ftavafi 
iti  fella  , Alfonfo  di  lui  padre  infermatoli 
(conforme  abbi  am  detto}cefsò  di  vivere.Fnt- 

tan- 
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tanto  il  Gran  Capitano  Confai vo  riportava 
delle  continue  vittorie  , e riebbe  Ja  Calabria, 
cottringendo  Forte  nemica  a ritirarfi  in  al*, 
cune  Fortezze  del  Regnoj  onde  poi  a patti  di  . 
buona  guerra  finalmente  ufcirono. 

D.  Oue/ìo  Re  quando  morì , e chi  gli  fu> 
cefi  è nel  Regno  ? 

R.  Penfava  Ferdinando  Il.godere  alla  per* 
fine  lietamente  del  Regno  con  tanti  fudori 
racquiftato  : ma  troncò  acerba  morte  i Tuoi 
difegni  ; poiché  fopraftàtto  nella  ftanza  di 
Somma, orto  miglia  dittante  di  Napoli,da  ar* 
dentilfima  febre  ; crefcendogli  il  malore,  fi 
fé  condurre  nella  Chiefa  dell' Annunziata  di 
Napoli  per  ottenere  la  grazia  di  lua  fallite. 
Indi  accompagnato  dalle  lagrime , e da  voci 
di  tutto  il  popolo,  fi  condurti  nel  Cartel  nuo* 
vo  ; e perchè  fino  a quell’ora  non  aveva  ce* 
lebrate  le  nozze  colla  fua  moglie,  colle  debi- 
te follennità  di  S.Chiefa  , le  celebrò  nel  let* 
to  ; accettando  Giovanna  per  legittima  fpo* 
fa,  nominadola  Reina  ,e  coronandola  di 
fua  mano . Ciò  efeguito,  fece  tettamento,  nel 
quale  iftituì  erede  univerfale  del  Regno  D» 
Federico  fuo  zio  paterno  ; fé  ancora  molti 
legati  a luoghi  pii  : ed  avendo  divotamen- 
te  ricevuti  i Santilfimi  Sag  lamenti  , e (Tendo 
egli  di  anni  a 7.  mefe  uno  , e giorni  undeci, 
il  venerdì  a 7.  Settembre  del  1496.  pafsò  di 
everta  vita  ; con  aver  regnato  del  modo,  che 
li  è detto  , un’anno  , ed  otto  mefi  e mezzo; 
e ftì  univerfalmenne  pianto  per  gli  fuo» 
umani  e gentili  cottumi . Ei  ci  laido  al . 

quan* 
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v quante  leggi  favie  e prudenti , che  fi  rar* 
vifano  fra  le  Prammatiche  de’Re  Aragonefi. 
Morì  fenza  figliuoli  , e perciò  gli  iuccefic 
D.Federico  fuo  zio  . Qjelchè  riufcì  di  ammi- 
razione fu  , che  quello  Regno  nello  fpazio 
di  foli  tre  anni  ebbe  cinque  Re  , Ferdinando 
il  vecchio , Alfonfo  fuo  figlio  * Carlo  Vili. 
Re  di  Francia  , Ferdinando  il  giovine , e Fe- 
derico fuo  zio  . E fu  ancora  ftrano  , che  due 
Re  di  età  fiorita  e giovenile,  e inimici , mo- 
riron  fenza  prole  ; e lor  fuccefiero  due  vec- 
chi; cioè  al  Re  Carlo  di  Francia  il  Duca  rì'Or- 
Jeans , ed  a Ferrante  II.  D.Federico  Princf. 
pe  di  Altamura  . Fu  quello  Re  con  Reali  efe- 
quie  fepolto  nella  Sagrelìia  di  S.  Domenica 
Maggiore  di  quella  Città  , apprefiò  il  fepol- 
cro  di  Ferdinando  1.  fuo  Avo . 

D.  Qual  prbicipìo  ebbe  U Regno  di  federi  e» 
di  Aragona  ? 

R.  Egli  , efièndo  fiato  prima  Principe  di 
Squillace  , e poi  di  Altamura  per  efier  fra- 
tello del  Re  Alfonfo  IT.  , nei  mentre  nella 
Città  di  Lecce  in  qualità  di  Viceré  ritrova  vafi, 
chiamato  per  l’infermità  di  fuo  nipote;  giun- 
to in  Napoli , lo  ritrovò  eftinto  . Onde  ce- 
lebrategli Reali  efequie,  nel  giorno  iftetfò,che 
giunfe  , cioè  agli  8.  Settembre  del  1405.  fu 
ornato  delle  Reali  infegne  , e fu  gridato  Re. 
Indi  a z6.de]  mefeifieflo  concedè  6 8. Capi  tali 
iQ  benefizio  dell’  Univerfità  del  Regno  ; e 
a Giugno  del  1497.  poiché  in  Napoli 
correva  fiera  peftilenza , nella  Città  di  Cepua 
ricevè  Piti  ventura  , che  gli  fu  inviata  da 
SmppitP.il,  - ' E e rapa 
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Papa  Alessandro  Vl.con  pompa  grandiffima» 
Si  diè’poi  a calmare  i torbidi  delibo  Regno» 
Onorò  i Nobili  , e’1  Popolo  , ponendo  fine 
all’intraprefe  gare  nel  portar  l’afta  de!  pal- 
lio nella  procelfione  del  Santiifimo  Sagr* 
mento:  fcacciò  tutti  i Francefi  dal  Regno:  r*<. 
compensò  le  fatiche  del  Gran  Capitano  con 
varj  Feudi  : e riconciliò  i Baroni  ; facendo 
battere  una  moneta  di  oro  colla  ifcrizi one 
intorno, Recedant  vetera,nova  fint  omnia  col- 
l’infegne  dì  un  libro  , ed  una  fiamma  , e nel 
roverfcio  di  una  corona  col  motto, A Domino 
datwn  eji  ijlud  . Il  Regno  di  quello  Principe, 
molto  rinomato  per  gli  Sturìj  più  culti  da 
eflò  fatti, farebbe  flato  più  lungo,  fe,eflèndo- 
fene  morto  Carlo  Vili,  in  Aprile  coiranno 
149S.  non  li  fpfier  molli  altri  pretenfori  su 
di  elio  . Succede  nella  Corona  di  Francia 
Lodovico  di  Orleans  detto  XII.  a cui  nac- 
que il  ddìo  di  conquiftare  lo  Stato  di  Mila- 
no ; onde  con  grande  apparecchio  nel  1459, 
in  per  fona  calò  in  Lombardia  , e tolfe  Mila- 
fio  da  mani  di  Lodovico  il  Moro  , conducen- 
dolo prigioniero  in  Francia,  ove  fe  ne  mori. 

D.  A qual  partito  Jì  appigliò  Federico  per 
tali  mofjè  ? 

R . Ei  temendo , che  incontro  a lui  non 
vernile  l’ifteflò  difaftro  ; fpedì  fubito  Amba- 
feiadori  a Ferdinando  il  Cattolico  Re  di  Spa- 
gna per  configlio  e foccorfo  \ per  aver 
tefo  , che  già  Lodovico  XII.  intitolava!!  Re 
di  Gerufalemme  , e dell’  una  » e dell’altra 
Sicilia  ; e che  avea  fatto  lega  col  Papa  , c 
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co’  Veneziani,?  che  volea  inoltrare  alla  eoa’ 
guitta  del  Regno  di  Napoli  . Ferdinando  Ten- 
ti volentieri  tale  imbardata  ; e con  fiam- 
ma preftezza  rimandò  il  Gran  Capitano  in  Si- 
cilia . Ma  dubitando  Federico  , che  fratanto 
non  folle  fovragiunto  l’ efercito  Francefe; 
pentito  di  effer  ricorfo  al  Re  Cattolico,  ricop- 
re all’  ifteffo  Re  di  Francia  ; di  che  grave-  / 
mente  fdegneffi  Ferdinando . Sforzandofi  in- 
tantoFi.  derico  di  guadagnarli  Panano  di  tutti 
e due  quelli  Re, ne  incorfe  l’odio  diamendue. 

D.  La  ciò  che  avvenne  ? * . . 

R.  Udito  il  Re  Cattolico  gli  apparecchi 
grandi  de’Francefi  per  pa/Tare  nel  Regno  di 
Napoli , ed  ofiéfo  daH’incoftanza  diFedericpi 
fi  dichiarò  , che  il  Regno  apparteneafi  a lui, 
cerne  a figlio  ed  erede  di  Giovanni  fratelli 
di  Alfonfo  I.  poiché  ei  riputava  illegitti- 
mo Ferrante  I,  padre  di  Federico  . Cornane 
dò  perciò  al  Gran  Capitano  , che  fieffe  pre- 
parato in  Sicilia  ad  oflèrvar  le  mire  dt’Fran- 
cefi  . Ma  finalmente  que/ìi  due  Re  per  me^ 
zo  de’Ioro  Ambafciadori  fi  confederarono,  ? 
fi  divifero  il  Regno  : conchè  al  Re  di  Fran- 
cia toccaffe  la  Città  di  Napoli , la,  Città  di 
**  Gaeta  , e tutte  l’ altre  Città  e luoghi  di 
Terra  di  Lavoro  , 1’  Apruzro  , e la  metta 
dell’  entrade  della  Dogana  delle  pecore  di 
Puglia  , e doveflè  avere  i Regj  titoli  E 
che  al  Re  di  Spagna  Ferdinando  fi  deite  il 
Ducato  di  Calabria  , e tutta  la  Puglia,,  coll’ 
altra  metta  della  Dogana  , e qpl  titolo  ,di 
Duca  di  Calabria^  e di  Puglia  : e che  da- 
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fcuno  fi  acquiftaflè  da  per  fé  la  Tua  parte.  Ci$ 
riabilito  deftinaron  due  eferciti  : l’uno  per 
la  Puglia  fiotto  il  comando  del  Gran  Capita- 
no ; l’altro  de’Francefi  per  la  parte  di  Ter- 
ra di  Lavoro  fatto  il  governo  di  Francefco 
Sanfeverino  Conte  di  Cajazza , di  Mr.  di 
Obegnì , ed  altri  ; e marciando  quelli  per  la 
Campagna  di  Roma  , pervenne  felicemen- 
te alle  mura  di  Capua  . 

D.  Qual  difefa  allor  fece  il  Re  Federico} 

R • Egli  avea  ivi  fatto  accampare  Pefer- 
cito  Accomandato  da  Fabrizio  Colonna,  ri- 
foluto  o'  di  vincere  , o di  morire  . Ma  j Ca- 
puani a 14.  Luglio  15-07.  dubitando  die/Ter 
prefi  a forza  e Taccheggiati,  fi  refcro  nella 
notte  , ed  aprirono  al  nemico  le  porte . il 
Colonna  con  molti  de  Tuoi  furoa  fatti  catti- 
vi ; donde  avvenne  , che  l’altre  Città  fpon- 
taneamente  fi  refero.  Federico  perciò, efièndo 
giunto  TObegm  colle  fue  truppe  in  Averla; 
abbandonata  la  Città  di  Napoli,  fi  ritirò  nel 
Caftelnuovo  : e poco  dopo  trattò  col  Capi- 
tano medefimo  di  confegnarli  fra  fei  giorni 
tutte  le  Terre  , e Fortezze  tenute  a fuo  no- 
me ; ritenendofi  (blamente  1*  ifola  d?l  fichi» 
per  meli  fei , durami  i quali  poteflè  andare 
ove  meglio  gli  fembraffè  , eccetto  che  per 
lo  Regno  di  Napoli;  e poteife  mandare  a Ta- 
ranto 100. uomini  d’armi:  che  potefli  ca- 
vare qualunque  cofa  dal  Caflel  nuovo  , e dai 
Caftel  dell’Ovo  , fuorché  l’artiglieria  : che 
fi  perdonali*  a ciafeuno  per  queichè  aveflè 
operato^  dopo  che  Cirio  acquillò  Napoli  ; e 
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i Gardinali  Colonna  , e di  Aragona  godeffèr 
dell’entrade  feudali,  ch'àvean  nel  Regno  . 
In  tal  guifa  nella  Rocca  d’Ifchia  fi  unirono 
tutti  gli  avanzi  della  progenie  di  Ferdinand» 
il  vecchio  ; efléndovi  ancora  Beatrice  fua 
- forella, ripudiata  da  Uladislao  Re  di  Roemia? 
ed  Ifabella  già  Ducheflà  di  Milano . 

D.  Che  nitro  indi  avvenne  , e Federico 
quando  morì  ? 

R.  Mandò  Federico  a!  Re  Francefe  Mef.; 
faggi  a chiedergli  fai  vo -condotto  ; ed  ot- 
tenutolo, lafciati  i fuoi  nella  Rocca  d’Ifchia 
fotto  il  governo  del  Marchefe  del  Vallojconr 
cinque  galee  pafsò  in  Francia  . Ma  poco 
contento  di  quella  dimora  , nel  mentre 
che  udita  la  total  perdita  del  Regno  colla 
prigionia  del  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo, 
voìea  partirfene  ; ebbe  la  Duchea  di  Angiò 
con  30.m.ducati  di  rendita  ; e dopo  due  an- 
ni a p.  Settembre  del  1^04.  nella  Città  di 
Torli, aggravato  da  interna  pena,fe  ne  morì 
in  età  di  anni  yz.  avendone  regnati  raen  di 
cinque  : e in  quella  guifa  finì  la  ftirpe  de’  Re 
Aragonefi  in  quello  Regno  . Fu  Federico 
amantiliimo  delle  Lettere  . Ciocché  può  an- 
cor raccoglierfi  dall’ellère  fiato  fuo  familia- 
rillìmo  Giacomo  Sannazzaro  , che  con  indi* 
cibi!  fedeltà  fegul  il  fuo  Signore  in  Francia; 
e dopo, lui  morto,  fé  ritorno  in  Italia  . Della 
fua  progenie, febbenc  egli  di  fe  e della  Reina 
Ifabella  fua  moglie  avelie  lafciati  cinque  fi- 
gliuoli tré  mafchiedue  femmine,tutti  fyen* 

. turatamente  finirono. 
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LEZIONE  XXIII. 

J>i  Lodovico  yClì,  Re  di  Francia  , dS 
dittando  il  Cattolico  , ? di  Giovanna  III, 
thè  Jìgnor  oggi  arano  qitefio  Regno . 

D.  X7  Inio  Federico,  che  forti  fra  gli 
V Spagnuoli , ? j francefi  nel  noftro 

Regno  ? 

/?.  Eflèndo  per  opera  del  Gran  Capitano 
limali  gli  Spagnùoli  Signori  della  Calabria  , 
e deila  I*uglia  , ed  i Francefi  del  rimanente 
del  Regno  ; furfero  fra  elfi  alcune  diflèrert* 
ae  per  cagion  de’ confini  : ed  acciochè  non 
terminaflèr  colmarmi , ftabìl/rono  i due  Ge- 
nerali , che  tutti  quei  laoghi  de*  quali  con- 
tendeafi  , avellerò  a porli  l’infegne  dell’uno, 
e deli*altro  Re  , fintanto  che  la  quiftione  fuf- 
fe  decifa  . Ma  pure  in  Atripalda  forti  batta- 
glia fra  elfi, avendone  avuto  11  vantaggio  gli 
Spagnuo'i . Alla  perfine  dopo  alcune  conte- 
fe  di  convenne  , che  fintanto  non  fi  fofiè 
determinateti, di  chi  avelie  ad  efièr  l’ Atripalda, 
non  fufiè  obbligata  alloggiare  nè  Francefi,  nè 
Spagnuoli.Si  cercò  poi  di  fopire  tal  piato, ma 
indarno  ; onde  il  Gran  Capitano  feorgendofi 
inegual  di  forza  a’Francefi  , fe  ne  ritirò  in 
Balletta  con  tutto  il  fuo  efercito.  Allora  for- 
tì>lìcccme  alcuni  Scrittori  vogliono,  il  rino- 
mato Tcmbatdmento  de’  i?.  Italiani , e di 
altrettanto  numero  de’  Francefi  . Ven- 
ne trafeeltq  per  luogo  della  pugna  una 
? 2 .T  cara- 
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campagna  tra  Barletta  , Andria,  e Q&arato. 
Ciafcun  de’Capitani  confortava  i Tuoi  : ma, 
come  fu  dato  il  fegno, combattendo  ciafcuno 
con  grandiflìma  animofità  ed  impeto  , ri- 
mafer  vittoriofi  gli  Italiani  ( a ) . Avanza- 
vanfi  adunque  i progredì  dorarmi  Spagnuo- 
le;  onde  fi  pensò  finalmente  di  appigliar- 
li al  partito  della  pace,  che  fu  poi  co/i- 
chiufa  in  Bles  per  interpofizione  di  Filippo 
figliuol  di  Malllmiliano  Imperadore , Arci- 
duca d’Auftria  , c Principe  di  Fiandra  . Con 
effà  fi  determinò  • eh’  il  Reame  di  Napoli  fi 
poflèdefle  giuda  la  primiera  divifione  ; e che 
fideflèro  In  depofito  a Filippo  le  Provincie, 
e i luoghi, per  cui  eran  forte  le  controverfie, 
c l’armi . Che  fin  d’allora  Cario  figliuol  di 
Filippo  d’Auftria , e Claudia  figliuola  del 
Re  di  Francia  , tra’  quali  fi  ftabiliva  lo 
fpofalizio  , s’ intitolafièro  Re  di  Napoli , 
Duchi  di  Puglia , e di  Calabria  . Che  la  par- 
te , che  toccava  al  Re  di  Spagna  folFe  per 
l’avvenire  governata  dal  menzionato  Arci- 
duca Filippo  . Quella  del  Re  di  Francia  , da 
chi  quel  Re  deftinafle  : ma  tenerti  l’una  e_ 
l’altra  fotto  nome  de’  due  fanciulli  fpofi  ; a? 
quali  poi  fi  confegnaflè , confumato  il  matri- 
monio, per  dote  della  fpofa  • Gli  articoli  di 
quella  pace  , e la  maniera,  con  cui  fu  con- 
chiufa,vien  rapportata  dal  Guicciardini.  Seb- 
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jbene  Federico  Lionard  nei  fecondo  tomo 
della  fua  Raccolta  pubblicandola, non  già  con 
h data  di  Bles,  ma  con  quella  di  Lione,  ed  a’ 
5.  Aprile  del  i^oz.  PalTègni . 

3D.  Coja  avvenne  da  una  lai  pace  ? 

. R,  Non  ne  furfe  il  deftinato  e fletto;  poiché, 
avendo  fubito  il  Re  di  Francia  , e Filippo 
mandato  nel  Regno  di  Napoli  ad  intimarla, 
ed  a comandare  a*  Capitani,  che  fintanto  non 
▼eniflè  la  ratifica  dal  Re  di  Spagna,  pofleden- 
do  , come  poflèdeafi,  fi  afteneffèro  dall’oftèfe; 
lìoffèrfe  il  Capitan  Francefe  d’obbidire  al  fuo 
Re  . Ajia  il  Gran  Capitano  Confai vo , affidato 
all’  aura  della  vittoria  , non  volle  obbedire, 
fintanto,  che  non  ne  avelie  il  comandamento 
da  Spagna.  Profeguì  perciò  Je  fue  militari 
azioni  ; e vinfe  i Franceft , che  ritiraronfi 
tra  Gaeta  e Traetto  . Quindi  s’  indirizzò 
coli’efercito  a Napoli , che  gli  fi  refe  : e nei 
tèi  14,  Maggio  del  i?o$.  vi  entrò  con  gran 
pompa  ; facendoli  giurar  fedeltà  in  nome 
del  Re  Ferdinando  . Capua  , ed  Averfa  ne 
feguirono  l’efemplo  . Se  ne  dolfe  altamente 
\\  Re  di  Francia , e l’Arciduca  Filippo  . Con- 
tuttociò  Ferdinando  non  volle  ratificare 
i trattati  di  pace  ; e febbene  fi  penfallè  a 
mandar  nel  Regno  nuovi  foccorfi  ; pure  fra- 
tanto il  G.  Capitano  tutto  fi  diede  a fornir 
V imprefa  dell’ acquifto  di  quello  Regno;  e 
forti  memorabil  rotta  de8  Franteli  predò  il 
Garigliano  nell’  anno  1^04.  Si  trattò  pure 
dì  riporre  Federico  nel  Trono  : ma  non 
ebbe  effètto  ; poiché  fe  ne  morì  in  Torfi  nel- 
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U maniera  già  rammentato  nel  1.904.  * 

D.  Del  Re  Lodovico  XlL  quando  forti  U 
morte  ? . . ■ . i,  ;i  -»i 

IL.  Egli , dopo  aver  tenuto  quello  Regno 
«ella  divifata  maniera  un’anno  e dieci  me-t 
fi  , avendo  regnato  in  Francia  anni  16»  fene 
morì  fui  principio  del  1914. 

D.  Che  Avvenne  poi  del  Re  Ferdinando  il 
Cattolico $ -■'  : .r.  jt 

t R.  EiTcndone  rimafo  il  dominio  a Ferdi* 
nando  di  Aragona  fopranominato  ii  Gattoli* 
co,  Ili-Re  di  quello  Regno  di  Napoli»  e V.  «tt» 
quel  dì  Cartiglia  ; nell’  irteflò  tempo  parti* 
ronfi  di  Napoli  gli  Ambafciadori,e  fi  condufn 
fero  in  Saggia  a predare  obbedienza  a quel 
Sovrano  ; ottenendone  84.  Capitoli  di  pri- 
vilegi , e la  promjeflà  di  venir  di  perfontf 
sella  Città  e Regno  . Finì  fratanto  i fuoi 
giorni  : a 16.  Novembre  del  19-04.  la  Reina 
• Isabella  moglie  del  fuddetto  Re  Cattolico!» 
dalla  quale  ( come  feri  ve  il  Giovio)  il  Re- 
gno di  Cailiglia  egli  avea  avuto  5 e della  citt 
morte  il  Re  ebbe  infinito  dfcfpiaciroento  • Or 
.poiché  il  Re  Cattolico  avea  maritata  fin  .dal 
4499.  la  fua  prima  figlia  con  Filippo  Arci- 
duca d’Auftria  , e Duca  di  Borgogna  figliuot 
Jo  di  MaUìnviliano  Impera  dorè;  Succeduta  1» 
morte  della  Reina  IfabelIa,Filippo  » che  in 
Fiandra  ritrovava!»,  avendone  celebrati  i fim 
fierali  , s’incominciò  ad  intitolare  Re  di  Ca* 
ili  glia  ; ed  invitato  da’ma  ggìori  Baroni  in 
Ifpagna,  a 10.  Gennajo  del  \^x>6*  fi  recò  con 
fiori  ti  Ili  ma  armata  per  mare  5 menando  £c* 
tli  E«  j co 
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co  la  moglie  , e Ferdinando  fuo  fecondoge- 
nito  . Giunco  a Bifcaglia  nei  porto  delle  Co- 
lonnne  fu  incontrato  dal  Socero  ; ove  ftabili. 
rono  , che  il  Re  Ferdinando  , cedendo  Pam- 
miniftrazione  al  Re  di  Cartiglia  lardatagli  da 
IfabePa  fua  vita  durante  , ìi  partiUè  , e che 
il  Regno  di  Napoli  fuffe  tutto  fuo  . Firmata 
tal  capitolazione, il  Re  Ferdinando  fi  conduflè 
in  Aragona;  ove  giunto, conchiufe  matrimo- 
nio tra  eflò  , e Germana  nipote  di  Lodovico 
211.  Re  di  Francia  nata  dal  Conte  di  Fois  , e 
dalla  forella  di  erto  Re  . Per  lo  qual  matri- 
monio fu  conehiufa  pace  tra  loro  ; e n’ot- 
tenne Ferdinando  , che  i Baroni  Napoletani 
i quali  le  parti  Francefi  avean  feguiti>ria- 
vefTèro  i loro  Feudi  ; fra’  quali  fu  Roberto 
Sanfeverino  Principe  di  Salerno  ..  Gonchiufo 
ciò  promife  il  Re  , che  nella  feguente  eftà  fi 
troverèbbe  a Savona  , a fpofare  la  novella 
Reina  . E rifoluto  ancor  di  venire  in  quefto 
Regno  , fi  partì  da  Barcellona  a ^Settembre 
dell’anno  o<5.  con  f o.galee  ; lafctando  nei 

fuo  Regno  D.Federico  di  Toledo  Duca  d’At- 
ba  . 11  G.  Capitano  ricevutone  i’avvifo,  fa- 
lciato fuo  Luogotenente  in  Napoli  D.  Anto- 
nio di  Cardona  Marchefe della  Padula  , a 14» 
Settembre  navigò  verfo  Gaeta  ; nè  ritrovan- 
do velo  , fiporto  in  Genova;  ed  in  quella 
fpiaggia  l’incontrò , e fu  a fommo  onore  ri- 
cevuto . Or  nel  mentre  in  piombino  per 
contrario  vento  tratteneafi  , gli  giunfe  no- 
vella della  morte  di  Filippo  fuo  genero  in 
età  di  anni  H-  Contuttociò  il  Re  Ferdinan- 
t v * do 
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do  feguitando  il  fuo  viaggio,giunfe  in  Gaeta, 
ricevuto  fotto  un  pallio  di  broccato  di  oro. 
Quindi  con  fomrgliante  onore  accolto  in 
Pozzuoli,  vi  fi  trattenne  otto  dì:  e finalmente 
imbarcatoli  full’armata  , ne  venne  in  Napoli 
sbarcando  nel  Molo  grande  nel  dì  i. Novem- 
bre di  quelPanno  i?o 6,  ricevuto  con  quella 
pompa  , ch’era  proporzionata  ad  un  tal  Re. 
Tenutoli  poi  Parlamento  a jo.Gennajo  dell* 
anno  1^07.  in  S.  Lorenzo  > o com’altri  vo- 
gliono, nel  Monifterodi  Monteofiveto  coll* 
intervento  della  Maefià  Cattolica  , fu  fat- 
to donativo  di  trecentomila  ducati , e S.M. 
concedè  alla  Città  molti  privilegj  . Vi  lì 
trattenne  poi  fino  alia  feda  del  Corpo  di  Cri- 
fio  ; ed  a 4.  Giugno  dell’anno  iftefio  partì 
per  Ifpagna  ; conducendo  feco  Ferrante  pic- 
colo Duca  di  Calabria  ; eh’  ebbe  poi  in  Ifpa- 
gna  per  moglie  Mencia  di  Mendozza  , da 
cui  non  nacque  prole  ; e morta  la  prima 
moglie  , Germana  di  Fois  figliuola  di  una 
forella  del  Re  Lodovico  di  Francia  ; quella 
che  nel  fu  maritata  col  Re  Cattolico; 
da  cui  non  avendo  neppure  avuti  figli , nel 
fe  ne  morì , e fi  eftinfe  in  lui  la  linea 
di  Alfonfo  I.  di  Aragona.  Per  tornar  dunque 
a quello  Regno,  febbene  Ferdinando'il  Catto- 
lico avelie  proccurato  non  alterarne  la  forma 
del  governo  ; pure  poiché  dallora  innanzi 
dovette  effer  governato  non  da  fuoi  Re  , ma 
da  Vicerè;pei  ncceiiità  nuova  forma  di  go- 
verno vi  s’introdufie  , nuova  polizia  , nuovi 
Magilìrati , nuova  nobiltà  del  fangue  Spa- 
li © 6 gnuo- 
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gnuoio,  c nuovi  coftumi . Partito  con  Ferdi- 
nando il  G.  Capitano  , e gli  forti  per  V ice- 
rè  fucceflòre  D.  Giovanni  d’Aragona  . 

D.  Che  alerò  avvenne  di  Ferdinando  ? 

■R.  Navigando  verfo  Savona  , e giuntovi, 
fposò  Ja  deftinata  nipote  di  Lodovico  Re  di 
Trancia  Ermana  coll’alfillenza  dell’ifteflb  Re 
Francefè , e di  altri  Signori  Genoveli . Fu 
onorato  nei  convito  i]  G.  Confai vo  , che  fe» 
de  a mangiare  fra  que*  Regnanti  ; e quindi 
partita  di  Genova,  felicemente  fu  condotta  la 
novella  Spola  in  Ifpagna  . 

„ D.  Ferdinando  il  Cattolico  quando  fini  i/uoi 
giorni  , e quali  furono  i fuoi  figliuoli  ? 

R«  Sperava  egli  di  trarre  lieta  vita  e 
tranquilla  dopo  tanti  torbidi  e difagi  di  varie 
guerre  ; ma  fovraggiuntagli  mortale  infer- 
mità, a’*  3 , Gennajo  i 9 1 6.  fe  da  quella  ad  al- 
tra vita  padàggio  in  età  di  anni  6j.  e meli 
fei  ; e fu  fepòlto  nella  Reai  Cappella  di  Gra- 
nata , avendo  regnato  in  Napoli  da  circa  an- 
ni I z*  e 41»  nella  Spagna  • Jntefafi  in  quella 
Città  la  dilui  morte,  D.  Berardfno  Viliamari- 
na,  allor  Viceré  del  Regno  ne  fé  fplendida- 
mente  celebrar  l’efequie  nella  Reai  Chiefa  di 
S.  Domenico  Maggiore  « Quello  Re.  ebbe  da 
I fa  bella  , o fia  Elifabetta  fua  prima  moglie 
forella  del  Re  di  Cartiglia  cinque  figli , cioè 
Giovanni  , che  mori  nel  1497.  Uàbella  mo- 
glie di  Emanuelo  Re  di  Portogallo , Gio- 
vanna moglie  di  Filippo  Arciduca  di  Auftria, 
« Daca  di  Borgogna  , Maria  feconda  moglie 
dei  detto  Emanuello  e Catterina  moglie  di  . 
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Giovanna  III.  fua  figlia  di  Ferdinando  ve- 
dova dell’Arciduca  d’Auftria,  e madre  di 
Carlo  V. che  fu  acclamata  neirifteflò  giorno, 
che  fi  pubblicò  la  morte  di  Ferdinando  . Ma 
poiché  ella  era  nell’età  di  anni  ?f.‘  e di  po- 
ca falute,  Carlo  fuo  figlio  , che  ritrovavafi  in  ■ 
Fiandra  coll’  Imperador  Maffìmiliano  fuo 
avo  paternojconfigliato  dal  fuddetto  fuo  a vo- 
lo,in  età  di  anni  if.fi  recò  predò  laReinafua 
madre  in  Ifpagna  con  grotta  armata  per  Io 
mare  Oceano  : e giuntovi  , con  gran  pompa 
fu  ricevuto,  e fi  portò  a Tordexilla  a baciar 
la  mano  a fua  madre  , che  lo  creò  fuo  Luo- 
gotenente . 

D.  Qutjla  Reina  , che  operò  , quando  Je  ne 
morì  ; e chi  le  fucceJJ'e  ? 

R.  Sopraffatta  da  grave  mdilpofizione,aTf* 
Marzo  ifi6.  dopo  aver  regnatomeli  14.  in 
prefenza  del  fuo  Reai  Configlio  di  fua  mano 
coronò  Carlo  fuo  figliuolo  , chiamandolo 
Re , ed  iftituendolo  fuo  fuccefiòre  . Fu  poi 
proclamato  quello  Principe  Carlo  di  Au/lr/a 
Re  affìeme  col  a madre  a’  ip.  del  mefe  di 
Maggio.  Profpero  Colonna  prefe  in  Napoli 
il  poflèfiò  in  fuo  nome  ; ficcome  l’ebbe  anco-  , 
ra  degli  altri  Regni  > e fu  eletto  Imperado-' 
re  nel  ifzo.  Finalmente  avendo  quella  Rei-  • 
na  regnato  fola  meli  1 4.  e ? 8.  con  fuo  figlio, 
ritirata  in  Tordexilla  Città  della  Spagna 
a’  1 ?.  Aprile  1 6.  fe  ne  morì  • 

D.  Quando  s'tflitul  il  Tribunal  del  Collct- 
terai Conjìgiìo  ; come  ciò  avvenne  » e che  for- 
ti degli  altri  Offtzj  ? 

R.  Al- 
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R*  Allorché  Ferdinando  il  Cattolico  ven- 
ne di  perfona  nel  Regno,  portò  feco  tre 
Giureconfulti  Reggenti  del  Supremo  Confi, 
glio  di  Aragona  ; per  formarne  un’altro  in 
Napoli  a fomiglianza  di  quello  . Furon  que- 
lli Antonio  di  Agoftino  , padre  del  rinoma- 
lo Antonio,  cotanto  celebre  per  le  Tue  fatiche 
nel  Diritto  Civile  e Canonico  , Giovanni 
Lonc,  e Tommafo  Malferito  . Si  unì  a co- 
ftoro  Bernardo  Terrer  . Or  mentre  quel  Re 
per  fette  meli  in  Napoli  dimorò,  cioè  da  Ot- 
tobre fino  a Giugno  del  1^07.  fi  avvalfe-per 
Reggenti  della  faa  Cancelleria  del  Lonc , e 
del  Malferito  . Di  qui  avvenne,  che  le  Pram» 
matiche,  ch’egli  promulgò  in  Napoli,  porta- 
no la  foicrizione  del  Mal  ferito  : ufandofi  al- 
lora , che  un  fol  Reggente  le  fofcriveflè  • 
Partito  poi  per  le  Spagne,lafciò  perVicerè  il 
Conte  di  Ripacorfa  detto  per  antonomafia  il 
Conitele  conducendo  feco  i due  Reggenti  Lonc 
0 Mal  ferito,  creò  in  lor  vece  due  altri  Giure- 
confulti anche  per  Reggenti,  affinchè  aliìrtef- 
fero  _ allato  del  Viceré  . Quindi  furfe  il  no- 
me di  Reggenti  Collaterali  , detti  ancora  Au • 
ditori  del  Re  : e con  tal  nome  vengon  indi. 
(Untamente  chiamati  ne’  Privilegj  , e Capi- 
toli conceduti  alla  Città  dal  Conte  di  Ripa- 
corfa . Sul  principio  un  tal  Configlio  era 
comporto  di  due  Reggenti  , e di  un  Segreta- 
rio, e i primi  furono  Lodovico  Montalto, 
Siciliano,  e Girolamo  del  Colle:  Catalano  col 
Segretario  Piero  Lazaro  Zea  nel  15*17.  Sotto 
il  dominio  del  Regno  di  Carlo  Intperado* 
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re  fu  aggiunto  il  terzo  ; conche  quelli  do- 
vefiè  efièr  Regnicolo  : e fu  coftui  il  favio, 
e dotto  Sigifinondo  Loffredo  ; che  richiama- 
to da  Carlo  in  Germania  nella  Corte  , e di- 
moratovi per  anni  tre  ; ne  avvenne  , che  fu 
poi  collituito  il  quarto  Reggente , affinché 
tin  de’  Nazionali  andallc  a rifedere  prefiò  il 
Re  , come  iftrutto  delle  cofc  del  Regno , e 
tre  /labilmente  rifedefTeio  in  Napoli  : Onde 
nel  19 1 p,  fu  creato  Reggente  Marcello  Ga- 
bella da  Gaeta  . In  decorfo  di  tempo  poi  ne 
furono  aggiunti  due  altri,  alcuni  Nazionali, 
ed  altri  per  lo  più  Spagnuoli . Il  capo  di  un 
tal  Tribunale  era  il  Viceré  ; e dandoti  il  ca- 
tenella morte  di  e(Tò,e  non  trovandoti  dato- 
gli faccefiòr e,  a flumeano  i Reggenti  affieme 
con  quei  di  Spada,  detei  Reggenti  di  Stato,  il 
governo  del  Regno  . S innalzò  pertanto  un 
tal  Tribunale  ad  a'to  fegno  di  ft/ma  e di 
autorità  fovra  ogni  altro  ; e fi  unirono  ad 
effo  molte  prerogative  , che  prima  eran  del 
G.Conteflabi  e,e  del  G.Gancelliere,  e di  altri 
Offiziali  della  Corona  ; e quindi  furon  detti 
anche  Reggenti  di  Cancelleria  , perché  la 
Cancelleria  li  unì  ad  un  tal  Tribunale  . 
Avea  perciò  il  fuo  Segretario,fei  Scrivani  di 
Mandamento  , quattro  Cancellieri , un’altro 
della  Sopraintendenza  di  Campagna, un’altro 
de’Negozj  della  Reai  Giuridizione  , e fei  al- 
tri Scrivani  ordinari,  ed  altri  Odiziali  mino- 
ri.Non  rifedendo  perciò  in  Napoli  i noftri  Re, 
molti  altri  offizj  o debilitaronli,  o fi  foppref- 
Ce ro,ed  altri  di  nuovo  crearonfnSi  ftabilii  ono 
v due 
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due  Segreterie  , una  di  Stato  e di  Guerra  , 
e l’altra  di  Giuftizia  . Si  unì  nel  Reai  Palaz- 
zo la  Scrivania  di  Razione  , la  Reai  Tefore- 
ria  , e furfe  un  nuovo  Officiale  detto  Auditor 
Generale  deH’Efercito , l’Auditor  del  Terzo 
Spagnuolo,e  l’Auditor  delle  CaftellaJn  foni, 
ma  mutato  il  fiilema  degli  affari , e del  go- 
verno diverfe  mutazioni  ancora  accaddero 
da  offèrvarfi  predò  gli  Scrittori  delle  noftre 
memorie  (d\  Ma  negli  anni  a noi  più  vicini 
fu  il  Coliate  al  Configli»  abolito  , ftccome  a 
fu»  luogo  fi  dirà; 

LEZIONE  XXIV. 

. t . * . * ; 1 ■*  ♦ 

Re  Aujfriacii 

D.  VT Ella  ferie  de'  Re  Aufiriaci  * oJ?d 
jJ\|  della  linea  Spagnuoìa , a chi  dee 
darjiil  primo  luogo  ? 

R,  A Carlo  V.Imperadore.Eglì,ficcome  fi 
è detto, fucceffe  nelle  ragioni,  e nei  dominio 
del  Regno  di  Napoli  per  le  caufe  già  di  vi  fa- 
te anche  a tempo  della  vita  di  Giovanna  lift 
Aia  madre  • 

D.  Quali  furono  le  ftue  imprefe  ? 

R . Non  è noffro  iffituto  , nè  la  brevità  di 
Un  Compendio  il  comporta  narrare  linclite 
gefta  di  un  Imperadpre  sì  chiaro  neilTfforie* 
ed  oltreacciò  faremmo  noi  fabbri  affai  ofcuri 
a sì  chiar’opra  eletti. Baffi  pertanto  il  fapere, 
* che  * 

(a ) TaJJ Jtt.  de  Aatefat»vsr, i*Qbfi 
& x7*  ify-  Qiv,  iib.],  cap. 4. 
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che  dopo  la  morte  di  Giovanna  fu*  madre 
rimefe  affòluto  Signore  di  tutti  i funi  Regni. 
Ed  eflendo  (lato  , come  fi  è detto,  eletto  im- 
peradorejpafsò  per  mare  da  Spagna  in  Fian- 
dra , ovve  ricevè  nel  mefe  di  Ottobre  in 
Aqujfgrana  Città,  nobile  per  Tantica  refiden* 
za  e per  lo  Sepolcro  di  Carlo  Magno  , con 
grandii/imo  concorfo  la  prima  Corona, e nel 
mefe  di  Gennajo  del  ifz6,  celebrò  in  Ifpali 
con  Ifabella  di  Portogallo  forelladel  Redi 
Portogallo  le  nozze.  Indi  ritornò  in  Ifpagna: 
ove  arrivato  procede  feveramente  contra 
molti  , ch’erano  fiati  autori  di  fcdizìoni  e 
tumulti  : molti  ne  alibi  vé  , e liberò  ; ed  eb« 
be  delle  gran  guerre  col  Re  di  Francia  Fran- 
cefco  I.  Intanto  il  Regno  di  Napoli  com- 
meffò  il  governo  di  D.  Raimondo  di  Cardo- 
na  da  Carlo  V.  confermato , dovè  foc correre 
alle  fpefe  della  guerra . Morto  il  Cardoni 
a’  io.  Marzo  i?az.  la  cui  morte  grandemen- 
te difpiacque  a Carlo  , fu  mandato  in  di  luì 
luogo  il  Viceré  D.  Carlo  di  LaunojaFiamen- 
go  famofo  Capitano  , che  concedè  molti 
Capitoli  e privrlegj  • Ma  quelli  poco  più  di 
un’anno  potè  governare  il  Regno  , per  do- 
vere accorrere  alla  guerra  co’  Francefi  in 
Lombardia  . Onde  partito  nel  i?*4.  Jafciò 
per  fuo  Luogotenente  Andrea  Carafa  Conte 
di  S.Severinojche  poco  men  che  per  tre  anni 
governò  il  Regno  lodevolmente  : e fratan- 
to efièndo  il  Lanuoja  tornato  di  Spagna , ove 
avea  condotto  prigione  il  Re  Francefco  1.  fi 
refiituì  in  Napoli  per  difender  il  Regno  da 
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nuovi  torbidi)  modi  per  la  fpedizione  de* 
Francefi  fotto  il  comando  di  Mr.  di  Vald*- 
monte  fovra  quelle  provincie.Ma  indi  venne 
fucceflor  del  Launoja  D.Ugo  di  Moncada 
Spagnuolo  . 

i D.  Che  'altro  accadde  dopo  ci'  ? 

* jR.  Videfi  nel  i^-aS.  il  Regno  di  Napoli 
forprefo  da  guerra , da  fame  , e pelle  . Que- 
ft*ultima  , la  quale  fin  da  Settembre  dell’an- 
no antecedente  avea  cominciato  a fare  ftrag- 
ge  vieppiù  crefcendo  , incrudeliva  • Intanto 
Odetto  di  Fois  Mr.  Lautrec  un  de*  Capita- 
ni più  infigni  ) che  allora  avelie  la  Fran- 
cia fi  accelerò  a venire  alla  conquida  del  Re- 
gno , e per  la  vìa  della  Romagna  * e deli 
la  Marca  arrivò  sul  fiume  Tronto(confine  del 
tioftro  Regno  con  quel  dello  Stato  Eccle- 
fiaftico  , e conquistò  buona  parte  dell* 
Apruzzo  ; effendovi  paffato  con  jo.  mila 
combattenti  , e ?ooo.  cavalli , impadro- 
nendofi  di  molti  luoghi  ; e col  corfo  del- 
la vittoria , a /Tediò  Napoli . QueHo  alTedio 
eflèndo  durato  parecchi  mefi  , Andrea  Dona 
collegato  cò’  Francefi  mandò  il  Conte  Filip- 
pino Doria  fuo  nipote  con  otto  galee  ad  irt- 
t reftare  il  golfo  di  Napoli  ; opponendoli  al 
difegno  de*  Francefi  P efercito  Imperiale 
di  Carlo  comandato  dal  Principe  Oranges  * 
Che  in  luogo  del  Duca  Borbone  era  (lato  da 
Carlo  creato  Capitan  generale  • Molte  fca- 
ramticce  e battaglie  fbrtlron  perciò  an- 
che in  Puglia  ; ed  il  Lautrec  prefe  per  affat- 
to Ijt  Città  di  Melfi  f donde  gli  SpagnuoH  fi 

riti- 
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ritirarono  all’Atripalda . Si  refe  Melfi,  Afco- 
ii  , Barletta , Venofa  , e le  Terre  convicì* 
ne  . Tranì , e Monopoli  renderonfi  a’  Vene- 
ziani confederati  ancor  coi  Francefi  . Gl’Im- 
periali fi  ritirarono  in  Napoli , ed  in  Gaeta. 
Lautree  s’ incamminò  verfo  quella  Città  ; 
e nel  paffàggio  fi  renderono  a lui  Gapua , 
Nola,  Acerra  , ed  Averfa  . Ma  fratanto  ac- 
corfe, conforme  abbiam,  detto  il  Conte  Filip- 
pino Doria  colla  fua  armata  . 

D.  Chi  forti  da  tale  Spedizioni  ? 

R.  Il  Viceré  Moncada  fece  armare  fei  ga- 
lee e due  fu/le  , che  erano  nel  porto  : e po* 
flovi  fovra  il  fior  delle  gemi , ch’ei  ano  nel- 
la Città  ; elTò  in  perfona  col  Marchefe  del 
Vallo  Afcanio  Colonna  G. Conteftabi le,Cefare 
Ferraraofca,e  con  molti  altri  Cavalieri  pritv 
eipa’i  , con  animo  di  affrontare  il  nemico  , 
t vincere  di  certo  , vi  s’imbarcò.  Il  Conte 
fubìto , che  vide  ufeire  le  galee  Imperiali 
dal  porto,  fi  ritirò  in  alto  mare  ; ed  incon- 
tratifial  Capo  d'Qrfo,  furono  rotti  gl’impe- 
riali , morendovi  con  molti  altri  D.llgo  ; e 
.rimanendovi  prigionieri  il  Marchefe  del  Va- 
ilo , il  Colonna  , ed  altri  Signori . Onde  in 
luogo  del  Moncada  prefe  la  carica  di  Viceré 
Filiberto  Chalon  Principe  di  Oranges  . Si 
accrebber  le  forze  de’ Francefi  per  la  venu- 
ta dell’armata  di  iz.  galee  de’  Veneziani 
confederati  nella  lega  : che  impadronitali 
delle  Piazze sulÌ’Adriatico,giunfe  al  golfo  di 
Napoli  a’  io.  di  quello  mefe  , ed  impali 
i viveri . 
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D.  Che  avvenne  finalmente  delV'trnfrefa  di 
Lautrec  ? 

R,  Dopo  aver  cominciato  a batter  la  Cit- 
tà dalle  vicine  Colline  , ove  flava  accampa- 
to Piero  Na  varrà,  fece  ancor  levar*  l’acqua 
dal  formale,  che  in  gran  copia  entrava  nel- 
la Città,  dalla  parte  di  Poggio  Reale  . Ma 
ficcome  per  l’abbondanza  de’  pozzi  Tergen- 
ti , che  vi  eran  dentro  , non  le  recò  molto 
(Vantaggio;  cosi  per  altra  via  riuftì  ciò 
dannofiflìmo  a’ Francefi  , ed  a Napoletani 
ancora:  poiché  l’acqua  allagando , e flagnan- 
do  in  que’contorni , e cagionando  mal’aria, 
fé  aumentar  la  pefte,e  le  infermità,  che  inol- 
traronfi  fino  al  campo,  Napoli  perciò  mag- 
giormente fu  afflitta  da  crudel  peftìlenza, 
dall’artiglieria  , che  tirava  alle  fue  mura  , 
e dalla  careftia  ; in  guifa  che  gli  attediati 
dovean  nudrirfi  di  grano  cotto  . Gontutto- 
ciò  la  profperità  eie’  Francefi  cominciò  a 
mutar  faccia;  perchè  Andrea  Doria  mal  fod- 
disfatto  del  Re  di  Francia  andò  a fervir  Ce- 
fare  « Quindi  Filippino  fuo  nipote  partì  di 
Napoli  colle  fue  galee  i si  accrebbero  le 
dittàventure  de*  Francefi  per  la  mortalità  , 
che  regnava  fra  le  loro  milizie,  donde  dimi- 
nuitefi  fluì furatamente,  Lautrec  ifteflò  a’  if. 
Agoflo  di  queft’anno  i^zS.  pafsò  di  queft’ad 
i ahra  vita  , e fepolto  prima  nella  Vigna  del 
I Duca  di  Montalto  ove  flava  accampato  ; 
t haron  poi  le  fue  oda  generofamente  fepellite 
da  Confai  vo  Duca  di  Setta  nipote  del  G.  Capi- 
tano,»! Napoli,nellafua  Cappella  nella  Chi», 
f fa 
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fa  di  S.  Maria  la  Nova , ove  fe  ne  fcorge  fu- 
perbo  tumulo  ; come  ancor  del  famofo 
Piero  Navarro  morto  poco  dopo  la  disfatta 
de’  Francefi  prigione  nel  Cartel  nuovo  . Re. 
ftò  il  comando  de’  Francefi  al  Marchefe  di 
Saluzzo  non  atto  alla  mole  di  tal  carica.  On- 
de fovraggiunto  il  Poria  come  Capitano  di 
Cefare  con  molte  galeeaGaeta;i  Francefi  tol- 
fer  Pallàdio  per  ritirarli  in  Averfa  : ma  fu- 
rono rotti  nel  cammino  dagl’imperiali  ; e’I 
Marchefe  di  Saluzzo  a gran  pena  falvato  in 
Averfa  , fi  accordò  a patti  . Si  refero  tutti  i 
luoghi  prefi  da’  Francefi  e da*  collegati  z 
rimanendo  alcune  reliquie  folamente  di  guer* 
ra  in  Apruzzo  ed  in  Puglia  , che  pure  fi- 
na] mente  lìertinfero^  Andaron  dunque  pian 
piano  calmandcfi  i torbidi  di  sì  generai  tem- 
perta  . Ciocché  tancopiù  avvenne,  quanto  il 
Pontefice  Clemente  VII.  fra  cui , e i’Impe- 
rador  Carlo  eran  fortite  molte  nwfìb  , ed 
atti  orti  li  , fi  rappacificò  con  Cefare  . Ilchè 
avvenne  per  mezzo  del  Cardinal  di  S.  Croce, 
e di  Gio:  Antonio  Mufcettola  allora  Amba- 
fciadore  per  Carlo  in  Roma  ; e Margherita 
di  lui  figliuola  naturale  fu  maritata  con  Alef- 
fandro  ‘ de’  Medici  nipote  del  Papa  , e fi- 
gliuolo di  I orenzo  ; a cui  Carlo  promife  di 
rimetterlo  inFiorenza  nella  grandezza  iftefla, 
jn  cui  erano  i fuoi  innanzi  che  ne  follerò  fiati 
efiliati  . 1 Capitoli  di  una  tal  pace  fi  ravvi- 
fan  prtflò  il  Giovio  , il  Guicciardino , il 
Su*  > monte , ed  il  Chioccarelli  ; e furon  fat- 
ti in  Barcellona  a’z^.Giugno dell’anno  Kzp. 
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intervenendovi  per  Ambafc iadori  di  Cefare 
Meracrio  Gattinara  , e Ludovico  di  Fiandra, 
e pel  Pontefice  il  Vtfcovo  Girolamo  Soleto, 
fuo  Maggiordomo  . Intanto  l’Impcrador 
Carlo  volendo  porre  in  efecuzione  la  Tua  prò* 
niella  rifpetto  allo  flabilimento  di  Alefsan* 
dro  de’  Medici  nello  Stato  Fiorentino  ; lì  av- 
valfe  del  Principe  di  Qrances  allor  nofiro 
Viceré  , che  fé  veramente  avea  puniti  que’ 
che  alle  pani  Imperiali  avean  mancato  ; 
e mercé  di  cui  felicemente  ne  riufcì  il  pro- 
pofto  trattato . 

D.  E della  Guerra  col  Re  di  Francia , che 
accadde  , 

R.  Fu  conchiufa  ancor  la  pace  trattata  da 
due  valorofe  Donne  ; cioè  da  Madama  Mar- 
gherita di  Aulì  ria  zia  dell’Imperadore  , e da 
Madama  laRtggente  madre  delRe  di  Francia; 
accedendo  a tai  trattati  il  Re  d’Inghilterra  , 
il  Papa  , che  vi  mandò  TArcivefcovo  di  Ca- 
pua,  e gli  Ambafciadori  degli  altri  colle- 
gati : e fu  la  pace  conchiufa  nella  Città  di 
Cambrai  e nella  Chiefa  maggiore  della  me. 
defima  il  dì  f'.d’Agotlo  fu  pubblicata,  recan- 
dofene  riftrojiiento  dal  Lionard  nella  fua 
Raccolta  (a).  Mercè  di  tal  pace  fu  reftìtuito  a 
Cirio  Imperadore  ciocché  il  Re  di  Francia 
polfedea  nel  Ducato  di  Milano,e  nel  Regno  di 
Napcli,particolarméte  la  Città  di  Barletta.Ma 
finalmente  giunto  l’Imperadore  in  Bologna 
t a’j.del  mefe  di  Novembre,  ed  ivi  trovatofi  il 
• Papa 


(a  ) Menar d.  ta . p.f 7.  -- 
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Tapa  fi  concertò  la  reltìtuzione  del  fuo  Stato 
al  Duca  di  Milano;e  fi  fé  pace  ancora, coi  Ve- 
neziani, e cogli  altri  Principi  Criftiani,  Mer- 
cè di  tal  concordia  i Veneziani  redisuirono 
al  Pontefice  Ravenna,  e Cervia  con  Tuoi  ter- 
ritori , e a Cefare  Traili , Molfetta  , e tue-  „■  1 
te  1’  altre  Città  , e Terre  , che  fi  teneano  ] 
nelle  marine  della  Puglia;  e Francefco  Sfor-  1 
za  n’  ebbe  il  Ducato  di  Milano  con  diverfe 
condizioni  • In  tanto  forti  al  Principe  di 
Orances  ddìinato  per  l’irtiprefa  di  Fiorenza, 
ne’ principi  di  Luglio  dell’anno  1^19.  il 
Cardinal  Pompeo  Colonna  Arcivefcovo  di 
Monreale  , che  fu  il  primo  Cardinal  Vi- 
ceré , che  governò  quello  Regno  . 

D.  Che  avvenne  fotte  il  Viceregnato  del  Car- 
dinal Colonna  ? 

R , Egli  avendo  ritrovato  il  Regno  efaufio 
di  danaro  , e pieno  di  difordini  , procurò  1 
finalmente  di  darvi  compenfo  col  rigor  del- 
la giuftizia . Pensò  pure  dì  rifeuoterne  di- 
verfe fomme  per  gli  bifogni  dello  Stato, poi- 
ché nell’anno  1^30.  eflèndo  nato  all’Impera- 
dSre  uii  figliuolo  dovè  a lui  farli  un  nuovo 
dono  j e venuto  Plmperadore  in  Italia  , e 
dovenilo  prendere  in  Bologna  per  man  del 
Pontefice  la  Corona  Imperiale  , dovè  il  Re- 
gno contribuire  meritevolmente  a tali  fpefe. 

D.  Sortì  in  Bologna  la  Coronazione  delP 
Impera  dar  Carlo  ? 

R . Appunto  nel  di  di  S.  Mattia  di  quell’ 
anno  prefe  per  man  del  Pontefice  la  Coro- 
na Imperiale  , e quindi  fatta  venir  da  Monfa 

l’altra 
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Paltra  di  ferro  con  molta  follennità  la  rice- 
vè ancora  daile  mani  del  Papa  ; poiché  già 
in  Aquifgrana  era  flato  coronato  colla  Coro- 
na di  Carlo  Magno . La  follennità  di  tal  co- 
ronazione vien  narrata  dal  Guicciardini  (_ a ) . 
E degno  di  rifleliìone  fi  è il  donativo  , che 
mandò  il  Principe  di  Salerno  per  quella  in- 
>.  coronazione,  di  trecento  mila  docati. 

D.  Qùhii  a Itrefppje  ebbe  il  n< Jiro  pregno  hi 
tal  tempi  ? 

R.  "Non  picciola  fu  quella  per  cagion 
della  guerra  de’ Turchi  recatagli  ; perchè 
f Solimano  loro  Imperadore  alleili  in  quell’ 
anno  potentilfimo  efercito,  per  invadare 
l’Auftria  , e cingere  di  ftretto  alTedio  Vien- 
na . Fu  perciò  Cefare  nell’obbligo  di  appa- 
recchiarli aduna  valida  difefa  , e pafiàre 
* nell’  anno  i?£i.  nell’Ungaria;  eT  noflro 
Regno  dovette  contribuirvi  feicentomi'a  du- 
cati.! I Principe  di  Salerno  fu  deftinato  a por- 
tar il  donativo  ; e giunto  quelli  a Ratisbo- 
na  a5 1 8.  Luglio  del  ifjz,  n’ebbe  per 
la  Città  e Regno  molti  Capitoli  e privi- 
legi • 

D.  Quando-fini  il  Vicerernato  del  Cardinal 
Colonna,  e chi  gli  fuccejje} 

R,  Lo  finì  colla  fua  vita  nel  1 poiché 
1 folendo  neli*cflà  fpeflo  portarli  a diporto  nei 
luo  giardino  di  Chiaja  ; andatovi  una  mat- 
v lina  ne’principj  di  Luglio  col  Conce  di  Poli- 

Supph  P,U,  Ff  ca- 
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cadrò  Tuo  grande  amico  ; ed  ivi  deGnato,  fo- 
vraggiutagli  una  febbre  lenta, in  pochi  giorni 
il  tolfe  da  quella  vita  in  età  dì  anni  r?.Fu  fa- 
ma,che  ne’fichi  gli  foffe  ftato  porto  il  veleno 
per  opera  di  uh  tal  Filippetto  fuo  Scalcotfeb- 
bene  altri  Medici  e filofofanti  alla  fua 
intemperanza  avert&r  attribuita  la  di  lui 
morte  ; e fu  feppellito  in  Monte  Oliveto. 
Morto  che  fucino  alla  venuta  del  Succeflore 
prefe  il  governo  del  Regno  ij  Configlio  Col- 
laterale . Uditafene  la  novella  dall’Impera- 
dor  Carlo,  provvide  torto  iJ  Viceregnato  in 
perfona  di  D.  Piero  di  Toledo  Marchcfe  di 
Villafranca  , che  fi  trovava  con  erto  in  Ger- 
mania; e che  partito  da  Ratìsbona  , ove  fla- 
va l’tmperadore  , giunfe  in  Napoli  a’ 4.  di 
Settembre  di  quelPanno  ; e nel  dì  feguente 
prefe  il  portèllo  della  fua  carica . Il  governo 
di  cortui  fu  il  ph\  lungo  di  tutti  gl  ’altri} 
avendolo  continuato  per  lo  fpazio  di  anni 
ventuno  , e mezzo  . In  tal  tempo  avvenne- 
ro varjfucceflì  , e Napoli  prefe  anche  altra 
forma  e polizia . 

D.  Come  ciò  feguì  ? 

R . Avendo  egli  ritrovato  il  Regno  in  ifta- 
fo  molto  calatnitofo  , la  Città  per  la  pelle, 
ed  altri  infortuni  priva  di  gente  e di  ave- 
re , gl’  edifici  rovinati , i campi  deferti  , e 
la  giuftizia  opprefla  dai  più  potenti , rtimè 
bene  incominciare  dal  rialzamento  di  quefla-. 
Chiamati  perciò  a fe  i Magirtrati  ed  Officia- 
li di  giurtizia  ; incaricò  loro  l’efatta  am- 
ipinilvazione  di  erta  . Dava  perciò  udienza 

ogni 
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ogni  giorno  a tutti  ; ed  ertinfe  ogni  fasore 
di  protezione  , che  avean  de’delinquentì  le 
pertòne  più  dirtinte  e poderofe , ufando  an- 
cor Teveri  caflighi  contra  di  ef7è  . Pubblicò 
bando  per  la  proibizione  dell’armi  : ordi- 
nando, che  paffete  ]e  due  ore  di  notte  nin- 
no ne  potefle  portare  di  qualunque  forte  : e > 

per  togliere  ogni  equivoco  di  orologj  (labi-  ^ 

il , che  la  campana  di  S.Loreruo  , la  quale  , "■ 

fi  fentiva  per  tutta  la  Città  , doveffè,  pattate 
Je  due  ore, fonare  a martello  . fifièndo  allora 
in  Napoli  molti  portici  , ove  Ja  notte  i ri- 
baldi aulivano  la  gente  ; gii  fe  prettóché 
tutti  buttare  a terra.  Fra  quelti  furono  i por-  HI 

tici  di  S.  Martino  a Capuana , e l’altro  di 
S. Agata,  antichi  edifìci , che  fpaventavano  a 
pattarvi  anche  di  giorno  . Per  quella  ifteilà 
cagione  fece  tor  via  le  pennate  di  tavole  , e > 
gli  banconi  degli  arteggiani  , che  tenevano  , 
ìporti  in  fuori  alle  ftrade  ; ove  di  notte  s’ap- 
piattavano i malfattori,per  affàlir  coloro,che 
vi  pattavano  . Ritrovandoli  allora  un  fccglio  ^ 

in  mare  vicino  al  Cartel  dell ’Ovo,  chiamato  .t 

il  Fiatamone  , ove  eran  molte  grotte  , in 
cui  la  gioventù  difiòluta  commettea  orribi- 
li difionertajlo  fece  abbattere  da’ fondamenti. 

A cagion  di  oneftà  ancora  e di  maggior 
quiete  , riduflè  le  donne  diflònefte  , eh’  eran 
difperfe  per  Ja  Città  ne’pubblici  lupanari. 

Tolfe  a’ddinquenti  gli  afili , che  i malfatto- 
ri aveanfi  fatti  nelie  cafe  , e fotto  la  protv  - 
zione  de’  più  potenti  ; Fè,  che  gl’arteggiani 
$>r©nta  mente  forter  pagati  ; che  nonfofier  * 

F f z loro 
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loro ufate violenze,  c'che  fodero  rifpettati 
Magiftrati  . Creò  nuovi  Capitani  di  guar- 
dia , e nuovi  bargelli . Proibi , che  fi  ufaf- 
<fero  ingiurie  , e fcherni  con  canti  ingiu- 
riofi  di  notte  dette  Ciamhelldrìe  , le  quali 
pracicavanfi,  quando  le  donne  vedove  rima- 
ritavanfi  ; dalle  quali  forti  van  ride,  ed  omì- 
-cidj  : e fpefle  volte  gli  fpofi,  per  non  Temidi 
quelle  baje,componevanlì  con  le  brigate  con 
danajo,  o altra  cofa,  perche  fc  n’  andaffèro. 
Riprellè  le  licenze  e libertà  , che  ufavaniì 
nelle  vendemmie  . Tolfe  alcune  importune, 
fupcrftiziofe  , e lugubri  dimollr azioni  di 
duolo , che  praticavano  ne’funerali  « poi- 
— chè  le  donne  non  folamente  nella  lor  ca  fa, 
ma  in  pubblico  ancora  accompagnando  il  fe- 
retrojcon  ifmoderato  trafcino  di  abiti  luttuo- 
fi  , con  urli , pianti,  e graffiature  di  vifo  fu- 
. nettavano  le  Città  . Repreilè  il  ludo  nei  ve  • 
dire  , e pubblicò  Pramatiche  per  la  confer- 
vazion  delle  doti . Rimediò  all’ouellà  del- 
le donzelle  ; e providde  alla  guardia  de’Alo- 
niderj,  con  proibire  il  portare  frale  di  nette 
fotto  pena  della  vita  : e nel  15-49.  ad  un, c e 
fu  colto  di  notte  * mentre  feendea  per.  una 
quelle  fcale  da  una  fineftra  di  una  gentil  don- 
na , fé  troncar  la  teda  ; non  ottanti  l’ir  ter- 
porzioni  deila  Principefià  di  Salerno  , e di 
quali  tutta  la  Nobiltà  . Emanò  bandi  feve- 
riifimi  contra  \ .ducili  ; ftabilendo  , che  i 
provocanti  incorreflèro  in  pena  capirà  le 
quei  , che  non  I?accettadèro,  non  fofler  fo.'- 
getti  ad  infamia  alcuna . 

n.chi  • 
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D.  Che  determinò  il  Viceré  D.Piero  di  Ta- 
le do  rif petto  ni  T ributtali  ? 

R,  Egli  ftabilì  molte  norme  per  la  com- 
piuta amminiftrazione  della  giullizia  in  elfi. 
In  quanto  alla  Vicaria  ordinò  , che  il  Reg- 
gente con  tutti  i Giudici , e gli  altri  Offizia- 
li  fi  umifero  infieme  ad  ore  determinate. 
Affinchè  i Giudici  di  Vicaria  più  fpe$  ita  men- 
te efeguiflèro  il  lor  dovere,  al  numero  di 
\ quattro  , che  allora  erano,  ve  tie  aggiunte  al— 
j tri  due  ; e volle  , che  fodero  (labilmente 
fei  ; cioè  quattro  Criminali  , e due  Civili: 
Che  non  fi  pubblicalo  i voti, prima  di  efièr 
uditi  dal  Fifco  : Che  le  compofizioni  fi  facef-, 
fero  con  moderatezza  : Che  a 'carcerati  po-i 
veri  fi  defle  il  pane  ogni  giorno  : e per  gPr. 
infermi  fè  edificare  un  Efficiente  Ofpedale 
vicino  alle  carceri  ; ove  foffer  curati  a fpefc* 
del  Re;  impetrandone  a tal  fine  l’aficnfo 
dall’Imperador  Carlo  V.  Augumentò  il  faia- 
rio  SIP  Avvocato,  e Proccuratore  de’Poveri, 
affinché  que’  mifcrahili  folfero  maggior--, 
mente  difefi  . Determinò, che  coloro,  i quali 
ufcivano  dalle  carceri, non  pagaflèro  cola  al- 
cuna: Che  nelle  ferie  eftive  lì  cacciafie.ro  dal- 
le prigioni  i carcerati  per  debiti  civili  col- 
la ficurtà,  o di  accordarli  colli  lor  Creditori, 
l o di  ritornar  poi  nelle  carceri . Stabilì, che  fi 
I formafiè  pandetta  de’diritti  degli  Scrivani, 
Ma(lrodatti,ed  altri  Officiali.  Che  fi  punifiero 
con  pena  di  fa  ! fa  r j quei,  che  con  calunnia, 
e fallamente  proponefièro  le  querele  . De- 
terminò la  pena  della  vita  a chi  giurafle  il 

Ff  3 fai- 
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fallò,  facendo  teftimonianza;  o delle  falfe  te- 
Jlinionianze  in  Giudizio  fi  avvalefiè;con  altri 
fa  vj  prevedimenti,2dditati  nella  Cronologia 
prefi  0a  al  primo  tomo  delle  Prammatiche. 
Gltreacciò  riordinò  il  Tribunale  della  Regia 
Camera;  e proccurò,  che  Carlo  V.  avelie  de- 
terminati più  flabilìmenti  per  la  buona  am- 
miniftraziòne  di  quello  . Providde,  che  le 
f aufe,in  cui  avertè  intereflè  il  Fifco.fi  trattaf- 
fero  in  Regia  Camera  : Che  al  Fifco  non 
forte  limitato  il  tempo  di  ricomperare  : Che 
la  moneta  folle  di  giufto  pefo  , rifacendoli 
la  logora  . Proccurò,  che  i Mìniflii  fodero  i 
più  dotti , e più  interi . Quindi  a fuo  tempo 
' fu  Luogotenente  Bartolomeo  Camerario  , 
Fffcale  Antonio  Bartucci,  inlìgnì  Gìurecon- 
fblti  . Per  quelchè  fi  appartiene  al  Tribunale 
del  S.C.  di  S.Chiara  {labili , che  folle  in  erto 
prontamente  amminirtrata  la  giuflizia  ; e 
perciò  fi  dividere  in  due  Ruote . A fuoi  tem- 
pi vi  fu  Prefidente  il  famofo  Cicco  Loffredo,  e 
Configlìeri  i rinomati  Giovanni  Marziale, 
Antonio  Capece  , Antonio  Barattucci  , Gio: 

1 omafo  Minadoi  , Scipione  Capece  , Mari- 
no Freccia  , ed  altri,  da  oflèrvarfi  predò  il  ; 
Toppi  ( n ) . Ma  quelchè  merita  maggior 
riguardo,  fi  è , che  a’tempì  di  queflo  Viceré 
uni  ronfi  nel  1737. i Tribunali  nel  Cartel  Ca- 
puano ; e dove  prima  dovea  andarfi  in  varj 
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luoghi  della  Città  per  accudire  a’  Tribu- 
nali della  G.  Corte  della  Vicaria  , della  Re- 
gia Camera  , del  Sacro  Configlio  , della  Ra- 
gli va  , e della  Zecca  ; fi  vider  poi  tutti  i Tri- 
bunali uniti  nel  fol  Palagio  del  Cartel  Ca- 
puano ; che  allora  era  ridotta  a cafa  di  deli- 
zie , e non  era  già,  come  prima,  abitazione 
Reale  , per  ridurre  ad  effètto  una  sì  gra»de 
imprefa  , {labili  , che  le  logge  fi  ordinarte- 
lo in  forma  di  fpaziofe  fiale  ; e fece  molte 
altre  camere  ampie  e numerofie  per  gli  bi* 
fogni  de’ Tribunali  mede  fimi . Sotto  vi  ft 
cortruir  le  carceri  ; ed  in  erte  fé  portare  a 
numerofi  duoli  i carcerati , che  prima  era- 
no nella  Vicaria  Vecchia , Opera  fu  quella 
molto  infigne  di  un  tal  Viceré  ; e quindi  av- 
venne , che  nel  fuddetto  luogo  de'Tribunali 
fi  vide  , ed  ora  maggiormente  fi  ammira, 
j ìm1  amplino  vero  di  fee  Iti  Pro  fe  fiori , e co- 
piofa  moltitudine  di  litiganti . Non  minor  fu 
la  cura  del  Toledo  per  l’amminiftraztone 
della  giuftizia  nelle  Provincie;ftabilendo,che 
gli  Uditori  , e i Prefidi  fra  quaranta  giorni 
; derter  Sindicato  • Proibì  fiotto  gravi  pene  a 
gli  Officiali  Provinciali  il  prender  cos’alcuna 
di  comeftibile  , girando  per  le  Provincie. 
Determinò  finalmente  altri  favj  rtatuti , da 
vederfi  tutti  nella  recata  Cronologia. 

, D.  Fu  allora  che  fife  Ia  fp edizione  di  T urte» 
fi, e che  venne  Plmperador  Carlo  Kit»  Napoli} 
R.Egli  avendo  racchetati  alla  meglio  i me- 
j vimenti  della  Germania  per  la  nuova  erefia 
i di  Lutero  ; partì  di  Vienna  , ove  dimorava, 
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per  Italia  a’  4 .Ottobre  dell’anno  15- 51.  colla 
fanteria  Spagnuola,  e la  cavalleria,  lafciando* 
la  fanteria  Italiana  fotto  ii  comando  di  Fabri- 
aio  Maramaldo  per  gli  bifogni,  che  avrebbe, 
re  potuto  occorrere  al  Re  de’Romani  tuo  fra- 
tello . Arrivò  in  Mantova  agli  S.dì  Novem- 
bre, ed  abboccatofi  col  Papa  in  Bologna;  coll’ 
armata  di  Andrea  Doria  pafsò  in  Ifpagna.Ma 
poiché  T Imperador  de’  Turchi  Solimano 
avea  creato  fuo  Ammiraglio  il  famofo  Bar- 
barofià  corfaro  di  mare  col  comando  di  So. 
galee  per  riporre  Ariendino  Baroflò  , detto 
anche  Molirifetto  ne]  poflèffò  del  Regno  di 
Tunnefi  , e fcacciarne  Muleafler  fuo  fratello; 
con  difegno  di  afTaltar  poi  la  Sicilia,  e la  Ca- 
labria ; ciochè  gvea  in  parte  efeguito  per 
aver  bruciati  alcuni  luoghi  della  Calabria, 
e faccheggiata  l’ Ifola  di  Procida  , Sperlon- 
ga  , e Fondi,  per  aver  in  mano  la  boli»  n. 
Giulia  Gonzaga  , e prefcntarla  al  fuo  Impe- 
ràdor  Solimano  ; ilthè  non  gli  riufù,  per- 
che D.Qiulia  G falvò  nella  notte  del  Tacco  di 
Fornii  in  camicia  fovra  un  cavallo  : Stimò 
pertanto  Cefare  d’impedire  i difegni  di  quei 
tiranno  ; e fpedi  ordini  per  tutto  il  fuo  Re- 
gno per  arrollar  gente  . Il  Toledo  fabbricò 
una  galea  a-  fue  fpefe  ; e lo  fteflò  fecero  il 
Principe  di  Salerno  , di  Kifignano  , ed  altri 
Sigilt^ri  del  Regno  . Venuto  dunque  l’anno 
IV??.  di  m mia  ver  a tornò  il  Marchefe  del 
Vallo  d"  Genova  con  molte  galee  , e grolle 
navi  ; e vi  giùnf^  le  galee  del  Papa,  che 
allora  era  Paolo  liÌTr  fiotto  il  comando  del 
t ^7  Ge* 
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Generale  di  Santa  Chiefa  Virginio  Orimi  nel 
numero  di  zi.  Sovra  tali  navi  s’imbarcò  in 
Napoli  {celta  gente . Il  Viceré  vi  mandò  due 
Tuoi  figliuoli  D.Federico  ,e  D.Garzia,  natigli 
dalla  Marchefa  di  Villafranca  fua  moglie, 
che  nel  1734.  era  di  Spagna  venuta  in  Na* 
poli  . Vi  s'imbarcarono  il  Marchefe  del  Va* 
fio  , il  Principe  di  Salerno  , i Mnrchefi  di 
ia'no  di  Vico  , ed  altri  Cavalieri  e 
partiti  a 1 7.  Maggio  aila  volta  di  Palermo, 
andarono  in  Sardegna  e a ncorar.ono- a Ca- 
gliari . Ivi  fovraggiunfe  l’Imperadore  agli 
1 1.  di  Giugno  colle  galee  del  Doria  , e di 
D.  Al  varo  Balzan  Generale  della  Squadra  di 
Spagna  , e con  effe  iL  fiore  della  nobiltà  Spa- 
gnuola  ; cd  a 1 3.  delPifteffo  mefé  lì  partì  dà 
Cagliari  alle  volta  dell* Africa  uria  delle  più 
ftuir.erofe  armate  , che  mai  vi  foffero  Hate 
per  effèr  di  goo.  vele  5 che  in  tre* giorni  v? 
giunfe  , prendendo  terra  a Fortofàrina  . 
i vi  Cefare  diede  il  bafton  di  comando  al  Mar- 
chefe del  Vado  . Ed  eflèndofi  prefa  la  Golet- 
ta a’  4.  Luglio,con  morte  di  molta  gente,  nei 
di  cui  aflàJto  fi  fegnalò  il  valor  de’Napoleta- 
ni  , fpecialmente  quell©  dei  Principe  di  Sa- 
lerno Generale  biella  fanteria  Italiana;  fu 
prefa  poi  la  Città1  di  Tunefi  5 cacciatone- 
Ariendino  Baroffò  , porto  in  fuga  il  Barba- 
roba  , e r in. elio  ne  IL?  antico  feggio  di  quel. 
Regno  Maleaffer  ■$*■•  facendolo  Plmperadore- 
fuo  tributario  di  io.  mila  feudi  d’oro  , e fei 
r avalli  morefehi  l'anno.  Ma  Muleaffer  poco 
godè  del  fuo  .Regno  perchè  i'Xunefini  mai • 
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Soddisfatti  di  eflo  , aderirono  ad  Amida  fuo 
figliuolo;  che  dopo  varj  avvenimenti  ruppe 
il  fu o efercito  , e lo  (e  crudelmente  accieca* 
ie  . Ma  ciò  tra!afciando,lTmperador  Carlo, 
sbrigato  da  tale  imprefa  , a 17.  Agofto  partì 
con  tutta  l’armata  per  Sicilia  ; e pregato  dal 
Marchefe  del  Vafto  , e da’  Principi  di  Saler- 
no , e di  Bifignano  a venire  in  Napoli,  volle 
benignamente  compiacergli,  e a’  10.  Agorto 
giunto  in  Trapani , indi  dopo  un  mele  a 
' Palermo , e poi  a Melfina  ; di  là  fi  portò  a 
Heggio  ; e traverfate  le  Calabrie  , e Bafili- 
cata,  a’zz.di  Novembre  i?3?*giunfe  apie- 
irabianca  tre  miglia  da  Napoli  difcofta  . 

D.  Quando  fu  che  P impera  dorè  entrò  in 
Napoli , e che  indi  avvenne  ? 

i?.Nei  dì  zf. Novembre  entrò  Carlo  trion- 
fante nella  Città  di  Napoli,  incontrato  dalla 
Città  , e dal  Clero  , e da  infinito  novero  di 
Baroni,  e fterminato  concorfo  di  Popolo . Le 
pompe,  le  celebrità,  e gli  apparati  di  tal’en- 
trada  fqron  minutamente  defcritti  da  di- 
ve rii  tutori , particolarmente  da  Gregorio 
Rolli,  allora  Eletto  del  Popolo  , che  la  di* 
fiefe  minutamente  ne’  Tuoi  Giornali  . Cioc-  4 
che  fece  pure, e forfè  con  foverchia  prolilCtà 
il  Summonte  . Avendo  Cefare  dato  nel  Duo- 
mo giuramento  per  l’ofièrvanza  de’  Privile- 
gi e grazie  concedute  da’  Re  predeceflòri 
alla  Città  e Regno  5 ritiratofi  nel  Cartel 
nuovo,  luogo  di  fua  dimora;  ivi  diede  gene- 
Tofamente  udienza  a tutti  , udendo  le  la- 
gnanze ciafcuno  , particolarmente  dell’ 
.&>!  •«  'f  .Tj  ' Unì- 
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tjniverficà  del  Regno.  Dal  Toledo  poi  fu 
trattenuto  in  continuate  felle  , gioflre , tor- 
nei , ed  altre  magnifiche  apparenze  • All  or 
fu  , che  la  noftra  Città  fi  vide  ripiena  di 
perfonaggi  affai  rìguardevoli , cioè  fra  Spa- 
gnuoli  del  Duca  di  Alba  , del  Conte  di  Bene- 
venie  ; c di  altri  Signori  principali  del  no- 
ftro  Rgno  . I Capitani  più  riputati  foreftieri 
vennero  ad  oflèquiar  Cefare  ; e fra  quelli  il 
Duca  di  Urbino  , il  Duca  di  Firenze  , Pier 
Luigi  Farnefe  , quattro  Ambafciadori  Vene- 
ziani , e D.  Ferrante  Gonzaga  Principe  di 
Mol fetta  . Il  Papa  vi  fpedì  due  Legati  il 
Cardinal  Siena , e Cefarini  • Ci  vennero  i 
Cardinali  Caracciolo  , Sai  viari  , e Ridolfr; 
e*l  Cardinal  Ippolito  de’  Medici  mori  per 
via  in  Itri . Vi  furon  pure  molti  altri , di 
cui  lungo  fora  il  farne  qui  efatta  men- 
zione . Eravi  anche  allora  in  Napoli  il  più 
gentil  fiore  della  beltà  delle  dame  , cioè 
D.Maria  di  Aragona  Marchefa  del  Vallo, 
D.  Giovanna  di  Aragona  fuo  forella  moglie 
di  D.  Afcanio  Colonna  , D.  Ifabella  Villama- 
rini PrincipefTa  dì  Salerno  , D.  Ifabella  di 
. Capua  Principeflà  di  Molfetta  moglie  di 
D.  Ferrante  Gonzaga  » la  Principeflà  di  Bifi- 
gnano,  D.  Ifabella  Colonna  Principeflà  di 
Sulmona  , D.Maria  Cardona  Marchefa  della 
padula  moglie  di  D.Ferrante  da  Elle  , D. 
Clarice  Urfina  Principeflà  di  Stigliano  , la 
Principeflà  di  Squillace  , D.Roberta  Carato 
Due  beffa  di  Maddaloni  forella  del  Principe 
di  Stigliano  , D.Dorodea  Gonzaga  Marchefa 
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di  Ritorno  , D.  Lionora  di  Toledo  figliuola 
del  Viceré  , e molte  altre  per  pregio  di  rin- 
goiar bellezza  , di  legai  prefcnza  , e di  ta- 
lento incomparabili  . Vi  era  eziandio  la  ri- 
nomata Lucrezia  Scaglioni , che  benché  non 
titolata,  era  in  (ommo  pregio  di  lpirito  , e 
di  bellezza  . Ragguardevol  dunque  fi  refe  la 
dimora  dell’Imperadore  in  Napoli. per  qua- 
lunque verfo  . Ma  nel  corfo  di  tali  felicità 
Carlo  dovetteri  volger  l’animo  ad  altri  più 
Teveri  penfieri. 

D.  Donde  ciò  accadde  ? 

R.  Gli  giunfe  la  novella  della  morte  di 
Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  , che  non 
avendo  prole  ; e decaduto  quel  Ducato  ali* 
Imperadore,  vi  fpedì  Antonio  di  Leva  a 
prenderne  il  portèllo  qual  Governadore  di 
quello  Stato;  da  ciò  avvennero  nuoy  difgu- 
fii , e nuove  contefc  con  Francefco  I.  Re  di 
Francia  ; che  avutane  contezza,  fubito  die 
commeflione  al  fuo  Ambafciadore,che  tenea 
preflò  l’fmperadore  di  chiedere  a Cefare  da 
iua  parte  il  Ducato  di  Milano,  per  invertirne 
il  Duca  d’ Orleans  : ma  non  avendogli  dato 
gradevol  r ifpofta, udì  pòco  dopo,che  quel  Re 
trattava  di  fufcitargli  nuova  guerra  ; e che 
Favea  anche  intimata  al  Duca  di  Savoja  fuo 
cognato  , per  artàlire  il  Piemonte  . Dopo 
aver  dunque  nel  if? 6.  tenuto  Parlamento 
nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo , ed  avutone  un 
donativo  di  un  milione  e cinquecento  mi. 
Ja  ducati  ; di  cui  egli  fi  contentò  rimetter 
ducati  cinquecento  mila  ; dopo  aver  conce- 
dute 
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duto  a Napoli  diverfi  Piivilegj  e grazia  ; c 
dopo  aver  finalmente  confermato  in  mag- 
| gioie  autorità  il  Vicere  Toledo  ; non  oflan- 
te  le  pratiche  afatc  dal  Marchefe  del  Vallo, 
e dal  principe  di  Salerno  con  al  tri  Nobili, per 
farlo  rimuovere  dal  Viceregnato,  dante  il 
fuo  gran  rigore  verfo  la  Nobiltà  : pensò 
Tlmperadore  ad  affrettare  il  fuo  ritornojla- 
fciando  Napoli  , ed  avviandofi  per  la  via  di 
Koma:  effendo  partito  da  quella  Città  a’  ai* 
Marzo  dell’anno  17? 6.  per  recarli  in  Lom- 
bardia, e quindi  in  lfpagna. 

D.  Come  profeguì  il  fuo  governo  il  Vicere 
Toledo  , e quali  opere  magnifiche  egli  fece  nel - 
la  Città 9 e nel  Regno  ? 

R.  Quelli  con  maggior  fervore  intefe  ad 
aggrandire  , ed  abbellir  Napoli  ; metten- 
do in  opera  tutta  la  fua  fplendidezza  e ma. 
gnificenza  : ed  in  var j tempi  del  fuo  gover- 
no fè  opere  affai  memorevoli.  Fece  raddriz- 
zare , e lailricare  le  tcrtuofe  vie  della  Città; 

' facendone  togliere  divelli  fupportici  , e 
pennate,  che  la  rendevano  oftura;  e facendo 
appianar  le  ffrade  , e gli  aquedotti  ; allar- 
gando le  mura  della  Città  dalla  parte 
mare  , e di  terra  . Onde  per  tale  ampliazto- 
ne  rimafe,  preffbchè  eftinta  la  memoria  del- 
le muraglie  , e porte  edificate  dal’  Re  Cario 
\ II*  e da  altri  Re  Angioni  . Fè  rifar  novel- 
lamente il  Caftel  di  S.Eramo  , che  refe,  fe. 
[ condo  V ufo  militare  di  que’ tempi,  inefpu- 
gnabile  ; facendovi  cavare  una  ci 'terna  nella 
pietra  del  monte  iftcfic,di  grandezza  sì /ter - 
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minata  , che  pareggia  la  famofa  Pifcìna 
Mirabile  di  Baja,  magnifico  veftigio , che 
a noi  è rimalo, della  grandezza  Latina  . Fece 
edificare  dietro  il  Cafiel  nuovo  un  Reai  Pa- 
lagio con  giardini  per  abitazione  de’ Vice- 
ré, ora  detto  Palazzo  Vecchio  , pe’l  mo« 
tivo  , perchè  poi  vi  fu  edificato  il  Nuovo 
m forma  afiai  più  magnifica  dal  Vicere 
Conte  di  I.emos . Egli  tì  fe  fare  avanti  un 
ampia  firada  , che  tira  dalla  parte  detta  del- 
lo Spirito  Santo  , la  qual  via  venne,  dai  fuo 
nome  ifielfo  appellata  Strada  di  Toledo. Am- 
pliò più  del  doppio  F Arfenale . Ornò  la 
Citta  di  molte  fontane  , ed  in  quella  della 
Sellaria  ne  fè  ergere  una  chiamata  l'Atlim* 
le;  infigne  opera  dello  fcalpello  del  rinoma- 
to Giovanni  di  Nola  . Fondò  lo  Spedale  , e 
Tempio  di  S.  Giacomo,  nel  cui  Còro  Fe 
ergere  un  famofo  Sepolcro  di  marmo  per 
fe  fteflò  , opera  deH’ifteflò  celebre  Scultore. 
Riedificò , ed  ampliò  la  Chiefa  di  S. Niccolò 
alla  Dogana  . Alzò  da’  fondamenti  lo  Spe- 
dale di  S.Maria  di  Loreto  per  gli  fanciulli  or- 
fani^ l’altro  di  Santa  Catterina  dentro  S.Eli- 
gio  per  le  femmine  . Proccurò,  che  le  Chiefe 
rii  Regio  jus  padronato  follerò  ben  fervite. 
E poiché  Napoli  in  tempo  di  efià  allora  era 
ingombero  ria  molte  infermità , per  la  cor- 
ruzione dell’  aria  cagionata  dall*  acqua  , 
che  (lagnava  nelle  vicine  Paludi  ; il  Tole- 
do vi  diede  pronto  il  ri  paro;  facendo  forma- 
re nel  mezzo  di  tali  pianure  un  gran  canale 
profondo  con  argini  alle  rive  ; acciochè 
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tutte  Tacque  ivi  imboccafièro , e quindi 
fpeditamence  li  portalTero  al  mare:  detto  un- 
tai canale  il  Lagno  , la  cui  cura  fi  diede  al 
Tribuna] e della  R. Camera,  che  vi  deftinò  un 
Prendente  Corame  flàrio  . Ordinò  finalmente 
altri  ftabilimenti  per  l’abbondanza  de’  vive- 
ri : e a fua  imitazione  s’introdullè  , che  gli 
altri  fucceflori  Spagnuoii  Viceré,  di  Napoli 
non  partirono,  fenza  lanciarvi  qualche  me- 
moria di  famofi  , e fuperbi  edificj  . Sovra 
tutto  per  le  tante  opere  del  Toledo  fi  refe 
Napoli  fommamente  abitata  - Al  che  con- 
tribuì pure  l’eflèrfi  dovute  ritirare  in  Napoli 
diverfe  famiglie  ed  abitatori  , che  nelle 
marine  del  Regno  venivano  infettate  da* 
Turchi . 

D.  E rìfpetto  il  Regno  quali  opere  , e fab- 
briche fece  il  Toledo  ? 

R.  Per  refiftere  prontamente  alle  conti- 
nue invafioni  de’Turchi,  fè  arroliar  milìzia 
de’  paefani  ifteffì . Animò  i Baroni  alla  co- 
rnuti difefa  . Vi  uni  le  milizie  regolate; 
donde  potè  refitterfi  ad  ogni  contrario  tenta- 
tivo di  Solimano,  fdegnato  colTlmperador 
Carlo  per  la  fpedizione  di  Tunefi  . Ma  per 
rendere  il  Regno  fermamente  piò  inefpu- 
gnabile  ad  ogni  Lotteria  di  Turchi , fè  for- 
tificare le  Città  littora’i  ; fé  edificare  il  Ga- 
ttello di  Reggio,  ed  ajtri  di  Ca(lro,di  Otran-J 
to  , di  Lecce  , di  Gallipoli , di  Tram , di 
Barletta , di  Brindili  , di  Monopoli  , e di 
Manfredonia  . Fortificò  Vietti  Città  fitua» 
nell’  ultima  punta  del  Monte  Gargano, 
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Sgravò  dei  debiti  le  Città  di  Puglia  , che 
fommamente  ne  erano  aggravate  . E fi 
adoprò  predò  l’imperadore  , che  in  tutte  le 
riviere  del  Regno  li  fituadèro  munite  Torri 
con  certi  ftipendj  per  chi  le  cullodiva  ; ac- 
cieche  l’una  dando  avvilo  e fegno  all’altra 
di  qualche  sbarco  di  Turchi  ; li  potedèro  i 
paefani  difendere  . Fè  ne’  confini  del  Regno 
colruire  una  gran  Torre  chiamata  del  Por- 
to di  Martino  severo.  In  Apruzzo  vi  rie- 
dificò un  famofo  Galle! lo,  ficcome  ancora 
in  Terra  di  Lavoro  , ed  a Capua  , rifacen- 
do il  Caftel  di  Baja  . La  Città  di  Pozzuoli  ad 
un  tal  Viceré  dee  la  fua  confervazione  ; poi- 
ché feoflà  da  continui  tremuoti  ,ed  edendo 
aperta  nell’anno  i 5 S.  orrende  voragini 
tra  il  lago  Averno  e’1  monte  Bàrbaro  , 'da 
cui  ufdvnno  pietre  , fiamme  , e gran  nubi 
di  fumo  e di  cenere  ; fe  ne  fuggirci!  tutti 
colle  loro  famiglie  , rimanendo  quella  Cit- 
tà defedata  . Maaccorfovi  il  Viceré  Toledo, 
con  fuoi  favj  provvedimenti  ordinò;  che  tor- 
ti ivi  ripatriaficro  ; facendogli  franchi  di 
pagamenti  per  molti  anni . Vi  fè  edificare 
un  magnifico  Palagio  , una  forte  Torre  , e 
pubbliche  fontanerappianòed  ampliò  la  ma- 
ravigliofa  Grotta  ( luminofo  veftigio  della» 
potenza  Romana)detta  di  Pozzuolijperché  da 
Napoli' verfo  Pozzuoli  conduce  ; rendendo. a 
iuminofa  in  guifa  , che  di  giorno  vi  fi  po- 
tè de  pa dar  fenza  lume  . Rilloró  le  c ura 
deila  Città  . Fé  riilaurare  i bagni  ; e dove 
prima  folcva  andare  a Pozzuoli  a ca 

dei- 
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biella  fua  falute  fidamente  la  primavera;  vi  fi 
condufiè  poi  ad  abitarvi  per  la  metta  dell* 
anno,  onde  di  nuovi  abitatori  fi  vide  arric- 
chita . In  guifa,  che  avendo  nuovamente  il 
Corfaro  Barbarofìa  nel  i?44.  tornanto  ad  in.1 
fcftare  il  Regno  , col  penfiere  di  faccheg- 
giare  l’ lidia  d’Ilchia,  di  Procida  , e Pozzuo- 
li ; ed  avendo  dì  già  incominciato  a batter- 
la da  mare  : egli  il  Toledo  ifteflò  recando- 
vi preftamente  con  tutta  la  cavalleria  , e 

fente  da  Napoli  convicina  ; giunto  che 
j al  Borgo  , diè  tale Tpt vento  a quel  barba- 
ro , che  fi  ritirò,  e dirizzò  la  prora  altrove; 
continuando  il  fuo  viaggio  verfo  Levante* 
D.  Tentarono  i Turchi  nuova fpcdmone 
Jovra  quejio  Regno  ? 

' R.  Sì  per  appunto,  c me  more  voi  fu  quel- 
la nuovamente  tentata  da  Sommano  colìega- 
*7  =,n  i Principi  , la  cui  armata  ufcita 

eli  Coltantinopoli  a’  Luglio  dell’anno 
ma.  pochi  giorni  dopo  fu  veduta  da’Na-' 
poletani  numerofa  di  i?o.  galee  guidata  da 
Draut  Rais  fotto  il  comando  def  Bafsà  Si- 
na m „ Quella  ancorata  ne 'mari  di  Procida, 
mjfe  grandi  Hi  mo  fpavenco  alia  Città;  ed  in- 
tanto alcune  galee  venivanaquafiogni  gior- 
no  al  capo  di  Pofiìipo  a fcaramuccie  con 
alcune  galee  di  Genova  , che  ivi  fi  trova- 
vano . Dimojrò  P armata  Turca  ne’  mari  di 
Procida  da  i 1? ..di  Luglio  fino  a’  io.  Agoflo 
e anno  ifteflb  ; nel  qual  giorno 'fi  vide  im- 

pro vitame nte  partire, facendo  vela  verfo  Le. 
vante 
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D.  Quali  altre  guerre  ebbe  allora  a /offrir 
quejló  Regno  , e come  avvenne  la  dif grazia  del 
Principe  di  Salerno  ? 

R . Eflèndo  già  morto  Francesco  I.  e 
fucceduto  alla  Corona  di  Francia  Errico  II. 
profeguironfì  le  incominciate  guerre  con 
Carlo  V.  Il  Principe  di  Salerno  inimicato 
col  Viceré  Toledo,  partito  dal  Reg no , e 
contumace  di  non  aver’obbedito  alla  chia- 
mata dell’Imperadore  ; portatoli  in  Francia, 
ed  abboccatoli  col  Cardinal  di  Tournon  ; 
l’animò  all’  imprefa  del  Regno  dì  Napoli: 
ed  apparecchiate  alcune  galee  gii  fu  dato  il 
comando  del  Tarmata  . Dalla  ribellione  del 
Principe  di  Salerno  adunque  ne  avvenne, 
che  gli  fuoi  Stati  fi  devolverono  al' a Re- 
gia Corte  . Stati  affai  cofpicui , e per  la 
lor  fittmicne  , e per  le  lor  rendite  , e per 
la  nobiltà  delle  Famiglie  , che  in  elfi  anrnr*  , 
rifplendono  ; particolarmente  nella  Citta  dì 
Salerno, ove  iaNobiltà  è di  fommo  riguardo; 
ed  ivi,  oltre  all’efillentijdegne  di  diftinzione 
fi  numeravano  molte  altre  preferite  mente 
eflinte,come  a cagion  di  efempib  la  Famiglia 
Guarna  , e Pagliara  , che  vantavano  chia- 
riflìma  la  difcendenza  fin  da’Principi  Lon- 
gobardi ( a ) . Il  Contado  di  S.Sevérìno,e  la 
Baronia  delCilento  fon  per  gli  medefimi  mo- 
tivi ben  ragguardevoli  ; poiché  in  elfi,  oltre  • 

all’ 


( a ) Bel  trèno  Defcrizione  del  Regno  dì 
Kapoii . 
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all’originarie  molto  illuftri , anche  fin  da 
quel  tempo  diramate  vi  fi  trovano  nobili  Fa- 
miglie Salernitane,  e fra  Tatare  i Graniti  Si- 
gnori della  Rocca  , e Cartel  dell’Abate . 

D.  OunPeJìto  ebbe  la  fpedizione  del  Re  di 
Francia  fotta  la  condotta  del  Principe  di  Sa~ 
Urna  ? 

R . Giunto  coftui  ne’mari  di  Genova  poco 
dopo  fu  fovra  d’Ifchia  con  4<>.galee  . Quin- 
di fi  dirtòrnò  dair/mprela.  11  Principe  ne 
andò  in  Cortantinopoli  a follecitare  Solima- 
no a far  altra  fpedizione  . Ivi  fi  diè  in 
braccia  agli  amori  , onde  ne  acquiftò  fvan- 
taggio  , e difprezzo  . Quindi  alla  fine  ri- 
tiratofi  in  Francia  , e Iurte  ivi  le  civili 
difcordie  ; feguitando  egli  la  parte  degli 
Ugonotti , morì  in  Avignone  nel  1968.  in 
età  di  anni  <Si. 

D.  Del  Viceré  T oled*  intanto  che  Avveri* 
n*  ? 

R . Ei  calmate  le  turbolenze,  governava 
con  fomma  autorità  il  Regno  . Veniva  però 
da  molti  intrinfecamente  odiato,  così  pel 
fuo  rigore  , come  perchè,  fcovertafi  la  ri- 
bellione de!  Principe  di  Salerno,  procedè 
contra  i complici  con  maniere  affai  giurte  e 
terribili . Ma  fra  Taltre  rivoluzioni  accadu- 
te nell’anno  Siena  parimente  ne  fa 

fconvolta  - Or  poiché  quella  Repubblica  era 
fotto  la  protezione  di  Cefare  , e gli  Spa* 
gnuoli  , che  ividimoravano,  venivano  mal- 
menati , e la  Città  erafi  data  a'Francefi;. 
l’Imperadore , che  aìi’ora  trovava!!  all’aflc- 

dk> 
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dio  ò<  Metz  in  Lorena  , impofe  al  Toledo, 
che  afloldaffè  efercito  , e n1  andafiè  a far 
guerra  a Sanefi.Laonde  il  Vicerè,quantunque 
incomodato  da  malatia, avendo  prima  fpedi  • 
to  D.  Garzia  fuo  figlio  nel  principio  del 
? lafciando  per  fuo  Luogotenente  nel 
Regno  D.Luigi  Toledo  fuo  fecondo  figliuo- 
lo, li  ir, ile  in  mare;  e giunto  in  Livorno, ag- 
gravandoci il  fuo  male, fi  portò  in  Pifa,ed  in- 
di in  Firenze.  Or  mentre  riavutofi  alquanto, 
dava  gli  ordini  opportuni  per  quella  fpedi- 
zione  che  tutta  via  rlufuva.;  la  fua  infer- 
mità lo  forprefe  novellamente  . Onde  aTi» 
Febbrajo  j^j.fe  ne  morì, dopo  aver. gover- 
nato i Regno  circa  anni  vencuno  . Fu  per- 
ciò mandato  il  Cardinal  Patecco  per  Viceré 
in  Napoli,  che  la  governò  con  placido.^  foa- 
ve  coflunie  , e diè  molte  farie  provvi- 
denze . 

D.  Che  avvenne  in  tanto  dell'  lmperador 
Cario  ? 

• K.  Effèndo  fra  lo  fpazio  di  varj  anni  Fi- 
lippo fuo  figliuolo  Principe  di  Spagna  rima- 
fo  vedovo  di  Maria  di  Portogallo  fua  prima 
moglie  , pensò  l’ Imperadore  a rimaritarlo 
con  Maria  Reina  d’  Inghilterra  prima  fi- 
gliuola di  E rico  Vili.  Riputando  perciò, 
mal  con  venir  fi  ad  una  Rèina  fpofar  fi  Filip- 
po , che  non  era  aucoi  Re  ; fpedi  Figurino 
Reggete  di  Nip.  li  in  Ioghi lterra,a  portargli 
la  tetfìone  dei  Regno  di  Napoli  , di  Sicilia, 
e dello  Statoci!  Milano. Così  Filippo  rcnduto 
]»iij  augufto  con  quelli  titoli  Regi,  celebiò  le 
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fue  nozze  ; ed  avuta  la  ceiiìone  dal  padre 
del  Regno  di  Napoli  ; mandò  dubito  il  Mar- 
.{chefe  di  Pefcara  a prenderne  in  fuo  nome  il 
poflèffo;  che  con  fomma  celebrità  gli  fu  dato 
dal  Cardinal  Pacecco  Viceré  a 29.  Novem- 
bre del  1^4.  Nel  medefimo  tempo  l’Impe» 
rador  Car-o  faftidi-to  delle  cofe  mondane, 
ed  afflitto  da  continue  e faflidiefe  malatie, 
deliberò  ritirarfi  da  ogni  cura  , e fare  di 
tutti  i Tuoi  Regni  al  fuo  figliuolo  Filippo 
•II.  un  generofo  rifiuto.  Ciocché  forti  in  Eru- 
felles  a 2?.  Ottobre  dell’anno  j ove 

avea  il  fuddetto  fuo  figliuolo  richiamato. 
Rinunziò  pure  il  governo  deli’  Imperio  a 
Ferdinando  fuo  ‘fratello, eletto  già  Re  de’Ro- 
mani  5 e tre  anni  in  appiedò  pochi  mefi  pria 
di  morire  mandò  la  rinunzia  dell’Impero  al 
Collegio  Elettorale  , che  a’i4.  Marzo  dell’ 
anno  ic^S.  eliggé  in  fuo  luogo  il  medefimo 
Ferdinando . ' : 

D.  L’  Imperador  Carlo  V.  quando  morì , 
qual  moglie  ebbe  , e quali  figlinoli  ? 

R.  Ritirato  egli  nella  Città  di  Gante  fua 
patria  , licenziò  tutti  gli  Ambafciadori  de* 
Principi  , e tutti  i Capitani  dell’armate  ; ed 
imbarcatoli  nel  medefimo  anno  a’ j 4. 

di  Settembre  navigò  per  Ifpagna  , e fi  ri  tifò  s 
in  Edramaduraj  uye  dimorò  nel  rimanente 
deTuoi  giorni  in  un  Convento  de’Monaci  di 
S;Girolómo  , chiamato  S.Gfulto  . Tvi  fa  ma- 
nente vivendo  con  alcuni  pochi  familiari,  . 
finalmente  ne'  dì  z 1.  Settembre  dell’anno 
iffS.  è fiondo  di  età.  di  anni  ^s*  avendo  li- 
no 
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no  al  giorno  della  fua  rinunzia  governato 
36.  anni,mefi  x.,e  giorni  3.  l’Impero, ed  an- 
ni  37. , e mefi  otto  il  Regno  di  Napoli , ed 
altri  Tuoi  Regni,  fpirò  l’ anima  . Ebbe  per 
mog  ie  lfabella  di  Portogallo  , con  eui  pro- 
creò il  Re  Filippo  II. , e due  figliuole  : una 
chiamata  D.  Maria , che  con  difpenza  del 
Pontefice  fu  maritata  a Mafiìmiliano  Re  di 
Boemia  figliuol  di  Ferdinando  fuo  fratello; 
e l’ altra  detta  D.  Giovanna  , che  tolfe  per 
ifpofo  Giovanni  figliuol  del  Re  di  Portogal- 
lo . De' figliuoli  naturali  ebbe  poi  D«  Gio- 
vanni , e D.  Margherita  , che  fu  moglie 
di  AldTandro  de’Medici  Duca  di  Firenze. 

D.  Qugli  Uggì  fi  ci  Life  io  , e qual  fu  lo 
flato  della  Giurifpriidenza  durante  l\ 'impero  di 
Carlo .V.  ? - 

R,  Egli,  e i Tuoi  Viceré  ftabilirono  di- 
verte leggi  prò  vide  e fagge  , ficcome  age*. 
volmente  fi  può  oflèrvare  nell*  additata  Cro- 
nologia polla  innanzi  alle  noftre  Regie  Pifi- 
matiche  , In  quanto  alla  Giurifprudenza,  per 
eficrc  (lati  i noli  ri  Tribunali  così  bene  rior- 
dinati dal  Viceré  Toiedo  , fenon  fu  in  mag- 
gior cultura;  almeno  ebbe  maggior  riguar- 
do e fpkndore  . Non  ebbe  però  la  forte  di 
cflèr  trattata  con  quella  nitidezza  ed  erudi- 
zione , con  cui  in  Francia  ailor  fi  profeflava 
da  un  Budeo  , da  un  Francefco  Duareno  di 
quello  difcepolo  , da  un  Cujacio,  da  Antonio 
Conzio , da  Francefco  Otomano,  Fiero  Piteo, 
ed  altri  ..Sebbene,  vaglia  la  verità, la  g’oria 
di  tal  cultura  do  ve  ufi  ad  Andrea  Aleuto  vii- 
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Janefe , che  il  primo  fu  , che  congiunte  lo 
'Audio  dell’Arti  pili  nobili  e culte  a quel 
delle  Leggi  ; ed  in  Francia  ancor  l’introduf- 
fe . Nondimeno  per  quello  fi  appaartiene 
allo  Audio  del  Diritto  Forenfe,  i noftri  non 
cbber  da  cedere, che  a foreftieri.  Fra  la  /chia- 
ra di  colìoro  deve  annoverarli  un’  Anto- 
nio Capece  Cavalier  Napoletano  , che  crea- 
to Configgere  dal  Re  Ferdinando  il  Cattolico 
nel  j?o«?.  leggè  ancora  il  Jus  Feudale  nella 
.nortra  Univerfità  nel  tfjp. Dalla  fcuola  di 
coftui  ulariroiio  Eartolomco  Camerario  , Si- 
gismondo Loffredo , ed  altri  inligni  Dottori. 
Faraofo  ancor  fu  Cicco  Loffredo  , impiegato 
in  polli  di  alti  affari,  e nel  ifz*.  creato 
) Prefidente  del  S.  C.  Rifplenderono  ancora 
circa  quelli  tempi  Girolamo  Se  verino,  Tam- 
maro Salernitano  , Qiovannandrea  de  Curte, 
Scipione  Gapece  , Marino  Freccia  , ed  altri. 

Il  Capece  però  fi  diftinfe  ancora  per  gli  più 
ameni  fiudj  della  Poefia  Latina;a  vendo  com- 
poni due  libri  de  Principi is  Rerum  dedicati 
al  Pontefice  Paolo  III,  che  il  Cardinal 
Bembo,  e Pauio  Manuzio  non  fi  rimafero 
di  paragonargli  a quelli  di  Tito  Lucrezio  Ca- 
ro . E lcriffè  ancora  le  lodi  del  Gran  Prc- 
curfore  Battila, fotto  il  titolo  de  Vate  Maxi- 
ino  , alcune  Elegie , ed  Epigrammi  , che 
furono  fommamente  comendate  dagli  più 
efperti,  oltre  molte  Opere  legali . Il  Freccia 
poi  unì  allo  Audio  della  Giurifprudenza  quel- 
lo ancor  deli'Sftoria  , ficcome  agevolmente 
I C può  offèr  vare  nell’infigni  Opere  fuc  . Fio- 
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riron  pure  dintorno  a’medefimi  tempi  Jactv 
buzio  de  Franchis  , Antonio  Barattucci, 
Giantommafo  Minadoi , Gio:Angelo  Pifanel- 
lo  , Tommafo  Grammatico  , e molti  altri 
divertì,  da  oflèrvarfi  preflò  il  Toppi  nella 
Biblioteca  Napoletana  coll’Aggiunta  del  dot» 
tilKmo  Nicodemi  , e nel  libro  dell’  Origine 
de'nrjlri  Tribunali  del  Toppi  medefimo,  che 
lunghi  cataloghi  ne  tefsè. 

D.  Qudji  famiglie  de'ReligioJì  furfero  in 
quejln  Secolo? 

R.  libi  {tre  certamente  fu  quella  de’ 
Teatini  detta  , così  da  GiorPiero  Carafa  Ve- 
fcovo  della  Città  di  Chieti , da  Latini  detta 
The  die  , che  aifieme  con  S.Gaetano  Tiene 
Gentiluomo  Vicentino  la  iftitui . Circa  i 
tempi'  medefimi  furie  l’Ordine  de’Gefuiti, 
che  ebbe  prima  in  Francia  i Tuoi  natali  dal 
rinomato  S.lgnazio  di  Lojola  SpagnuoJr  : è 
che  nel  1^7 li  fotto  la  guida  del  p.Alfonzo 
Sslmerone  fu  da’  Napoletani-  accolto  a 
grande  onore.Degli  Ordini  antichi  fi  ferono 
molte  riforme  , come  quella  de’Fràti  Mino» 
ri  Cappuccini,  l’altra  de  Recolletti , ovvero 
Zoccolanti  , é quella  de’ Penitenti  ; per 
gli  Carmelitani  la  Riforma  delle  Terefiane, 
e de’Terefiani  Scalzi;c  per  gli  Agofliniani  la 
Riforma  de’Romiti  di  S.Agotìino  . Si  fecero 
parimente  altri  Ordini  e fondazioni , co- 
me quella  di  S.Giovanni  di  Dio  , e quella 
dè’Chericì  Regolari  Sommatìhi  , thè  di 
mano  in  mano  nel  neflro  Regno  vennero 
introdotti . 


D.  Chi 
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D.  Chi  fueceffe  nel  dominio  del  nojlro  Re- 
gno a/CJmperador  Carlo  V.  ? 

R . Già  fi  è detto , che  anche  vivente  Car- 
lo,ebbe  la  Signoria  di  quello  Regno,in  vigor 
della  cefiìone  di  Tuo  padre,  Filippo  II.  e che 
ne  prefe  fin  allora  il  pofleflò  . Lo  continuò 
adunque  quelli . Noi  non  intendiamo  di  far 
^ lungamente  parola  delle  gefta  di  un  tal  Rè; 
perche  egli  non  fu  giammai  in  Napoli  5 ma 
fitirato  in  Madrid  , dal  faggio  fuo  gabinetto 
governò  i fuoi  Stati,  e la  Monarchia.  Si  par* 
lerà  dunque  dclJ’avvenuto  in  quefto  Regno  a 
tempo  de’  Viceré  , che  vi  feron  , durante  il 
di  It^i  Regno,  dimora . > » j 

D.'  Chi  fuccejj'e  nel  Vi  "erignato  al  Cardinal 
P acceco,  e che  operò  il  vupvo  JucceJ]  or  e ì 
jR.  D.Feurdinando  d’Alvarez  di  Toledo  Du- 
ca d’Alha  , valorofo  Capitano  , che  dal  go- 
verno di  Milano  , oye  avea  il  comando  fu- 
premo  dell 'armi  Spagnuolein  Italia  , giun- 
ge in  Napoli  fulla  fine  dell’anno  Coftui 

di  fefi»  *1  Regno  dalla  guerra  molla  dal  Re 
di  Francia,  e dal  Pontefice  Paolp  IV.  Si  avan- 
zò colle  fue  militari  truppe  nello  Stato 
Ecclefiaftico  J la  qual  guerra  finalmente  ce£- 
$ò  ; e recatoli  il  Duca  d’Alba  in  Roma  coq, 
fuo  figliuolo,!}  conchiufe  la  pace.  Somiglian- 
ti fpedizioni  venner  deferitte  minutamente 
poi  loro  motivi  da  Aielfimdro  di  Andrea 
Napoletano  , che  yì  fu  preferite,  e vi  militò, 
lì  Poca  d’ Alba  adunque  ritirato  in  Napoli, 
nel  mentre  fi  apparecchiava  a diacciare  i 
Franteli  dal  Piemonte  ; ricevè  ortiini  dal  Re 
fiupplfP-  li*  €>  g Fi? 
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Filippo  , che  per  più  premurofi  bifogni  del- 
la Monarchia  fi  folle  recato  nella  fua  Cort?; 
per  cui  fi  avviò  nella  Primavera  dell’anno 
3??$.  laftiando  fuo  Luogotenente  p.Fede* 
fico  fuo  figliuolo;  ma  tofluì  poco  vi  durò . 

D.  E chi  venne  dopo  a governare  il  Regno) 

R.  D.Giovanni  Manriqucz  di  Lara  , a cui  » 
il  Re,  quando  chiamò  in  Ifpagna  il  Duca  di 
Alba,  avea  comandato,  che  daiPAmbafceria, 
ch’efercitava  in  Rcma,paffaflè  al  governo  di 
Kapoli  per  infino  , che  fi  folte  provifto  di 
nuovo  Viceré  . Onde  non  vi  durò  , che  cin- 
que meli,  e- poco  depo  vi  fu  mandato  il 
Cardinal  della  Coeva  per  Luogotenente,  che 
altresì  poco  più  , che  D.Giovanni  vi  flètte: 
poiché  richiamato  in  Roma  per  1 5 elezione 
del  nuovo  Pontefice,  fiante  la  morte  feguita 
di  Faolo  1 V.vi  fu  mandato  per  Viceré  D.Pa- 
rafan  di  Ribera  Duca  di  Alcaià . in  quelli 
tempi  munì  il  Re  Filippo  li.  l’ifole  adia- 
centi allo  Stato  di  Siena  , per  cui  era  flato 
in  continue  guerre  con  Francefi,  di  forti  e 
fifiì  Prefidj , donde  Prefidj  di  Tofcana  fu- 
ronchiamati.  Ne’ tempi  medefimi  ricadde- 
ro allo  ftelTó  Re  il  Ducato  di  Bari , e’1  Prin- 
cipato dì  Rodano , per  la  morte  della  Reina 
Bona  di  Polonia  . Ma  per  far  ritorno  al  Du- 
ca di  Alcali;  quelli  da  Catalogna  , ove  fi 
ritrovava  Viceré,  giunfc  in  Napoli  in  quel 
dì  appunto,  che  ne  partì  ii  Cardinal  della 
Cueva  ; cioè  a*  iz.  Giugno  del  Ne’ 

principi  del  fuo  governo  fu  nel  Regno  una 
«flrema  careflia  di  grani  : onde  riufeiva  un 

gran- 
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granile  fpettaco'o  di  pietà  mirare  i Cittadi- 
ni pallidi , ed  affamati  girar  dintorno,  .fen^a 
aver  donde  effinguer  la  lor  fame..  Vi  li  ag- 
giunsero gli  fpeffi  tren  uoti  non  meno  in  Na- 
poli , che  nelle  Provincie  ,.  e con  ifpezieltà 
in  Principato  , e Bollicata  . Nè  vi  mantaron 
gravi  e contagi ofe  malatie  . Ma  la  piu- 
denza  del  Duca  che  alla  meglio  compenfo  a 
tanti  travagli . L’iftelJò  operò  per  in  pcdir 
le  Correrie  de’  Turchij  rdi  in  ta:  tempi  si 
arditi  , che  arrifchiaronli  fino  a sbarcare  nel 
Borgo  di  Chiaja  delia  Città  di  Napoli , con 
rendere  fi  biavi  alcuni  Napoletani  (klii , 
Prefe  ancora  il  Duca  giufta  vendetta  di  mol- 
ti mifcrcdenti-,  che  imbevuti  della  perlifera 
Erefia  di  Gicvan  Calvino,  c^Ccavan  turr. 
bar  lo  Stato  . Lo  , delio  fe  nel  i$6 contea  . 
ino  te  ftfficrc  de’fdrafdti , che  fuco  un  lo£ 
capo  Cofentino „ per  nome  Marco  Bcrardi 
travagliavano  la  Calabria  . Nafta  ii  Preli. 
dente  Tuano  (/<),  che  l’audacia  di  co/lui 
giunfe  a tanto  , che  fattoli  chiama' e il  Re 
Mar  con  e,  lì  afurpò  fra  i f oi  le  Regip  Infe- 
gne  e la  Reai  podefU  . Ma  ilDu^a  di  Alca-, 
l'à  1 uppe  i di  lui  sfacciati  dtfegni  ; poiché 
avendo  dato  penfiefe  a Fabrizio  Pi gnatpilj; 
Marchefe  di  Gerchiara  di  dcbbcUar  o ; vi  li 
porto  con  600.  cavalli  , ed  in  fatti  di  mano 
in  mano  furon  tutti  eflinti  . Altre  copte-, 
fe  poi,  e molto  gravi  ebbe  il  Duca  di  Aitala 
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colla  Corte  di  R orna  , per  affari  Gìurifdizio- 
nàli  . Governò  egli  Napoli  per  lo  fpazio  ili 
dodeci  anni  ; nel  qual  tempo  fu  aggregato 
per  Cavaliere  nella  Piazza  di  Montagna.Egli 
per  le  continue  cure  del  fuo  governo  fi  era 
lefo  debile,e  d’infermfccia  compleflìone;onfle 
fovente  fi  legge  nella  data  delle  fue  Pram- 
matiche quella  della  Torre  del  Greco  ; per- 
che ivi  a cagione  d’ infermità  ritiravali. 
Ma  nella  Primavera  dell’anno  71, fovr ag- 

giunto da  fiero  catarro  , unito  a mortai 
febbre,  ne  rimafe  effinto  a’  1.  di  Aprile  nell* 
anno  63.  dell’  età  fua  ; e’1  cadavere  con 
pomppfe  efequie  venne  fepolto  nella  Chiefa 
della  Croce  di  Palazzo, donde  poi  fa  trasferi- 
to in  Ifpagna  • Qaeffo  Viceré  fu»che  in  fom- 
ma  penuria  de’tempi,  per  foccorrere  ai  Po- 
veri , da  cui  veniva  ingombrata  tutta  J*  Cit- 
tà di  Napoli , agevolò  alla  Città  tnedefima 
Ja  pietofa  opera  di  aprir  l’Ofpedale  di  S. 
Gennaro  fuor  delle  mura  ; ove  provvide  di 
cibo  a piti  di  mille  mendichi  . Impiegò 
molte  fomme  per  m antenimento  de’pover  i 
vergognofi  • Alfin  di  evitare  I indegno  trat- 
to , che  facean  le  pubbliche  meretrici  del- 
la verginità  delle  lor  figliuole  , promeffe 
nei  1^64.  la  fondazione  della  Chiefa  e C<  n- 
fervatorio  dello  Spirito  Santo  ; ove  nume- 
irofo  ftuoio  di  povere  zitelle  involate  all9 
ingordigia  delle  loro  madri  , fe  volefTèro 
rimanervi  , foffèr  comodamente  nodrite  J 
c volendo  paffàre  a ma  ritaggio,lor  fi  iomnii-» 
giftraflè  eonveney»!  é ole  *,  fid  agevolare  la 
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ficorezza  , e*l  commercio  , aprì  nel  Regno 
molte  Regìe  Strade  , e vi  fè  coftrurre  nuovi 
• magnifici  Ponti  . E’  dovuta  a lui  li  via, 
che  da  Napoli  conduce  a Reggio  , quella  0 
<he  mena  in  Puglia  , e nel  Sannio,  e ne’con^ 
fini  del  Regno  , e quell ’altra  magnifica  da 
Napoli  a Pozzuoli . Ei  fè  innalzare  i Ponti 
della  Cava  , della  Dovia  , di  Fufaro  , del 
Fiume  Cranio  , ovvero  Lagno,  chiamato  co-.' 
munemente  Ponte  a Selice  fra  la  C: ccà  di 
Averfa  e di  Capua  , il  Ponte  di  Rialto  a Ca- 
* ftiglione  di  Gaeta  , il  Ponte  di  S. Andrea  nel 
Territorio  di  Fondi  ; e tanti  altri  quante  le 
ilcrizioni  ne  additano  . Egli  alla  perfine  con 
termini  ragguardevoli  e marmorei  , e con 
iscrizioni  (colpite  fu  i marmi  ftelli,  diitinfe,  « 
feparò  i confini  «lei  Regno  dallo  Stato  della 
? Chiefa  fulla  via  di  Porteli*  . A fuo  tempo 
forti  la  morte  del  Principe  Carlo  fig'io  di 
Filippo  a’ Z4.  Luglio  del  1 9 6 S.  ed  egli  ri- 
cevutone il  tritìo  annunziojnella  Chiel'a  del- 
la Croce  avanti  il  Reai  Palazzo  ne  fé  cele- 
brare fuperbe  e Reali  efequie  . V iftef- 
fo  operò  per  la  morte  della  Reina  Ifabella 
moglie  delPifteflò  Re  Filippo  in  età  di  an- 
ni zz.  fortita  a Madrid  nell’  anno  176$. 
ad  Ottobre  ; facendole  con  ugual  pompa  nel- 
la Chicfa  medefima  rendere  quelli  eflremt 
oflrzj  . In  occafione  di  fede  poi  fi  moftrò  di 
animo  generofo  e fplcndido  ; ficcome  in 
particolare  avvenne  in  quelle  fatte  pec 
lo  matrimonio  di  Anna  d’Auftria  col  Re  Fi- 
1 lippo  ifiefio  0 el  1770.  A lui  dobbiamo  l’am* 
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pia  tlrada  , che  da  Porta  Capuana  conduce  a 
Poggio  Reale  . A lui  doveafi  quella  magni- 
■.fica  Fontana  di  marmi , e fcolture  innalzate 
i'u'la  punta  del  Mo  o con  quattro  ftatue  rap- 
presentanti i quattro  fiumi  pili  celebri  del 
•Mondo  , che  dicali  de  "Quattro  del  Molo. 
Bgli  diè  princìpio  alle  due  amene  , e Regie 
tìrarìe  , che  conducono  dal  Ponte  della  Mad- 
dalena a Salerno,  e dalla  Pòrta  Capuana  a 
Capua  . In  quanto  alle  leggi  e Prammati- 
che -,  che  ei  ci  lafciò,  non  vi  fu  Viceré  , eh* 
tautè  ne  fe  pi  ormi! gare;  numerandofene  liner 
a cento  • Con  e ile  fra  Paltre  cofe  tafsò  i de- 
ritti de1  Cariali:  provvide  alla  buona  fed* 
de’trafichi,  e de  "lavori  di  mano  fra  gli  artiè 
g ;mì:d?è  compenfo  alPoneftà,  proibendo  fe- 
veramente  le  fcale  notturne  , c ftabilend# 
pena  di  morte  naturale  t coloro  , che  ha* 
ciallèr  le  donne  per  forza , anche  per  fine  di 
matrimonio.  Sterminò, per  quanto  potè  il 
meglio  i Forafciti . punì  i falfificatori  di 
moneta  . Riordinò  il  Tribunale  della  Vica- 
ria , eie  Provincie  del  Regno  ; comandan- 
do, che  vi  fi  for  mailer  pubblici  Archi vj.  Ma 
tutto  ciò  , fenza  qui  farne  lungamente  pa- 
rola, agevol  co  fa  è Poffèr  vare  nella  più  vol- 
ta rammentata  Cronologia  polla  innanzi  al 
primo  Tomo  delle  noftre  Prammatiche  . 

D.  Per  la  morte  del  Duca  di  dicati  chi 
frefe  le  redini  del  governo  del  Regno  ? 

R.  Il  Configlro  Collaterale,  acuì  prefedea 
in  quel  tempo  il  Marchefe  di  Tri  vico  : ma 
ciò  durò  pochi  giorni  , poiché  giuntane  la 

no- 


by  Google 


Per  la  Gioventù*.  70$' 

notìzia  al  Cardinal  di  Granvela  , il  qualo 
allor  fi  ritrovava  in  Roma;  coftui  per  la 
facoltà  avutane  dal  Re  Filippo  IT.  fi  porti 
fubito  in  Napoli  al  di  lei  Viceregnato  : onde 
vi  giunfc  a’  19.  Aprile  del  ’anno  1^71.  e fi» 
ricevuto  colia  pompa  lolita  praticarli  allo- 
ra nell’ingreflò  de’Vicerè;  cioè  con  quella 
del  Ponte  innalzato  nel  Molo.  Il  Cardinal  di 
Granvela  fu  riputato  a Tuoi  dì  per  nn  Mini- 
Uro  accorto  e favio  , e fornito  di  letteratu- 
ra ; onde  col  favor  dell’Imperador  Carlo  V- 
fu  fatto  Vefcovo  di  Arras  nel  paefe  di  Ar- 
tols  . Fu  poi  impiegato  nell’  Ambafceri» 
d’Inghilterra,  e di  Francia:  e guadagnò  co- 
tanta grazia  prelTò  Cefare  , cne  quando  ri- 
nunciò al  Re  Filippo  la  Corona  , gli  diede 
per  guida  quello  Prelato  . I ndi  fu  fatto  Car- 
dinale, ed  Arci  vefcovo  di  Malinas  : e di  là 
ne  andò  per  affari  urgentiilìmi  in  Roma; 
ove  veniva  trattenuto  dal  Re  , anche  per  lo 
motivo  , che  Sortendo  la  morte  del  Duca 
d’Alcalà,  potette  egli  prontamente  accorre- 
re, ficcome  fu  efeguito . 

D.  Qual  fu  il  Viceregnato  del  Car  dindi  di 
Granvela  , e quali  fuccejji  occorfero  a fuoì 
tempi  ? 

R.  Ritrovava!!  il  Regno  noflro  forprefo 
da  continui  timori  per  le  feorrerie  de’  Tur- 
chi; onde  il  Cardinal  di  Granvela  fi  adoperò 
molto  per  impedirle  . In  fatti,  effendofi  con- 
chiufa  lega  col  Pontefice  S.Pio  V.  e con  va- 
rj  Principi  della  Crillianità  , di  cui  fu  eletta* 
Oeneraliliìmo  ©.Giovanni  d’Auftria»  naturai 
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figliuolo  dell’  Imperador  Carlo  V.  chiar# 
pel  valor  dimoftrato  in  verde  età  contra  là 
potenza  de’Mori  nel  Regno  di  Granatajven» 
ne  queflo  Principe  in  Napoli  a’  j>.  di  Agofto 
3^71- e dai  Viceré,  e da’  Napoletani  tutti  fu 
ricevuto  con  fegni  di  alta  liima  . UnironO 
alla  fua  armata  le  galee  di  Sicilia  , e di  Na- 
poli , ove  s’imbarcaron  molti  Signori  Spa- 
gnuoli  , e molti  de’primi  Baroni , e Nobili 
«iella  Città  e Regno  . Ed  eflendo  partito  D* 
Giovanni  da  Napoli  a 20.  Agofto  , giunfe  a* 
24.  a Melììna;  ove  trovò  le  galee  del  Papaie 
de’ Veneziani,  alcune  de’Genovefi  , e tre  de* 
Maltelì , ed  altrettante  di  Savoja  . Intanto 
l’armata  Turca, poderofilfima  per  molte  na- 
vi , feorrea  l’Arcipelago  5 e dopo  aver  Tac- 
cheggiate le  Città  di  Budua,  di  Dolcigno , ed 
Antivari  era  pallata  fin  a villa  di  Oatraro. 
Ma  eflètidofi  poco  dopo  intefa  la  perdita  di 
Famagofta  ; » determinò  da’  Cri  dia  ni  col- 
Jegati  fenza  perder  più  tempo  di  combatter 
ccli’inimico  . Sorto  l’illellò  penfiere  a’  Tur- 
chi , fi  mifero  le  due  armate  alla  vela.;  e 
mentre  l’una  andava  in  traccia  dell’altra,  fi- 
nalmente a di  7. Ottobre  s’incontrarono,men« 
tre  i Cattolici  ufeivano  dagli  fcogli  de’  Cur- 
zulari  , ed  i Turchi  dalla  punta  delle  pe.  - 
fthiere,  dette  da’  Greci  Metohgni . Si  venne 
alla  pugna;  e dopo  afpro  , e fermo  com- 
battimento , riufeì  a’  nofti  i disfar  l’armata 
nemica  . Or  poiché  quella  vittoria  forti  nel- 
la prima  Domenica  di  Ottobre,  in  cui  i Frati 
Predicatori  facean  le  Procelfioni  del  Rofario; 
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alla^  Vergine  del  Rofa  rio  un  tal  trionfo  me- 
ritevolmente fi  attribuì  ; c ne  avvenne , che 
per  tutto  il  Mondo  Cattolico  fi  {labili  tal 
follenne  Feftività  , da  celebrarli  ogni  anno 
in  quel  giorno  appunto;  e furono  ancora  in- 
nalzate in  Napoli  molte  Ghiefe  ed  Ofpedali 
fotco  il  titolo  di  S.Maria  della  Vittoria  . La 
perdita  de’  Turchi  fu  ri  marche  volilfima  ; 
perchè  oltre  alla  prigionia  del  Bafsà  e di 
altri  Generali  Turchi,  di  un  armata  di  poco 
men  di  ?oo.  vele  , appena  ne  fcamparono 
40.  Ma  per  far  ritorno  al  Cardinal  di  Gran- 
vela;  egli,  e fièndo  morto  il  Pontefice  S.pio 
V.  ed  avendo  dovuto  perciò  andare  al 
Conclave  in  Roma;  rimafe  D. Diego  Si- 
manca Vcfcovo  di  Eadajos  , Luogotenente 
nel  Regno  . Ma  a capo  di  pochi  di , eflèn. 
do  feguita  a’ 13.  di  Maggio  reiezione  di 
Gregorio  XIII.  ritornò  il  Granyela  in  Napo- 
li ; e dovè  fubito  fpedire  a Melfina  la  fqua- 
dra  delle  galee  del  Regno  colle  Milizie 
Spagnuole,  e ^ooo.  Italiani,  per  opporfi  nuo- 
vamente a1  Turchi . Frattanto  D.Giovanni 
d'Auftria  da  Melfina  , ove  erafi  ritirato , 
venne  in  Napoli  a Novembre  del  i$yi,  e 
l’Inverno  fu  paflàto  in  fede  e giuochi . M» 
approfilmandofi  la  Primavera  : mentre  fta- 
vafi  preparando  l’armata  del  bifognevole, 
Pèt  ufeir  dì  bel  nuovo  contra  i Turchi;  s’io* 

- tefe  , che  1 Veneziani  vi  avean  fatta  tregua. 

D,  Che  altro  dopo  ciò  avvenne  ? 

-R.  Comandò  il  Re  Filippo  II.  a D.Gio- 
vaAhJ  ci’Auilria  di  far  l’imprcfa  di  TuneflJ 
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conforme  egli  efegui  , partendo  rii  Napoli, 
e poi  ritornando  in  Sicilia  , ed  indi  in  Napo- 
li,ove  fè  condurre  Annida  da  Tunefi  con  Tuoi 
figliuoli  , che  fece  porre  dentro  il  Calle  1 di 
S.Eramo  fotto  ficaia  cuftodia  . Fratanto  nao- 
que  al  Re  Filippo  il  fuo  figliuolo  Eduar- 
do e fe  ne  celebrarono  per  comando  del 
Cardinal  diGranvela  fpéciofe  fefte  ; ma  fu- 
rono intorbidate  dalle  novelle  , ch’i  Turchi, 
piucchè  mai  feroci,  fcorreano  i noftri  mari. 
S’erano  avvicinati  al  Capo  d'Otranto , ed 
aveano  Taccheggiata  la  piccola  Città  di  Ca- 
ftro;  ed  in  quell’anno  1974.  difcacciati  « 
noftri  da  Tunefi,  eranfi  impadroniti  di  quel 
Regno  . Quelli,  e fomiglianti  feriofi  penfie- 
ri  renderono  il  governo  del  Cardinal  di 
Cranvela  pien  di  travagli  e di  follecitudi- 
ni . Ei  fu  il  primo  , che  mife  in  effetto  nel 
Regno  la  nuova  Milizia  de’  Battaglioni  ifix- 
tuiti  dal  Duca  d’Alcalà  fuo  predeceflòre , e 
co*m polla  di  Soldati , che,  fecondo  il  numero 
de  fuochi,  eran  tenute  le  Univerfità  del  Re- 
gno fomminiftrare  . Ritrovandoli  il  Re  Fi- 
lippo II.  in  gravi  fpefe  , per  le  guerre  di 
Fiandra  , e dv  Italia,  fpecialmente  per  quella 
contrai  Turchi,  do  vette  la  noftra  Città,e  Re- 
gno contribuire  a grofle  fomme  in  più  volte. 
Finalmente  allorché  le  cofe  prendevano  mi- 
glior quiete  , e {Ulema  , fu  il  Cardinale  ri- 
chiamato dal  Re  in  Ilpagna  a maggióri 
onori . Onde  partì  di  Napoli  nel  1777 .aven- 
do governato  quattro  anni  e mefi  . Ei  ordi- 
rò franta  Prammatiche , cog  (Ub  fra  Tal* 
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tre  cofe,  proibì  qualunque  Torta  d’afporta* 
zìo  ne  di  armi  corte  ; impofe  rigido  fegre- 
to  a Miniftri  ; (labili , che  niun  Portiere* 
Trombetta  , o Servidore  di  Palazzo  , o di 
qualunque  altro  Minierò  giflè  per  la  Città 
cercando  mangie,fotto  pena  di  quattro  tratti 
di  corda.  Determinò  , che  nefluna  perfona 
lì  doveflè  giocar  più  di  diece  ducati  il  gior« 
fio  . Proibì  tutte  le  forti  decontratti  «furar j, 
•e  diede  altri  faggi  provvedimenti . 

D.  Chi  fucceffe  nel  Viceregnato  del  Cardinal 
di  Gr anveU  , e qual  fu  il  governo  del  Sue- 
fejjore  ? 

* R.  D.Innico  Lopez  Urtado  di  Mendozza 
•Marchefe  di  Mondejar , che  giunfe  in  Na- 
poli a*  io.  Luglio  dell’anno  fuo  go- 

verno nott-fu  troppo  felice  ; perchè,  conci- 
tato da  Tuoi  Favoriti,mutò  diverfi  {labili men- 
ti del  Cardinal  Vicere  predeceflore  , Onde 
incor fe  nell’  Indignazione  di  quello  , che 
-prefidea  nel  Gonfigli o Supremo  d'Italia. 
Motivo  per  cui  il  Marchefe  di  Mondejar  non 
fu  ben  apprefo  nella  Tua  condotta. A ciò  fi  ag- 
giunfe  la  poca  corrifpondenza,  ch’egli  pala- 
va toh  D.Gio:d’Auflria,  il  quale  ancor  colui 
tratteheafi  in  Napoli  in  giuochi  e tornei  * E 
perchè<  a colui  da’Napcletani  rendeanfì  i pri- 
mi onori  i come  a quello  , che  avea  il  su- 
premo comando  dell’armata  ; fe  ne  ingelosì 
il  Vfcèrè  in  manieratile  vennero  fra  di  lo- 
ro ad  aderii  rifentimenti . Si  aggiunfe , che 
Credei  peftHenza  vagando  per  Italia  nel 
?m«  » finalmente  fi  difiafe  fino  « Sicilia, 
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crudele  firage  in  Meffina  ; ove  ne  moriro- 
no più  di  quaranta  mila, e già  la  vicina  Cala- 
bria cominciava  a contaminar  fi  . Onde, quan- 
tunque il  Viceré  avelie  cercato  feriamente 
darvi  riparo  ; pure  travagliofo  fu  il  fuo  go- 
verno . I Turchi  ancora  lo  rendercnoagita- 
to  ; poiché  il  famofo  Comandante  l]luzali 
cominciò  nel  1976.  a Taccheggiar  le  riviere 
di  Puglia  ; e quindi  quelle  delle  Calabrie. 
Ne  furono  diacciati , per  opera  e valore 
fpecialmente  del  rinomato  Niccolò  Bernar- 
dino Sanfeyerino  Principe  di  Bilignano  . Si 
accrebbero  i travagli  del  Vicere  , per  la  cat- 
tiva qualità  del  pane,  nella  manifattura, di 
cui  voleafi  mifchiar  la  farina  dell’erba , det- 
ta Aron  , o fia  Piede  di  Vitella  . Onde  fe  ne 
rifentì  altamente  il  Popolo  : e perciò  fu  di 
bifogno  fciorre  il  contratto  della  panizazione 
fatto  in  tal  guifa.Per  quelli, ed  altri  motivi  fu> 
richiamato  dal  governo , e ne  partì  a gli  ot- 
to di  Novembre  del  elfendo  flato  co- 

ftretto  ad  efporfi  ad  un  viaggio  perigliofilC* 
mo  nel  più  afpro  rigor  dell’inverno  : cofa 
molto  defiderata  da  Napoletani  , fra*  quali  li 
avea  concitato  dell’odio  non  leggiere  ,yEi 
nel  1^77.  cominciò  la  fabbrica  dei  nuovo 
Arfenale  nella  fpiaggia  rii  S.Lucia  , fotto  la 
direzione  di  Fr.  Vincenzo  Gafali,  Servita,  fa- 
snofo  Architetto  di  quella  età  • A fuo» 
tempi  furori  celebrate  con  gran  magnifi- 
cenza le  fèfte  per  la  natività  di  Filippo  IV. 
figliuolo  del  Re,  nato  a’  zy.Aprile  del  197&. 
'dalla  Re  ina  j\nna  , che  Rii  fu  poi  fucceflore; 

“ fico- 
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ficome  poco  da  poi  fu  pianta  la  morte  del 
Principe  D.  Eduardo  , del  quale  il  Re  fuo  pa- 
dre, per  Tetà  fua  tenera,ed  infantile,  avendo 
appena  paflato  i fette  anni , non  fece  cele- 
brare , nè  in  Napoli,  nè  altrove  funerali, 
nè  efequie  di  forte  alcuna  . Quello  Viceré  fc 
24.  Prammatiche,  nelle  quali  ancor  fi  ravvi- 
fano  provvedimenti  figgi  e comendevoli  • 
Diede  norma  fpecialmente  a5  Tribunali  , per 
le  Sofpezioni  de’Miniftri.Oi'dinòjche  non  po- 
telTèr  quelli  contrarre  parentela  fpirituale  ; 
facendofi  compadri  nei  Battefime,  o nella 
Creftma  . Proibì  fotto  gravi  pene  le  cafe  di 
giuoco  : reprefie  i controbandi  ; e fece  altri 
(labi Irnienti , da  leggerfi  nella  Cronologia 
predila  alle  noftre  Prammatiche . 

D.  Chi  fuccejje  al  Corife  di  Monde jar  nel 
Viceregnato  di  quejlo  Regno  ? 

R:  D.  Giovanni  Zunica  Principe  di  Pietra» 
perda  , Comendator  Maggiore  di  Ca- 
rtiglia, «iella  Cafa  de’ Genti  di  Miranda  , 
ch’era  fiato  molto  tempo  in  Roma  da  Am. 
bafeiadore  del  Re  Filippo  ; e vi  avea  trattati 
affari  Giuridrzionalidi  gran  rimarco  5 e per- 
ciò era  intefìlilmo  dello  fiato  del  noflro  Re- 
gno . Egli  gìunfe  in  Napoli  a gli  1 1.  No- 
vembre deiranno  1779.  e fubito  mofirò  Pe- 
gni ben  chiari  della  fua  generodtà  , e pietà  ; 
ricufando  la  confueta  pompa  de]  Ponte  pra- 
ticato cogli  altri  Viceré  ; e facendone  dono 
allo  Spedale  degl’incurabili  , che  impor- 
tò f OC.  fyUrfi  • 

D. 
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D.  Quali  avvenimenti  accaddero  folto  il  fui 
Governo  ? 

R.  Molti  , e varj  , ì quali  lo  refero 
affai  ^ fegnalato  . Sorti  primieramente  la 
fpedizione  di  Portogallo  , in  cui  vi  ebbe  an- 
cor egli  parte  per  lo  danajo  , e gente  man- 
data , mercè  la  fua  diligenza,  dafnoftro  Re- 
gno per  quel  la  imprefa . Non  è qui  luogo  di 
trattar  della  Guerra  di  Portogallo  , che 
moffe  il  Re  Filippo  II.  come  uno  de9  pre- 
tenfori  di  quel  Regno;  perchè  ritrova- 
li ta  medeffma  fcritta  da  molti  valorofi 
Inorici . Si  farà  folamente  parola  di  qual- 
che avvenimento  , in  cui  quello  Viceré 
ebbe  parte  . Ellèndo  morto  il  Re  di  Porto- 
gallo Emanuele  nel  iyn.-  fuperlliti  quattro 
figliuoli  mafehi  , Giovanni  , Lodovico  , 
Errico  , ed  Odoardo  , e due  femmine  Beatri- 
ce , ed  Ifabella  ; fucceflè  alla  Corona  il  pri- 
mogenito, detto  Giovanni  III.Da  quelli  nac- 
que il  Re  Sebaffiano  , che  dopo  il  padre  fuc- 
ceffè  al  Trono  . Lodovico;  non  fi  maritò  ; 
ma  illeggittimarnente  procreò  Antonio 
detto  il  Priore  di  Crato  . Errico  li  fè  Sacer- 
dote , e quindi  ebbe  la  Cardinalizia  dignità  . 
Odoardo  lafciò  due  figliuole  , Maria  moglie 
di  Aleflandro  Farnefe  Duca  di  Parma, e Gatte- 
rina  madre  del  Duca  diBraganza  . Delle  due 
femmine, da  Ifabella  nacque  Filippo  II.  e da 
Beatrice,  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savo- 
ia . tt  Re  Sebafiiano  <nel  combattimento  di 
Arzilla  morì  , e non  ben  conofciuto  ti  di  hai 
cadavere  3 fi  diè  poi  occafioflè  una  rino- 
mata 
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mata  finzione  , di  cui  fi  farà  menzione  . Or’ 
eftinto  il  Re  Sebaftiano  fenza  prole , fuccelfe 
nel  Regno  il  Cardinal  Errico  fuo  Zio  ; che 
pensò  in  vita  iìabilire  il  fuo  fucceflore  . Ma 
eflèndo  molti  i pretenfori , e fra  quelli  Filip- 
po II.  figliuol  d’Ifàbella , ed  il  Re  di  Fran- 
cia,per  antiche  pretendono  ereditate  da  Cat- 
terina  de’  Medici  ; ftimò  Odoardo  paffare  a 
nozze  , ed  impetrarne  da  Roma  la  difpenfa  • 
Fratanto  fi  acéefe  guerra  fra  i pretenfori  ; 
e da  tutte  le  parti  non  men  d’Italia , che  c]i 
Spagna,  fi  univan  armate  , fpecialmente  dal . 
nofiro  Regno  di  Napoli  ; e ’I  Viceré  vi  fpe- 
dì  17.  ben  provvedute  navi  con  6000.  falda- 
ti , e 4000.  guaftatori  ; e nel  Parlamento 
tenuto  a’  x 9. Settembre  del  17S0.  in  S.  Lo- 
renzo , fu  fatto  il  donativo  di  un  milione  . 
Si  profeguì  l'imprefa  ; e Lisbona  pervenne 
in  man  del  Re  con  gran  parte  delle  Pro- 
vincie , di  cui  è capo  ; ed  in  tal  guifa  al- 
la Corona  di  Spagna  fi  unì  il  Regno  di 
Portogallo  . Fratanto  vi  fu  un  Calabrefe 
per  nome  Marco  Tullio  Gotizone  , che  fi 
vantava  elTereflò  Sebaftiano  Re  di  Portogal- 
lo ; e non  eltèr  già  quegli  morto , conforme 
comunemente  credea/i . Fu  cofìui  arredato 
- in  Venezia  ; quindi  capitò  traveftito  in  Fi- 
renze ; ove  prefa  , e condotto  prigione 
in  Napoli  in  tempo  del  Viceregnato  del  pri- 
mo Conte  di  Lemos  : fi  mife  in  chiaro  l’im- 
poftura  ; efiendone  fiato  Giudice  delegato  il 
famofa  Reggente  de  Ponte  . E febbene  fi  fof- 
I .fie  dejjjj^rato  ,4i  sulle  forche; 

pure 
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pure  datafene  notizia  e contezza  al  Re  , fir- 
mò megiio  , affinchè  fi  aboliflè  dalle  menti 
degli  uomini  quella  vanità  e fofpetto  , co- 
mandar , che  fi  condannaflè  a remare  nelle 
galee  di  Spagna  ; acciocché  foflè  per  ogni 
luogoda  tutti  veduto  : ed  in  tal  maniera  fi- 
nì la  favola  e la  finzione  . Da  allora  in  poi 
il  Re  Filippo  II.  {labili  il  governo  de5  fuoi 
Viceré  a un  triennio  ; onde  terminato  , 
che  l’ebbe  il  Principe  di  Pietra  Perfia  Vice- 
ré ; a gli  fi.  di  Novembre  del  i^8z.  dovè 
partir  per  Ifpagna , e dar  luogo  ai  Duca 
d’Olfima  , che  gli  fucceflè . Parti  col  dolore 
di  tutti , lafciando  di  se  per  le  fue  comen- 
dabili  doti  di  pietà»  di  manfuetudine,  edaili- 
duità  nell’Udienza, fama  d’un  ottimo  Viceré^ 
Nel  filo  governo,oltre  delle  cofe  memorabili 
di  fopra  fcritte  , accadde  a’  Ottobre 
del  if$o.  nella  Città  d’Elves  la  morte  della 
Reina  Anna  moglie  del  Re  Filippo  ; la- 
rdando di  se  al  Re  due  figliuoli , D.  Diego 
d'anni  otto  , e D.  Filippo  di  due  : eflèndo- 
gli  altri  due  Ernando  , e Giovanna  premor- 
ti . Egli  terminò  la  fabbrica  dell’Arfenale  , 
Ivi  fece  quella  magnifica  Porta  , che  guar- 
da sul  Molo  . Fondò  nelle  Carceri  della  Vi- 
caria ^Infcrmeria  per  comodo  degli  anima» 
lati  prigioni.  E finalmente  per  perenne  mo- 
numento dèlia  fua  prudenza  civile  , ci  lafciò 
intorno  a jj.  Prammatiche  , ricolme  difav J 
provvedimenti  ; le  quali  poftòno  oflcrvarfi 
itelle  Cronologia  prefifla  ai  primo  tomo 
delle  medefime  . 
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t).  Cbifuecejfe  nel  Vie  erignati  del  Regni  ? 
R . D.  Pierro  Gifonda  Duca  di  Offùna  , che 
giunfe  in  Napoli  dopo  la  Legazione  di  Por- 
togallo nei  mefe  di  Novembre  deTl’  anno 
l?Sz,  Egli  per  certa  Tua  naturale  alterezza 
poco  incontrò  nel  fno  governo . A Tuo  tem- 
po forti  il  rinomato  fucceffò  di  Starace  Elet- 
to del  popolo  , trafeinato  , ed  eftinto  per  ua 
cicco  furor  popolare  r-  Fu  contuttociò  il  Du- 
ca diOfluna  zelante  per  la  giuftiziaje  ia  fpe- 
dizione  , che  praticava  negli  aftkri  più  in- 
trigati , gli  cattivò  la  benevolenza  de* 
fodditi  . Ei  ù riformare  1*  Acquedotto  » 
che  dalla  villa  della  Polla  conduce  l’acqui 
tie’  Formali  dì  Napoli  • Fè  innalzare  l’Edi- 
ficio della  Regai  Cavallerizza  , trafportan- 
xlolo  dal  ponte  della  Madalena  , fuori  ia  Por- 
ta di  Goftaruinopoli , vicino  al  Palagio  de* 
Duchi  di  Nocera.  Lafciò  4 6.  Pramatiche 
piene  di  zelo , e di  accortezza  9 emanati 
ne’  quattro  anni  del  foo  Governo  • 

D.  Chi  forti  nel  Governo  al  Duca  dDJfun^ 
R.  D.  Giovanni  Zunica  Conte  di  Miranda, 
che  vi  venne  a Novembre  dell’anno  i?$6. 
Il  fuo  Governo  fu  torbido  , e travagliofo  , 
particolarmente  per  gli  Sbanditi , che  ne  in- 
quietavano le  Provincie  ; e che  arrivavano 
a Taccheggiar  Terre  intere  , anche  murate  ; 
per  l’eftirpazione  de*  quali  fi  ufarono  folda- 
tefche  , ma  fpeilè  volte  fenza  profitto . Pure 
riufei  aver  nelle  mani  quel  temofo  Bandito 
chiamato  Benedetto  Mancone , di  cui  ne  re- 
ità ancor  l’infame  memoria , per  le  molte 
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c varie  fceleratezze  da  Jui  commelTe  in 
Campagna  d'Eboli’,  e che  fu  fatto  morire 
fovra  una  ruota  nel  1987.  Si  udiron  poi  le 
incurfioni  del  famofo  ladrone  Marco  Sdarra 
Abbruzzeft  , che  andava  con  una  comitiva 
di  600.  ribaldi , che  fi  davan  la  mano  cogli 
Sbanditi  dello  Stato  Ecclefiafiico  « Il  Viceré 
vi  diede  alla  meglio  compenfo  ; adope- 
rando vifi  ancora  il  zelo  , e Pajuto  di  Papa  ‘ 
Siilo  V.  Per  debbcllare  coftoro  vi  vollero  più 
forze  di  milizie  regolate.  A fuo  tempo  li 
dovè  premunire  anche  il  Regno  contra  terri- 
bili tentativi  di  Turchi  . A quello  Vi- 
ceré fi  dee  quel  maeflofo  Largo  che  fi  mira 
avanti  Palazzo  Reale  ; l’ingrandimento  del 
Ponte  della  Maddalena  sul  fiume  Sebeto  ; il 
Profpetto  della  Chiefa  di  S.  Paolo  de’ PP. 
Teatini  , ove  era  il  Tempio  dedicato  a Ga- 
llore, e Polluce,  ridotto  a quella  forma  , che 
fi  mirava  prima  del  tremuoto  del  16 SS.  Du- 
rò il  coftui  Governo  tre  triennj  a ne’  quali 
pubblicò  9 S. Prammatiche;  e parti  da  Napoli 
a’  z?.  Novembre  dell’anno  ìópf» 

D.  Chine  fu  fuc.'efj’oreì 
R,  Il  Conte  di  Olivares , favio  e pruden- 
te Miniilro  ; che  ritrovandofi  Ambafciadore 
in  Roma,  per  ordine  di  Filippo  II.  di  colà  fi 
portò  al  Viceregnato  di  Napoli . Egli  fu  di 
tm  genio  fèrio  , fevero  , e lontano  da’  paf- 
fatempi;  dando  bando  alle  danze  , alle  com- 
medie, ed  alle  Felle  . L’applicazion  fua  era 
il  render  giuftizia,ed  applicare  alla  cura  del 
*3o  verno  • Pubblicò  perciò  molte  Pramma- 

' tiche , 


P EB  t A Gl  o vn  V T lf\  715 

ticKe  ,con  cui  riformò  molti  abufi , e par- 
ticolarmente la  vanità  de ’Titoli  ufurpati  da 
tuo  Iti  a voce,  ed  in  ifcritto . Moderò  lo  sfre- 
nato ludo  degli  abiti  delle  donne  . Furon* 
{terminati  i ladri , ed  i giocatori  ; e le  cam- 
pagne furono  in  ripofo  . Egli  attefe  accioc- 
ché l’abbondan*  floride  nel  Regno,  e nella 
x Città  ; facendo  coftruire  quel  Palazzo  , che 
fi  chiama  la  Confervazione  delle  Farine. 
Egli  fece  appianare  laftrada,che  conduce  dal 
IVUolo  Grande  al  Piccolo  ; e v’innalzò  una 
Tinomata  Fontana  : diede  principio  all’altra, 
che  dilla  marina  del  Vino  conduce  a quella 
del  Ptfce.  Fè  appianar  pura,  ed  accomodar  la 
(trada , chr  dii  Convento  della  Trinità  di 
'palazzo  conduca  a 3.  Lucia  , chiamata  la  Via 
Guftnaru.  Diede  l’ultima  mano  all’ampio 
Fondaco  , o da  Regia  Dogana  di  Napoli . 
Za  morte  nondimeno  del  Re  Filippo  II.  ab- 
breviò  gli  anni  del  fuo  governo  . 

D.  Re  quando  morì  , qual  fu  il fuo 

defilamento  , qu4ì  leggi  cì  Infoiò  ì 

R . Edcndo  già  aggravato  dal  pefo  degli 
anni  > e da  molte  infermità,  e veggendo  non 
effèr  lontano  dal  fin  de’  fuoi  giorni  ; comin- 
> ciò  feriamente  a penfarvi  ; ed  a rimediare 
a’  mali , che  poteva  incorrer  la  Monarchia  • 
Effendogli  morti  gli  altri  figli  , e partico- 
larmente D.  Diego;  altri  non  gli  rimanea  , 
fe  nonché  D.Fiìippo  in  età 'affili  acerba  . Sti- 
mò perciò  di  bene  conchiuder  la  pace  col  Re 
di  Francia  Errico  IV.  che  fu  Riabilita  a Ver- 
via  a’ a.  Maggio  del  ifpS.  Quindi  difpoft* 

gl» 
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gli  affari  del  Regno;  ed  oppreffo  da’dolori  di 
artitride,  fi  f'è  trasferire  nel  Monittero  di 
S.  Lorenzo  dell’Efcuriale  t fei  leghe  dittante 
da  Madrid  ,ove  dovea  portarli  morto  . Qui- 
vi fe  gli  accrebbero  i dolori  « ed  altri  mali  ; 
per  cui  finalmente  reftò  morto  a’  13. Settem- 
bre dell’anno  1^98.  lafciando  Filippo*  det» 
to  il  III.  fuceeflòr  de’  fuoi  Regni , e Chiara 
Eugenia  Ifabella  fua  figliuola.  Quattr'ann* 
prima  avea  fatto  il  fuo  teftamento  con  varie 
opere  pie , e faggie  ammonizioni  al  fuo  fi- 
glio ed  erede  Filippo  , a cui  fofticuì  Ifa- 
bella  fua  figliuola  . Il  fuo  cadavere  fu  /epel- 
iÌ£o  nella  Gh/efa  di  S.  Lorenzo  vicino  al  Cor- 
po della  Reina  Anna  fua  ultima  moglie;  per- 
chè egli  tre  ne  ebbe  facce  Ili  va  mente  . Molte'' 
J«ggi  ei  {labili  per  mezzo  de’  fuoi  Vicere  «. 

LEZIONE  XXV. 

Sequela  de'  Re  AuJljidci  • 

B.  f'^Bì  fucteJJ e it  Filippo  li,  *elTr£ 

R . Il  fuo  fuperftite  figliuolo  detto  per 
nome  Filippo  III.  che  in  età  di  anni 
affùnfe  il  governo  della  Monarchia;  e poco 
appreflò  ,feguì  il  matrimonio  fra  il  medefi- 
mo  , e Margherita  di  Auftria  figliuola  dd- 
l’Arciduca  Carlo . Il  fuo  Regno  fu  di  anni  11* 
e mezzo  . Egli  fu  un  Principe  molto  inchi- 
nato alla  pietà.  Durante  il  fuo  dominio  furo* 
no  in. Napoli  quattro  fuoi  Viceré  • 

>•  Chine  fu  il  primo  ?.  &D.Fei> 
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R.  D.  Ferdinando  Ruiz  di  Cadrò,  Conte 
di  Lemos  , che  fuccefie  al  Conte  di  Olivares, 
e giunfe  in  Napoli  a’  i 6.  Luglio  del  ig  99. 
alfìeme  con  D.  Catterina  Zunica  Aia  mo- 
glie , e D.Francelco  di  Cadrò  fuo  figiiuol  fe- 
condogenito.  Sortì  a’  fuoi  tempi  una  congiu- 
ra nel  la  Calabria,  in  cui  fcrivefi,  che  fu  intri- 
gato Fra  Tomrrafo  Campanella  , ed  altri , 
che  p-etendeano  feguire  il  partito  di  una 
ftolta  libertà  coll’intelligenza  de’  Turchi. 
Fu  nondimeno  fcoverta  , e ’1  Viceré  vi  fpedi 
D.  Carlo  Spinelli  ; c furon  molti  de’ congiu- 
rati fatti  prigioni  , e guidamente  gafiigati  . 
Dopo  ciò  forti  la  narrata  favola  del  Anto 
D.  Sebadiano  Re  di  Portogallo  . Quedo  Vi- 
ceré cominciò  a fare  edificare  il  Regio  Pa- 
lagio Nuovo  in  ferma  aliai  maeftofa  e ma- 
gnifica, ottenutone  i l confenfo  del  Re  , col 
difegno  del  celebre  Architetto  Fontana  ; che 
fu  poi  continuato  da  D.  Francefco  di  Cadrò 
fuo  figliuolo;  e che  óra  lì  addita  per  uno 
degli  più  ftupandi  e magnifici  edificj  di  Eu- 
ropa . Poco  dopo  , ammalatoli  il  Conte  di 
Lemos  , ed  avanzandofene  fempre  più  il 
maiorea1  19.  Ottobre  dell’anno  lóoi.cefsò 
di  vivere  : eflendo  dato  fepolto  nella  Chie- 
fa  della  Croce  de’  Frati  Minori  Zoccolanti  . 
Durò  il  fuo  governo  anni  tre  , e tre  meli , 
in  cui  promulgò  ^.prammatiche  tutte  favfe, 
e tutte  giude  . Lafc'ò  in  vigor  di  carta  Rea- 
le, venutagli  mentr’era  infermo.pe  r Luogo- 
tenente nel  Regno  D.  Francefco  di  Cadrò  tuo 
figliuolo  giovane  di  anni  zj.  ma  ^iccmpìu-. 
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ta  prudenza  , che  lo  governò  fino  ad  Aprile 
del  i6oj.  nel  qual  tempo  pubblicò  ìo.Pram* 
matùhe  e dovè  accorrere  alle  fcorrerie 
del  Bafsà Cicala,  che  nel  1601.  Taccheggio 
Reggio  , ed  infefìò  altre  marine  del  Regno. 

V.Chi poi  fucce/JÌ  nel  Viceregnato  di  franali} 

R.  D.  Giovanni  Alfonfo  Pimentel  d’Erre-  * 
ra  Conte  di  Benavente  , che  a’  6.  Aprile 
dell’anno  160?.  vigiunfe.  Egli  fu  un  Vi- 
ceré amante  della  giuftizia,  e del  rigore  . 

Lo  mantennero  occupato  le  continue  /corre- 
rie de’  Turchi  , e de’  Banditi . I primi  pra- 
ticavano  continue  in  vafioni  nelle  marine  di 
Puglia  , Taccheggiando  , e predando  , e fa- 
cendo fchiavi  alcune  perfone  ; e fi  ave- 
vano fatto  afilo  lontano  dal  Capo  d'Otran- 
to  100.  miglia . Si  ftimò  perciò  di  abbattere, 
e adeguare  al  fuolo  il  Cartel  di  Durazzo  ; fic- 
corae  fu  efeguito  dai  Marchefe  di  Santa  Cro- 
ce , colla  fquadra  dcUe  nortre  galee  . I fe- 
condi , cioè  li  Banditi  mantenevano  in  tra- 
vaglio le  Calabrie  . Vi  fi  fpedì  D.  Lelio  Or- 
fini  con  buon  numero  di  folliate fc  he,  per  fare 
ad  ehi  fronte  ; pure  mojti  le  ne  falvarono 
fra  quei  bofehi  ed  alpefiri  monti . Fu  un  tal 
Viceré  magnifico  e fplendido  in  occafion 
di  Felle  ; ficcome  fpecialmente  fé  nel  1609. 
per  lanafcita  di  Filippo  Principe  delle  Spa* 
gne;  e nel  1607.  per  la  natività  dell’Infan- 
te D.  Ferdinando  , che  fu  poi  il  Cardinale 
Infante  . A lui  fon  dovute  le  due  Strade  ve- 
ramente fuperbe  , una  , che  conduce  a Pog- 
gio Reale  ornata  di  ameni  fonti,  l’altra 9 
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che  d*l  Regai  Palagio  mena  a S.  Lucia  con 
nobile  Fontana  . Ei  fé  edificare  il  Ponte  , 
e quella  magnifica  Porta  della  Città  , thè 
conduce  al  Porgo  diChiaja  , che  volle,  che 
da»  fuo  cognome  fofie  detta  Porta  Pbnentel - 
lam.  e fè  altresì  altre  opere  molto  fplendide . 

’ • Ei  (labili  <p.  Pramatiche  , con  cui  fra  l’altro 
fi  cìiè  fiflema  alle  Bere  del  Regno;  affinchè 
negli  flabilitì  tempi  fofièro  celebrate:  e con  ; 

. Teveri  divieti  proibì  l’afpor  fazioni  dell’armi 
. corte. 

»».  D.  CbtnefufuQcejpireì 

/?.  D.  Piero  Fernandez  di  Cadrò  Conte  di 
Eemos  * figliuolo  di  D.  Ferdinando  altro 
Conte  di  Lemos , che  mori  in  Napoli  • Qyg— 
fti  avendo  trovato  il  Regno  molto  efaufto  „ 

« in  debito  di  più  milioni  il  patrimonio  Rea- 
le , e la  pubblica  annona  ; fi  applicò  fpecial»* 
mente  a favorire  le  Uni  ver  lìti  del  Regno 
perchè  foffer  meglio  ammmiftrate , e più 
pronte  a pagare  i tributi . Fu  molto  applica»; 
to  cianàio  all*  amminiftrazione  della  giu- 
ftizia,  invigilando,  che  le  caufe  fol  lecitamen- 
te fodero  {pedice  ; e fu  fecero  e terribile 
contra  ì delinquenti  • Egli  ama ntiffitno  de’ 

Letterati , e degli  ftudj  , innalzò  il  fuperbo. 

Edificio  delia  noftra  Univcrfità  ; di  cui  pe$ 
avventura  » non  vi  è fimile  in  magnifi- 
cenza per  tutta  Europa . Prima  i Profetò* 

Per  non  avere  altio  più  comodo  luogo, 

1 da  S.  Andrea  a Nido , ove  anticamente  di- 
mor  a vano  , erano  fiati  ccfìretti  a,  ricovi  adì 
nei  Cortile  della  Chiefa  di  S.  Domenico  de’ 

PP.  ' 

. 

I * 


Di 


720  Compendio  della  Storia 

PP.  Predicatori  . Ma  poi  conofo  ndofène 
l’incomodo  ; il  Conte  di  Lemos  aft  .-zionato 
alle  Lettere  , in  cui  nell  Unì verfttà  di  Sala- 
manca  avea  fatti  maravìglfofi  progredì , 
colla  direzione  del  Cavalier  Fontana  , fé  in- 
nalzarne l’ampio  Edificio  fuori  la  Porta  di 
Gofianttnopoli , ove  D.  Pierro  Giron  Du- 
ca d’ Ottima  avea  fatta  edificare  la  Reale 
Cavallerizza  ; e contuttoché  quella  gran- 
d’opera non  fotte  finita  vi  fi  fpefero  ivc.mi- 
Jadoeati  , ch’ei  raccolfe  da  tutto  il  Re  no, 
facendovi  trasferir  gli  Studj  ; ed  interve- 
nendovi coll’allìtlenza  de’  Tribunali  con  una 
celebre  numerofa  cavalcata  , che  in  Napoli 
allora  Cimile  non  era  fiata  giammai  veduta  , | 

per  la  novità  : perchè  v’intervennero  i Dot- 
tori del  Collegio, ed  i Profettòri  dfeH?Utvver- 
fità, vediti  ad  ufo  diSpagna  con  una  forte  d in- 
fcgnaDottorale  chiamata  Cafiroto  di  varj  co- 
lori. I Teologi  la  porta  ono  bianca  e nera;  t ? 
Filofofi  azzurra  e gialla  ; i Legifti,  eGanon:- 
fti  di  color  verde  e rotto  ; e tutti  aveano  le 
barette  co’  fiocchi  deli’ifteflì  colori  ; facen- 
doli in  tal  guifa  nell’anno  1616.  l’apertura 
de’  Regj  Studj  . Fc  per  regolamento  di  etti 
varj  faggi  provvedimenti  ; confermandone 
la  prefettura  al  Cappellan  Maggiore , e pre- 
ferivendo  le  norme  agli  alcri  Orfici  ali  . Di- 
ftribuì  le  Cattedre , e per  ciafcuna  di  ette  i 
Calar j ; e fe  altre  Leggi  , così  per  gli  j 
Studenti  come  per  gli  Lettori  , dette  perciò 
Leggi  Accademiche  , che  fi  contengono  fra 
le  nofirc  Regie  Prammatiche,  * .] 

V.QuAt 
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D.  Qual  Jorte  ebbero  circa  quejli  tempi  le 
lettere  ? 

R.  Pe»  quelchè  fi  appartiene  alla  Teolo- 
gia , ed  alla  Morale  non  venivan  trattate 
con  quella  perizia  , ed  ufo  de5  PP.e  Concilj, 
che v ora  la  Dio  mercè,  fi  ammira;  ma  mera- 
mente all’ufo  Scolafìico  , con  elfervifi  intro- 
dotta ancora  la  Filofcfìa  Ariftotelica  . In 
quanto  poi  alla  Filofofia  , e Medicina , ben- 
ché Antonio  , e Bernardino  Telefio  Colenti- 
ni  * Ambrogio  di  Lione  da  Nola  , Antonio 
Galateo  di  Lecce  , e Simon  Porzio  Napole- 
tano , avefìèr  cercato  di  fcuotere  il  giogo 
de’  comuni  errori  delle  Scuole  ; pure  non 
poterono  riufeire  nella  loro  imprelà  , per- 
chè gli  Scolatici , e i Galenici  prevalfero. 
La  Poelia  , particolarmente  l’Italiana  , ebbe 
miglior  dettino  ; perchè  vi  fi  diftinfero  Fer- 
rante Carafa  , Alfonfo,  eCoftanzo  d’Ava- 
los , Angelo  di  Coftanzo  , Bernardino  Rota» 
Dianoia  Sanfe  verino  , Galeazzo  di  Taifia 
Cofentino  , e vi  rilutterò  ancora  Antonio 
Epicuro  Abbruzzefe  , Niccolò  Franco  di  Be* 
nevenfo  , Lodovico  Paterno  Napoletano  ^ 
Antonio  Minturno  di  Trajetto  , e il  celebre 
Luigi  Tanzillo  • Sopra  tutti  però  innalzò  ij 
capo  sulla  fine  di  quello  Secolo  Torquato 
Tatto  , che  nacque  in  Sorrento  ; e per  cui 
non  abbiamo  , che  invidiare  a’  Poeti  Greci, 
e Latini  * Quelli  morì  in  Roma  nel  ifp?.  ed 
etto  mancando  , mancò  ancora  pretto  noi  la 
piti  cuka  Poefia;  poiché  nel  fecole  XVII. 
prevalfe  il  Marino,  ricce  d’ingegno,  ma  im- 

tll»  v H h pa« 

* 


• 


?24  Compendio  della  Storia 

paziente  di  lima  , lo  Stigliano  , Giufeppe 
Battila;  ed  altri  piggiori , che  con  moftruo- 
fe  metafore  la  bruttarono , finché  «eli67$. 
non  fu  ripofta  in  parte  del  fuo  fplendore  da 
Pirro  Schettini  in  Calabria  , e nej  1679.  in 
Napoli  da  Carlo  Buragna  . A tempo  del  fe- 
condo Conte  di  Lemos  fiorì  l’Accademia  de- 
gli Oziofi , che  furfe  fono  gli  aufpicj  del 
Cardinal  Brancaccio, e che  ragunavafi  dentro 
il  Chioftro  del  Convento  di  Santa  Maria  del- 
le Grazie  preflò  la  Ghielh  di  $.  Agnello  , di  ' 
fui  era  Principe  Gio;  Battila  Manfo,  Marche- 
se di  Villa , ed  alle  volte  in  S.  Domenico 
maggiore , nella  danza  della  Cattedra  «il 
S.Tommafo  . Si  afcrifièro  ad  efia  molti  rag- 
guardevoli foggetti , e l’ifteffò  Conte  di  Le- 
mos , che  vi  andava  a leggere  i fuoi  com- 
ponimenti ; ed  una  volta  vi  recitò  una  Co- 
media da  lui  compofta . Quella  Accademia 
fu, pochi  anni  fono,rinnovata  nel  Pai  agio  del 
dotto  Signor  D.  Niccolò  Salerni  util  Si- 
gnore di  Licignano . Fiorì  a quelli  tempi  il 
rinomato  Gio:  Battilla  della  Porta , a cui 
fante  celebri  invenzioni  fon  dovute  , Piero 
lafena  Avvocato  de’  nofìri  Tribunali  e 
« grande  antiquario  , Fabio  Golenna  cele- 
bre Filofofo  e Matematico , Antonio  Ar- 
codio , Coftantino  Sofia  Profelfori  di  lingua 
Greca  , e Bartolomeo  Chioccarelli  ; i quali 9 
f ebbene  allor  non  fiorii?»  tutto  il  buon  guflo> 
pure  fovra  gl’altri  fi  diftinfero  . 

D.  Della  Gì urif prudenza  , che  avvenne 
prejjb  noi  sul  fine  del  Secalo  XV L e principia 
delfcguente  ? A.S’in- 
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R.  S’innalzò  a chiaro  fegno  di  gloria  per 
per  le  molte  nuove  leggi  introdotte  ; per 
l’ingrandimento  de’  Tribunali  ; e per  lo 
copiofo  novero  degli  Avvocati  , Procura- 
tori e Litiganti;  e per  l’accrefci.Tiento  degli 
Offiziali . Allorché  reggeafi  il  Tribunal  del 
Sacro  Configjio  in  Santa  Chiara  , eran  (uf- 
ficienti poche  danze  , ed  il  Cortile  folo  di 
quel  Convento  fi  riputa  va  capaciffimo  per 
gli  Litiganti , e Proccuratori  ; il  cui  nu- 
mero non  arrivava  , che  a cinquanta  ; e per 
gli  Avvocati  , che  non  eran  più  che  ven- 
ti ( a ) . Ma  sullo  Leader  del  Secolo  XVT. 
e principio  del  feguente  , appena  furon  ba- 
de voli  le  magnifiche  Sale  dei  Gran  Palagio 
di  Capuana  . Si  diedero  predòchè  tutti  i più 
famofi  ingegni  de’  nodri  allo  dudio  legale  , 
per  giugnerc  con  edò  ali’onor  delle  Toghe, 
e a grandi  utilità  • L’Eloquenza  nondime- 
no di  allora  era  molto  fcarfa  , e fervivan 
di  modello  per  ella  l’Orazioni  del  Cieco  d’A+ 
ària  . Gli  Aringhi  in  Ruota  riufeivan 
brevi  : lo  dudio  maggiore  aggirava!!  nel 
rapprefentare  con  energia  i Fatti  , e gli  Ar- 
ticoli di  ragione  , ch’cfamiaavanfi  dretta- 
mente.  Indi  avvenne  la  gran  copia  de’Giu- 
reconfulti  predo  noi  celebri,  fpecialmente 
nello  Studio  Forenfe.  Chiari  furono  i Reg- 
genti Salernitano  ? Villani  , Recertera -,  De 
Curtis  , Lanario  , Àfoles  , e poi  i Reggenti 
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Tappia  , e di  Coftanzo  . Rifplenderon  per 
dottrina  Ferente  il  Car  avita  , Camillo  Borei- 
K 5 Cefare  Lambertino  , Gio : Vincenzo  d'An- 
na , Marcantonio  Sorgente , Marcello  Cali , 
Roberto  Mar  anta  , ed  altri,  da  offe  r va  r fi 
preflò  il  Toppi , nella  fua  Biblioteca  , e ne’ 
fuoi  tre  volumi  dell' Origini  de'  Tribunali . 

Più  d’ogni  altro  però  riluffè  circa  quefti 
tempi  il  famofo  Vincenzo  de  Franchie  , elet- 
to dal  Re  Filippo  II.  ilei  ifpi.  per  Confi- 
gliere,  poi  per  Reggente  nel  Supremo  Confi- 
glio d’Italia  , ed  indi  per  Prefidente  dei 
Gonfiglio  di  Santa  Chiara  , e Viceprotonota-  ■ 
rio  . Le  fue  Decifioni  il  refero  sì  celebre,  che 
«ìell’Efcurial  d’Ifpagna , nel  Tempio  di  S Lo- 
xeqzo  , fu  collocato  il  fuo  Ritratto  , fra  gli 
altri  de  d’uomini  più  rinomati  di  Europa  • 
Bernardino  Rota  fommamente  ne’  fuoi  Epi- 
grammi il  commenda  , Ei  chiufe  i fuoi  di  . 
in  Napoli  a’  3.  Aprile  dell’anno  1600.  e fu 
fepolto  in  S.  Domenico  Maggiore  , ove  c il 
fuo  tumolo  con  Ifcrizione  . Si  pubblicarono 
infiniti  Libri  legali  , di  Compilazioni  di 
ìDeci/ioni  , di  Trattati  , di  Qyjiiom , 

JT Jcett azioni  > Controverse  , Configli  , ed 
Allegazioni  , Mancò  però  ad  elii  quel  buon 
metodo , che  rende  i libri  nitidi  , e lumi- 
nofi  . Mancò  lo  {tedio  della  più  culta  Giu- 
rifprudenza  (4)  . Comutcociò  fupplirono 

que. 


fa)  Veggafi  intorno  a ciò  il  quanto  dotto  , 
altrettanto giudiziofo  , e culto  libro  del  Signor 

Ow- 
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quefti  Autori  alia  meglio  col  loro  ingegnore 
fe  qualche  volta  furon  poco  buoni  interpe- 
trf  delle  leggi ^ottennero  il  (ingoiar  pregio  di 
edere  , giuda  l’efprelfìone  di  Ugon  Grozio  , 
Optimi Juris  Conditore s.  Si  formò  circa  que- 
lli tempi  nell’anno  1^70.  una  Raccolta  in 
illampa  delle  noilre  Prammatiche  , e nel 
1^91.  fc  ne  fece  un’altra  edizione  in  quarto  • 
Scipione  Rovito  poi  ne  fé  in  altri  tempi  una 
più  copiofa  , e metodica  Compilazione  for- 
mandovi copiofo  Comento  . Il  Confi- 
glier  Biagio  Alumaii  lotto  il  Regno' del 
Re  Carlo  II.  ne  fé  altra  più  copiofa  colle  fue 
noce  marginali.  Si  compilò  anche  allora  a 
tempo  del  Re  Filippo  Ill.il  Codice  Filippino  ; 
detto  così, non  per  altrove  non  perchè  fy  de- 
dicato a Filippo  III.  Quefla  Compilazione 
nondimeno  fu  fatta  per  privata  autorità  dal 
Reggente  Callo  Tappi  a 

D.  Che  forti  poi  del  Conte  di  Lemos  ? 

R,  Ei  dòpo  d’avere  refa  illuflre  Napoli 
coirUniverfità  degli  Studj , Pornò  eziandio 
di  molti  Edifizj . Filò  fu  , che  fondò  il  nuo- 
vo Collegio  de’  PP.  Gefuiti . A lui  è dovuta 
la  utililfima  opera  de’  Molini , aperti  fuori 
Porta  Nolana  . Stabili  40.  utili  e fagge 
Prammatiche  ; ed  àgli  S.  di  Luglio  Id  1 d.  fi 
partì  di  Napoli  per  andar  in  Ifpagna,ad  efcr- 

Hh  3 ci-  \ 


Giudice  e Caporuota  del  Tribunal  della  Vie  dm 
ria  D.Giufeppe- Aurelio  di  Gennaro  fintitolatei 
Delle  Vìziofe  maniere  di  difender  le  Caufe 
nel  Foro  . Cap,  j. 
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citar  la  carica  di  Prendente  del  Supreme 
Configlio  d’Italia  • 

D.  Chi  venne  dopo  al  Vicere  gatto  di  H.i- 
foli  ? / 

R,  D.  Piero  Giron  Duca  di  Offìma  . Coflui 
sul  principio  del  Tuo  governare  attefe  feria- 
mente  ai  bifogni  del  Regno  , cd  alla  giu- 
flizia  , e generofa  liberal  ita^  per  guadagnarti 
il  comun  plaufo  ed  affètto  . Egli  fu  intri- 

fato  nella  guerra  molla  da  Filippo  III.  al 
luca  dì  Savoja  , per  cagion  del  Monferrato* 
I Veneziani  confederati  conSa voja  furon  ca. 
gione  di  varj  difgufti  forti  tra  quella  Repub- 
blica, e la  Monarchia  dì  Spagna.  Sifpedi- 
rono  genti  » e milizie  pe’l  Monferrato  , e lì 
fpedirono  Vafcelli  per  l’Adriatico  . Ma  non 
è nolìro  propofuo  il  deferì  ver  quelte  Guerra 
da  tanti  Autori  narrata  . Onde  badi  qui  il 
dire  , quanto  già  noi  ne  abbiamo  accen- 
nato • 

D.  Quando  fu  rimojjo  queflo  Viceré  , e chi 

ili  fuccefjé  ? . 

R.  Néll’anno  iézo.giunfe  inGaeta  ilCardi- 
nal  Borgia  per  Tuo  fucceflòrete  benché  il  Du- 
ca ave  (Te  fatto  tutte  le  manifatture  per  rftar- 
darne  l’ingreflò  ; pure  intrometto  in  Napoli 
il  Cardinale  , ed  introdotto  nel  Caftello  del 
Carmine , fe  ne  diè  l’avvifo  alla  Città  ;.onde 
dovette  onninamente  l’Oflùna  partir  a’  1 4.G1U- 
yno  di  quell’anno  , lafciando  in  Napoli  Ja  fu  a 
moglie  con  Tuoi  figliuoli  • Il  Cardinal  Bor- 
gia fi  applicò  sut  principio  del  fuo  governo 
a punire  i colpevoli  ne’  tumulti populari, ec- 
cita- 
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citati  per  la  permanenza  del  Duca  d’Ofluna  , 
e fu€ommeflàrio  dì  fomiglìanti  caufeil  Gon- 
figliere  Scipione  Rovito  ; eflèndo  flato  dichia- 
rato Giulio  Genovino  Eletto  dei  Popolo, auto- 
re  dì  elfi, e che  ii  Duca  già  feco  fi  avea  porta- 
to,banrìiro  di  pena  capitale,  e conficcati  i fuol 
beni..  Eflèndo  però  giunto  l’Offuna  in  Ma- 
drid, ed  avendo  cercato  di  fcaricar  la  Tua 
condotta  ; fu  il  Cardinal  Borgia  rtmoflò  dal 
governo  ; e mandato  in  Napoli  per  Luo- 
gotenente il  Cardinal  AntonioZapatta  a No- 
vembre de!  medefimoanno  1620. 

D.  Oual  fu  il  Gommo  del  Cardinal  Zd - 
patria  ? 

R.  Sul  principio  fu  accolto  con  universi 
plaufo  ; ma  la  fcarfezza  , che  indi  (uccella 
eflrema,per  caufa  delle  gran  piogge  di  quat- 
tro mefi  continuijdelle  gran  tempeile  di  ma- 
re^ delle  (correrie  de’Turchi;  ferono  in  mo- 
do5che  il  fuoGoverno  riufcifTe  poco  felice.Vi 
fi  aggiunfe  quello  della  fcarfezza  del  pefo  del- 
le monete,  dette  allora  Zannette,  ridotte  per 
ingordigia  de’  tofatori  a flato  sì  miferabile  , 
che  non  riteneano  la  quarta  parte  deipari# 
co  valore  : onde  venivan  da  tutti  rifiutate  • 
Accaddero  pertanto  molte  turbolenze  il» 
quefla  Città  5 e *1  Cardinale  ricevè  molti  di- 
fguili  per  iflravolto  furor  popolare  . Onde 
fi  flimò  bene  di  togliere  il  Borgia(dal  Vice- 
regnato , e mandar  per  Viceré  in  Napoli  il 
Duca  d’Alba  9 che  giunfe  a Pozzuoli  a’  14. 
di  Decembre  dell’anno  e poco  dopo 
prefe  le  redini  del  Regno  . 
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D*  Fu  a'  tempi  del  Viceregnato  del  Cardi- 
nal Zapatta  , che  forti  la  morte  di  Filip • 
polli.} 

R.  Sì  per  appunto  , ed  accadde  precifa- 
mente  a-1  zi.  Marzo  del  iózi.  eflèndo  quel 
Regnante  in  età  di  anni  4?.  de’  quali  regnò 
anni  zi.e  mezzo;  e morì  di  acuta  febbre  . Da 
Margherita  d’Auftria  fua  moglie  ebbe  tre 
mafchi , e tre  femmine  , D.  Filippo  , che  fu 
fuo  fucce flòre  ne5  Regni,  detto  Filippo IV. 
DXarlo  , che  poi  morì  , e D.  Ferrante  Car- 
dinal Diaconojdetto  il  Cardinale  Infante.  Del- 
le Femmine  D.  Anna  fi  maritò  con  Lodo- 
vico  XIII.  Re  di  Francia  , D.  Maria  fi  fposò 
con  Ferdinando  Re  di  Ungheria  , che  fu  poi 
Tmperadore  ; ed  un  altra  ne  morì  bambina. 
Fu  un  Principe  pien  di  pietà , e di  bontà  • 
E per  mezzo  de’  luci  Viceré  ci  lafciò  moke 

D.  Chi  fuccejjè  a Filippo  111 . ? 

R.  Già  teftè  abbiam  detto  , che  ne  fu  fuc- 
ceffore  Filippo  IV. in  età  molto  giovane, non 
avendo  ancora  trafcorfi  anni  16.  Il  Re- 
gno di  eflò  ebbe  della  molta  eftenfìone  e 
durata,  perchè  fu  di  44.  anni  e mezztr, fi- 
no a’ l’anno  1 66<;.  Fufuo  particolar  favorito 
D.  Gafpai  e de  Gufman  Conte  di  Olivares , 
detto  il  Conte  Duca  . Egli  ebbe  dal  Pontefice 
Gregorio  XV.  P inveftitura  . A fuo  tempo 
furono  in  Napoli  nove  Viceré  • 

D.  Chiju  il  primo  di  ejji  ? 

R.  D.  Antonio  Alvaiez  dì  Toledo  Duca 
d’Alba  ,,  che  ficcome  fi  è detto  nel  i6zx.  vi 
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fi  conduce.  Il  Governo  di  coftui  fu  tra  va* 
gliofo  per  lo  motivo  delle  Cannette;  le 
quali  eilèndo  frate  abolite  , non  fi  trovava 
modo  , nè  materia  da  fabbricar  nuova  mo- 
neta . Surfe  perciò  un  gran  male  , perché 
i pubblici  Banchi  fi  ritrovavano  aver  di 
Zannette  la.  fomma  di  quattro  milioni , e 
quattrocento  mila  ducati , oltre  a quelle  9 
che  ne  aveano  i particolari  . Onde  eflèndofi 
proibite  , n’avvenne  la  povertà  di  molte  fa- 
miglie . Si  applicò  pertanto  il  Duca  di  Alba 
a dar  riparo  ad  un  un  sì  gran  male  . E final- 
mente fi^pensò  d’imporre  la  gabella  del  Du- 
cato a botte  ; che  affittandoli  circa  a duca- 
ti po.  mila  l’anno  , ne  furono  l’entrade  alli- 
gnate a’  creditorf  d£’  Banchi , per  la  terza 
parte  de’  'oro  crediti , de’  quali  ne  riceve- 
rono un’altra  terza  parte  in  moneta  nuova 
de’  contanti  ; ed  afiègnaronfi  a’  partitarj,  in 
foddisfazione  del  prezzo  degli  argenti  fom- 
minìflrati  per  la  nuova  moneta  je  rendite 
de’  foi  alfieri , di, cui  dal  Viceré  predecellòre 
fi  era  ritenuta  un  annata  , darifcuotertìm 
quattro  anni  . li  lue  Governo  riufcì  ancor 
non  poco  infelice  così  per  la  fcarfa  , ed  in# 
fatila  raccolta  de’  viveri  , come  per  lo  ti- 
mor delia  Pelle  , che  depopolava  la  vicini 
Sic?  ia  , e per  gli  Tremuoti , che  nel 
fi  fen  n fentìre  in  Napoli  nel  mefe*di  Mar- 
zo , ed  in  altre  pari  del  Regno  , fpeeial- 
rnente  in  Calabria  nel  feguente  Aprile  . Ma 
piti  fiero  di  tutti  fu  quello  del  161 7.  che 
feofiè  la  Puglia  ; facendovi  gravi  ftragi , in 
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guifachè  > non  badando  i fepolcri , fu  di  bi- 
fogno  incendiare  i cadaveri . I Turchi  anco- 
ra non  tralafciavano  le  loro  (correrie.  Con- 
tuttociò  il  V icerò  non  trafcuiò  di  aprir  nuo- 
vi dilettevoli  fonti  in  Napoli , e di  fare  al- 
largare laftrada  di  Mergellina  ; affinchè  vi 
fi  potè  Uè  andare  per  terra  comodamente . 
Egli  fece  abbellire  di  pitture  il  Regai  Palag- 
gio  dal  riputato  pennello  di  Beilifario  Co- 
renzio  . A lui  fi  dee  Lo  Stato  de’  pefi  di  tutte 
rUniverfità  del  Regno  , fatto  per  mezzo  del 
Reggente  Carlo  Tappiti  . 

D.  Chi  ne  fu  fuccejfore  in  qufjio  noflro 
Regno  ? 

R.  Dopo  due  biennj  glifuccedèil  Duca 
di  Alcalà,  che  giunfe  <n  Napoli  a’  16.  Lu- 
glio dell’anno  1 6zp.  Q’pefti  venfVa  per  no- 
me chiamato  D.  Ferrante  Afan  di  Rivera; 
e fu  il  fecondo  Duca  di  Alcalà , che  venne 
in  quella  Città  . Ebbe  de’  non  piccioli  tra- 
vagli , tra  per  la  guerra  di  Lombardia,  e per 
le  (correrie  de’  Turchi, refi  (bmmamente  au- 
daci , e per  quelle  ancora  degli  Sbandici . 
Vi  fi  aggiunsero  nuovi  Tremuoti , e timori 
di  Contagio  ,e  la  fcarfezza,  che  generalmente 
nel  Regno  infieriva.  A’  Tuoi  tempi  nel  1 6 ?o. 
venne  in  Napoli  la  Reina  Maria  forella  del 
Re  , che  andava  a trovar  in  Alemagna  Fer- 
dinando di  Aufiria  Re  d’Ungaria  fuo  fpolo 
e per  isfuggir  la  Pelle  di  Lombardia, fi  portò 
in  Napoli";  c vi  fi  trattenne  quattro  tnefi 
continui  in  fplendide  fede  , e magnifiche  vi- 
fice  di  altri  Principi  • Ma  poi  a’  1$.  Decem* 
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bre  del  i6^o.  iftelTo  per  la  via  di  Puglia  en- 
trò per  gli  Apruzzi  dello  Stato  del  Papa,  e fi 
trattenne  in  Ancona , donde  fu  sbarcatala 
Triefte  . I Turchi  intanto  fi  refero  sì  arditi  % 
che  nelle  fpiagge  di  Salerno  fecero  molti 
fchiavi  i e mifer  fuoco  alla  Città  di  Agro- 
polo : onde  il  Viceré  vifpedìotto  galee  per 
diacciameli  . Si  vide  pertanto  il  Regno  m 
cftrema  confufione.il  Viceré  eflèndo  caricato 
di:parecchie  accufe,  fu  richiamato  alla  Corte 
colla  metta  del  foldo  ; ed  intanto  vi  vena* 
altro  Luogotenente  fucceflòré  • 

D.  Chi  fu  quejli  ? 

R.  D.  Emanuele  di  Gufman  , Conte  di 
Monterei , ch’a’  19.  Maggio  del  16)  i.  pre- 
fe  le  redini  del  Governo  • In  eflò  vi  furono 
anche  afflizioni  > fpecialmente  quella  dell* 
eruttazione  del  Monte  Vefuvio  , cominciata 
a’  !$■.  di  Decembre  ; che  fu  orribile  in  gui* 
fa  ■>,  che  furono  abbattuti  gli  «difizj , arre- 
dato il  corfo  a’  fiumi , refpinto  il  mare  , 
ed  aperte  le  montagne  . Ma  placata  la  Di- 
vina Pietà  dalle  pubbliche  , e private  peni- 
tenze ; fu  la  cenere  portata  da  amico  vento 
nel  Cattaro,  ed  in  altri  luoghi  dell’Albania, 
e della  Dalmazia  . Ardea  intanto  la  guerra 
in  Lombardia  : onde  il  noftro  Regno  dovè 
darvi  ragionevolmente  molti  foccorfi  , ed 
armar  genti  : e J'ifteflò  fé  per  quelle  di  Fian- 
dra, di  Catalogna,  e di  Germania  . Fracanto 
giunfe  in  Napoli  il  Conte  di  Milano  , con 
titolo  di  Generaliflimo  di  tutte  le  Armi  della 
Corona  di  Spagna  ; e molte  Trippe  dal  Re- 
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gno  noftro  fi  portarono  al  fuo  fervigio,per  la 
cuftodia  dello  Stato  di  Milano,  affin  di  difen-  , 
derlo  da’ Francelì  . Dovè  altresì  nel  * 

difenderli  il  Regno  dall’imprefe,  che  i Fran- 
cefi  vi  meditavano;  onde  la  gente  impie- 
gata fu  calcolata  a ^700.  cavalli , e 48.  mila 
pedoni, ed  a tre  milioni  e mezzo  di  fcudi\ol- 
tre  altro  danaro  fpefo  per  le  fortifica- 
zioni del  Regno  neirarrollar  tanta  gente, 
nello  fpedir  tante  armate  navali,per  le  quali 
fpefe  contribuì  da  pertutto  . Contuttociò 
il  Conte  di  Monterei  refe  più  comoda  , ed 
ampia  la  ftrada  di  Puglia  ; innalzò  un  nuovo 
Ponte  sul  muro  del  follò  del  Calìel  nuovo  ; 
e quel  magnifico  Ponte  , che  congiugne 
la  contrada  rii  S.  Carlo  delle  Mortelle  , detto 
il  Ponte  di  Chiaja  ; e la  Contefia  fua  moglie 
fondò  il  Monaftero  della  Maddalena  . Final- 
mente depofe  il  Monterei  il  Governo  , dopo 
averlo  efercitato  anni  fei  ; e a’  1 1.  Novem- 
bre 16;;.  fi  ritirò  in  Pozzuoli  ; donde 
profeguì  il  fuo  cammino  alla  Corte  . Così  i 
due  Viceré  fuoi  anteceflòri  , come  e fio  , ci 
lafciaron  molte  Prammatiche  , e di  lui  fe  ne 
leggono  fino  al  numero  di  44.  riordinando 
i noiìri  Tribunali  e gli  allieti  , e vendite 
de’  beni  fifcali  5 e proibendo  efpreflamente 
i duelli , e l’afportazione  d’ogni  forte  d’ar- 
mi . Egli  mife  sulla  tefta  del  famofo  bandito 
Piero  Mancini  una  taglia  di  3000.  ducati , e 
la  facoltà  d’indù] tar  quattro  perfone  . 

D.  Chi  fu  dopo  Viceré  di  Napoli  ? 

& D.  Ramiro  Gulman  Puca  di  Medine  t 

de 
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* de  las  Torres . Vi  furono  anche  a fuo[  tem- 
; pi  delle  moleflie,  particolarmente  nel  163  $. 
in  cui  i Tremuoti  defolarono  le  Galabrie  , ed 
abbatterono  la  Città  di  Nicaftro,  e’I  famofo 
Tempio  di  S.  Eufemia  , e ferono  altre 
ftragi . Il  Vefuvio  fe  anche  del ] 'eruzioni* 
Surfe  in  quelli  tempi  un  infoiente  impoflore 
chiamato  Pietro  Paolo  S^JJ'omo , che  facen- 
dola da  Profeta  , predicea,  che  tutto  il  Mon- 
do dovea  crollare  ; ma  prefo  , e condotto 
in  Napoli, fu  condannato  a remare  in  una  ga- 
lea . I Turchi  non  tralasciavano  le  loro  in- 
traprefe  ; avendo  fatto  peniiere  di  faccheg- 
giare  il  Santuario  di  Loreto:  e perciò  con 
fedeci  galee  fcorreano  inoltri  mari.  Furo- 
no nondimeno  rotti  i loro  difegni , anche 
coll’ajuto  de’  Veneziani . Dovette  ancora  il 
Regno  premunirli  e difenderfi  da’  Francefi  , 
la  cui  armata  comparve  a villa  di  Napoli. 

Ma  quella  Città  fi  fortificò  aliai  bene  co’  fuoi 
Cittadini  » Intanto  il  Principato  di  Catalo- 
gna fi  Sottraile  dall’obbidienza  del  Re  Filip- 
po IV.  e fi  diede  all’obbedienza  e in  mano 
de’  Francefi  . Il  Regno  dì  Portogallo  an- 
cor fe  ne  fottralle  , e fi  diede  a Giovan- 
ni'IV.  Duca  di  Braganza  . Si  accefero  - 
perciò  gravi  guerre  per  la  ricuperazione . 
Non  è qui  noftro  i flauto  deferì  ver 
le  guerre  per  ciò  fortite  • Caduto  però 
dalla  grazia  dei  Re  il  Conte  Duca  ; portò 
per  conseguente  la  rimozione  dal  Vicere- 
: gnato  di  quello  Regno  del  Duca  di  Medina. A 

i coftui  noi  dobbiamo  quel  Fonte  maraviglìolò 
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col  Nettuno  , che  trafportato  poi  'avanti 
Ca^el  nuovo  , dicefi  ancor  oggi  Fontana 
Medina:  come  pure  quella  Porta  della  Cit- 
tà (otto  la  falcia  del  Monte  di  S.  Martino  , 
che  prima  diceafi  Porta  del  Pertugìo,per  una 
ptcciola  apertura  ch’il  Conte  di  Olivares  vi 
fece  fare  per  comodità  degli  abitanti  di  quel- 
la Contradaje  poi  fu  detta  dal  fuo  nome  Por- 
ta Medina  . Ei  rirtoròil  Cartel  di  S.Eramo; 
innalzò  il  Ponte  fuori  Salerno , che  domina 
il  Fiume  Selc  : Apri  quell’ampia  rtrada  , che 
conduce  a S.  Antonio  di  Pofilipo  : Fè  quel 
gran  Palagio  detto  ancora  di  Medina,  nella 
riviera  di  Pofdipo  , in  cui  vi  lavorarono  più 
di  400.  perfone  : e ch’è  riputato  per  un  de * 
tre  edii ìzj  maertofi  di  que’ tempi;  e/Ièndo 
gii  altri  due  , il  Rea  1 Palagio  , e la  Fabbrica 
de’  Regj  Studj . Et  ci  lafciò  circa  $0.  Pram- 
matiche : ereflè  due  nuove  Udienze  nella 
Provincia  di  Apruzzo  Ultra  nella  Città  del- 
l’Aquila , cd  in  Bafilicata  nella  Città  di  Sti- 
gliano , che  dopo  varj  luoghi  fi  fifsò  nella 
Città  di  Matera . 

D.  Chi  gli  forti  nel  Governo  del  Re- 
gno ? 

R.  D.  Giovanni  Alfonfo  Enriquez , Abiu- 
rante di  Cartiglia  * che  giunto  in  Napoli , 
prcfe  il  portèllo  a’  7. Maggio  dell’anno  1 644* 
11  fua  Viceregnato  fu  breve . Per  rimediare 
alle  fcarfczze  del  Regno  usò  della  fua  pru- 
denza e vigilanza  • Lo  difefe  da-  Turchi  , 
che  con  un’armata  di  46.  galee  fotto  il  co- 
mando di  Eechir,  Capitan  Bafsà,  Correvano  i 
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mari  di  Otranto  , e di  Taranto  , dove  làc-  ' 
chcggiarono  Rocca  Imperiale;  e nel  Tegnen- 
te anno  le  Calabrie  . Intanto  il  noftro  Regno 
diede  ancor  foccorfo  per  la  guerra  di  Ca- 
talogna . Egli  goveri  i v anni , e fé  da  zo. 
Prammatiche  fagge , e prudenti . Invigilò 
aH’efterminio  de’  Banditi  : e vietò  a’  Mona- 
fterj , ed  altri  Luoghi  Pii  la  vendita  del  vino 
a minuto  . Ritrovando  il  Tribunal  della  Vi- 
caria ripieno  di  molti  Giudici  ; gli  riduflè  a 
competente  novero,  e gli  al  tri  li  mandò 
a fervir  nelle  Regie  Udienze . A’  Tuoi  tempi 
nell’anno  1 64?-  fi  celebrarono  l’efequie  del- 
la Reina  di  Spagna  Ifabelia  Borbone  nella 
Chiefa  dì  S.  Chiara  . 

D.  Chi  fuco  effe  a qaefto  Viceré  ? 

jR.  D.  Roderico  Ponz  di  Leone  Duca  d’Ar- 
cos  r che  venne  in  Napoli  agli  1 1 . Febbra- 
jo  dell’anno  1646.  Egli  difefe  le  Piaz- 
ze di  Tofcana,da’  Francefi  aflàlite  ; avendovi 
inviate  molte  fanterie  Cotto  il  comando  del 
Marchefe  di  Torreeufo,  Capitano  di  gran  no- 
me in  que’  tempi,  e molte  cavallerie  folto 
il  Maeftro  di  Campo  Luigi  Poderico . Con- 
tuttociò  pure  fi  perde  Portolongone,  e Piom- 
bino : onde  dovè  il  Regno  noftro  fortificarli 
nelle  Tue  Piazze  di  maggior  gel ofia  ; e per- 
’ ciò  fu  impofta  una  taflà  a’  beneftanti , e vi 
furon  impiegate  ancor  le  milizie  del  Bat- 
taglione . 

D.  Accaddero  in  quefii  tempi  Rivoluti*- 
pi  ? ' 

fi»  Ne  fortirono , e gravi  • Non  è però 
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del  Compendio  di  quella  Iftoria  il  farne  mi- 
nutamente parola . Tommafo  Aniello  , det- 
to comunemente Mafaniello  di  Amalfì-uomo 
di  abjetta  condizione  , che  fervi  va  ad  un 
vendìtor  di  pefci  % vender  cartocci  a com- 
pratori per  riporvelo  , di  audace  , e difpe- 
rato  coftume  a’7. Luglio  di  queft’anno  1647. 
fattoli  capo  della  plebe  più  vile  , ne  eccitò 
una  gravi  Ifima  . Q.iefta  da  infano  furor  mof- 
fa,  crebbe  in  guifa  , che  fi  videro  in  Napo- 
li difordini  , e travagli  di  fomma  confe- 
guenza  . Ne  giunfero  gli  avvili  alla  Corte 
di  Spagna  ; e perciò  con  poderofii  armata 
navale  venne -in  Napoli  D.  Giovanni  d Au* 

Uria  ligliuol  naturale  del  Re  Filippo  IV.gio- 
vane  di  anni  iS.  di  fnaeftofa  prefei  za  e 
gentile  , che  vi  giunfe  nel  primo  di  d’Otto- 
bre  . Or  , dopo  vaij  avvenimenti  D.  Giovan- 
ni» prcfe  il  Governo  dei  Regno  , e tutto  in- 
tefe  a calmar  le  tempere  della  Città  , e del 
Regno;  avendo  il  Duca  d’Arcos  rinunziato  il 
Governo  . Venne  nondimeno  comandato 
da  Spagna , che  fi  portalTè  nel  noftro  Re- 
gno con  titolo  di  Viceré  D,  Ionico  Vejez  di 
Guevara  e Taiiìs  Conte  di  Onatte  ; il  qua- 
le  procurò  di  fedare  i tumulti  : onde  a’  zi. 
Settembre  del  1648.  fe  ne  partì  D.Giovsnni 
d* Auflria  ; e’1  Conte  colla  fua  prudenza  diè 
compenfo  ad  ogni  torbido  . 

D.  Quali  altre  furano  Pimpref*  del  fticcef-  i 
for  Conte  di  Qnatte  ? 

R.  Egli  retiituì  i Prefidj  di  Tofcana  all’ 
obbedienza  del  fno  Re  ; Scacciandone  colla 
> fpe- 
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fpedizione  da  eflo  comandata  i Francefi . 
Prima  di  partire  lafciò  per  Luogotenente 
D.  Beltrano  di  Guevara  fao  fratello  , che 
per  quattro  mefi  reggè  il  Regno  , e fè 
due  Prammatiche  . À’  ?.  Maggio  del 
1 6?o.  parti  da’  noftri  Porti  1*  armata  ver- 
fo  Gaeta  , dove  fi  uni  D«  Giovanni  d’Auftri» 
con  altri  legni  , e milizie  condotte  da  Sici- 
lia : e giunta  già  a'  a?,  del  medefimo 
- nell’Ifola  dell’Elba;  fi  profegui  poi , ed  age- 
volmente fi  compi  tal’imprefa  . D.  Giovanni 
ritornò  m Sicilia  , e ’1  Viceré  in  Napoli  • 
Quelli  non  tralafciò  di  abbellir  la  Città,  rifio- 
rare i Tribunali  , e reftituire  i Regj  Studj  . 
Fece  rifare  molte  pubbliche  fabbriche  : tra- 
fportò  nel  quartiere  dì  Pizzofalcone  la  Pol- 
veriera, che  prima  era  fiori  Porta  Capuana. 
Fè  coflrurre  quella  magnifica  Sala  , che  non 
ha  limile  in  tutta  l’Europa,  nel  Palagio  Rea- 
le,detta  de’  Viceré,  per  gli  ritratti  di  effi  di- 
pinti dal  fuo  fuccefioreConte  di  Cafirillo,e  Ila. 
bili  altri  pubblici  monumenti.  Ei  rimife  in  fi- 
fiema  i Regj  Studj;  intervenendo  nella  folen- 
, ne  apertura  di  tifi  ; a degnando  a’  Lettori  il 
foldo  ; e proibendo  il  leggerfi  in  cafa  . Re- 
dimì le  Cattedre  5 e per  infinuazione  di 
Francefco  di  Andrea>aUora  celebre  Avvocato 
de  nofirì  Tribunali , rimife  in  quella  Uni- 
verlità  la  Cattedra  di  Matematica  colla  per- 
fona  di  Tommafo  Cornelio  celebre  Filofo- 
fante  , e Medico  di  quella  fiagione  . Favori 
1 ’ Accademie  , particolarmente  quella  degli 
Qzi»Jì  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  ; interve- 

nen- 
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nendoyi  foventi  volte  di  perfona . Si  vide 
in  fomma  rifiorire , qual  dopo  nubilofa  tem- 
pefta  , in  Nfpo:i  la  Letteratura  . Ma  il  ve- 
gnente Contagio  ne  eftinfe  il  vigore  . Cin- 
quanta fon  le  Pram  maliche  , che  noi  abbia- 
mo del  Conte  di  Oiiatte , con  cui  egli  diede 
diverfi  provvedimenti . 

D.  Chi  gli  fuccejj e ? 

R.  D.Garzia  d’AveJIanana  ed  Haro  Conte 
di  Caftrillo,  che  giunfe  in  Napoli,  nel  i6$ 

Nel  tempo  del  coftui  Governo  il  Duca  di 
Guifa , che  antecedentemente  avea  tentato 
di  avere  il  dominio  di  Napoli;  con  nuova  ar- 
mata il  ritentò  . Ma  quantunque  avelie  pre- 
fo  CafleU’amare  ; pure  mercè  le  provveden- 
ze  del  Viceré, fu  colli  etto  partirfene  colle  fue 
navi  » e truppe  Francefi . Altre  moleftie 
però  affai  gravi , e fenfibili  affliflèr  Napoli 
e’1  Regno  noftro  in  quelli  tempi  • 

D.  Onde  ciò  avvenne  ? 

R.  Dal  tontagio , che  miferamente  l’af- 
flifiè  nell’anno  Era  già  infetta  l’Ifo- 

la  di  Sardegna  dicrudel  Peftilenza  : onde  fi 
flava  con  cura,  e con  guardia,per  tenerla  da*  • 
noftri  lidi  lontana.  Ma  la  Pelle  infierì  an- 
che in  Napoli  ; e fi  accrebbe  in  guifa , che 
non  fi  feorgea  altro  per  le  llrade  , che  muc- 
chi di  cadaveri,  che  orrore  e confufione.  Vi 
fu  giornata  de’  meli  più  caldi , che  moriro- 
no in  Napoli  fino  a i > . mila  perfone  . Si  cer- 
cò di  dar  ogni  riparo  , acciocché  Ja  fiamma 
della  Contagione  maggiormente  non  fi  dila- 
tali . Si  ordinarono  le  guardie  in  tutte  le 

Cic- 
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Città  e Terre  del  Regno  . In  ogni  rione  % 
di  Napoli  fi  eleflc  un  Deputato  , a cui  fi  do- 
vettero rivelare  tutti  gi’mfermi  di  ciafeun 
quartiere.  Si  fiabili,  che  gli  ammalati  tocchi 
da  Peftilenza  'fi  conducettèro  nel  Lazzaretto 
di  S.  Gsnnajo  fuori  le  mura  • Que’ , che 
avean  comodità  di  curarli  in  cafa,fi  chiudean 
in  ella  , Si  ordinò  che  niun  Medico,  Cirufico» 
o Barbiere  partittè  di  Città  ; ma  forzaronfi 
ad  attendere  alla  cura  degli  ammalati , fe- 
condo la  diflribuzione  della  Deputazione  del- 
la General  Salute  . Si  tolfero  i cani  , 
altri  animali  immondi , che  giravano  per 
la  Città:  e fi  diedero  altri  varj  provvedi- 
menti da  ottèrvarfi  in  varie  Prammatiche  , 
fotto  il  titolo  de  S timbri  taf  e nè'ris  . Ma  con- 
tuttociò  il  male  inferociva  . Furono  ripieni 
tutti  gliofpedali;  fe  n’edifìcaron  de’ nuo- 
vi; e quelli  non  baiìando,perivano  le  perfone 
sulle  porte  delle  lorocafe,  sulle  leale  , o 
nel^  pubbliche  vie  : mancarono  i Cimiteri 
c le  tombe  , e fino  ad  S.  e io.  mila  ne  mo- 
rivano il  giorno  . I cadaveri  giaceano  nelle 
fi  rad?  ; leConfelfìoni  fi  facean  pubbliche  ; 
ed  il  Santiliimo  Sacramento  delTEucariftia  , - 
fenza  accompagnamento,  davaft  all’infermi 
sulla  punta  di  una  canna -,  Era  grave  fpetta- 
coJo  di  pietà  veder  quelle  cafe  , che  prima 
eran  aperte  , ora  chiufe  ed  abbandonate, 
e ripiene  d’infraciditi  cadaveri  , Chi  mori, 
va  nella  ftrada  aflalito  da  un  capogirlo  : 
altra  ancor  morta  veniva  fischiata  da  teneri 
atfcimati  bambini . Si  arrefta  in  fomma  sbi- 

gof 
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gottita  lapen  a dal  deferì  vere  sì  luttuo/é 
tragedie  . In  tal  confufione  di  cofe  fi  pen- 
sò principalmente  , che  non  s’  infettale 
l'aria  pel  puzzor  de’  cadaveti.  Si  ha  ciò  a 
feppellire  i morti'.  Venner  perciò  da’  vicini 
Cafali  1^0.  carri  , e vi  furono  adoperati  dal 
V/cerè  i oc. Schiavi  delle  galee  . Riempiron- 
fi  le  grotte  del  Monte  di  Lautrech  , ove  fu 
innalzata  una  Chiefafotto  il  nome  di  S.  Ma- 
ria del  Pianto  , i Cimiteri  di  S.  Gennaro  fuo- 
ri le  mura  , molte  cave  de’  monti , il  piano 
^el  largo  delle  Pigne  , e quello  del  largo  di 
S.  Carlo  fuori  la  porta  di  S.  Gennajo,  e quel- 
lo innanzi  la  Chiefa  di  S.  Domenico  Soriano 
fuori  Porta  Reale . Ma  ciò  non  badando  fi 
die  di  mano  al  fuoco  : e per  quello  potè  ap- 
purarli , quattrocentomila  in  circa  fi  con- 
taron  de’  morti  . Nè  la  Città  fola  fu  af- 
flitta, e preffochè  fpopolata  da  tal  Conta- 
gio ; ma  nelFaltre  Provincie  del  Regno  an- 
cora accaddero  ftragi  crudeli . Eccettuato- 
ne le  Provincie  di  Otranto,  e di  Calabria 
Ultra  , tutte  l’alcre  rimafero  defolate  . Gae- 
ta , Sorrento  , Paula  , Belvedere , e qual- 
che altro  luogo  ne  furono  immuni . Verfo 
la  metta  di  Agodo  nondimeno  , mercè  l’in- 
tercetfìoni  della  Vergine  Madre  , e de’  San- 
ti tutelari , il  male  cominciò  a temperarli 
dopo  impetuofa  ed  abbondante  pioggia . 
Non  vi  fu  chi  più  fi  ammalafìè  di  tal  mor- 
bo ; e quei,  che  n’eran  tocchi  , guarivano  • 
Di  modochè  a Settembre  dell’  ideilo  an- 
no in  quella  Città  non  fi  numerarono 
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piò  infermi  , che  foli  700.  Si  attefe  perciò 
allo  fpurgo  5 e finalmente  agli  S.  Decem- 
bre  fu  dichiarata  Napoli  libera  da  ogni  fo- 
fpetto  di  Contagio  ; e nel’ e Provincie  fi  andò 
da  mano  in  mano  fcemando , e quindi  eftia- 
guendo.Si  dovè  poi  dalVicerèConte  diCaftril- 
lo  dare  al  tutto  riparo  , così  nel  provvedere 
all’annona  , come  nel  reprimere  1’  avidità 
degli  Artidi  , ed  Agricoltori  rimali  5 i quali 
effóndo  pochi , ed  arricchiti  co’  patriraonj 
; de’  morti , non  volevamo  piò  lavorare  . Fu- 
i ron  rendute  pubbliche  e follenni  grazie  alla 
I Divina  Pietà,  ed  a’  Santi  5 e sulle  Porte 
t della  Città  fi  dipinfero  dal  maravigliofo 
f pennello  del  Cavalier  Calabrefe  le  immagini 
de’  Santi  Padroni , e a S.  Gaetano  Tiene  furo- 
no innalzate  ftatue  di  marmo  • 

D.  Che  t tltro  indi  avvenne  ? ** 

Ré  Dopo  ciò  dovè  il  Cónte  Viceré  invi- 
gilare a flerminar  i Eanditi  , i quali  fi  face- 
vano forti  colla  protezione  de’  Baroni , Ac- 
cadde negli  ultimi  mefi  del  fuo  Governo 
‘a’aS.Novemhre  del  1677.  la  nafcita  di  un  fi- 
gliuolo del  Re,  chiamato  Profpero  Filippo  ; 
onde  fe  ne  celebrarono  fuperbe  , e magnifi- 
che Felle.  Nel  tempo  del  fuo  governo  fi 
flabilirono  molte  utili  e favie  Prammatiche  , 
c fra  quelle  la  pubblicazione  dei  la  Grazia  , 
ch’il  Re  fece  al  Baronaggio  dei  Rfgno  ; al- 
largando la  Succellìone  de’  beni  Feudali  per 
tutto  ii  quarto  grado,  colla  facoltà  d’iflituirc 
Maggioratile  Fedecommetiì  ne’  Feudi, dentro 
i gradi  della  fuccelfion  Feudale  . 

D.C«  . 
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D.  Chi  vemie  dopo  ni  Viceregnato  del  Regno} 

K.  Il  Conte  di  Penaranda  , che  dalla  Die- 
ta di  Francfort , ove  era  (lato  deftinato  Am- 
bafciadore  , fi  portò  in  Napoli  a’  19.  Decem-  ( 
hre  del  i6?S.  e prefe  il  pofleflò  agli  n. 
Gennajo  del  fcguente  anno  16^9.  Profpero 
e felice  fu  il  governo  del  Contendi  Penaran- 
na , perchè  fi  reftituì  nel  noftro  Regno  la 
tranquillità  , e la  Pace  ; che  trattata  lunga-  • 
mente  fra  i due  Regnanti  di  Francia  5 e di 
Spagnajfu  finalmente  ne’Perinei  nell’Jfolet- 
ta  chiamata  Dtsfaifeans  , del  picciol  Fiume 
Videafìo  , che  divide  i due  Regni  , in»  una 
cafa  di  legno  conchiufa  da  due  Favoriti  ; 
cioè  dal  Cardinal  Mazzarini  per  la  Francia  , 
e da  D.  Luigi  di  Haro  per  la  Spagna . A’  7.  ^ 

Novembre  dell’anno  i$f9.una  tal  Pace  ven- 
ne follenntmente  da  pertutto  pubblicata  ; e 
particolarmente  in  Napoli  sull’  entrare  di 
Aprile  del  nuovo  anno  1 66 o.  e riufcì  a tut„ 
ti  di  eftrema  confolazione  <,  fpecialmente 
pel  maritaggio  riabilito  tra  l’Infante  D.  Ma- 
ria Terefa  col  Re  più  grande  , che  abbia  il-  • 
luftrato  quel  Trono  , cioè  con  Luigi  XI V.  Se 
ne  celebrarono  perciò*follenni  feite  , eflendo  . 
feguito  il  matrimonio  a’z  9.  Giugno  di  quell’ 
anno  1 66 o. 

D.  Quali  furono  le  altre  imprefe  del  Conte 
di  Reiiaranda  ? . 

R.  Poiché  profeguivafi  dalli  JìpagnuoJi /a  j 
guerra  di  Portogallo  , fpedi  il  Conte  dal  Re- 
gno diverfi  foccorf»  . Egli  attrfe  poi  a repri- 
mer la  baldanza  de’  Banditi  > che  di  ruberie, 

cdi.T 
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e di  misfatti  riempivano  le  campagne , ed 
impedivano  il  trafico  ; fvaliciando  i Pro- 
cacci, arredando  illuftri  Perfonaggi , e met- 
tendo mano  fino  a’  Miniftri  dei  Re  . Onde 
chi  capitava  nelle  lor  mani  dovea  rifeattarfi 
la  libertà  con  molta  fomma  di  danajo  ; e 
gianfero  a fare  feorrerie  fino  alle  Pone  di 
Napoli.  Furono  perciò  fpediti  ne*  due  Apruz- 
zi  , e ne’  due  Principati  fpecialmente,  Prefi- 
di di  rifoluzione  , e di  coraggio , che  feron 
prendere  molti  di  que’  ribaldi  : altri  ne  fe- 
rono  uccidere  in  campagna  ; altri  lafciarono 
la  vita  sulle  forche  ; altri  furon  condannati 
vita  durante  a remare  5 e parecchi  ancora  fi 
accordarono  per  la  guerra  di  Portogallo.  Si 
ftabilirono  rigorofe  prammatiche  , e Edit- 
ti contro  i lor  Protettori , e Ricettatori . 
Mife  freno  ancora  il  Conte  Viceré  agli  Ipef- 
fi  duelli , che  a’  fuoi  tempi  feguivano  fra  i 
Nobili  , Repreflè,  anziché  eilinfe,  i furti  del- 
le fbppelletcili  , e vali  facri  nelle  Chiefe  ; 
tifando  contro  tai  delitti  un  fommo  ri- 
gor di  giuftizia  . Quelli  feveri  penile  ri  ven- 
nero rallegrati  dalla  nafeita  del  principe 
Carlo  , nato  di  Maria  Anna  d’Auftria  fe- 
conda moglie  del  Re  Filippo  IV.  a*  1 6.  No- 
vembre del  166 1.  la  cui  natività  riufeì  di 
eftrema  confolazior  e a’  Popoli  fudditi,  afflit- 
ti per  la  morte  del  Principe  Profpero  . Ne 
giunfe  la  novella  in  Napoli  nel  di  6 . Novem- 
bre ; e ne  furono  celebrate  magnifiche  fefte, 
ed  illuminazioni . Ma  dopo  ciò  dovè  il  Con- 
te di  Peharandalafciar  vuoto  il  Governo  al 
fuo  fuccetfore . V.Cbi 


fri., 


Digitized  by  Google 


744  Compendio  dilla  Storia 

D*  Chi  fu  quefiiì 

R.  Il  Cardinal  D.Pafquale  di  Aragona,  che 
da  ll’Ambafceria  di  Roma  venne  al  Governo 
di  Napoli , e ne  fu  pubblicata  la  venuta  in 
Napoli  a’ io.  Agofto  dell’anno  1664.  con 
ifpedirfi  cinque  galee  a Nettuno  ; ove  imbar- 
cato , giunfe  a Mergellina  a’  17.  del  mefe 
ifieflò  . Il  Cardinal  di  Aragona  attefe  sul 
principio  del  governare  ad  ufar  rigorofo  e- 
fercizio  di  giuftiziaje  fra  l’altro  nel  fuo  arri- 
vo fé  impiccare  una  donna  adultera  col  fuo 
drudo  , per  la  morte  data  all’innocente  ma- 
rito ; e fé  ancor  morire  più  ladri , ed  omi- 
cidi . Applicò  anche  il  fuo  animo  all’eft/r- 
pazion  de’  Banditi , che  appoggiati  alla  foc- 
corfo  de’  Baroni , turbavano  la  Campagna  • 
Con  fua  Prammatica  fottomife  a pena  di 
morte  i Mercadanti  frodolentemente  falliti  $ 
ordinando , che  fi  dovdlcro  dichiarar  forgiu- 
dicati  , fe  fra  quattro  giorni  non  comparif- 
fero  i e che  la  della  pena  dovcfiè  correre 
contra  quei , che  occukafièro  i loro  beni , 
o che  fingeflèro, edere  loro  creditori  : e proi- 
bendo a’  Giudici  di  poter  a’ meriefimi  conce- 
dere fai  vicondotti , o moratorie  ; ancorché 
vi  folle  il  confenfo  di  tutti  i Creditori  . 

D.  Il  Re  Filippo  IV*  quando  morì  ■>  qual  fu 
il  fuo  'L  e jl  amento , quai  Leggi  ci  lafcib  > 

R . Cefsò  di  vivere  a’  17.  Settembre 
dell’anno  166^,  per  acuta  febre  , dopo  ave- 
re avuto  un  regnare  moito  torbido  , e tra- 
vagliofo  * Lalciò  di  se  , e della  Reina  Ma- 
rianna di  Auftria  fua  moglie  il  Principe  Car- 
lo 
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• Jc  in  età  di  anni  quattro . Negli  ultimi  ertre- 
mi  momenti  di  fua  vita  volle  veder  lo , e 
con  moribonda  voce  gli  augurò  tempi  più 
profperi  , e Regno  del  fuo  piò  felice  . Fi* 
lippo  IV.  fu  certamente  un  Re  pie n di  Pie- 
tà e di  Religione  5 e regnò  per  lo  fpa* 
zio  di  molti  anni  : ma  per  le  fue  indìfpofi- 
zioni  poco  potè  attendere  alle  cure  del  go- 
verno . Col  fuo  teftamento  illituì  erede 
Carlo  , detto  poi  II.  e lafciò  alla  Runa 
la  tutela , e l’educazione  di  quello  , colla 
Reggenza  della  Monarchia;ftabikndo  perciò 
una  Giunta  comporta  dell’  Arcivefcovo  di 
' Toledo  , dell’Inquifitor  Maggiore  , del  Pie- 
fidente  di  Cartiglia,  del  Caneellier  di  Ara- 
gona , del  Conte  di  Pcnafenda  , e del  Mar- 
chefe  di  Ay  tona  . Or  poiché  nell’irtdiò  gior- 
no , che  morì  il  Re  , chiufe  gli  occhi  il  Car- 
dinal di  Sandoval  Arcivefcovo  di  Toledo  , 
la  Rei-na  .conferì  tal  carica  al  Cardinal  di 
Aragona  5 ma  per  ritrovarli  Inquifitor  Mag- 
giore li  foftituì  in  tal  porto  il  P.  Everarrìo 
Ritardo,  nato  in  Germania,  Gefuita  fuo  Con- 
fertore  ; che  fu  , dopo  aver  governato  mol- 
to tempo  in  quella  Giunta  , fatto  Cardina- 
le . Lamella  novella  della  morte  del  Re 
giunfe  in  Napoli  a’  1 5,  Ottobre  : rfia  prima 
il  Viceré  Cardinale  con  pubblica  follennità  , 
e Cavalcata  fe  acclamare  il  nuovo  Re  Car- 
lo IT.  facendo  coniare  alcune  nuove  monete 
chiamate  Carlini , che  andò  fpargendo  per 
Je  pubbliche  vie  ; e dopo  fi  vide  la  noftra 
Città  in  duolo,  perla  morte  del  defunto  Re- 

' li  gnan- 
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gnante  . Prefe  il  bruno  la  Corte  , la  No- 
biltà, i Magiflrati , gli  Offiziali  , la  gen- 
te della  Curia  , i Mercatanti , e tutte  le 
perfone  di  onefta  condizione  , trattane  la 
gente  minuta  e plebea  . Ricevi  il  Viceré 
le  vifite  di  duolo  £ celebrandoli  per  nove 
, giorni  i funerali  nella  Cappella  del  Reai 
Palagio,  ed  in  moìte  altre  Chiefe  ; parti- 
colarmente in  quella  di  Santa  Chiara  , «ve 
s’innalzò  fublime  maufoleo  y facendovi  ri- 
tenzioni il  Configger  Marcello  Marciano  , 1 

e le  dipinture  il  famofo  Luca  Giordano  : 
e a*  j S.  Febbrajo  1 666.  fe  ne  celebrarono  con 
gran  follennità  refequie,  defcritte  poi  dal 
Marciano  in  un  libro  ftampato  col  titolo: 
Pompe  Funebri  deiVUniverfo  . Il  Re  Filip- 
po IV.  nello  fpazio  del  fuo  regnare  , che  fu 
da’ 6.  Aprile  del  ìóii.  fino  a’  4.  Agofto- 
del  1664.  ftabili  molte  leggi  , che  driz- 
zò a’  fuoi  Viceré,  i quali  qui  governava- 
no; e che  tutte  poflòn  vederfi  nel  Corpo  del- 
le noflre  Prammatiche  » 

D.  Quale  fu  lo  flato  della  Giurifprudens/t 
a'  tempi  del  Re  Filippo  III . e IV.? 

R . I Profeffòri  di  eflà  crebbero  in  gran 
novero  . Regnava  con  tuttociò  una  manie- 
ra di  trattarla  poco  culta  ed  illuftrata  : il 
che  può  fcorgerii  da’  tanti  libri  allora  im- 
prelfì  in  legge.  Fiorirono  molti  rinomati 
Giureconfultì  , fpezialmente  Scipione  Rovi-  j 
io  nato  nella  Terra  di  Tortorella  in  Pro* 
vincia  df  Bafilicata  , che  ne’  primi  anni  del- 
la fua  profe{Iìone  fi  efereitò  ne’  no/lri  Tri- 
bù- 
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burnii  da  Proccuratore  : ma  rendute  iiluftre 
per  Ja  fatica  da  eflò  durata  nello  Audio  lega-/. 
ìe,e  per  la  fua  probità  di  cofturnijcominciò  a 
far  l’Avvocato  , Campando  prima  d’ognr 
altra  Opera  il  fuo  Comento  fovra  le  Re- 
gie Prammatiche  , e quindi  i fuoi  Configli , * 
e le  Decifionì  . Furono  anche  illuftri  Avvoca- 
ti in  quelli  tempi  Gio:  Battifta  Migliore  . 
Ferrante  Branda , che  morì  Regge  nte , e Ca - 
milio  Villano: , che  nel  1612.  col/?tìx>i/o  dal 
Conte  di  Lemos  fuccelfore  del  Conte  dì  Be- 
navente furon  creati  Configlieri  ; e quindi 
il  Rovito  pafsò  ad  eflèr  Prefidente  in  Came- 
ra, e nel  i6?o.  fu  fatto  Reggente  , carica, 
ch’egli  efercitò  con  molto  rigore  , Fiori 
ancora  Carlo  Tappia  figliuol  di  Egidio 
Tappìa  Prefidente  di  Camera;  che  eflendo 
fiato  Uditore  in  diverfe  Provincie  del  Re- 
gno nel  1997.  fu  fatto  Configliere , e anda- 
to nel  1611,  in  Madrid  Reggente  , nei  1627. 
venne  in  Napoli  , ove  morì  Decano  del 
Celiatemi  Configlio  a’  i7.Gennajo  del  1644. 
e fu  fepellito  nella  fua  Cappella  gentilizia 
nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli.. 
Egli  fè  il  fuo  Codice  filippino  , o fia  la  Com- 
pilazione del  Gius  del  noftro  Regno  : le  De- 
cifioni  y ed  altre  Opere , che  narra  il  Top- 
pi (a) . E venne  riputato  per  un  grave 
Catane  della  fua  età.  Marcantonio  de  Pun- 
ii z te  , 


■(  a ) Topp.  de  Orig,  Trtb.  tom.z*  p.xdibA» 
capi  1 . num.  1 49.  - . 
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te , che  fu  poi  Prefidente  del  S.  C.  Pteran * 
tonio  Orfini , che  anche  poi  fu  tale  , ed  An+ 
drea  Mar  chef  e vennero  riputati  famofi  ie- 
gifti  e di  fama  Angolare  . Dipinto  fu  anco- 
ra circa  quelli  tempi  Gianfrancefco  San  feti  ce 
Gavalier  del  Sedile  di  Montagna  , che  nel 
164 o.  fu  creato  Reggente.  Egli  usò fempe 
fommo  rigore  nel  punire  i rei , ma  con  una 
rara  tranquillità  di  animo  , e di  volto  . 
Si  refe  ancora  ammirabile  per  la  continua 
cura  neiramminiftrar  giuftizia  , e nell’afcoU 
tar  le  controverfie  , che  occorreano  fra  la 
gente  della  più  vii  plebe  , e povere  donne , 
Ettore  Capecelatro  , Nobile  del  Seggio  di  Ca. 
puana  » celebre  Avvocato  , ficcome  lo  di- 
moftrano  le  fue  Confuti  azioni , e Decijioni  , 
fu  nel  j 6?i.  Configgere  , e quindi  Reggen- 
te . Fabio  Capece  Galeota  Nobile  delPiiiefio 
Sedile,  rinomato  Avvocato  , Giudice  di  Vi- 
caria , Fifcale  , e Prefidente  della  Regia  Ca- 
mera , come  fcorgefi  dalle  fue  Controverse 
e Refponfi Fifcnli  , faiì  al  grado  del  Reggtn- 
tato;  e quindi  a9  19.  Dicembre  dell’  an- 
no 1 64^ . morì  in  Foggia  , ove  era  fiato 
mandato  dal  Viceré  , a porre  in  fiftema 
quel  Tribunale . Rinomati  ancora  nella  lode 
della  Giurifprudenza  furon  Marcello  Mar- 
ciano ii  vecchio  , che  fu  famofo  Oratore  , e 
poi  Configgere  nel  16x3.  e che  compofe  due 
volumi  di  dotti  e profondi  Configli  ? e 
Gioì  Francefco  Marciano  di  lui  figlio  , che 
Sebbene  non  fu  troppo  eloquente  nel  pero- 
rar le  caufe  ; riufcì  nondimeno  nello  Scri- 
vere 


; 
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vere  , dotto  e fublhue  ; e fatto  Gonfigliele 
nel  164?.,  dieci  anni  dopo  fu  creato  Regen- 
te . Sovra  coftoro  però  s’ innalzò  Marcella 
Marciano  il  giovine  t che  nacque  dal  men- 
tovato Gio:Francefco  ; e riufcito  famofo 
Avvocatogli  in  età  affai  giovenile  fatto  Giu- 
dice di  Vicaria  dal  Conte  di  Calìrillo  ; e 
quindi  dal  Ctonie  di  Penaratjda  fu  fatto  Con* 
figliere  , e dopo  Avvocato  Fifcale  del  Reali 
Patrimonio  ; donde  ne’  principi  del  Go  ver- 
no di  D. Piero  <T  Aragona  andò  Reggente  in 
Ifpagna , ed  ivi  ferie  morì . Quelli  lafciò 
alcuni  figliuoli  di  tenera  età  ; e’1  di  lui  pri- 
mogenito Prancefco  riufcì  anche  famofo 
Avvocato  , poi  Giudice  , ed  indi  Confi- 

fliere  ; e giunfe  anche  al  Reggentato  . In- 
i paffato  in  Ifpagna  ivi  ancora  con  memo  * 
rabil  fama  finì  di  vivere.  Giova  però  qui 
1’  avvertire , che  Marcello  Marciana  il  gio- 
vane ebbe  fomraa  cognizione  della  buona  e 
piu  culta  Giurifprudenzache  accoppiò  ad  inge* 
gno  affai  elevato:  onde  , come  può  fcorgerfi 
dalle  fue  Opere  , se  acerba  morte  non  aveflè 
.rotto  il  corfo  de’  bei  difegni  , farebbe  riufci- 
to uguale  a’  Fabri , a’  Goveaai  , e a’  Donel- 
ii  , di  cui  cotanto  pregianfi  le  altre  Nazioni, 
D.  Vi  furono  altri  Giureconfulti  circa  que~ 
fii  tempi  ? 

R.  Si  per  appunto  . Frana fco  Merlino  no- 
bile della  Città  di  Sulmona  , la  cui  Nobiltà 
Ila  Tempre  fiorito  nel  pregio  della  Letteratu- 
ra ; avviatofi  per  la  via  degl’  Olfizj  , riu- 
ilì  molto  confumato  ed  acuto  nella  dottri- 
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na  Forenfe,ficcome  dalie  fue  Opere  può  age- 
volmente raccoglierli . Egli  coir  ajuto  del 
Reggente  Tappia  fuo  zio, fu  prima  Uditore  in 
Salerno  , indi  Giudice  di  Vicaria  , poi  Com-  , 
meflario  di  Campagna  ; fra  breve  tempo 
Conligh’ere  , e finalmente  Reggente  del  Su- 
premo Configlio  d’ Italia  in  Ifpagna , e nel 
rÓ4$.  fu  creato  Prelidente  del  S.  C.  carica  , 
che  efercitò  fino  al  16^0.  con  integrità,  e con 
decoro  . Morì , e fu  fepolto  nella  fua  Cap- 
pella gentilizia  dentro  la  Chiefa  de’  PP.  Ge- 
suiti del  Gesù  nuovo  . Famofo  ancor  fu  Gioì 
Climi  Ilo  Cnc  ite  e . Elfendo  fiato  innalzato 
da  Avvocato  Fifcale  di  Camera  , e poi  Pre- 
fidente,  ad  eilèr  Reggente  in  Ifpagna  , per 
una  grand/lfima  avverfione  , ch’egli  nutrì-  j 
va  a viaggiarper  mare  , rinunziò  la  carica ^ 
ed  in  luogo  fuo  vi  andò  il  Reggente  Towm.t- 
fo  Brandolino  . Ma  pure  indi  a pochi  anni  il 
Camice  fu  fatto  Reggente  in  Napoli.  Egli  ài 
genio  aliai  tetro  , ricusò  Tempre  il  prender 
moglie  : onde  giunto  a morte,  fondò  un  Mo- 
naftero  in  Napoli  di  donne  povere  , detto 
de’  Miracoli , che  appe'lavafi  ancora  il  Mo- 
naftero  di  Cacnce,  Celebri  ancor  furono  F*b‘p- 
po  Pafcale  Patrizio  Cofentino, Scipite  Teodo- 
ro , Tommafo  Carle  vallo  ; ed  innalzò  il  ca- 
po Covra  tutti  Orazio  Montano  ugualmente 
acuto,  e profondo,  e verfatilfimo  in  legge, 
fpecialfhente  in  quella  de’  Feudi  . Donato  I 
Antonio  de  Marinis  forti  i Cuoi  ci  vili  Hi  nù  na- 
tali nella  Terra  di  Giungano  in  Principato 
Citra  ; venuto  in  Napoli  , con  fortuna  aliai 

ìfear-  ! 
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fcarfa  conduflè  fua  vita  5 e perchè  non 
aveva  gran  talento  per  l’ eloquenza  , fi  diede 
a fcrivere  in  alcune  caufe,  e compilò  il 
primo  tomo  delie  fue  Refoluzioni . Crebbe, 
quindi  in  reputazione  , e cacciò  fuora  l’ altro 
volume . Indi  nel  16^4.  fu  dal  Conte  di  Ca- 
fìrillo  fatto  Giudice  di  Vicaria  5 nel  i6$6. 
Prefidente  di  Camera  , nel  qual  tempd  im- 
preflé  le  Decijìoni  del  Reggente  Reveirtera  , 
che  allor  correano  manufcritte  , abbre- 
viandole , e formandovi  le  fue  Addizioni  . 
Uni  ancora  molte  Allegazioni  , così  fue  , 
come  di  altri  Avvocati  . Da  Prefidente  di 
Camera  , e V ice-Cancelliere  del  Collegio  ,dd? 
DD.nel  1661. andò  Reggente  nelle  Spagne.. 
Quindi  ritornò  Reggente  in  Napoli  a’a^.Feb- 
brajo  del  aóóf.pu  egli  verfatiiiìmo  nella 
Dottrina  legale  , che  profefsò  con  metodo 
e con  chiarezza  ad  altri  non  comune  . Fu 
d’ interi  coftumi  5 ma  .poco  benevolo  verib 
i fuoi:  ed  eflèndo  morto  a’  z6.  Aprile  nel 
1 666.  in  età  d’  anni  67,  lafciò  la  fua  eredità 
confiflente  in  ilanajo  contante  , ed  in  una 
buona  libreria  , a’  PP.  Scalzi  di  Santa  Terefa 
fovra  i Regj  Studj  ; ove  gii  fu  innalzata  una 
Jlatua  di  marmo  con  iscrizione  fotto,  a man 
deflra  quando  s’  entra  nella  Chiefa . 

D.  Quai  progrejjìfece  in  quejli  tempi  th’nó- 
JlrìT 'ributtali  /’  Avvocazione .. 

R.  Furon  tali,  che  forfè  non  fe  ne  poflono 
additare  eguali  nell’altre  Città.  Il  Regno  no- 
-ftro  efièndo  ripieno  di  Baroni , e Titolati, 
xd. avendovi  intereill  altri  principi  , ancor 
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fovranì  ; ne  avvenne  per  confeguente  in  ef- 
fo  un  gran  novero  di  caufe  ftrepitofe , c 
grandi . Di  qui  fu  > che  l’ A V vocazione  di- 
ventò una  Grada  di  molta  (lima  , onore  , ed 
utilità.  In  fatti , mercè  di  effa  può  taluno 
innalzarfi  a porti  più  fublimi,  e viver  con 
Comma  riputazione  , e ricchezza  • Da  ciò 
forti  , che  la  gente  più  culta  , e civile , 
ed  ancor  nobile  a quella  riputata  Profeffione 
predo  noi  fi  è Tempre  appigliata.  Egli  è ve- 
ro , che  i primi  Avvocati  non  ebber  molto 
fregio  di  eloquenza  , perche  1’  unico  loro 
Audio  per  acquiftarla  non  era  porto  in  altro, 
fe  non  che  nell’  Orazioni  dd  Cieco  d'  Adr!a% 
le  quali  non  hanno  lingua  , nè  facondia;  an- 
ziché fon  dettate  intra  gufto  barbaro  e gua- 
do; ma  di  mano  in  mano  cominciò  a la. 
feiarfi  1’  antica  ruvidezza  . Quindi  riìuiie 
Antonio  Caracciolo  , che  fu  poi  Reggente  , il 
Spiale  per  la  fua  grand' arte  del  dii  e veni- 
va  chiamato  Fiume  di  Eloquenza . OJo:  Ca- 
rni/ lo  Cacare  febbene  non  molto  fornito  de’ 
doni  di  natura  , e molto  timido  ; pure  pre- 
fe  fpirito  , e coraggio  per  aver  recitate  due 
Orazioni  nell’ Accademia  degli  Oziofi  ; on- 
de dacofi  a T Avvocazia  col  fuo  premedita- 
to , ed  aggiurtato  ragionare  , e con  elo- 
quenza più  regolare,  che  abbondante,  acqui- 
ftó  gran  fama  . Ottavio  Vi  tagliano  , che  fon- 
dò la  cafa  deTluchi  dell*  Gratino,  fu, al  riferir 
di  Francefco  di  Andrea  , un  mezzo  fra  il  Ca. 
raccàolo  , c'1  Cacace , con  un  difeorfo  vigoro‘ 
fo  , e naturale  ; ma  che  mancava  della 
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•dolcezza  del  primo  , e della  gran  dottrina 
■del  fecondo  . D.  Piego  Moie s , e Piero  CV<* 
ravita  furono  ancora  famofi , e rinomati 
Avvocati,  anzi  i[  Carovita  fuperò  il  Moles 
nella  dottrina  . Fiorì  in  lode  di  eloquenza 
■eziandio  Girolamo  di  Filippo  ; febbene  foffè 
egli  {iato  più  copiofo,  die  efficace  . Rino- 
maci ancora  furono  per  tal  vanto  Giulio  Ca- 
racciolo , e Bartolomeo  di  Branco  , e 'Fabio 
' Crivelli , e ’1  Conlìgliere  Giufeppe  dì  Rofa 
celebre  per  le  fue  Con fult azioni  , ed  altre 
‘Opere  legali,  che  ci  lafciò  ; in  cui  vi  ri- 
fplende  gravità  di  ftile  , e cultura  Superiore 
alla  comun  forte  degl’  altri  Forenfi  . Ma  fo- 
vra  tutti  fi  diftinfe  , ed  innalzò  gloriofo  il 
capo  M gran  Francesco  di  Andrea  . Egli  fu  il 
primo,  che  introduflè  -nel  noftro  Foro  l’eru- 
dita  Giurilprudenza  , e la  maniera  di  depu- 
tar gli  articoli  giuda  i veri  principi  del 
buon  Diritto,  e 1’ interpetrazioni  de’  più 
culti  Giureconfulti . Fu  lua  gloriofa  mercè-, 
fe  rifuonò  nel  nodro  Foro  il  nome  di  Cuja- 
cio  , di  Bonella  , di  Bu  areno  , e di  altri  in- 
{igni  , e valorofi  Interpreti  . Egli  nel -Ladino 
fcrille  con  più  cultura^  e da  lui  in  poi  co- 
miticiaronfi  anche  V Allegazioni  a dettare  in 
Italiano  , fiecome  può  vederli  dalle  fue 
•Scritture  che  ancor  fpariamente  ci  riman- 
gono . Ebbe  nel  perorare  una  lena  , ed  un* 
abbondanza  incomparabile':  febbene  al  giu- 
dizio , che  ne  dà  il  Gianneili  fa')  Coffe  dato 
li  5 al-_ 

( a ) Avvertimenti  a Juo figlio  che  -'»■> 
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alquanto  afpro  nella  voce  , e nel  perorare  . 
Egli  fu  (colare  dlGiannandrea  dì  Paolo  uo- 
mo fornito  di  fomma  erudizione  , ed  elo- 
quenza^ che  infegnò  nella  no  lira  Uni  ver  Cita 
il  Diritto  civile  . A Francefco  d>  Andrea  nei 
dobbiamo  non  folamente  la  maniera  di  al- 
tamente trattar  le  caufe  ; ma  il  gran  bene- 
fizio ancora  di  efierii  nell’  Univerlità  de’  no- 
ftri  Studj  introdotta  miglior  maniera  d’  infe- 
gnar  le  Scienze, e T ingenue  Arti.  Ei  proccu- 
rò  , ebe  la  Cattedra  di  Mattamatica  forte  oc- 
cupata da  Tomafo  Cornelio  famofo  Filofofo,e 
Medico, che  dopo  aver  viaggiato, portò  a noi 
la  dottrina  di  Renato  Cartefio  , rinomato  Fi- 
lofofante  Francefe  ; e che  con  Marc ’ Aurelio 
Severino , e hlonardo  di  Capua  , ed  altri  rino- 
mati fpiriti  introdurrò  la  giuda  maniera  di 
filofofare  , e fondaron  poi  T Accademia 
degl’  Invejiiganti . 

D.  Cbi  fu  qui  il  primo  Viceré  a tempo  del 
fie  Cdrlo  //. 

R,  Governandoli  la  Monarchia  dalla  Regi- 
na Madre  col  Configlio  di  ftato  , fi  commifi 
il  governo  del  Regno  a D.  Fiero  Antonio  di 
Aragona  ; >efièndofi  già  data  F Inveftitura  al 
Re  , ficcome  erafi  ancora  data  a’  Cuoi  ante- 
ce fióri  . Egli  giunfe  in  Napoli  a’  3.  Aprile 
di  quello  anno  1666.  incontrato  dal  Cardinal 
di  Aragona  fuo  fratèllo  , dalla  Nobiltà  , Mi- 
nori ,°ed  Officiali  Militari  ; e prete  il  pofief. 
fo  agli  S.  del  mefe  ifiefiò-.  Si  {labili  a fuo 
tempo  la  pace  co’  Portoglieli;  e fu  quella  pu- 
hlicata  in  Napoli  colle  ~folite  cerimonie  . Si 
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bandì  nel  tempo  ideilo  la  guerra  a’  Francefi 
per  la  fuccellìone  del  Ducato  del  Brabante 
con  altri  Stati  della  Fiandra  , per  cui  in  Napo- 
li  ufeirono  ancora  dotte  Scritture..  Non  Ti 
potè  perciò  mandar  valido  foccorfoall’J fo- 
la di  Candia  cinta, di  ftretto  allcdio  da’Turchi» 
e difefa  da’  Veneziani  • Elfèndo  però  fortito 
a Papa  Alefandro  VII.  morto  a’  zi.  Maggio  » 
1667.  Giulio  Cardinal  Rofpiglioft  chiamato 
•Clemente  IX.  fi  adoperò  egli  fortemente,  che 
i Fr  ance  fi  con  gli  Spagnoli  & rappacificaf- 
.fero  ; affinché  uniti  gl’  animi  di  quelle  po- 
tenti Nazioni,  fi  potelle  validamente  .ribatter 
1’  impeto  de’  Turchi  . Quindi  finalmente 
,conchiufa  la  pace  a. x. Maggio  del  i<S6S.in  A- 
.quifgrana,;  dopo  di  che  non  mancò  il  Viceré 
D.  Piero  Antonio  di  Aragona  fpedir  per 
Candia  le  Galee  di  Sicilia  , e del  Regno  no- 
li ro  . Ma  q;  eli  ed  altri  foccor fi  de’  Principi 
Crilliani  riufeirono  inutili  ; perche  nel  1665» 
■furono  i Veneziani  collretti  dopo  x4*  anni  , e 
1$.  meli,  e X7.  giorni  di  guerra  rendere  a 
patti  Candia  a’ Turchi  . Perdita  , che  riufei 
feniibìiiiii'Xia  a tutta  l’Italia  .11  Viceré  (limò 
torto  di  far  munire  tutte  le  Fortezze  del  Re- 
gno , colle  Piazze  della  Tofcanaj  e fpedi 
varie  compagnie  di  Cavalli  per  guardar  le 
fp'aggie  dell’ Adriatico,.,  che  per  la  breve 
diftanza  poteano  edere*  infettate  da  que’  nemi- 
ci . Il  Pontefice  Clemente  IX.  ne  concepì  tal 
• dolore  , che  fe  ne  morì  • i . „ 

D.  Quali  altre  furono  le  applicazioni  ài 
quello  Viceré  ? . 

li  6 % R.Do- 
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K.  Dovè  egli  accorrere  a3  bifogni  della 
Sardegna  fconvolta,  e turbata  per  gli  tumirt- 
iHulti  ivi  tortiti;  che  giunfero  a tale  , che 
vi  fu  ammazzato  D.  Emanuele  de  los  Covos 
Marcnefe  di  Camerata,  Viceré  di  quell’Ifo’a, 
ellendovifi  fpedite  diece  noftre  galee  con 
zooo.  fanti  : ma  furon  tolto  richiamate,  pri- 
ma che  vi  giugndfèro  . Ed  eflèndofi  così  fli- 
mato  dalla  Corte  di  Madrid  , folam ente  vt 
fi  mandò  D.  Francefco  Tutta  vii  la  Duca  di 
S.Germano, Nobile  Napoletano  del  Seggio  di 
Porto  per  nuovo  Viceré;  ma  a Maggio  del 
*669.  vi  s’ inviarono  così  da  Napoli  , come 
dal  Finale,e  da  Sicilia  molte  milizie;e  puniti 
que’  ribaldi  tumultuanti, fu  porta  in  tranquil- 
lità la  Sardegna.  Intanto  nel  Regno  dì  Napo- 
li i Banditi  profcguivano  le  loro  rubberie  , e 
crudeitàred  erafi  ridotto  a fiato  sì  lagricnevo- 
le  , che  mira  vali  rotto  e turbato  ogni  com- 
incio, particolarmente  negl’ Spruzzi  , ove 
•di  que’  malfattori  ne  campeggiavono  diverfc 
■f/uadre  , ed  eranfi  fortificati  indiverfe  Ter- 
re, Il  Cardinale  Innico  Caracciolo,  che  nel 
governo  della  Chiefa  di  Napoli  era  fucceduto 
al  'Fi'Jomarino , .nel  viaggio  eh'  intraprefe 
per  Romaper  alfirtere  al  Conclave, fu  arredata 
da  quelle  mafnade  ; e l’ irtefiò  forti  a Monti- 
gnore  Toppa  Arcivefcovo  di  Benevento  . Il 
(piti  ribaldo  di  eortoro  era  Abbate  Cefcire  Rie - 
, che  avendo  uccifo  D.  Alelfandro 
Ma  trijlo  Duca  di  S.  Paolo  , feorrea  colla  fua 
comitiva  le  campagne  intorno  alla  Città  di 
edavvanzay*  le  fue  /correrie  fino  alle 

''X. 
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porte  di  Napoli , impedendole  anche  il  tra- 
sporto della  neve  . Si  penfaron  perciò  più 
pronti  rirnedj  » per  accorrere  ad  un  tanto 
inde.  Si  fpcdirono  di verfe  Compagnie  dà 
Spagnuoli  in  Apruzzo,  per  ifrridargli  da,que’ 
luoghi . Fu  creato  Vicario  generale  della 
Campagna  il  Configl.D.Diego  Sorta, poi  Reg- 
gente . Sì  erette  una  Giunta  di  varj  Miniftri  * 
'Onde  molti  ne  furono  fe  ver  amente  puniti.  11 
genio  ^erò  del  Viceré  non  inchinava  troppo 
al  rigore-;  e pefcro  anche  in  Napoli  abbon- 
davano i difordini . A fuo  tempo  fi  pubblicò 
nel  1 669.  la  Numerazione  generale  de' Fuochi 
principiata  dal  Conte  de  Peneranda, continua- 
te dai  Cardinale  di  Aragona,  -e  perfeziona- 
ta da  quefto  Viceré  5 dalla  quale  ricevero- 
no notabili  alleviamenti  le  Univerfuà  del 
Regno  noftro  , che  furono  taflàte  a pa- 
gare per  quel  novero  de’  Fuochi  , eh’  iti 
fatti  erano  ; e furon  loro  rimette  tutte  le 
fomme  , in  cui  andavano  debitrici  ; eflen- 
dofi  cosi  compiaciuto  il  Re  , e gli  altri  Affe- 
gnatarj  de’  Fifcali . Fratanto  avendo  la  Rei- 
na Reggente  ordinato  al  Viceré  di  Aragona, 
■che  fi  fotte  condotto  Ambafciadore  in  Roma 
da  Papa  Clemente  X. , rimafe  Luogotenente 
nel  Regno  D.  Federico  di  Toledo  Marchefe 
di  Villafranca  , che  fi  trovava  Capitan  Gè.*- 
nerale-della  Squadra  del  le  Galee, a cui  a’j.  del 
<1671.  fu  dato  il  po  fletto  . Governò  quello 
L ‘Luogotenente  con  molto  rigore  , e con  non 
1 interrotta  applicazione  : ma  non  vi  durò  , 
fino  a’ zy. 'di  Fcbbrajo , .perché  i’  A.*- 
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gona  giunto  in  Roma  , affrettò  la  fua  Ani* 
bafceria  ; ed  a’ zz.  Gennajo  fatta  ivi  pub- 
blica , e follenne  entrata  , e la  cerimonia 
del  bacio  del  piede  5 ritornò  dopo  alquanti 
giorni  in  Napoli , e riprefe  le  redini  del  go- 
verno . Ma  a . capo  di  pòchi  meli  fi  udìeflèr- 
fegli  deftinato  fuccettore  . Dee  Napoli  a D. 
Piero  Antonio  di  Aragona  moki  riguarde- 
voli  monumenti , eh’ ei  .vi  Jafciò * 

D.  Quali  quejii  fono  ? 

R.  Efièndo  egli  inchinàtiflimo  alle  fabbri- 
che; la  refe  cofpicua  di  molti  Edifizj.  Elfo  ri- 
durti in  magnifica  forma  P Ofpedale  de’  Po- 
veri di  S.  Gennaro  .fuori  le  mura  della  Città, 
dandoli  {labile  governo  . Cottruflè  il  Porto 
per  le  galee  ..  Ingrandì  l’Arfenale  . Fece 
quella  Strada  magnifica, adorna. di  molte  fon- 
tane , che  dall’Arfenale  efee  al  largoavan- 
ti  Palazzo  ; e nella  cima  di  quella  fe  innal- 
zare la  Statua  di  Giove  Terminale,  il  cui 
gran  Capo  era  {lato  ritrovato  a Pozzuoli  ; e 
vi  fi  formò  competente  butto  , che  foftiene  i 1 
cuojo,  e le  all  di  una  gritd’Aquila,e  vieti  detto 
ora  comunemente  il  Gigante  di  Palazzo  . Ab- 
bellì il  Palazzo  Reale;  ed  a piè  di  quella  mae- 
ftofa  fcala  fatta  dal  Contedi  Onatte  , fè  allo- 
gare le  due  ftatue.de’  fiumi  Ibero,  e Tago  ; e 
fovra  Ia:Forta,che  comunica  col  Palazzo  vec- 
chio l’altra  del  fiume  Aragona.Nel  Cartel  nuo- 
vo unì  l’Armerie  regali  in  quella  gran  Sala  , 
che  fovratta  al  fuo  Cortile  . Rifece  nel  Monte 
Echia  o fia  Fizzofalcone  il  Quartiere  princi- 
pale delli  Spagnuoli  coll’ampio  edilìzio  dei. 

jfxé- 

. * ^ , . 


Per  ia  Giovintu’ì 

Prefidi  o capace  di  alloggiare  più  migliaja  di 
faldati  . Rifece  le  pubbliche  Fontane  di  Pog- 
gio Reale,  di  S.  Cattarina  a Formello , di 
Mezzo  Cannone  , e quella  rinomata  , e vaga 
-có  Monte  Oli  veto  con^moltilfime  altre  . Ri, 
inabili  i bagni  di -Pozzuoli  , e di  Baja  ; facen. 
do  fcolpire  in  marmo  la  lor  virtù  . Onde  Se- 
baitiano  Bartoli -ne  compilò  particolari  rela- 
zioni , e trattati,  da  quel  famofo  Medico  , eh’ 
egli  era  . Diè  riftoro  , e fplendore  a i noftri 
Tribunali , con  dilatarne  le  Sale  del  Confi- 
do , della  Vicaria  , e della  Regia  Camera; 
ove  colla  diligenza  dell’ Archivario  Nicolò 
'Toppi  riordino  il  grande  Archivio  ; ed  allo- 
ra le  fcritture  avanzavano  il  novero  di  300, 
mila  . Accrebbe  lo  flipendio  ai  ‘Giudici  di 
Vicaria  ; e diede  varj  .provvedimenti  per  la 
^pronta  ammirii /trazione  della  Giu/tizia,  c per 
troncar  le  dilazioni  nelle  lìti . A tempo  di 
quello  Viceré  l’offa  del  Re  Alfonfo  I,  di  Ara- 
gona detto  il  Magnanimo  , furono  dalla  Sa- 
greffia  della  Chiefa  di  S.  Domenico  Maggio- 
re trafportate  tutte  in  Ifpagna  ; febbene  un 
grave  incendio-accaduto  neLi? 06.  in  quella 
Sagreffìa  ne  avea  corifumata  gran  parte, e già 
il  cranio  per  ordine  del  Re  Ferdinando  il  at- 
tolìco  era  dato  dato  al  Vefcovó  di  Cefalo, per 
ivi  condurlo  . Égli  però  T Aragona  fe  in- 
cetta in  Napoli  di  molte  brave  dipinture  , 
e ftatue  ; e irai*  altre  di  quelle  de’  quattro 
• fiumi  , che  adornavanola  Fontana  dalla  può. 
. ..  ta  del  Molo  , ed  altre,  per  trafportarle  nella 
Uua  gallarla  nelle  Spagne  • Pubblicò  circa 
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trenta  Prammatiche  , con  cui  die  fiitema*  a* 
Tribunali , c reprdJè  molti  abufi  nelle  Eft>. 
gane  . 

D.  Cb'igli  fu  Succe fare  ? 

R,  D.Antonio  Alvarez  Marchefe  di  Aftor- 
•ga  , che  dall’  Ambafceria  di  Roma  da  lui  eoo 
fomma  lode  efercitata,  venuto  in  Napoli, pre- 
fe  il  poflèflò  a’  14.  Febbrajo  1671*.  Ei  ritrovò 
il  Regno  in  grave  miferia  ; in  guifa  che 
il  grano  colava  carlini  trenta  il  tomo  o ; e 
ne’  Granaj  della  Città  non  vi  era  provi lione  , 
che  per  un  mefe  : eflèndo  crefeiuto  il  prèzzi 
di  ogni  al  era  Torta  di  comeftibile  , anche 
de’  più  vili . Non  minori  furon  ls  angurie  , 
in  cui  allor  trovofiì  il  noftro  Regno  per 
le  monete  ritagliate  , o falfìficate  . De’  rei 
di  tal  misfatto  ne  fu  feoverta  una  compa- 
gnia intera . Adoprò  ii  Viceré  ogni  più  fe- 
riofo  penfiere  per  eflirpargli  . Molti  lafcia- 
ron  la  vita  sulle  forche  , ed  altri  foftennero 
lunghe  prigionie  « Ma  per  dar  compenfo  al- 
la radice  del  male,  lì-cominciò  a penfareaJia 
fabbrica  d’  una  nuova  moneta , che  non  fi 
folle  potuta  nè  falfare,  nè  ritagliare . Si  feroti 
perciò  diverfe  Confulte  : ma  à’  affare  non 
venne  a capo  , 'ficcome  forti  poi  ; ciocche 
a fuo  luogo  diremo  • Ebbe  ancor  trava- 
gli il  Viceré  Aftorga  da’  Turchi  » che  bor- 
rendo per  le  marine  del  Regno  , pofero  gen- 
te in  Terra  nella  provincia  di  Bari  ; cd  a 
Giugno  dell’  anno  1671.  ferono  fchiavi  i?o« 
poveri  Contadini,,  che  mietevano  le  biade  s 
ve  feguiton  poj  nell’  anno  appreflb  nel  lito- 
rale 
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Tale  di  Puglia  a far  gravi  danni , fpezial- 
mente  nella  Terra  di  S.  Nicandro  . A re- 
primer dunque  i loro  infulti  vi  fi  fpediron 
tre  compagnie  di  cavalli  ; e vi  fi  mandò  la 
{quadra  delie  «offre  galee  • In  cure  affai  più  „ 
gravi  fu  involto  quello  Viceré,  per  aver  do- 
vuto rifeuoter  dal  Regno  groffè  fomme  per 
le  rivoluzioni  di  Meiuna  , in  cui  fi  manda- 
rono gente  e danajo  • 

D<  Chi  forti  poi  nel  governo  del  Regno  ? 

R.  D.  Ferrando  Gioacchino  Faxardo 
Marchefe  de  los  Vclez  , che  a’  9.  Settem- 
bre del  1 C*j?.  con  alcune  navi  inafpettata- 
mente  vi  fi  condufiè  dalia  Sardegna , ove  era 
fiato  Viceré  : riputato  abile  non  meno  a fo- 
fienere  il  governo  del  Regno  , che  della 
guerra  di  Sicilia  , che  allora  ardea  coi 
Franteli . Se  ne  partì  perciò  P Aftorga  con 
averci  iafeiato  fette  Prammatiche  ne’ tre  an- 
ni , che  reggè  quello  Regno,  il  Marchefe  de 
•los  VeJez  fu  ricevuto  con  grand iiiìnu 
■afpettazioce  , che  doveflè  dar  riparo  ad  o- 
gni  difordine  , che  dalla  guerra  di  Sicilia 
forgeva  . Intanto  a’  ^...Novembre  dell9  an- 
no 167^.  giunfe  in  Napoli  un’ armata  di  le- 
gni Olande!!  di  1 8.  navi  da  guerra  , e fei  ila 
fuoco  comandata  dall’  Ammiraglio  Ruiter  , 
non  già  da  D.  Giovanni  <P  Auflria  , ficcoine 
n’era  precorfa  la  fama;  coll’ajuto  delle  quali 
fi  accalorò  P imprefa  di  ridurre  in  devozione 
la  Sicilia  : donde  finalmente  fi  partirono  ì 
Francefi  ; e mano  mano  i ribelli  andaronfi 
Retando  in  MelJIna  , ricevendone  i meri- 
tevoli « dovuti  gaftighi  • D.  Qua. 
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D.  Quali  furono  le  altre  imprefe  di  m tal 
Viceré  ? 

R • Égli  proccurò  di  riftorare  alla  miglior 
maniera  il  RégioErario  fommamente  debili- 
tato per  cotante  fpefere poiché  le  monete,noa 
odami  i Teveri  gaftighi3con  cui  i faliìficato-  * 
ri , e tofatori  di  efle  venian  puniti  , tutta- 
via anda  varili  adulterando  ; procede  fevera- 
mente  contra  tai  malfattori  ; giacché  fino 
alla  moneta  di  rame  vedeafì  falfificata.  Il 
Viceré  sbandì  tutte  le  monete  falfe  così  di 
conio  , come  di  lega  5 ed  ordinò  , che  fi 
fodero  recate  fra  breve  jtempo  in  mano  di 
perfone  a ciò  deputate  in  di verfi  luoghi  del* 
la  Città , e nelle  Provincie  in  mano  de’  Te* 
forieri , da5  quali  farebbe  data  reflituìta  la 
efficace  valuta  a’  padroni  in  tanto  dena'jo 
buono  , e corrente  . Ma  pur  1’  unico  mezzo 
-per  dar  riparo  a sì  gran  male  , qual’  era 
quello  della  fabbrica  della  nuova  moneta  ve* 
dealì  ritardato  , perchè  richiedea  1’  appa- 
recchio di  molte  fatiche  , fpefe  , «danni . Il 
Marchefe  nondimeno  fé  quanto  potè, in 
tempi  fi  calamitofi  ; ed  ordinò,  che  fi  coniaflè 
la  moneta  di  .rame  di  una  figura  circolare 
così  perfetta  , che  fervi  poi  di  efemplo  alia 
fabbrica  della  moneta  d5  argento  fotto  il_ go- 
verno del  Marchefe  del  Carpio  ; a cui  fra 
Pai  tre  felicità  delle  fue  imprefe,  erariferba- 
ta  una  tal  gloria  . Fece  ancor  rifiorare  , ed 
ingrandire  il  Palagio  della  Regia  Zecca * 

I Banditi  intanto  credevano  nelle  lor  ri- 
baldarle , e reità  . Il  Marchefe  dell’  A- 
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•fìorga  a vea  accordato  a molti  di  colloro  il 
perdono,  fé  voleflero  andare  a fervir  nella 
Sicilia.  Il  Viceré  losValez,  premendo  le 
*U  lui  vefugia, avea  feguitato  a far  l’ iftefiò  , 
particolarmente  con  i Banditi  delle  Calabrie , 
che  per  la  vicinanza  della  Sicilia  davan 
-maggior  travaglio*  Il  difegno  ebbe  in  par- 
te la  firn  riufeita  , e molti  da  famofi  ladroni 
divennero  valorofi  foldati.  Ma  pur  ne  rimafe 
sì  gran  copia  , che  -con  tutti  i più  eificaci 
mezzi,  non  potè  reprimertene  totalmente  la 
-baldanza  . La  Città  noftra  ritrovavafi  in  di- 
sòrdine per  la  confusone  , che  cagionava- 
no le  genti  dell’  armata  navale,  e le  faldate- 
fche,che  fi  arrollavano  per  Pimprefa  di  Sid-  ' 
Lia  . Si  dovè  perciò  dar  di  piglio  alle  fJiìì  ri- 
solute determinazioni  , ed  efpedienti  nel 
'gaftigare  que%che  n’erano  deJinquenti^Quin- 
di  fi  vide  , mercè  le  fagge  mifure  intraprefe , 
ritornare  il  primiero  buon’  ordine,  ed  armo- 
nia . Fra  quelle  còfe  morì  in  Roma  a’  zi. Lu- 
glio del  1676.  il  Pontefice  Clemente  X.  e 
gli  fu  dato  per  fucceflòre  a’  zi.  Settembre 
dell*  anno  iftellò  Benedetto  Livio  Odefcalchi 
da  Como  Vefcovo  di  No  vara, col  nome  d’in- 
nocenzo  XI.Eflèndo  quelli  di  fomma  bontà, ed 
innocenza  di  collnmi  ; venne  la  fua  elezione 
da  tutti  i Principi  applaudita , e perciò  le  fue 
imerpofizioni  ebbero  vigore  . Si  comin- 
ciò pertanto  a trattar  la  pace  in  Nimega  , 
che  dopo  eflèrfi  (labilità  fra  il  Re  di  Francia, 
t e gli  Stati  generali  di  Olanda  , fu  conchiufa 
1’  altra  pace  ancora  fra  la  Spagna , e la  Fran- 
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eia  a’i7.Settembr«  dell*  armo  167S. , mercè 
di  cui  molta  Piazze  vicendevolmente  furori 
redimite  . Seguì  poi  la  pace  fra  la  Francia  * 
la  Svezia  , 1*  Imperio  , e 1*  Imperadore  ; e 
poi  di  altri  Principi  . Pervenutane  in  Na- 
poli la  notizia  , fui  principio  di  Ottobre  ne 
furono  celebrate  le  felle  con  quella  letìzia, 
che  ognuno  può  immaginare.  Ma  maggio- 
re fu  quella  per  le  nozze  del  Re  Carlo  II. 
con  Maria  Lodovica  Borbone  figliuola  del 
Duca  d’  Orleans  fratello  del  Re  di  Francia  , 
impalmata  in  Fontanablò  dal  Principe  di 
Conti  come  procuratore  del  Re  di  Spagna  • 
Yenner  però  amareggiate  alquanto  per  ia 
morte  feguica  in  Madrid  del  Principe  D.G/o- 
vanni  d*  Aulir i a . Pur  nondimeno  profegui- 
ronfi  !e  follenn'tà  felli  ve  ; ed  in  Napoli  a* 
14.  Gsnnajo  del  nuovo  anno  1ÓS0.  venner 
celebrate  con  cavalcate  aliai  aumerofe , con 
tornei,  illuminazioni  , ej  altri  pubblici  fe- 
gni  di  verace  letizia  . 

D.  Ottundo  partì  il  Mar  chef  e de  los  VeUc 
dal  Viceregnaio  del  Regno  ? v 

R,  A’  6.  Gennajo  del  16S?.;  efièndo  già 
giunto  il  fuo  Cucce  fiore  , che  fu  il  Marchefe 
del  Carpio  , il  quale  da  Ambafciadore  del  Re 
Cattolico  in  Roma  era  fiato  deteinato  al  go- 
verno del  Regno  . Giuntovi  felicemente  , fu 
ben  torto  vifitato  dal  los  Velez  predecellòre  , 
che  a*  9.  del  medefimo  mefe  cedutogli  il  go- 
verno drizzò  il  cammino  per  la  Corte  , ove 
arrivato  fu  ben  accolto  dal  Re  , e decorato 
■dell*  onor  di  Configlier  di  Stato  , e poi  di 
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quello  dì  Prefidente  del  Configlio  deH’Indiè* 
Il  Marchefe  de  los  Velez  per  le  gravi  pre- 
mure dei  la  guerra  di  Sicilia  » e per  ì5  im» 
menfe  fpefe,  che  bifognavano  a mantenerla» 
non  lafciò  a noi  infigni  monumenti  di  edifizj» 
come  i Tuoi  predece  fiori  : pubblicò  nondime- 
no ne’  fette  anni , e quattro  meli  del  fuo  go- 
verno zS.Pramm.  ripiene  di  faviezza,e  pru- 
denza,così  per  le  monete, come  per  lo  mante- 
nimento dell’abbondanza  nel  Regno, e per  al- 
tri bifognì  additati  nella  Cronologia  premefla 
al  primo  tomo  delle  nofire  prammatiche  . 

D.  Qiial  fu  il  governo  del  Mi»  chef  e del 
Carpio 

A.  D.  Gafparo  de  Haro  Marchefe  del  Car- 
pio , avendo  aGennajo  di  quello  anno  i'6 Si- 
lìceo me  fi  è detto, prefe  le  redini  de!  governo; 
ed  efièndo  un  Miniftro  affai  infigne  in  pro- 
bità , e prudenza;  fi  diede  con  tutto  impegno 
al  compenfo  de’mali , onde  veniva  il  Regno 
noftro  afflitto  : di  cui  avea  una  conofcenza 
particolare,  acquiftata  in  tempo  della  fua 
Ambafceria  in  Roma  . Cominciò  pertanto 
a fer  valere  una  incorrotta  , ed  infìeffìbile 
giuftizia  . E veggendo  , che  la  frequenza  de? 
delitti  così  nella  Città  , come  nel  Regno 
procedea  dell’  a fpor fazione  dell’  armi  da 
fuoco , e da  tante  altre  forti  di  armi  oftènfi- 
v®  » onde  dafeuno  per  ufanza  era  fornito  e 
aPPÌ*cò  a togliere  ogni  abufo , che 
dalrafportaziòne  di  effe  proveniva  per  le  tati, 
te  licenze  , che  fi  concedevano  . A Febbrajo 
adunque  di  quell’  anno  promulgò  fevera 
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prammatica,  con  cui  rinnovando  l’antithe  , 
tolfe  a tutti  la  facoltà  di  dar  il  permeilo 
perle  loro  afportazioni lotto  gravi  pene  , 
che  irremifibilmente  , e fenza  diftinguer 
perfone , veniano  efeguite  . Cominciò  per- 
tanto la  noftra  Città  , e Regno  a refpirare 
fpiriti  più  pacifici  e tranquilli;  e fi  vide 
ben  tolìo  il  buon  effètto  di  cosi  faggia  rifo- 
luzione  , Attefe  a dar  compenfoalle  frodi  , 
che  venivan  commelTe  dagli  Orefici,  Argen- 
tieri , e Telfitori  di  drappo  di  oro  , e di  fe- 
ta . Moderò  il  lufiò  nelle  vefti , nel  novero 
de*  fervidori  , ed  in  altre  cofe  introdotti  . 
Riformò  i noftri  Tribunali , togliendone  di- 
verfi  abufi  . Sovra  tutto  però  risp’endè  la  di 
lui  efficacia  e faviezza  nell’  aver  abolita 
la  vecchia  , e formata  la  nuova  moneta  , 
«d  in  avere  {terminati  i Banditi  dalle  no- 
ftre  Provincie  . Sotto  il  fuo  governo  adunque 
dopo  mature  confiderazioni  furono  dal  16S;. 
fino  ali’  ultimo  anno  del  fuo  Viceregnato 
' fabbricate  quattro  forti  di  Monete  nuove  di 
argento  , cioè  il  Ducutone  , il  Mezzo  Ducato - 
ne  , un’  altra,  il  cui  valore  era  di  grana  ven- 
ti, che  poi  valfe  grana  26.  e la^  quarta 
di  grana  dieci , che  s*  innalzò  quindi  a ^ra- 
na 1?.  Ciocche  fi  fece  per  maggior  follievo 
del  Regno,  e del  fuo  traffico. Ma  furfero  tante 
difficoltà  dintorno  all’altre  ragioni  di  cotefle 
nuove  monete  , eh*  eflèndofene  differita  la 
pubblicazione  fin’  all*  anno  16S7. , prima  fe. 
ne  morì  il  Marchefe  del  Carpio  , che  fi  iof- 
fe'uuella  efeguica . 

1 D»  M 
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D.  In  quanto  allo  fterminio  totale  de ’ Ban- 
diti canne  Ji.  diporto  il  Carpio  ? 

R . Fiorifce  , e fiorirà  fempremai*  la  me* 
mofia  predò  noi  di  eflò  , per  un  imprefa  sì 
gloriofa.Dal  rammentato  fin’ora  già  fi  è po- 
tuto (cernere  r che  mafnade  intiere  di  tai  ri-< 
baldi  teneano  preffocht  ingombrato  tutto 
il  Regno  , efpezialmente  le  Provincie  di  A- 
pruzzo  , che  n’  eran  molte  contaminate  ; ed 
in  cui  a numerofe  comitive  commetteano 
rilevanti  furti , ricatti  , ed  altri  delitti  orri- 
bili . Pubblicò  perciò  il  Marchefe  a’  i*. 
Giugno  dell’  anno  1684.  fevera  Prammatica 
con  cui  incaricò  a’  Prefidi , a3  Sindici  dell? 
Univerfità,e  ad  altri,  che  vi  poiean  coopera- 
re , acciochè  fiotto  rigorofe  pene  V avellerò 
fcoverti  , e perfeguitati  • Minacciò  feverilfi- 
n^e  pene  contra  cjuet>che  o vivi  gli  afcondef- 
fero,  o gli  teppe]  liflero  morti.  Avvilì,  e fipa* 
ventò  altamente  i loro  protettori,  corrifipon- 
denti  e ricettatori  , che  per  lo  più  erari 
perfione  potenti  . I mezzi  riufcirono  oppor- 
tuni ; poiché  veggendofi  que’  malfattori, 
sforniti  di  protezione  ,di  ajuto  e foccorfo  , 0 
cercaron  di  fuggirtene  altrove  , o rimedi, 
chiefer  perdono , o finalmente  prefi  , ebber 
le  meritate  pene  delle  lor  proprie  fcelle- 
raggini.  Adoperò  ancora  le  milizie  regolate, 
e le  artiglierie  per  abbattere  con  rifoluto 
animo  le  torri , e le  cafe  , ove  foleano  anni- 
darli . Ed  ecco  in  tal  guiià  purgato  il  Regno 
tutto  di  sì  rea  temenza  . Non  diduvuale  fu 
1 obbhgazionc,che  fi  dovette  profedare  ad  un 

tal 
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tal  Viceré  , per  aver  pollo  freno  a coloro 
che  fi  abufavano  di  lor  potenza  in  mante- 
nere ne’  ioro  palagi  molti  fcherani  «d  uo- 
mini di  mal’  aftàre  , con  cui  sa  incutea  ti-  j 
more  ai  piu  deboli»  thè  venivano  maltratta- 
ti ed  opprefl»  . Ma  , mercé  i Teveri  divie- 
ti , e la  vigilante  cura  di  un  tanto  Minifh">  * 
fi  vide  ben  tofto  sbarbicata  un  malore  sì  per- 
nizicfo . 

D.  Qua  li  altre  furono  /’  imprefe  di  quejto 
Viceré  » e quando  et  mori  ? 

' */?.  Egli  era  quanto  terribile  contro  gl* 
imperio»  ed  ingiufti  , altrettanto  umano  * 
e placido  verfo  gli  uomini  da  bene  , e prò- 
tèttore  particolare  de’  più  deboli  e mefch/nt*  » 
Riufciva  la  di  lui  pietà  di  fomma  edificazio- 
ne fovveniva  i poveri;  e quanto  in  fe  era 
fobrio  e parco  ; altrettanto  era  magnani- 
mo , generofo  , e grande  nel  far  buon  wb  i 
delle  ricchezze  . Glande  era  la  fua  applica- 
zione nel  mantener  nella  Città  , e nel  Re- 
ono  P abbondanza  . Generofo  nella  magnine 
cenza  degli  fpettacoli  pubblici  ,N di  cui  allora 
Napoli  non  avea  veduti  più  magnifici  © 
flupendi  • Di  qui  era,  che  avea  a fe  tratto 
il  cuore  , e V aftètto  di  tutto  il  Popolo  , che 
gli  correa  dietro  con  applaufi , e benedizio- 
ni . Ma  eflendofi  egli  infermato  di  lenta  fe- 
bre  ; febbene  prima  avelie  data  fperanza  d» 
riaverfene  5 pure  aggravatafi  , gli  cagiono. 
a»  K.  Novembre  i6S7*  la  morte  - Fu  dun- 
que in  Napoli  pianto  generalmente  da  tut- 
ti , e fpezialmente  dal  popolo  , e’1  fuo  caua>* 
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vere  con  nobile  e militar  pompa  fu  con- 
dotto nella  Chiefa  del  Carmine  , ove  gli  fu- 
ron  celebrate  folenni  efequie  . I fuoi  favj 
provvedimenti  poflòn  ravvi  farli  nella  piti 
volta  rammentata  Cronologia  prefifla  al  pri- 
mo Tomo  delle  noftre  Prammatiche . 

D.  Chi  gli  fufuccej/bre  nel  Viceregnato  ? 

R,  Sintanto  che  da  Spagna  non  fu  prov- 
veduto , accorfe  da  Roma  il  Gran  Contelia- 
bile  del  Regno  D.  Lorenzo  Colonna  : ma 
indi  a poco  venne  per  novello  Viceré  D. 
Francefco  JSenavides  , Conte  di  S.  Stefano  ; 
che  avendo  lafciato  il  Governo  dell*  Ifola  di 
Sicilia  , giunfe  in  Napoli  nella  fin  di  Dicem- 
bre di  quello  iftelfo  anno  16S7.  e nell’en. 
trar  del  nuovo  16S8.  cominciò  a governa- 
re. 

D . Che  accadde  di  rimarchevole  inquejiì  . 
tempi  ? 

R.  Fu  la  Città  in  quell*  anno  i688.  fom- 
mameme  afflitta  per  uno  fpaventofo  tremuo- 
to  , che  abbattè  molti  riguardevoli  Edifizj  . 
Cadde  la  gran  Cupola  del  Gesù  nuovo,  e 
1’  antico  Portico  del  Tempio  di  Callore  , e 
Polluce , eh’  era  un  perfetto  efemplare  dell’ 
ordine  Corintio  • Fu  rovinata  Benevento , 
Cerreto,  ed  altre  Terre  . Ma  fovra  tutto 
apportò  non  poco  cordoglio  la  morte  , per 
mal  di  pietra  in  quello  medefimo  anno  acca, 
duca  agli  i j . di  Agofto  deli’ efemplariflìmo 
Pontefice  Innocenzo  XI.  a cui  a’  6.  di  Ot- 
tobre fuccedè  pierò  Cardinale  Ottoboni 
v sol  nome  d’  Alefiàndro  Vili.  Il  nuovo  Vie c- 
’ Suppl.P.ll . Kk  rè" 
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rè  proccurò  di  dar  compenfo  ad  ogni  trava- 
glio , calcando  le  luminofe  veftigia  del 
fuo  predeceflore  . Ne’  primi  anni  del  fuo 
Governo  fu  tutto  intefo  della  nuova  mo- 
neta , che  fotte  di  elio  fi  pubblicò  ; e formò 
divertì  ordini  pel  buon  regolamento  di  eflà  . 
Onde  rlufcì  a fomma  fua  gloria  ridurre  a 
compimento  una  tale  opera  , mercè  di  cui 
nel  nofiro  Regno  fu  reftituito  lo  fplendore  , 
e vantaggio  del  Commercio  : quindi  a 7. 
Aprile  dell’  anno  medefimo  fe  improntare  il 
Tari , il  Carlino , il  Duratoci  Mezzo  Ducato' . 
Fratanto  fe  ne  morì  fenza  prole  Maria  Lo- 
dovica Borbone  moglie  del  noftro  Re  Carlo 
JI.  a’iz.Febbrajo  dell’anno  e fe  ne  ce- 

lebrarono le  follenni  efequie  anche  in  Napo- 
li , e nelle  Città  del  Regno  più  cofpicue  . Si 
fè  in  quella  Città  una  tal  lugubre  funzione 
nella  Reai  Chiefa  di  S.  Chiara  , in  cui  vi  fu- 
ron  gli  elogj  e componimenti  de’  miglio- 
ri Letterati  , che  allor  fiorivano  , e con 
ifpezieltà  que’  del  rinomato  Domenico  Az*- 
lijìo  fingo] ar  pregio  della  Napoletana  Lette- 
ratura . Si  (labili  il  giorno  nove  Maggio 
per  la  fagra  Cerimonia , che  dovendo  dura- 
re dal  vefpro  fino  alla  feguente  mattina  , do- 
vette il  Viceré  far  la  vigilia  fovra  il  tumulo 
fenza  partirli  da  quel  luogo  neppur  la  notte  j 
cflèndovifi  portato  fecondo  V antico  coftume 
cori  folenne  cavalcata  degli  Eletti  » e Sin- 
daco delia  Città  , e de’  primi  Baroni  del  Re- 
gno , colle  Milizie  coll’  armi  capovolte 
giuda  1’  ufanza  degli  amichi  Greci  > e de’  Ra- 
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mani , che  nelle  pompe  de*  funerali  volta- 
vano le  punte  dell’  afte  in  terra , e imbrac- 
ciavano gli  feudi  a roverfeio.  La  mattina 
feguente , dopo  effèrfi  vegliato  tutta  la  notte 
fovra  il  tumulo  , ritornò  il  Viceré  in  Chie- 
favg: fi  fecero  gli  altri  fagri  eftremi  Offfzj;  re-  : 
titandovifi  Orazione  in  lingua  Spagnuo- 
la. 

D.  Morta  la  Reina  Maria  Lodovica  Ror- 
bone,pa/id  il  Re  ad  altre  Nozze  ? 

R , Ei , per  confolare  ì voti  de’  fuoi  Vaf- 
falli  , i quali  ardentemente  ne  defidera- 
vano  prole,  a’  28.  Agofto  del  feguente  anno 
1 6pò.  celebrò  feconde  Nozze  colla  Princi- 
peffà  Marianna  de  Neuburgo  figliuola  dell* 
Elettore  Filippo  Guglielmo  Conte  Palatino 
del  Reno,  e Duca  di  Neuburgo  : ma  quelle 
feconde  Nozze  riufeirono.  anche  fteriii  ; e 
tratanto  fi  temeva  fovvente  della  vita  del 
Re  , per  effèrfi  renduta,  la  fua  complelfione 
molto  infermicela  e cagionevole  . 

D.  Che  altro  operò  il  Conte  di  S. Stefano  ? 

R.  Eflèndofene  prorogato  per  un’ altro 
triennio  il  Governo,  dopo  aver  raeffòìnfi- 
ftema  1’  affare  delle  monete  , rivo Ife  le  fue 
cure  alla  riforma  de’  Tribunali  , e diede 
fpezfalmente  riparo  alla  foverchia  libera 
facilità  di  dar  fofpetti  i de’  Miniftri  ; pre- 
fcrivendo  intorno  a ciò  molti  favj  regola- 
menti. Eflèndofi  nell’ anno  1 690.  attaccato 
il  Contagio  in  Converfano  nella  Provincia 
dì  Bari,  ed  in  Civitavecchia  nello  Stato  Ro- 
mano ; fi  applicò  il  Conte  a dar  tutti  i più 
* Kit  j ini 
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immaginabili  ripari  , affinchè  Ja  venenofa 
aura  della  Peftilenza  non  fi  diftòndefiè  . Ne 
proibi  il  Commercio  , e fpedì  in  Gonverfa- 
no  un  Miniftro  di  rifoluto  configlio  ; qua  1 fi 
fu  il  Duca  di  Giungano  , e Marchefe  della. 
Rocca  D.  Marco  Garofalo . Deputò  per  gli 
quartieri  di  Napoli  Miniftri , acciocché  invi- 
gilaflèro  alla  cuftodia  non  men  della  Città  , 
fhe  de’  Borghi , e de’Cafali . Furono  in  fine 
tali  i provvedimenti  dati,  che  il  male  non  fi 
avanzò  , e finalmente  in  tutto  fi  e/linfe . Pro- 
vide ancora  con  Pevere  Prammatiche  all’ 
Annona  deila  Città  , e del  Regno  . Reprefle 
JeFalfita,  che  fi  commetteano  nelle  Fedi  dì 
Credito  , ed  intorno  all’  introduzioni  delle 
drapperie  , lavori  , e telerie  forertiere  ; e 
diede  altri  faggi  provvedimenti  da  ofler- 
varfi  nel  l’accennata  Cronologia.  Egli  fè  ancora 
edificare  il  Fortino  Culla  punta  dei  Caftel  dell! 

D.  Chi  gli  faccejje  nel  Governo  del  Regno? 

R.  D.  Luigi  della  Zerda  Duca  di  Medina 
Coeli,  che  dalla  Città  di  Roma,  ove  ritrova- 
vafi  Ambafciadore,  pafsò  a quello  Viceregna- 
to  nel  1 e feelfe  , per  dar  tempo  al  tuo 
predeceflòre  di  partire  , il  palagio  del  Prin- 
cipe di  Santo  Buono  nel  largo  dì  S.  Giovanni 
a Garbonara,per  abitarvi  fratanto.  Ivi  dimo- 
rò finche, compiute  le  Polite  vi  fi  te,  il  Conte  di 
Santo  Stefano  fi  avviò  per  la  volta  di  Spagna. 

Attefe  il  Viceré  Duca  di  Medina  Ccfcli  aha 
magnificenza  degli  fpettacoli  e ad  tngran-^ 
dire  il  Teatro  di  S.  Bartolomeo  inguifa  , 

- . che 
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-che  ofcurò  i Teatri  tutti  d’Italia.  Hidufle 
a fine  la  magnifica  firada  da  efiò  cominciata, 
ripiena  di  alberi  e di  vaghi  fonti , detta  di 
Chiaja  ; e favori  grandemente  le  Lettere  , 
ragionando  molti  Letterati  ben  fovente  nel 
Reai  Palagio  in  congreffi  Accademici  : dimo- 
doché il  buon  gufto  letterario  , che  nel  pre- 
cedente Governo  fi  era  andato  predò  noi  fta- 
bilendo  , fotto  quello  del  Medina  Coeli  mag- 
giormente fiorì . ^ 

D.  Quali  adunque  furono  i progredì  della 
GiuriJ prudenza  , e dell ’ altre  Facoltà  prejj'o 
di  noi  circa  la  fine  del  fecola  XVlh  ? 

R.  Le  Scienze  fui  principio  del  XVIL  Se- 
colo aveano  negli  altri  Regni  di  Europa  , e 
fpezialmente  in  Francia  fatto  un  grande 
avanzamento.  Predò  noi  vi  fi  perfezionarono 
più  tardi  5 ma  con  fommp  accrefcimento  di 
gloria  compenfarono  una  tal  tardanza  . La 
noftra  Giurifprudenza,mercè della  Dottrina  , 
ed  Eloquenza  di  Francefco  di  Andrea  , e per 
quegli  altri , che  lo  feguirono  , fu  meda 
in  miglior  fifiema  non  men  nelle  Cattedre  , 
che  nel  Foro;per  elkrfi  incominciato  a depu- 
tar gli  Articoli  legali  fecondo  i veri  prin- 
cipi delle  leggi , e l’ interpetrazioni  de’  più 
culti  Interpetri . Si  udiron  rifuonare  nel  Fo- 
ro i glorioli  nomi  dei  gran  Cujacio , di  fab* 
bro  ■,  di  Donello , Duareno  ^ Grozio , ed  aM 
tri  valentuomini  . Edèiiilo  fiato  poi  P Andrea 
creato  dal  Contedi  Santo  Stefano  Giudice  di 
ricaria  , e quindi  dai  Re  Carlo  li,  Gonfigife- 
re  » c poi  Avvocato  Fifcale  della  Regia 
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Camera  ; non  mancò  di  promuovere  fo- 
roigliantì  ftudj  nella  maniera  più  elegante  : 
e ben  etto  ne  diede  un  luminofo  faggio  nella 
fua  Deputazione  jp elidale  , che  fu  imprettà 
nel  1674.  in  cui  in  nobil  legame  unii’  Ilio- 
ria,  e la  verace  Giurifprudenza  . Dopo  ede- 
re egli  flato  tre  anni  nella  carica  di  Filcal 
di  Camera  , ritornò  nel  Sacro  Conliglio  ; 
onde  poi  per  le  fue  infermità  dipartii!!; 
e volendo  vivere  a fe  fletto  , fi  conduttè  nel- 
la picciola  Terra  di  Cande/a  delle  Stato  di 
Melfi  , ove  morì  a’  io.  Settembre  dell’anno 
i6pS.  Egli  è certo,  che  inetto  balenò  un* 
Eloquenza  sì  vigorofa  ed  ardente  , che  an- 
cor prefentemente  ne  dura,  e durerà  glorio- 
fa  la  rimembranza  . Succeflero  nell’  ifleflò 
retaggio  di  gloria  Serafino  Eifcardi  , che  fra 
gii  altri  fiioi  pregi , dettò  le  f.e  Allegazioni 
in  un  politiffimo  latino  , e vi  compofe  an- 
cora nitidiliimi  verfi  . Tanto  è vero  , che 
quefli  Studj  non  fon  miga  lontani  . anzi  fono 
il  fondamento  , e la  bafe  della  vera  Eloquen- 
za ( a ) * Fu  adunque  il  Bif cardi  un  lume  af. 

fai 


(a)  Leggajì  riguardo  a ciò  la  mia  lettera  al 
Lettore  pojia  innanzi  a’  Componimenti  Latini 
, del  Sìgn.D'Giufeppe  Aurelio  di  Gennaro  Gìu- 
] ‘dice  e Caporuota  della  G-  C.  della  dicaria  , 
Jiampati  in  Napoli  prejjo  Giovanni  de  bimane 
nel  1741.  e l’altra  mia  Lettera  al  Lettore  jat- 
ta  nella  Nuova  Raccolta  di  Opufcoli  di  Gioì 
Vincenzo  Gravino  , Jlampata  prejfò  V tfiejfo 
nel  1741. 
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fai  chiaro  di  Facondia , di  Erudizione  , e di 
Giurifprudenza  ; e io  fu  altresì  Nicolò  Ca- 
ravita  , che  può  dirfi  avere  introdotto  preflò 
noi  una  maniera  candida,  pura , ed  efficace  di 
formare  in  lingua  Tofcana  le  Allegazioni  ; 
poiché  prima  tal  cultura  non  vi  fi  ufava . E- 

* gli  fu  eloquente,  dotto , e favio  ; e dalla  fua 
Gafa  domicilio  delle  Lettere  e del  Sapere  , 
ufciron  poi  cotanti  valorofi  Avvocati, ed  altri 
Eruditi,  che  diffidi  cofa  farebbe  partitamen- 
te  tutti  annoverarli  . L?  illeffò  fendere  della 
tu’ta  Giurifprudenza  calcarono  Amato  Da- 
nio , il  dottiffimo  Frdncefco  Nicodemo -,  Ce - 

fare  Natale  , Vincenzo  Vidrnan  .Giufeppe  Val - 
lettale  Carlo  Cito : e bravi  nella  Dottrina  lega- 
le furono  ancora  Piero  di  Puf  co  , Flavio  Gur- 
go , Gio:  Lionardo  Rodoerio  , Giufepp?  Co  fan- 
tino , Gaetano  Ageta  , Giacinto  Falietti  , 
Giufeppe  Valle  ed  altri  • Eioquentiffimo  an- 
cora , e molto  dotto  fu  Tornm.fo  Mazzacca - 
ra  , e 1 gran  Gaetano  Argento . Vennero 
colloro  nella  maggior  parte  innalzati  a gra- 
do di  Magiftrato  anche  Supremo  . Gaetano 
Argento  giunfe  poi  ad  efler’  anche  Prefidente 
del  Sacro  Configlio , e ’1  Mazzacc#$  al  Heg- 
gentaco  del  Collate/al  Configlio  i *~^orae  a 
fuo  luogo  fi  dirà . 

D.  Dell'  llniverjìtà  de'  nojlri  Regi  Studj 
che  avvenneì 

R,  Già  narrammo  , che  per  opera  di 
Trancefco  di  Andrea  vi  fi  era  introdotta  mi- 

• ^glidb  cultura  nell’  infcgnarfi  le  Facoltà  • Ma 
circa  quelli  tempi  ricevè  un  grandiffimo  ac- 

crc- 
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crefcimento  di  gloria  da  Domenico  Aulifìo  ; 
che  giunfe  pure  ad  efière  Lettor  Primario 
del  Diritto  Civile  . Egli  intefillìmo  della  Ro- 
mana , della  Greca  , e della  Orientale  Eru- 
dizione , profondiilìmo  nella  cognizione 
delle  Matematiche  , della  Filofofìa  , e del- 
le Leggi  , introduce  ne’  nofhi  Studj  la  vera- 
ce maniera  d’  infegnare  il  buon  Diritto  . A 
lui  fi  dee  il  miglior  fiflema  di  far  con  eru» 
dizione  i Concorfi  per  le  Cattedre  , quando- 
ché prima  riduceanfi  a certe  poche  preir, effe 
d’ inculta  Giurifprudenza  . Dall ’ Aulifìo  in 
poi  fi  fono  introdotti  di  farfi  nellaguifa  , eh* 
è più  propria  , e più  erudita  , e colla  feorta 
de’ migliori  Giureconfujti.  Ma  di  quello  in- 
figne  Letterato  rifuona  abbaftanza  la  fama  , 
e molto  più  di  ella  le  fue  Opere,  benché  nella 
maggior  parte  poftume,ne  fan  teftimonianza. 

In  quell’ età  ancora  s’ introduflè  prefio 
noi  lo  Studio  della  Filofofia  di  Renato  Car- 
tefio  , e della  miglior  Medicina , per  ope- 
ra così  di  Tommafo  Cornelio  , come  di 
Lionardo  di  Caput  , di  Lucanconio  Porzio 
di  Gregorio  Cnloprefe , ed  altri  molti . La 
Ragion  Canonica  , gli  Studj  Teologici  , e le 
miglior/ lettere  Latine,  e Greche  fiorirono 
ancora  per  induftra  di  molti  valorofi  Spìriti;® 
nel  nodi  o Seminario  Arcivefcovile  con  /bro- 
mo vantaggio  furono  introdotte  , e coltiva- 
■ te  da  Carlo  Majelli , in  eflè  intendenti  fil- 
mo • La  Poefia  Italiana  , che  mercédi  mol- 
ti inefperti  Poeti, era  andata  in  foqquadrc,e  fi 
«ra  ridetta  ad  un  vano  Crepito  di  fir  svagati- 
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li dime  metafore  e contrapporti , cominciò 
a riforgere  al  fuo  pregio  per  opera  di  Pirro 
Schettini , di  Carlo-Buragna  ed  altri . L’Eio. 
quenza  del  Pergamo  s’innalzò  di  mano  in 
mano  a quel  chiaro  fegno  di  gloria  , in  cui 
1’  abbiamo  a di  noftri  ammirata  nelle  fubli- 
mi  Orazioni  di  F.  Bernardo  Maria  Giacchi 
da  Napoli , Cappuccino , che  a di  6.  Giugno 
di  quell’  anno  1744.  in  eia  di  anni  72.  nel 
Convento  della  Terra  di  Arienzo  crudel 
morte  cl  ha  tolo  . Se  l’Orazioni  di  un  sì  in- 
figne  Oratore  verranno, ficcome  fermamente  . 
fi  fpera , in  luce , potrem  pregiarci  del  più 
fovrano  modello  della  Sacra  Tofcana  Elo- 
quenza . In  fomma  ogni  buona  e giufta  ap- 
plicazione lìvide  nella  noflra  Città  e Re- 
gno rifiorire  5 e quindi  fcmpreppiù  fi  è 
avvanzata  . Celebre  ancor  fu  dintorno  a 
quella  Ragione  I’  Accademia  degl’  lnvejìi - 
ganti  1 che  fi  univa  in  cafadi  D. Andrea  Con- 
cubletto  Marchefe  di  Arena  • In  quella  fi 
efamina  vano  colla  fcorta  delia  miglior  Filo- 
fcfia,Anotomia,e  Medicina  le  cofe  naturale 
da’Ragionamenti , ch’inefià  faceanfi , trai', 
fer  l’origine  diverfe  Opere  infìgtii  , partico- 
larmente il  Parere  di  Lionardo  di  Capua  in- 
torno al  l’incertezza  della  Medicina»  e i Pro» 
ginnafrni  di  Tommafo  Cornelio  . Qui  noU 
già  acce  fa  palfione , ma  puro  merito  di  giu- 
ftizia  ci  trarrebbe  a far  menzione  di  altri 
infigni  Uomini,  che  ancor  fra  noi  fiorifcono 
in  Letteratura,madura  legge  di  lor  modertia 
lo  contende.  In  apprefiò  però  una  tal  legge 


77*  Compendio  della  Storia 

- * » «.  | 

non  farà  in  tutto  efeguita.  Baiti  però  il  dire  , 

che  ogni  più  nobile  Scienza  fi  è fra  noi  a vvan- 
zata  ; onde  ora  più  che  mai  fi  può  dire  que-  ' 
ita  Città  l’onorato  albergo  di  ogni  più  culto,  ' 
e profondo  Sapere  : del  che  nella  fequela  di 
quello  Supplimento  daremo  più  illuda  c 
luminofele  pruove  . 

D.  Che  altro  opero  il  Duca  di  Medina  Cali ? 

R.  Egli  nell'anno  1697.  fe  coniare  una 
moneta  di  oro  col  nome  di  Scudo  Riccio. In  ef- 
fa  alludendoli  alla  ricuperata  falate  del  no- 
dro  Re  Carlo  II.  da  una  parte  vi  era  un  Aqui- 
la Coronata  colle  Regie  Imprefe  , e dall’  al- 
tra un  mezzo  bullo  del  Re , che  per  bafe 
avea  una  palma  , che  gli  Itendea  nel  Capo  le 
fue  frondi , colla  leggenda  , Reviv\fcit . In-  ‘ 
tanto  la  cagione  voi  falute  del  Re  andavafi 
fempre  più  indebolendo  ; e perciò  la 
Monarchia  tutta  ne  (lava  in  gran  timore  . 

Tra  quello  mentre  eflendofi  ammalato  nell’ 
anno  1700.  Innocenzo  XII.  Pontefice  Ma//i- 
mo  del  la  chiarilllma  Famiglia  p ignatelli  Na- 
poletano, dopo  aver  governata  la  Sede  Appo- 
llolica  nove  anni  , e due  meli,  a’17.  Settem- 
bre dell’anno  ideilo, giorno  di  Lunedi., ad  ore 
tre  di  notte  mancò  di  vivere  . Ne  giunfe  la 
meda  novella  in  Napoli  al  Duca  di  Medina 
Cadi  nella  feguente  giornata  del  martedì  ad  . 
ore  tre  della  notte,  ed  al  Cardinal  Cantclmo,  4 
che  degnamente  era  Arcivefcovo  di  Napoli , 
il  quaie  la  mattina  di  ^.Ottobre  gli  fe  celebra, 
re  nel  Duomo  fole  uni  efequie,con  avervi  re- 
citata 1’  Orazione  Latina  il  celebre  P.  Nicolò 
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Partendo  G'mnnettafìo  Gefuita  . infigne  Poeta 
Latino.ll  Nunzio  ne  fe  celebrare  altro  folenne 
funerale  nella  Chiefa  di  S.Maria  della  Nuova 
’ * còri  magnifico  apparato.Or  mentre  il  Duca  di 
rlìledina  Codi  in  tali  penfieri  ritrovavafi , ven- 
'f.  ne  a noi  il  funefto  avvilo , che  il  Re  Carlo 
II.  gravemente  infermo  dava  molto  timore 
di  tiover  fuccumbere  alle  fue  gravi , e conti- 
nue malattie  . Ma  indi  a poco  giunfero  liete 
nuove  delia  fua  miglioria  , e ne  furono  da 
quel  Viceré  celebrate,  colla  folità  fua  magni- 
faenza  per  rallegrare  il  Popolo  fplendide  fe- 
lle. Fra  quello  mentre  caduto  nuovamen- 
" te  in  grave  infermità  quel  piilfimo  Re  nel 
di  primo  di  Novembre  dell’anno  1700.  in 
giorno  di  martedì  fe  da  quella  a miglior  vi- 
ta pafiàggio;  e a fepelirlo  neli’Efcariale  ven- 
ne accompagnato  da  tutti  i Grandi  » da 
quelli  della  Reai  Cafa  , e dalle  quattro  Men- 
dicanti Religioni . Il  fuo  Regno  cominciò 
da’  6.  di  Novembre  1^-7?. , in  cui  finì  l’età 
di  14.  anni  , e la  Reggenza  della  Reina 
Madre  e della  Giunta  del  Governo  , fino  a 
quell’anno  1700.  Nell’anno  16 79.  a’?o.  Ago- 
Ilo  prefe  inìnogiie  Maria  Luifa  di  Borbone  ; 
e quella  già  morta  a’  ix.  Febbrajo  del  idSp. 
il  Re  per  confidare  i ftoi  Popoli,  che  ne  defi- 
deravano  prole,fi  congìunfe  nell’anno  feguen-i 
te  con  fagro  vincolo  di  Matrimonio  con  Ma- 
rianna di  Neomburgo  ; ma  con  niuna  di  elle 
ebbe  la  forte  di  aver  figliuolanza  . Egli  fu 
Principe  di  fomma  pietà,  e Religione  , aven- 
do tenera  e collante  venerazione  al  San» 
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tiifimo  Sagramentó  dell’  Altare  ; non  man- 
cando giammai  di  allìftere  alPoflcquiofo  culto 
di  eflò;e  fomma  divozione  ebbe  ancona  verfo 
noftra  Signora  de v' 5 Angioli . Applicali  liìmo 
al  difpaccio  , niuna  cofa  trafcurà  mai  colla'  ^ 
confulta  de’  Mini  Ari  della  fua  Monarchia  . * 

‘ *-  ri 
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E (J indo  già  fini Curatamente  crefciuto  il  pre- 
finte Volume  1 bi fogna  il  dippiì*  della  nojlrs 
Jjiorla  , da  cui  forge  nuovo  or  dm  di  cofe  , ri» 
f erbario  per  un ’ altro  T orno . 
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